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PREFAZIONE 


L e ukeriorl Edizioni di qualunque Opera portano in fronte per 
ordinario una Prefazione , che non è che 1’ Elogio dell’ Opera ^ 
o di chi fi è prefo la cura , utile talvolta a lui Iblo , di nuova- 
mente pubblicarla ; cofe tutte , che oltre al fomminidrar la materia a 
colui , che crede ad ogni Libro neceflària una Prefazione , ne giuflidca- 
Qo apparentemente l’intenzione , ma intanto noiano moltiflimo il Lettore 
fenza inflroirlo : Noi ci difpenliamo adunque dall’ avvifàre , che quella 
Opera nollra è utile , pregiabile , meritevole d’ elTer letta : quello già li 
&prà forfè benillìmo da tutti quelli , che cominceranno a leggerla } ed i 
motivi , che ci hanno fpinto a darla nuovamente alla luce , fon quelli 
appunto , che ciafeheduno vorrà a fuo piacere immaginarli . Lafoiamo 
di parlar di noi , e del merito deU’ Opera nollra , lafoiamo una volta di 
adularci a vicenda ; e giacché per un poco occupar fi vuole il Lettore 
in prepararli alle Materie , che la compongono , facciam tacere per un 
momento il nollro amor proprio , prendiamo di mira il foggetto di cui 
in ella fi tratta; penfiamo. Varchiamo d’ un colpo dell’ immaginazione 
quello abiflb profondo di fecoli trapalTati , trafportiamoci fuor di noi a 
rimirar lo flato della fuperficie della Terra dopo quell’ orribile fenome- 
no , che fommerfe con efla 1’ uman genere , e quali rinnovò la Natura . 
AltilTune montagne coperte^ di felve coronano le valli fbttopolle : Le 
nevi , le piogge , e l’ altre tutte afcolè cagioni alimentano temporanei , o 
perenni i Fonti , e le forgenti ; e dai profondi fokhl fcavati dalla natu- 
ra fui dorfo de’ monti , e delle colline , foendono liberamente 1’ acque 
rotte , e fpumofe ; ed inlìeme unite dipoi , e in maggior mole raccolte , 
un canale entro la Pianura fi profondano da fe ftellè , o fopra di elTa con 
le materie eterogenee quà , e là abbandonate fe lo inalzano > per il 
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quale libere . nè da alcun vinto e fuperato oftacolo refe più orgo- 
gliofe , al Mar placidamente s’ incamminano . Nò k fovrabbondante 
pioggia , che dal Ciel cada , nè il fubito dilciogli mento del gelo , e delle 
nevi , nè gl’ impetuofl venti , nè la furia dell’ onde marine , che fan- 
no argine, e barrierano de’ fiumi le foci, impallidir fanno il tranquillo 
abitatore delle Colline ; nè f accorto agricoltore fpaventano , che le pa- 
lullri canne rilalciando in fulla fpaziofa riva del Fiume , la fua mefle , e 
la fua vigna coltiva, e vuole lungi da elTo. E fe fia mai, che per alca- 
na flrana, cd iniblita umida meteora, di troppo fi gonfino i Torrenti, 
e le umili ripe (brmontino i Fiumi; mentre per le materie più pefanti, 
e ghiaiofè i loro alvei s’ interrifcono , e fi fbllevano , le baflé circonvici- 
ne campagne per la lieve argilla difciolta , e per il fertile limo dalle 
torbide acque depoAo , s’ inalzano intanto , e s* arricchilcono . Ma dopo- 
ché la troppo avida brama di avere cdtre le naturali , e femplici indi- 
genze occupò r uman cuore , ecco che la faccia delia Terra fi cangia • 
ecco rovefciato il periodo ordinario delie colè , ed ecco la Natura ftra- 
namente vinca , e doma dall’ inquìeco orgoglio degli uomini , rimanerli 
in uno sforzo continuo, ed in uno flato fèmpre violento, che già già 
minaccia dappertutto fconcerti lacrimevoli , e quafi irreparabili rovine . 
1 monti , e le colline fpc^Iiate delle annofe , e ben radicate felve , e pri- 
ve di quella terrea dura crolla , che le rendeva un giorno impenetrabi- 
li agli urti delle dirotte piogge, moArano in tanti fblchi aperto il feno, 
e lacerato dall’ adunco ferro, il quale, o le prepara e sforza a porgere 
inoppominamence più delicati prodotti , o nel fendergli ingordam.nre le 
vifcere , trar ne vuole que’ più nafcofti tefbri , che ha refi folo prezioli 
il fallo inutile , e il malintefo desio di krfi fopra degli altri più rifpec- 
tabile . Gli Scagni , e i Laghi fparfi quà , e là dalla provida Natura nel- 
le Campagne dal Mar lontane, ed accordati per loro ricettacolo a’ po- 
poli notatoti , onde pocefTcro dipoi efièr facile cibo de' famelici vicini 
abitanti; deviati ne’ mal coftrutri Canali, follengono il pefo di fuperbe 
inutili moli, e rìcrofi concedono il varco al troppo avido agricoltore, 
che col fangofo piede loro aggrava addoflò il pefance aratro . Non più 
pe’ naturali auichi alvei è permeflò a’ Fiumi ponarfi placidi al Mare , 
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'Wa di auovt importane aoqae acerelciuti , o delle loro primiere impo» 
▼end , eon nuovi nomi per nuove vie al Mar fi conducono . Onde è , 
ohe ì coHi, ed i monti in Tua teflitura Icompofii > e sfacciati, fcender 
con orror fi rimirano al piano predpieofi , e le lor parti fra fe difciol- 
te , e dinante , ed alle violente acque , quali a lor veicolo unite , get- 
larfi fi vedono rovinofiimente negli alvei de* fiumi , e de’ torrenti vici- 
u, ì quali dal nuovo incarco fatti più alteri, ogni più faldo oppofto 
tiparo Idegnando, fcuotono, ed atterrano, e le fpaziofe colte campa- 
gne fcorrendo, e depredando, la meffe col mietitore, e col pallore la 
(marrita gregge nell’ onde fue voraci fommergono fùriofi , c trafportano . 
Nè contro un tanto fconvolgimento della Natura ingiullamente violentata 
▼ale ornai 1’ ingegno rozzo dell' uomo, il quale, giovine ancora elTendo 
il Mondo , più oltre non vede , che i fitoi naturali bifogni , e le fue paf- 
fieni , nè alcuna cura lì prende di penetrare , o eliminare almeno le 
afeofa leggi , alle quali ha foggetuto l’Autore Eterno le cofe create, nè 
provvedimento alcuno fa immaginare , ondo il corlb arrellare a tanri ma- 
li , e ricomporre nella primiera placida , ed ordinata difpofizione il de- 
viato liquido Elemento . Che fe alcun riparo, o alcuna pronta difefa gli 
fa il calò immaginare , o la poco per anco illuminata fua ragione ; no. 
oevoU egualmente egli rifente gli effetti del fuo malaccorto conlìglio, 
•he pemiciofe, e funefte avea in prima fperimentate le confeguenze 
della fua troppo avara ambizione. 

Tale per un corfo ben lungo di feooli fi fu lo flato miferabile del- 
la fàccia del Globo Terraqueo, e tale lo (ària, e forfè peggiore an- 
cora a' dì noftri, fe il provido Regolatore dell' umane vicende , a pietà 
moffo delle tante fventure, che prodotte avea l’ignoranza piuttofto, e 
la follìa , che la condizione de’ mortali , un lampo di fua divina luce 
trasfiifo non aveffe nella mente di alcun di loro , per cui più addentro 
penetrando gU afeofi arcani della Natura, e le forze degli Elementi con 
r umane forze bilanciando , al volgo cieco degli uomini infegnar potef 
fe vaJerfi dell’ une, e dell’ altre accortamente. 

Aveva gii 1’ Egitto co’ fuoi ben coftrutti Canali fatto conofeere agli 
•omini ancor felvaggi, che non violentarli , ma ulàr doveafi foltanto 
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della Natura, ad appellarla dell’ Arte in foocorfoj affinchè elTa fponta- 
neamente , e volencerofa fua man ftendefle miniera all’ opre de’ troppo 
deboli mortali; E con quello mezzo vide allora 1’ Affrica il Nilo domo, 
e vinto dall’ iiidullria de’ fuoi Monarchi , raccolto talora in ampio ri- 
cettacolo a tal uopo coflruito; c talora placido fcorrcre ad irrigare op- 
portunamente le lltibonde ingrate campagne , e i fabbiofi terreni arric- 
chire di fue torbide dcpollzioni . E non molto dopo , al cenno potente 
di Nitocre , e della maellofa Semiramide , rivolfe fenza sdegno l’ Eufrate 
il fuo corlb, e fofienne dipoi volentieri fui dorlb il pelo enorme di un 
iinmenfo Ponte ; ed abbandonando le ricche circonvicine pianure , lì 
contentò di correr riftretto entro i ben capaci argini , affegnati a lui per 
limiti del fuo primiero furore da quelle impcriofe Eroine. E rilafciando 
gl’ incerti monumenti della più ofeura Antichità per pafcolo degl’ inge- 
gni più curiofi , le Fofié deviate dal Nilo ad Alcffandria per opra d’ A- 
Jcflandro il Macedone , V acque del Po in un folo alveo riunite da Emi- 
lio Scauro , le Foffe Icavate da Drufo per il Reno, e 1’ altre per lo Te- 
vere da Tiberio , fono tellimoni de’ progreffi, che fatti avea nella prifoa 
età il talento ben condotto dell’ umana generazione. Quelli monumenti 
però, e quanti ^tri ne ha confervati l’Illoria alla memoria de’ poderi, 
anziché effere un argumento della profonda, e precifa cognizione, che 
li aveva in que’ fecoli delle verità Idrometriche, modrano piuttodo la 
potenza di quelle Nazioni infaticabili , e la magnificenza de’ loro Sovra- 
ni, a fronte de’ quali niuno odacelo effer fapea infuperabile. Ma qua- 
lunque li fodero allora, e comunque edelè quede cognizioni, le quali 
con il rimanente del fapcre umano avea la Grecia vinta, prima in Ada, 
ed in Egitto raccolte , e poi in Italia trafpiantate ; rodarono effe affatto 
didrutte , e lèpolte colla libertà Italiana da’ Popoli del Settentrione , al- 
lorché quedi noiatl del loro inofpiro fnolo natio , 1’ Italia tutta furibondi 
inondarono di fangue , c fommerfero, e folle rovine di lei un Trono d 
elevarono per dominarla . Cosi per lunga dagione niun’ altra cura occu- 
pò gf inferociti viventi , che la barbara mania d’ opprimerli , ed anni- 
entard I’ un J’ altro , niun’ altra feienza , che macchinar de’ ben coloriti 
precedi per didruggerd a vicenda, nìon’ altra padione dnalmente , che 
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fere, e disfare gl’ Imperj. Ed allora fi fu, che l’ Idrometria coll’ Arti 
più colte , e le Scienze , nemiche Tempre del làngue , e del difordine , 
mefchina , e vagabonda appena trovar Teppe nelle più lontane contrade 
dell’ Oriente un alilo , ove rifugiarli tra i mifteriolì pregiudizi de’ Man- 
darini , ed un angolo appena le rellò nell’ altro Mondo , ove di ki lì 
feceflè prellb degl’ Incas onorata menzione . 

Ma ecco , che dalla tomba flelTa ove Tepolte giacquero , finalmente 
rilbigono or più vivaci le bell’ Arti ; ecco , che nel Teno dell’ Italia dalla 
potente Medicea Famiglia li riTveglìano Tra le ceneri della Barbarle le 
cognizioni più utili ; ecco T immortai Galileo , che popolato avendo il 
Cielo di nuove Stelle , e di novelli Fenomeni , le vie della Natura tenta 
e Tcorre Tu quella Terra, ed i più alcofi mifterj dell’ umido Elemento 
non prima inteTo ne diflbtterra . E s’ egli chiude prima del Tuo morire 
le fiacche lud ai raggi del giorno, ecco che dal Tevero filenzio della 
monallica Cella Torge in Tua vece il Callelli , il quale Tuli’ orme del Tuo 
maellre la natura de’ Fluidi Correnti eTaminando , ad elfi il primo afie- 
gna la maggiore , o minor velocità per loro terza dimenfione , mifura 
finallora incognita , o tralcurata , e principio importantillìmo d’ ogni più 
moderna Tcoperta . Ma giunti fiamo ornai a quell’ età fortunata , nella 
quale non più co’ fecoli fi numerano i grand’ Uomini in quella Scienza : 

11 gufto darportato di là da’ Monti, di ragionar di Fifica co’ calcoli del- 
la Geometria più fublime , ed il collume fkviflìmo di confermare i ra- 
gionamenti con T efpericnze, ha violentato il talento umano a far prò- ' 

grefli, maggiori in quelli ultimi due Tecoli , che ne i tanti altri final- 
lor trapalTati : Onde Tenza maraviglia fi vedono, quali in folla fbrgere il 
Michelini, il Viviani, il Guglielmini, il Montanari, il Grandi , il Man- 
fredi , e que’ tant’ altri Mattematici , che ha refi abililfimi Idrometri il 
vallo paludoTo Teatro , e le feiagure lacrimevoli della Lombardia . 

Ad onta però delle meditazioni profonde di tanti ingegni . molto 
difettofa ancora fi è quella branca tanto utile della Fifica , nè dalle tante 
reiterate. dilgrazie' fi è ancora apprefo abballanza un metodo certo, e ’ 
Ccuro di regolare il moto di quello Elemento dal quale dcpcndc Tenza ’ 
contrailo la fertilità de’ Terreni , la facilità del Commercio , la felicità 
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in fomma de’ Popoli . Nè altra via può tentarli per ottenerlo pii £à- 
cilmente , che gli altrui pcnlleri , e le fcoperte finora fette fu qnefto 
^oggetto efaminare inCeme, e combinare, e fopra i fondamenti già co- 
ftrutti con tant' oro , e tante lacrime , inalzare una volta labilmente a 
comun vantaggio de’ pofteri , la vacillante macchina di quella Scienza.. 
A coloro dunque , che voglioo bene al genere umano noi prefentiamo 
quella Raccolta di Scritture Idrometriche , entro le quali Icorgendo elli • 
uniti a tante verità non pochi monumenti della debolezza degli uomini , 
apprendano a temere le imponibili imprefe , e meditando i licuri princi- 
pj , che vi li contengono , rendano più agevoli le difficili , e promuova- 
no intanto cosi vantaggiolè cognizioni . A quello folo oggetto ancora , 
tende unicamente la forma, ed il nuovo ordine, con cui difpollc abbia- 
mo le materie , che quella Raccolta ne compongono: Tengono il primo 
luogo i Trattati, lìccome quelli, che in un certo ordine digerite ne mo- 
Urano le propolizioni fondamentali } ed a quelli fuccedono le diverfe 
Scritture , e Relazioni , nelle quali apprender li può 1’ ufo , che in pra- 
tica li dee fere delle ftabilite teorie . E fe alcuna fra elle ve ne ha , la 
cui evidenza ancor li contraili, o che vera li reputaffe folamente, allor 
che quella feienza era adatto bambina ; con quella libertà , che concede 
ad un cuor ben fetto 1’ amore della verità , ci liamo arditi di accennarlo 
nell’ ingiunte annotazioni , lulingandoci , che il Pubblico in vece di tro- 
vare omeffi gl’ interi Trattati, che hanno avuto luogo nell’ antica Edi- 
zione, perche qualche erronea propolizione contenevano, o non del tut- 
to utiliffima } avrebbe gradito piuttollo veder rinalcere la Primiera inte- 
ramente nella nuova Edizione , corretta ancora, ed illudrata ove la verità 
foia, oil vantaggio de’ Pratici Idrometri il richiedelTe . Sappia finalmente 
chi quelle nollre fedehe li pone a conCderare , e fa di elTere abile in 
quella feienza , che non a lui indirizzata abbiamo la parola finora , nè 
farlo oliamo nel feguito , ma folamente a quegli fludioù Pratici , che il 
volgo chiama Ingegneri di’ Campagna, i quali licuramente non (degnano 
di elTere ilbminati , ed all’ arbitrio , e alla capacità de’ quali fpede vol- 
te è confidata fe felicità, o 1’ ellerminio d’ una Provincia. 
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p REFAZIONE 

PREMESSA ALLA PRIMA EDIZIONE. 


C Onfidertndo io , e meco tnedejìmo ottentamerue ripenfandt , quanto necef- 
furia, ed utile, e giovevole fia al mondo, ed agli uomini la cogni- 
zione , e la fcienza delC acque , e de' fiumi ; e della natura , e del 
moto , e della velocità , e de' tanti , e sì varj effetti di effi, così poco in an- 
tico dal piò delle genti conofciuti , o veramente male adoperati , e praticati ; 
utile cofa al comune , ed al pubblico ho penfato di fare , raccogliendo nel pre- 
finte volume quei Trattati , e quelle Scritture fopra tal materia de' nojlri 
Scrittori Italiani , i quali di coman confentimento de' favi , e de' dotti fono 
giudicati, e filmati i migliori. 

Ter introdurre con facilità , e chiarezza alla intelligenza di tali trattati 
coloro , i quali di leggerli avranno vaghezza , e di trarne utile , e diletto ; 
perciocché la maggior parte di effi , come vorrei, e farebbe defi derubile , non 
faranno geometri , io onderò loro brevemente accennando non con geometriche 
ragioni da molti biafimate , e fprezzate', perchè non intefe , ma con popola- 
ri , femplici , naturali , e chiare , ed a tutti note quello , che far dovranno ; 
eonfiderando a tal effetto quello , else ha operato , ed opera la natura intorno 
alt acque, ed d fiumi , e quello che C arte fua figliuola, e difcepola , ed imi- 
tatrice abbia ritrovato , e ritrovi di profittevole , e di nocivo intorno ad effi , 
aceemiando con ifebiettezza , e libertà quello , che fopra tal materia mi fimbri 
risrovarfi di vero , e di falfo , di dubbiofo , e di certo , di probabile , e di ve- 
ri fimi le , di utile , e di nocevole , a laude , e gloria di Dio , e della verità , col 
cui nome non ifdegnò egli fiejfo di appellar/i , e la quale dice S. Girolamo poft 
Deum colendam , quae loia homines Deo proximos facit . E di effa Poli- 
bio maravigliofamente ebbe a dire : Io reputo avet la natura al genere uma- 
no pollo avanti come Nume grandillimo la verità , e averle data una gran- 
dilìima fòrza , conciolliachc eflendo ella da tutti impugnata , c ftando tut- 
te le verilimili conietturc per la parte della bugia; la verità da fe mede- 
lima non lo come negli animi degli uomini s’infinua, e ora in un fubi- 
to trae fuori quella fua fòrza , e ora per lunga pezza nafeofà , finalmen- 
te ooUa potenza fua mcdellma vince , e trionfa delia bugia . 
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Dirò dunqtte come i fiumi fono vafo , e ricettacolo <T acque , che corrono 
per lunga via dalle parti più alte della tara verfo il mare più baffo , e che 
grande utilità recano al mondo , ed agli uomini , portando , e /caricando t acque 
delle piogge , e delle nevi adiacenti verfo del mare ; ove poi dal Sole , e dal ven- 
to alzandofi in vapori per F aria' ft fanno nuovamente pioggia, e neve , che dal 
vento lungi /portati verfo gli alti alpejlri monti, e dal freddo aere condenfati 
tornano a fcaricarfi , e difcendere /opra la tetra in pioggia , o neve , le campa- 
gne fecondando , e per foffe \ torrenti , rivi , e fiumi al mar ritornando ; in co- 
tal guifa per Divina ammirabile provvidenza circolando fempre dal principio 
del mondo la medefima quantità a acque , e con tal circolo e al moneto , e agli 
uomini tutti fervendo , e giovando, e chiaro, e vero dimoflrando ciò, che Sa- 
lomone diffe : Omnia flumina incrant in mare, & mare non redindat. Ad 
locum, unde excunt Humina rcvemintur, ut ite rum fluant : Quantunque U 
Grazio , ed altri /pieghino quefla circolazione per vie , e canali , e cavità fot- 
terranee . E queflo è il primo , e priucipal fine , per cui pare , che fieno fatti 
i fiumi , i quali tolgono le inonduzioni , e le paludi alla terra , c majjime al- 
le pianure , le quali col loro copio fo , ed abbondante frutto libere dall’ acque 
alimentano gli uomini ^ e gl} animali , e confh vano falubrità all’ aria , e fi- 
Iute agli uomini ; tl che fenza ‘di ejfi fiumi non potrebbe addivenire ; onde eb- 
be a dir Tullio nel fecondo della Ndturà degli Udii ; Nos campis , nos mon- 
tibus fruimur : noftri fune amnes , nolin lacus: nos fruges ferimus , nos 
arbores : nosaquarum inducHonibus terris foecunditatem damus : iiosflu- 
mina arcemus, dirigimus, avertimus. Ma mentre che portano, e preflanoi 
fiumi queflo neceffario , e primo , e principal fervizio , e giovamento alla ter- 
ra , le ne atrecano infiememevte un altro grande , e utilfffimp , e queflo fi è 
quello della navigazione, la quale trafporia con cehrità , e comodo , e con po- 
ta fpe fa in lontani , e Jlranieri paefi le cofe', che in alata lago o manfano, a 
abbondano, con utile, e diletto de’ popoli, e delle Città , e delle nazioni ; onde 
non vi ha chi non veda quanto bella , e quanto fìimabile , quanto ingegnofa , 
quanto magnanima ffa E arte del navigare ; onde con molta ragione , e co» 
molto fpirito diffe Orazio : 

1111 robur, & aes triplex 
Circa' peiiius erat, qui fragilem truci 
\ ' Commifit pelago ratem 

Primus . 

n perchè molto commendabile debbe Jlimarfi il penfiero , e T opera delE 
uomo fopra queflo gran baiefizio di Dio, e della natura, cioè delE acqua , non 
fenza fomma ragione , e accorgimento chiamata da Pindaro ottima^ di tutte 
le cofe , e creduta da Talete negli antichi tempi , e dalE Elmonte ne’ moderni , 
primo , e material principio di effe . Vitruvio Principe degli architetti dife in 
propoflto di ejfa : Igitur Divina Mens , quae proprie neceflària eflent gen- 
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tibns , non confUtuit diffidila , & rara • uti fune margaritae , aurum , ar- 
gentatn , caeteraque , qiiae nec corpus f nec natura delklerat ; fed fine qui* 
bus mortalium vita non potefi efiè tuta, efiiidit ad manum parata per 
omnem mundum . Non è mio ntten£mtnto in qttejlo luogo di enumerare i 
gratuli , ed innumerabili benefizi , che prefta t acqua al mondo , ed agli uo- 
mini ; ma filo confiderar quello di e fa , allorachè fivra la terra piove , e per 
fife , rivi, toirenti, e fiumi, e laghi al mar corre, e difiende ; e la futt 
quantità, la fua velocità, la fua forza, e gli altri fuoi e f etti , fecondo la nor- 
ma , e la legge dal Sapient 'fmo Creatore prefcrittale , contemplando , e con- 
fiderando . Il che pare che dalla providenza del Sommo Creatore fia ri fervalo 
a i noftri tempi ; perciocché calando fempre la terra da' monti per le piogge 
continue, e crefeendo fempre le pianure, e riempiendofi i fiumi, i laghi , ed 
i mari per la continova foprawegnienza , e di terra , e di arene , le quali 
coir acqua me fiolate ne' luoghi pià baffi fempre difeendono, e feemandofi il de- 
clive a i ftffi , ed a i fiumi , ed alzandofi fòvra le campagne il letto loro, e 
la lor linea, ed il lor corfi allungandofi , pare che necefartamente , e natural- 
mente fegutr debbano fempre maggiori inondazioni , che ne' tempi antichi ; e 
quefte nelle pianure, e ne' luoghi più fertili, i quali fommìniflrano più latga- 
mente gli alimenti agli uomini , ed agli animali di loro fervizio . Che però 
noi dobbiamo molto ringraziare la Divina Clemenza, la quale nel pafato fe- 
cola , nel tempo , che ne oefeeva il bifogno , illuminb colla face della Geome- 
tria , e dietro la feorto di Archimede , e del Galileo , il P. Abate Don Bene- 
detto Caftelli a efaminar la natura dell" acque correnti , e feoprime tante , e 
tanto utili proprietà, e verità in prima tutte a tutti del tutto ignote, e tanto 
vece farie , e giovevoli alT arte umana per regolare , e dirigere , e ben gover- 
nare il moto , e corfi dell' acque per giovamento della navigazione , della cul- 
tura, e della falubrità delP aria, e delle campagne; e continua fe nel Miche- 
lini , nel Guglielmini , e negli altri Autori della pr e finte Raccolta /’ amore , e 
la brama di tale feienza da ^ non poco illuflrata, ed accrefeiuta in modo 
da poter giovare immenfamente al mondo , quando ftffe da molti fludiata ,ado- 
prata , e praticato , e quando ( umana ingratitudine , ed ignoranza , e mali- 
zia a ciò non fi opponete; ed amafe, e volefe adoperare in tal hi fogna i più 
intendenti , ed abili , e capaci . Concioffiacofachè gli architetti , e gli ingegne- 
ri de' nojlrì tempi , che foghono in tale afare mefcolarfi , non fino, come do- 
vrebbero e fere , e come erano anticamente , e come li defidera Vitruvio nel 
principio della fua opera . Egli defini fee F Architettura : Scientia pluribus di- 
fciplinis , & variis eruditionibus ornata . cujus judiclo probantur omnia . 
qua a ceteris artibus perficiuntur opera . E vuol fipra tutto con Pithia 
antico Greco architetto , che /’ architetto , oltre il difignare , e far ponte , fia 
eìudito in tutte le fiienze , fia buon geometra, letterato ^filefofo , dicendo: Phi- 
Jofophia vera perfidt architeilum animo magno, & uti non fit arrogans, 
Tom. /. b 3 fed 
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fed potius facilis, aequus, fidelis, fine avaritia, quod eft maximum ; nul' 
lum enim opus vere fine fide , & capitate fieri potefi ; nec fic cupidus • 
neque in muneribus accipiendis habeac animum occupatum, fed cum gra* 
vitate fiiam tueaturdignitatem, bonatn famam habendp; haec enimPhi* 
lofio phia pracficribit . Praeterea de rerum natura, quae Graece puntfioyia 
dicitur , Philofiophia explicat ; quam nccefl'c eli liudiofius novillè , quod 
habet multas naturalcs quaeftiones , ut etiim in aquarum dufiionibus dee. 
Qurfio capitolo vorrei che /offe ben intefi , e letto da cbimtque pretende pro- 
fefar tal arte ; e che cofa per effa fia nccejfarìa , e fi richieda , e di quali 
notizie , e fcienzje abbia di Sfagno . Il che potrebbe fapere anche da Platone 
nel Dialogo degli Amatori , ovvero della Filofifia , ove dice effer rari in tut- 
ta la Grecia gli architetti: Kal yif inel rinjtta icìo S(y TfUio nétje 
»w» èhtfo» . if^iréxroya ìt òr i’ et» ìfetypa» òf^lyoiyt piiy xx) èr Tifi 

^bU iAÀiif' yiy>»»Jai : Poiché quivi un artefice fi comprerebbe cinque o 
al più lèi mine: un architetto poi nè anco per diecimila, perchè pochi 
ne fiono anco tra tutti i Greci . Ma Dio Immortale in che tempo , ed in che 
luogo erano rari gli architetti ! In Grecia , dove le feienze , e gli ingegni , e le 
ani , e gli artefici erano molti , ed eccellenti ; imperciocché gli architetti mn 
operavano , ma prefedevano agli operanti , come pure avverte lo fiejfo Piato’ 
ne nel libro del Sommo Bene: K«1 yàf if^iréxTu» ye Tòt oùx aùrit ify»’ 
Tixic , xÀhi Ifyxrd» * Pbichè niuno architetto è egli liellb opcran* 

te, ma capo delli operanti. Il Padre Niccolò Cabeo della dotta Compagnia 
di Gesù, in tali fetenza verfatrjfimo, i II ufir ondo' il primo libro delle Meteore 
di Ariftotile , e trattando delF acque , e de' fiumi , e riprendendo C ignoranza 
degli architetti moderni ebbe a dire: Et vere Principes viri iftiufimodi ho» 
minibus inofHcinis, & inter caementariorum llrepitus eruditis non debe- 
rent aures praebere, qui ubi graphice aliquid in charta pingere nove-; 
runt , armatam Palladem ex fiuo capite prodire poflé liifipicantur . E di 
vero gran follìa egli fembra il credere , che un muratore , uno fcarpelUno , 
un agrimenfore , tm pittore poffa ejfere grande architetto , grande ingegnere , 
e direttore di acque , e di fiumi , couciòjfiacofaebè il faper dehneare , e dipin- 
gere , e mìfarare , e deferivere una campagna fave di facilità in dimojlrare 
lo fiato deir acqua , e de' fiumi , e le cofe fatte , o da far fi , ed in dimofira- 
re il penfiero circa le mutazioni , ed i ripari ; ma non già a ben penfare , e 
mutare nuove direzioni all' acque , ed a’ fiumi ; al che fi richiede molte più 
feienze, ed arti , e notizie , ed efperienze ; e particolarmaite una profonda geo- 
metria : una falda , e fperimental filofofia ; gran cognizione , e pratica di col- 
tivazione , e di campagne : mia. eccellerne meccanica , e cognizione del pefo , 
del moto , del numero , della mi fura , della refifienza de' corpi , e mojfitne dell 
acque , e della tetra , de' legnami , e delle pietre , e grande fperienza , e pr a- 
tica in far murare , coltivare , e lavorare , fcavar tetra , ed in fomiglianti 
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epfraziofii . Siccome a comporre uh eccellente poema, o tma bella, e buma 
oraùme , la perfetta fcrittura , o ftampa non ferve fe non di facilità a leg- 
ger fi , ed intenderfi , quando fio fatta; ma niente a ben divtfare , ideare , 
e perfezionare un tal componimento. Così Archimede, il Galileo, il Caflelli , 
il Michelini , il Borelli , il Mariotte , ed altri vivi , e morti maitematici mol- 
to ben divi forano circa F architettura delF acque , e de' fiumi fenza niente fa- 
fer difegnare , e dipingere ; e niente in ciò operarono kaffaello , Tiziano , il 
Coreggia , il Callotte, Stefano della Bella , ed altri perfetti difègnatori ; e 
così fi potrebbe dàmofirare , ed ejèmplificare di molti altri ; onde favi amente 
il Jòpranmentovato Autore Jvggiugne : Quia enim hanc rem fblum pertra- 
danc mechanid , qui quamvis architeli , & Italico fpedofìflìmo nomino 
vocennir Ingegneri , nulla re minus utuntur , quantum videre potui ,quam 
ingenio , Si fune in (cientiis rudes penitus> & inexperti , & qui bonas ar- 
tes ne a limine quidem falutarunc , & tori fune in delineandis , & pingen- 
dis graphice rebus , quibus oculos capianc Prindpum vironim. Pochi fono 
i paefi , ove non fi odano fimi li querele. Il nobile, e dotto uomo Bernardo 
Trevi fono nelF elegante Trattato della Laguna di Venezia fisa Patria dimo- 
ftra, che quella Laguna, e quella nobile antica, e Jamofa Città non ha mai 
rifentito gran danno , e nocumento in affare di così immenfa premura dalla 
natura , e dall" ozio degli uomim ; ma bensì quando F inquietudine , e F igno- 
ranza , o avarizia di effi vi ha fatto fpefe di molti , e molti miliom per di- 
vertir tanti gran fiumi , e fare altri inutili , e mcevoli ripari , e p-owedi- 
menti , onde fu coflretto a terminare, e concludere il fuo favio , e vero dìfeor- 
fo degno tF effer letto , e riletto da tutti gli amatori del vero , colle fieffe pa- 
role del noflro P. Abate Caflelli, allorache diffuadeva con buone, e falde ra- 
gioni la famofa diverfione del Sile, {a) cioè : D’ ogni cofa intorno a quelle mie 
zelanti confiderazioni oppofta , ed ordinata io mi appello all’ inelbrabi- 
le , ma giudo tribunale della natura-. Si divertì il Sile con immenfa fpefa, 
e danno contro F opinione del Caflelli ; perchè, come dice Tucidide , i cattivi 
configli più facilmente , che i buoni fi perfitadono; e la Lagima di Venezia è un 
grande ejèmpio in fumiglianti materie , ove fi impara , e fi comprende , che così 
in qttefla, come nelle altre materie, le regole generali , benché il più delle volte 
buone , e vere , non fi adattano a tutti i cafi . 1 volgari ingegneri fi voleran- 
no della regola generalmente vera , che bi fogna divertire , ed allontanare da 
i porti i fiumi , perchè portano in efli terra , e col tempo li riempiono , ed inter- 
rifeono . Il Caflelli colla [corta più certa , e più ficura della Geometria , e Fi- 
loffia meccanica , e co’ Juoi nuovi ritrovamenti , ed avvertimenti intorno alF 
acque, trovò ciò non fempre effer vero. E di verità fi trova ciò accadere in 
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molti porti , e forfè plà dx altrove allo shocco de' fiumi ; e nel cajo iella La- 
guna , quando ella era naturalmente larga , e fpaziofa , venivano i fiumi dalT 
alto , e vi portavano alterxa i acque , e le arene fofpìngevano nel mare mol- 
to fotta alla Laguna ; onde ella fi manteneva piena , ed alta di acque , e vo- 
ta di arena , ed opportuna al naviglio , e di aria affiti più falubre . Rifirati 
i canali , e le lagune , e levate t acque correnti , e li fiumi , fi accrefcom dalV 
impeto del mare , che non ha la contraria refifienza ielL acque correnti , ed 
impetuofe de' fiumi , le arene, e gli interrimenti, e fcema L acqua, e (aria 
fi rende in falubre . Effetto delT ignoranza degli architetti volgari , fomentati dal- 
lo Jòverchia avarizia di acqmftar terreno fruttifero ; il qual frutto, e rena- 
ta farà fimpre immenfamente minore al difpendio di tanti milioni fpefi in di- 
vertire , e mutare il corfo , e per fi lungo tratto a tanti , e sì gran fiumi , 
che fi potevano /petidere in cofe molto più utili ; oltre il datino ineflimabile deW 
aria peggiore , e della navigazione tanto peggiorata , e cìx fempre va peg- 
giorando . E fomigliante errore commeffie negli antichi tempi nel porto f E- 
fefo , ove sbocca il fiume Caiftro , Aitilo Eiladelfq , come racconta Strabono 
nel libro 14. come ivi fi pub vedere.- Altro efempio a mio propofito illuftre , 
e famofo fi è quello della diverfione del Reno di Bologna dall' antico ufato 
filo corfo , e pofto nella valle della S. Martina col fine , e preteflo di colmar- 
la, e bonificarla, per ifcavare in queflo mentre il Po di Ferrara, e poi ri- 
porlo nel primiero fuo letto .■ Il che riefcì opera vana , e di fommo , immenfo , 
irreparabil danno alla Citsù di Bologna , ed al fuo ampio , e fertil territorio , 
e diede occafione per un fecole a grandi fpefe , e lìti , e controverfie fra cffa 
Otta , e quella di Ferrara : In qual lite dopo tante contrarietà , e litigi refò 
poco anzi terminata, e compofla dalla giuftizìa, e Clemenza del Sommo Pon- 
tefice Clemente XI. e dalla Congregazione a ciò da lui eretta , e deputata . 
Quefia controverfia ha dato occafione a bellijfime feri t tur e , e ricerche fopra la 
noflra materia delF acque ; alcune delle quali fi vedratmo nella prefente rac- 
colta per documento , ed infegnamento utilijfimo in fomiglianti avvenimenti , 
E fono in effa fiati adoperati i primi Mattematici dell' età nofira ; le ragioni 
de' quali dimofirano la differenza , che è infra ejfi , e li volgari ingegneri , e 
fra la fetenza, e f ignoranza. Altri efempi non pochi addur fi potrebbero de- 
gli antichi , e de' moderni tempi, e di lontani , e di vicini paefi , ove f avere 
adoperato intorno ali’ acque , ed a' fiumi , volgari ingegneri , ed architetti , fi- 
mili a coloro dal Padre Cabeo accennati , ha fovent e cagionato molte , e gravi , 
ed inutili ffefe , e darmi immenfi, ed irreparabili . Ma fembrando quefii fuff- 
cienti , ed offendo quelli , che fi tralafciano pur troppo chiari , e noti , per fug- 
gir tedio , e lunghezza tralafcerò di atmoverarli , concludendo col foprammento- 
vato , e lodato Autore : Quae ignoraiitia architeftorum , quos fortafle per 
antiphrafim vocant Ingegneri , ìnter Principes fimultates excitavit fere tra- 
gicas, e con Cnffiodoro: More vaftiflìmi fluminis aliis fpatia tollit, aliis 
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rara concedit. E tS v»v col fipraiietto Catto fi pofiono cofloro a buona 
equità chiamare ingegneri fenza ingegno-, pratici non pratici, e periti im- 
peritifiitni . 

> Vi ha una querela non meno- volgare , e comune , che antica in tutte le 
arti , ed in tutte le fetenze , e' mqfiime in quella della direzion de' fiumi, e delE 
acque : cioè, che la Pratica fia di gran- lunga fuperiore alla Teorica ; e queflo 
nafie, e proviene per mio awifo dalla difejh , che fanno quefli tali pratici 
della loro ignoranza-, e della loro avarizia , bramando tutù- ciechi , ed igno^ 
ranti , perchè non vedano , e riprendatto tali loro difetti , e pongan freno al 
guadagno, ed alla temet ita loro . Sopra di che fi vuole avvertire , che tutto 
quello, che opera la pratica, è fondato, 'e dimofirato prima dalla Teorica , 
la quale è un o fferv azione , ed un favio , ed eccellente efame , ed un e fatta fpe> 
rienza di quelle cofe , che in pratica fi veggono addivenire . Così tante belle 
operazioni , che fattm gli akbachifii , i calcolatori , gli- ingegneri , gli architet- 
tori , non altro fono , che parti , ed opere maraviglio/è dell’ Aritmetica , e della 
Geometria; le quali dopo tante loro fatiche, e vigilie , e fu dori mejfero loro nelle 
mani bello e fmaltito quanto effi operano , e fanno fenza fapemt il perchè ; 
onde noi veggiamo Jòvente intervenire , clx alcuni puri pratici non intendono -, 
a chi debbano faper grado di tanti ingegnofi firumenti, di tante fottihjfimt 
operazioni , e fimo ingrati verfo le Mattematiche , e quelle follemente giu- 
dicano , ed afermano imtili , non accorgendoli di far torto a loro fteffi , con- 
dannando , e bìafimando quelle feienze , che loro furono madri , e nudrici , e 
maeftre ; dalle quali la loro arte , e pratica ricevè P origine , e 7 nafeimento . 
Si trovano a’ tempi mflri molti , e molti i quali nel legger le fcritture , ed i li- 
bri , ed i pareri di favj. uomtni fondati fopra principj mat tematici , e per via 
di linee , e di angoli , e di figure /piegati , e dimoflrati , o pure a calcolazioni 
ridotti , ove entrano e quadrati , e cubi , e radici , e fentendo parlare da per 
tutto di proporzioni, di direzioni, di pefi , di moto, e di velocità, e di mifiu- 
re, fie la ridono , fchernendo , e motteggiando , e dicendo , che fono metafifiche , 
t mere fòttigilezze di Teorica , le qualt forfè vere , e forfè non vere ne’ loro 
termini afiratti, ed ideali , non fi adattano poi alt opera , ed alla materia , 
e non corrifipondono alt evento, ed alla fperienza , ed al fatto nella pratica. 
Si fetmo beffe cofloro di così fatte ricerche , e meditazioni mattemaliche , co- 
me fi dalla Teologia , dalla Giuri/prudenza , e dalla Medicina, dalt Aftroìo- 
gia , e da tutto altro , fuori che dalla Mattematica trar fi doveffero le regole , 
che riguardano la quantità , la larghezza , la profondità , il movimento , e la 
forza delt acque ; avvengachè quando poi s impacciano effi di dare il par et' 
loro in quefla materia ( intorno alla quale pochi fono , che non fi arroghino di 
poter giudicare ) ricorrono anche effi fenza avvederfiene a mattematiche da 
loro odiate , e f prezzate ragioni , con quefla differenza però , ebe non poffeden- 
de i principi, e fondamenti di quefte fciettze, nè fapendo dedurne legittime 

di- 


Digitized by Google 



xrm 

iimofiraziom , cotnìen poi che le fpaecino , come n lor vengono in mente , f al- 
fe , pazze , e flravolte . Io ben fo , che come dice il noftro Poeta , t efperienza , 
Che eflèr fuol fonte a’ rivi di nodre arti, 
ì molto neceffinia , ed utile a tutte le umane azioni , e contemplazioni , 'on- 
de gran fama ebbe preffo la favia antichità quel felofofo , il quale , conte dif 
fe Petronio Arbitro , aetatem inter experimenta confumplit . Cosi Tullio 
paragonando l’ azione alla contemplazione , che è lo ftejfo, che la Teorica, e 
la Pratica , ebbe a dire , che omnis vivendi laus in anione confìftit . Tut- 
ti i migliori Mattematici , e Filofofi moderni lodano . ed approvano la fperien- 
za, ed è chiamata eziamdio Filofofia f perimentale quella , che efi infegnano . 
Cosi il Galileo , il Gaffendo , il Malpighi , il Barelli , il Redi, il Bolle , ed al- 
tri molti i e le Accademie del Cimetuo , di Londra , e di Parigi provando , e 
fperimentando trovarono molte belle, ed utili verità nella Filofofia, nella Me- 
dicina , nella Geometria, stella Chimica, ed in altre arti, e fciestze a tutti 
gli antichi , e più favi filofofi , e contemplatori ignote , e ne arrtcchtrono le ar- 
ti , e le fcienze , e d’ tailità il mondo . Quejli però vennero a praticare , e fpe- 
rimentare , e provare forniti delle più fini , e fittili fcienze , e contemplazio- 
ni , col fondamento delle quali riefcon vere , e buone , ed unii le pratiche , e 
le fperienze . Ma fenxa tal fondamento fimo le fatiche delle pratiche , e delle 
fperienze poco utili , e buone , e poco falde , e durevoli : Così un medico igno- 
rante delle cofe fifiche , ed anatomiche, e de’ principj deW arte , e delle opi- 
nioni , e fpecttlazioni , ed efperiettze degli antichi favj medicanti ; ed in oltre 
de’ tanti nuovi , e moderni ritrovamenti , poco profitterà dalla fua lunga pra- 
tica , ed efperienza , e molti sbagli , ed errori in effe prenderà a danno delT 
altrui fallite . Lo flefi'o avverrà di un filo fi fo , iT un dòmi co , o di ci a finn al- 
tro ignorante de’ principj della fua arte , o fetenza ; lo ftejfo if un ingegnere , 
che fenza principj , e cognizione dell’ arte fua , che è la Geometria , e di tanti 
antichi , e moderni , utili , e belli , ed ammirabili ritrovamenti , e festza noti- 
zia del moto , della gravità , e di tante altre proprietà de terreni corpi vorrà 
trattare di acque , e di fiunti , e di agricoltura , e di fimiglianti H fogne , le 
quali hanno ftanauo con lunghe , e contimve , e faticofe contemplazioni , ed efi 
perienze li primi, e più fublimi ingegni antichi , e moderni del mondo tutto, 
E per far vedere con una fila prova in qual forma vada in tali materie con- 
giunto lo fperimentare colle più alte fcienze per ricavarne frutto , ed utilità , 
fi ojfervi qttefio efimpio a quefta materia appartenente . Dalia fperienza fatta 
prima in Inghilterra , e poi feguitata in Francia , ed in Italia dì quanta acqua 
piova in tutto un anno , fi può raccorre un molto utile documento per isfuggi- 
re le inondazioni delle vafte pianure , e poco declivi , e provvedere alla fer- 
tilità loro . Quefio fi è il circondare i campi di fojfe fpeffe , larghe , e profon- 
de 0 fieno eglino nudi , o veftiti di viti o pioppi , o mori , o di altri alberi , 
e\ frutti . Concieffiaeofadì fapendofi che tutta l’ acqua , che piove in un asma 
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fipra alU terra nelle Provincie ove più abbondano le piogge', non P che cir- 
ca 43. dita (f Inghilterra, il cìx avviene là nella Provincia di Lancaflria , 
e qaà nella Tofiana ( giacchi a Parigi , e in altre Provincie piove meno cite 
la metà ) con fare efe fofe larghe m fondo quattro piedi >Ràtnani ; in cima , 
cioè al pari de' campi , dieci ; ed alte, e profmde fei , fi averebbe folfa , e ca- 
nale capace , per ogni pietie, di piedi quarantadue cubi dt acqua , E tal vqfo , 
e canale , a fare i campi di due iugeri , farebbe capace delT acqua, che piovef- 
fe /opra tali campi in ogni gran pioggia , e fendo gì iugeri ventetto mila ottocen- 
to piedi quadri , e giraudo un campo di due iugeri piedi p 6 o, fa tenuto della 
fofa di tal giro farebbe piedi cuti di acqua quarantamila trecento venti , e 
dando fi per metà a' campi adiacenti, rejter ebbe' ventimila cetito fefanta, ed 
importando la metà della fuperfieie fuperiore della fofa , dieci pièdi Imga , 
piedi quattromila ottocento , pioverebbe fra il campo di due ingerì , e la me- 
tà della fofa ( alzando fi fipra alla fuperfieie di^ effi campo , e fofa di' piedi 
fifantaduemila quattrocento , qt,. dtta , che è circa due piedi, e mezza cento 
ctnquantafe'nmla piedi cuòi dt acqua in utt'anno'-\:E quando ben piove fe in 
una fila pioggia la quinta parte di tutta'.quella quantità d' acqua, che piove 
in un anno , non fi empirebbe in tal' pioggia -la capacità di efefoffè , le quali 
dovendo avere i rivi più baffi, e declivi, la dovrebben appoco appoco feema- 
re, e fcaricare f oltre f acqua che imbeve la' terda \ e le femente i e le pian- 
te . e che afeiuga , e con fuma il Sole, e il vento , e che calando i ftffi,. e i ri- 
vi porterebbero dette acque ne fiumi , nè luoghi più buffi , e nè f affi , e nè laghi, 
e ne' mari . . i . . ; > ^ v 

Dal buono , e cattmo regolamhao deli acque , e de'- fiumi fimbra che 
principalmente dependa la ricchezza , 0 povertà de'.paefi , e la felicità ., 0 infe-' 
Udrà delle nazioni delle , Provincie , molte delle quali fino or a. ricche-, e 
popolate, le quali alcuni fe coli avanti erano padulo fi , e deferte .Sono qucfle', 
per tralafciame altre molte , la Vetjalia , la Gcldria , il Brabante , /’ Olanda , 
la Mofeovìa; ed in mitico il-paefi degli Argivi nelT Elle f ponto, il quale al 
tempo della gueira di Troia era paludo fi , povero , e da phebé genti abitato , 
dove al tempo di Arìfiotile era afcìutto , fertile , e popóladfftmo . Io mi do a 
credere con molti filofifi, e mattematici, che la maggior parte , e 'fai fe' tutte 
le pianure non fofero al principio del mondo , 0 ai tempo del diluito ; ma fie- 
no dopo quel tempo appoco appoco fatte da' fhtmi • Quindi è , che confammo 
accorgimento f antico favio Poeta Omero chiama talora f Egitto Nilo , e Nila 
F Egitto ; ciò eziandio comprovando Erodoto della Greca ifioria padre , il qual 
dice efer F Egitto dono del Nilo , cioè fatto da lui, e dalle fue defeendenti, 
arene , E Strabane lo comprova di tutti i fiumi che .fanno maggiori > a mihork 
pianure fecondo la quantità delF arene , che portano . Più grandi pianure fan- 
no quelE , che pafano per luoghi di fctolto terreno , e ricevono molti torrenti , 
che dair alto fendono . Il che potrebbe e fere di avvertimento a quelli ingegna 
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«, i quàVt con foffè di piane, epoca declivi, ed inclinare campagne, fenza 
acque , e torrenti , che dalF alto fieudano , pretendeffiro di riempire , e colma- 
re ttnvaflo padule . Quali opere benché con gran fiumi fieno poffibiU , e buone , 
ed utili per la falubriti delT atra , e per la fertilità della campagna , fona 
fiate fempre filmate faticofe , e difpendiofe, e degne Ercole , e di Apollo, 
per fimi gli ami intraprefie rendati chiari , e famofi , e fecondo il cofiume della 
Gentilità infra gli Dei collocati . U Ercole , oltre altre fiorie , e notizie di fimi- 
li operazioni . narra Paufinàa nelle cofe £ Arcadia, che con ana fojja di 5». 
fiadj , che fono fà miglia, ed un quarto, che fece fitto un marne, ficcò una 
palude de’ Eeneati ; -e di Apollo fu detto : 

) -Cynthius expletae ilatuic monimenta lacunae . 

Orazio nel principio della Poetica chiama opera'fegia quella di jCoìo Giuli* 
Cefare: 

Debemus. morti nos , noftraqne, flve receptus 
Terra Neptunus claflès Aquilonibus arcet , 

Regis opus, fierilifque diu paius^ aptaque remis 
Vicinas urbes grave ièntic aratrum; 

Seu curfum mutavit .iniquum frugibus aiimis , 

Do£lus iter melius . 

Cornelio Cetego ficcò k paludi ' Pontine , come accenna Floro al Ubro.^ 
Pontinae paludes a Cornelio Cethego , cui ea Provincia evenerat , flccatae , 
agerque ex bis faftus , le quali poi rimpaludite volle ri ficcare Ottavio; de’ 
penfieri del quale parlando Svetonio : Stccare Pontinas paludes . emittere 
Fucinum lacum, viam munire a mari Supero t per Apennini dorfum ad 
Tyberim ufque , pcrfbdere ifthmum. £ le rificcò ultimamentrTeodarigo Re 
de’ Goti , in oggi ritornati paduli . Accenna Ovidio ne' Fafti ejfere fiato padu-, 
le , ove allora, e dove ora .ì Roma . 

Hic ubi nunc fora funt., udae tenuere paludes , 

Amne redundatis folTa madebat aquis. 

«Curtius iile lacus , .ficcas qui fulUnet aras, 

Nunc Iblida eA tellus , lèd fuit ante laous . 

Qua Velabra folent in Circum ducere pompas, 

, Nil praeter fàlices, craiTaque canna iiiit . 

Somigliantemente dove pofla è ora quefia Città di Firenze , al tempo del 
paffaggio £ Annibale erano pivbabrlwente paduli ; ficcarne da Polibio al kbro 
terzo , e da Livio al veutefimo fecondo fi può vedere indicato . Conciqfjiacofa- 
eh'e effi affermano ( benché il detto fia perawentura a molte , e gravi difficol- 
tà fottopofio ) che Annibaie dopo tre , 0 quattro giorni dt faticofo , e periglio- 
fio viaggio per le paludi della Tofiana da Piacenza gitmfe a tiefole , effendo 
in Arezzo il Romano Cvifole Flaminio ; e cavalcando fopra un Elefante vi 
perdé un occhio ; e fi dice do Polibio, che quefti paduli erano vicino a Fte- 
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fiU,cbe pare, che fofferaal di fitto ; imperciocché di fipra parla Livio: Re*- 
gio erat in primis Itaiiae ferdlis , Etrufci campi, qui Foefulas incer, Ar- 
TCtiumque jacenc , frumenti, ac pecoris, & omnium copia rerum opu- 
lenti; e par verìfimìle , che tagliato il monte della Golfoima , f afiiugajfero 
i paduli , e fi fMcejfe tl piano dt Firenze ; come da altre cometture confermar 
fi potrebbe ; benché di ciò non s abbia ijiorie , e, notizie certe , e ficure . Que- 
fit afaugamenti di paludi per derivazione , o per colmazione fi trovano fre- 
quenti m invile parti del mondo, e fimo fiati penfiero , ed opera di finti , e ma- 
gnanimi Principi ; onde Uvetonio di Cefitre Augufio: Ad coèrcendas inunda- 
tiones alveum Tyberis laxavk, ac repurgavit completum olim ruderibus, 
acdidciorum prolapfìonibus coarftatum. Il che potrebbe firvire di avver- 
timento a quelli ingcgmri, che pretendono di rimediare alle inondazioni con 
rifirignere gli alvei , ed i letti de' fiumi , e non con allargarli . Simili grane 
di , e degni penfieri hanno avuto ancora le più famofe Regine . Lo legghiamo' 
di Semiramide in Properzio al libro terzo nella nona elegia ; 

Perfirum ftatuit Babylona Scmiramis urbem. 

Ut folidum cofto toUeret aggarc opus , 

Et duo in advcrfum mifit per moenLi currus.- 
Ne poiTct tacfo ftringerc ab axc latus . 

Duxit & Eufratem medium, qiwi condidic arces. 

Narra Erodoto della fieffit Semiramide nella Clio , che arginò mirabilmen- 
te il fiume Eufrate , che allagava , ed hnpaludiva tutta la pianura adiacente . 
Ma più viene commendata dallo fiejfo Ijlorico la Regina Nitocre per C opera 
maravigliofa , e fiupenda , che ella fece nello fieffo fiume . la quttle mi piace 
di raccontare colle parole fiefife del fopraddetto lodato Autore: Primieramen- 
te il fiume Eufrate in maniera ridufle tortuolb , che da primo correva 
diritto, (correndo di mezzo la loro Città, cavando di (opra fbdì, talché 
tre volte arriva (correndo, ad un caftello dell’ Alliria. Il nome del ca- 
mello, dove arriva l’ Eufrate , è Ardericca. E quelli, che ora fono con- 
dotti da queho mare a Babilonia , navigando pel fiume Eufrate , tre fiate 
approdano a quello medeiimo caftello , e in tre giorni . E quella lo fe- 
ce cosi . Dall’ una fponda , e l’ altra del fiume alzò un argine degno d’ am- 
mirazione ; tale è la fua grandezza , e 1’ altezza . Molto fopra Babilonia 
(cavò alla palude uno fcolo , alquanto tirando a traverfo dal (iume , pel 
profondo (èmprc fcavando fino all’ acqua; e per la larghezza ( tacendo- 
fene il fuo circuito ) di quattrocento venti ftadj . La terra (cavata da 
quella folTa confumò terrapienando le fponde del fiume , e poiché fu fat- 
ta quella folTa, conducendo pietre fece intorno intorno un orlo; e fece 
quelle due cofe , il liume torco , e tutto il foflb (lagno , accioccbè c il 
fiume fi facelTe più lento , rotto in molte rivolte , c le navigazioni per Ba-, 
bilonia folfero oblique, e dalle navigazioni focccdelTe un giro lungo di 
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.flagno. Ifl quella parte del paelé ftceil laron>,dev.e erano le imbocca' 
ture , e le icorciatoie del viaggio da’Medj, acciocché praticando non ri> 
làpeflero i Tuoi ncgozj . E queAe colè dal profondo pofe incorno : e ne 
venne un tale intramedò, efléndodue parti della Città, e il fiume tenen- 
do ii mezzo di quella. A tempo de’ palTàti Re, quando uno voleva da 
una parte pallàre all’ altra , bilùgnava paflkr la nave , ed era ciò come 
mi pare, cofa fàdidiofa, e quella ci prowedde, poiché quando ella Icavò 

10 fcolo al padule , lalciò quell’ altra memoria nel medelimo lavoro . Ta- 
gliò pietre larghilTime, e quando poi eli’ ebbe le pietre approntate , e il 
luogo Icavato, volgendo la corrente tutta del fiume nel luogo (cavato, 
in quello che quello s’empieva, feccaco l’antico letto non folo le fpon- 
de dei fiume, che erano dentro alla Città , e le fcefe , che portano dal- 
le porticene dei fiume, con mattoni cotti alzò, conforme alle mura-, ma 
ancora nel mezzo mallime della Città con pietre da lei cavate fabbricò il 
ponte , legando le pietre con ferro . e piombo , e llendeva fopra quello 
ponte quando era giorno legni quadri , fopra i quali palTavano i Babilo- 
neli , e le notti levavano quelli legni , a fine che andando in giù , e insù 
lanette non li nibalTero l’un l’altro. Ma quando lo fcavofu fatto Ragno, 
pieno dal fiume, e le cofe del ponte aggiuRate, tralTe fuora dallo Ragno 
jiell’ antico letto il fiume Eufrate , e così lo (cavo elTendo divenuto palu- 
de , parve che fùllé fatto opportunamente , e il ponte venne fabbricato 
per r ufo de’ Cittadini . 

lo mi do a credere, che non vi farh akuno , che molto non lodi, ed ap- 
provi queflo gran fenliero, e ben degno eC una grande , e magnanima Regina; 
qual fembra effcre flato penfato , e configliato da valenti mattematici , ed ec- 
cellenti , e fammi architetti , e dimoftra , che le tortuofltà de fiumi , fehbene 

11 più delle volte /comode , e dannofe alle campagne , per la corrofione delle 
ripe, e di/pendio nel difenderle, e per altre ragioni ; fino talora utili anzi 
che no , come avvi fa anche il Galileo nella lettera del fiume Bifenzio ; ed il 
Viviani. E di vero noi veggiamo talora per lo addirizzamento d.-ll alveo di un 
qualche fiume fcemarfi la navigazione ; ed io generalmente lafcereì le tortuo- 
fila nella diflanza dal mare , e le leverei nella vicinanza , ìafciando però fem- 
pre la fie(fa latitudine dell alveo, o piuttoflo crefcendola quanto più il fiume 
al mar fi avvicini ; perciocché ivi crefce la quantità delle acque , che per ri- 
vi, e fiumi in effo shoccano, e /cerna il declive del terrena. E qui non man- 
cherebbero efempi de' tempi antichi , e moderni di fimil grandi intraprefe , in- 
torno all' acque ,, ed a' fiumi , di Monarchi e di Regi , e Principi, e Repub- 
bliche famofi, ed illuflri ; e quelle , che fi vedono nella Tofcana , operate da' 
noflri favi , e Clemeniiflhni Regnatori a benefizio de' loro devaiilfimi fudditi non 
farebbero a ninne altre inferiori . Ma giacchi da tutti fi vedono , e fi ne pro- 
va futilità, tacendole per ora in queflo luogo, vorrei , che dopo d’aver con- 


\ 


Digitized by Google 


xxirr 


fjfran le muiaziom delF arte , quelle della natura , tntorm alF 

acque , ed a' fiumi. Il dr parendomi, clje molto bene confiderajfe , e dejcrivefi 
fé Arifiotile nel libro primo delle Meteore nel capo 14. /w filmato bene di 
appreso trafcriverlo ; 

Non lempre però i mededmi luoghi della terra fono o acquod, o 
afciucti 1 ma. li mutano giuda k produzioni, e k mancanze de’ fiumi ; per- 
ciò e tra terra, c fui mare fèguono delle mutazioni; e non fempre quel- 
la feguita ad elT'er terra , e quello mare in ogni tempo ,- ma lì & mare , 
dove era alciutto ; e dove ora è mare , di nuovo quivi li fa terra . Bilb- 
gna reputare però fard quelle cofe fecondo un cerco ordine , e periodo . 
Ma l'origine di quelle cole , e la cagbne d è, che l’ interno della Terra, 
come i corpi delle piante , e degli ammali , ha il fno colmo , e la fua 
vecchiezza. Ma a quelli non fegue ciò parte per parte, ma è uopo, 
che tutto a un tratto deno nel colmo, o diano giù. Ma nella Terra ciò 
d & a parte a parte, a cagione del freddo, e del caldo. Quelle cofe 
adunque vanno crelcendo , e foemaado per amor del Sale , e per la fua 
rivoluzione ; e perciò le parti della Terra prendono differente virtù, tal- 
ché fino a un tal tempo polfono durare acquidofe, dipoi s’alciugano, e 
s’ invecchiano , e .altri luoghi d ravvivano , e d fanno per una parte acqui- 
dod. E certamente è necelTario, che divenendo afeiutte le campagne, i 
fonti d lecchino ; accadendo quelle cofe , che i fiumi primieramente di 
grandi divengan piccoli , e dipoi dualmente fecchi . Ma mutandoti i du- 
mi , e quindi diflruggendod , e generandofene proporzionalmente in altri 
luoghi, è necelfario mutarti il mare ; poiché dove fpinto da’ dumi foprab* 
bondò, ritirandoti è forza, che d faccia l’ alciutto: dove poi abbondando 
di correnti d leccava interrando, di nuovo quivi s’ impaduUlcla . Ma per 
lo fard ogni ddea generazione alla Terra appartenente appoco appoco, e 
in lunghidimi tempi rifpetto alla nollra vita, -quelle cofe, fenza che 
uom le ne avvegga , fon fatte , e prima avvengono le morti , e i disfaci- 
menti d’ interi popoli , che d rammemori la mutazione di tali cofe dal 
principio alla dne . In vero adunque d fanno grandillimi guallamenti , e 
velociflimi nelle guerre : altri per infermità , altri poi per illerilitadi : e 
in quelli alcuni grandi, altri in piccola parte ; tafché fono ignote anco le 
tralmigrazioni di tali nazioni , perche alcuni abbandonano i paed , alcu- 
ni altri poi llannovì dno adcllb, dnchè il paefe non polla più nutrire 
veruna moltitudine . Dal primo abbandonamento adunque tino all’ ultimo 
conviene , che danvi lunghi tempi , dcchè niuno fe ne ricordi : ma ellén- 
do anco falvi quei, che fon rimati, per la moltitudine del tempo vengo- 
no ad andare in dimenticanza . Nella mededma guifa é uopo giudicare effe- 
re ignote anco l’ abitazioni , quando da prima furono fatte a ciafeun po- 
polo ne’ luoghi mutati, e divenuti alciutti di padulod, e acquod . Conciof- 
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fiachè quivi a poco per volta in molto tempo fi fa accrelcimenfo ; di ma- 
jiierache non v'ha ricordanza chi prima, e quando, e in qual coilicuzio' 
nc di luoghi vi venilTe : come accadde ancora all’ Egitto . Poiché quedo 
luogo fembra divenir fempre più afciutto, e tutto il paefe efiére una col- 
mata del Nilo ; e perchè , appoco appoco leccati i paduli , i vicini ven- 
rrcro ad abitarvi , la lunghezza del tempo tolfe la memoria del principio. 
Appare adunque anco tutte le foci , foori che quella di Canopo , cfl'ere 
fatte a mano , e non eflere del fiume ; e anticamente 1’ Egitto eflère flato 
chiamato Tebe. E lo manifefla anco Omero, per cosi dire, moderno ri- 
fpetto a quefle mutazioni . Conciofiiachè là menzione di tal luogo , come 
fe Menfi non per anco vi fofl'e flato punto, o non tanto grande. E ciò 
fla bene , che accada cosi; poiché i luoghi baffi furono abitati poflerior- 
mente. a’ luoghi alti. Concioffiachè i luoghi padulofi per più tempo è for- 
za , che fieno i più vicini alli interrimenti , per Io (lagnate fempre più 
negli eflremi ; ma quelli fi mutano , e sì fi (anno fertili , poiché afciugan- 
dofi , i luoghi vengono a flar bene , ma i ben temperati di principio , 
alciugandofi fuor di modo , divengono allora peggiori^ lo che accadde in 
Grecia , e intorno al paefe degli Argivi , e de’ Micenei ; poiché quello de- 
gli Argivi al tempo de’ Troiani, per elTèr paludofo, pochi poteva ali- 
mentare, e il Miceneo flava bene, perciò era più onorato, e ora è al 
contrario per la detta cagione . Concioffiachè quello è fatto Aerile , e a- 
feiutto affatto ; e i luoghi dell’ altro che per lo impaludire erano allora 
Acrili, ora fono divenuti utili. Siccome adunque accadde in quello luogo 
piccolo, il medefimo convicn reputare , che accada anco intorno a’ luo- 
ghi grandi, e a* paeli interi. Quegli adunque, che riguardano al poco, re- 
putano ellèr cagione di tali accidenti la mutazione dell’ Univerfo, come 
fe folle alterabile il Gelo . Laonde dicono il mare divenir minore, come 
dillèccandoli , perchè più luoghi di prima fembrano aver ciò patirò di pre- 
fente . Ma di quelle cofe parte fon vere, parte non vere . Poiché più in 
vero fono quelli, che prima erano acquoli, e ora fono interriti . Ma an- 
co al contrario, poiché fpelfe fiate rifiettendoci troveremo elfere lòprav- 
venuto il mare . Ma non bifogna reputare eiTcre cagione di ciò la gene- 
razione del mondo: concioffiachè è cofa ridicola per piccole, e momen- 
tanee mutazioni muovere i’ Univerfo ; c la mole, c grandezza della Ter- 
ra non è nulla affatto rifperto a tutto il Gelo. Ma di tutte quell,- cofe 
bifogna reputar cauCa il farli in tempi desinati come nelle llagioni dell’ 
anno l’inverno, così in un gran giro di tempo un grande inverno, e un 
eccclTo di piogge, c quello non fempre fecondo i mcdelimi luoghi , ma 
^ come il diluvio detto Deucalioneo ; poiché quello principalmente fu intor- 

no alla Grecia, e in ella circa alla Grecia anrica, che è intorno a Dodo- 
ne , e Acheloo ; poiché quello in molti luoghi mutò le correnti , perchè 
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abìtavan qnivi i Selli > e quelli , che allora fi chiamavano Greci , e ora 
Elleoi. Adunque allorché fégue tale eccefib di piogge, bifogna credere, 
che per molto tempo balli, ficcome ora dell’ efiere tutti i fiumi alcuni 
tempre correnti , alcuni no , vi è chi dice efierne caulà la grandezza del- 
Je caverne fotterranee , ma noi dichiamo la grandezza de’ luoghi alti , e 
la denfità, eia freddezza de’medefimi, poiché quelle e ricevono, econ- 
lervano , e producono molt’ acqua . Ma tutti que’ fiumi , a’ quali Ibvra- 
llano piccole moli di monti , o rade , e pietrole , e argiUofe , mancano , 
' nella maniera che é necefiàrio credere , che per quelli , ne’ quali fi firà 
tal affluenza d’ umore, lémpre (correndo, fi facciano perenni le umidità 
de’ luoghi : e col tempo quelli apparilcono farli più aridi , e quelli , che 
Ibno acquofi, meno, finché ricevano il medefimo periodo. Ma poiché è 
fòrza farli qualche mutazione del tutto ( non mica generazione , o cor- 
ruzione , poiché (la fermo 1’ Univerlò ) è forza , ficcome noi diciamo , 
non elTer ièmpre i medefimi luoghi pel mare, e pe' fiumi umidi, olèm* 
pre fecchi . E lo manifèlla il fatto fleflb ,- poiché gli Egiziani , che noi 
dìchiamo efiere i più antichi del mondo, il loro paefe tutto apparilce 
polbccio, ed efiere opera del fiume, e mafiime guardando il paefe flel^ 
fo , è manifèllo ; e ne fono fufiìciente argomento 1’ adiacenze del mar 
Rofifo. Poiché un certo Re tentò di tagliarlo, perché vi farebbero non 
picciole utilità , fatto navigabile tutto quel luogo . Si dice , che Sefollrì 
fu il primo degli antichi , che tentafie ciò : ma trovò efiere il mare più 
alto della terra. Per quello egli primo , e dopo Dario lafciò Ilare di ta- 
gliare , per non guadare il corfo del fiume mefcolandovi il mare . Adun- 
que è manifedo, che tutti quelli luoghi erano un, mare continuato. Per- 
ciò i luoghi intorno alla LiÙa Ammonia appaiono più badi , e più cavi 
a proporzione del paelè infèriore. Conciofliaché é manifedo, che fatto 
l’interrimento, vien fatto palude, e terreno. Col tempo poi l’acqua qui- 
vi rimafa , o dagnante lèccatafi , già fi annichila . Ma anco i contorni 
della palude Meotica crebbero per l’ alluvione de’ fiumi , tanto che navi 
per grandezza molto minori vi navighino ora per mercantare , che <S*l 
armi fa . Talché da quedo é facile l’ argomentare , che a principio , ficco- 
me molte paludi , cosi anco queda è opera de’ fiumi ; e che finalmente 
c necefiàrio , che tutta fi lécchi . .. 

Inoltre il Bosforo fempre fluifee , perchè fempre depofita, e fi può 
anco vedere ocularmente , in che modo tali cole accadano . Poiché quan- 
do la corrente , che veniva dall’ Afia faceva ripa , fi léce la palude dere- 
tana , piccola da principio , di poi fi alciugò . Dopo queda un’ ahra ri- 
pa diverfa da quella , e da queda una palude-: e quedo fempre cosi ac- 
cade fimilmeate . E fatto ciò molte volte , é forza che col procefib di tem- 
po li faccia come un fiume, e che finalmente fi fecchi. £' chiaro adun- 
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que, poiché il tempo non vien meno, e 1 ’ univerfo è eterno, che nè la 
Tana, nè il Nilo Tempre fluirono , ma che una volta era afciutto il luo- 
go , onde eglino fcorrono. Conciofliachè l’opera loro ha termine , iltem- 
TO’non r ha. E fimilmcnte quefto anco negli altri fiumi converrà dire. 
Ma fe i fiumi fi generano , e fi perdono, e non Tempre i medefimi luoghi 
della terra Tono acquofi , anco il mare è neceflario , che parimente fi mu- 
ti. Ma il mare di quà ritirandoli, di quà inondando Tempre , è certo, 
che di tutta la Terra i luoghi non Ton Tempre i medefimi , e che quelli 
fon mare, quelli terra ; ma col tempo fi muta ogni coTa . Perchè dunque 
non Tempre i medefimi luoghi o fi colmino di terra , o fieno navigabili , 
o per qual cauTa quelle cole accadano , fi è detto ; Umilmente anco per- 
chè de’ fiumi alcuni Ton .perenni, alcuni no. , ^ l \ 

Dojh> il racconto fuddetto ^ m infigne rinomato Ftlofifo dcìV Antichità , 
di Geometria intendentìjjimo , <]ual fembrami molto buono , e pud/z/ofo , fai- 
vo che nella fai fa opinione deW eterniti del mondo imi piace dr addurne un al- 
tro fintile , e Copra la ftefa materia di un eccellente Storico , quale fi è Pdtbto 
nel 4 .. libro della fua Storia , ove dice così : Ma che la Meotide , e 1 Ponto 
continovamente Tgorghino fuori, due Tono le cagioni ;.una invero nawra- 
1 e è a tutti manifella , perchè molti fiumi entrando nel circuito di vali 
determinati , Tempre più , e più l’ acqua fi accrcfce ; che Te non avelTero 
Tcolo, biTognerebbe , che Tempre s’ aballero , e maggiore, e piu ampia 
cavità occupaffero. Ma cfl’endovi gli Icoli è d’uopo, che ciò che ridon- 
da , e avanza . Tcorrendo fluifca , e corra continovamente per le bocche , 
che vi Tono. L’altra fi è , perchè molta terra, e d' ogni Torta portando 
nelle predette cavità i fiumi , giufta l’ abbondanza delle piogge , Tpremu- 
ta l’ acqua dalla terra ammontatavi , Tempre viene ad alzare , e feorre nel 
medefimo modo per gli Tcoli che vi Tono. E portandoli da’ fiumi terra, 
e acqua continovamente , e Tenza mai ceflàre , è neceflano ancora , che 
continovo Tgorgo, e Tenza celTare fi Taccia per le bocche. E quelle l^ 
no le vere cagioni dello Tgorgare fuori il Ponto , che non accattano lede 
dalle narrazioni de’ mercanti , ma dalla contemplazione naturale , di cui 
non è agevole il trovarne una più accurata . E poiché Tiamo giunti aqu^ 
fio luogo, niente è da tralafciarfi ozioTo, nè anco delle cofe polle ne a 
ftefla natura , ficcome fono flati foliti di fare i più degU fiorici ; a « 
narrazione farà bene aggiungere la dimoflrazione , acciocché mente delle 
coTe ricercate lafciamo dubbioTo agli fludiofi; poiché quello è proprio di 
quelli tempi prefenti , ne’ quali effendofi il tutto renduto viaggiabile , c na- 
vigabile , non illà bene fervirfi per teflimonj delle cofe , che fi ignorano , 
de’ poeti , e de’ favoleggiatori , ficcome fecero per lo più quelli avanti 
a noi , citando nelle cofe dubbie autori poco fedeli fecondo Eraefito ; ed 
è da sforzarfi per la fteffa ftoria acquiflare fuificiente credenza di veduta 
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prefTo gli uditori . Dichiamo dunque , che quel luogo s’ interrifce » e già da 
un pezzo , e ora di prefente ; e col tempo interrirà affatto , e la Meoti- 
de, c quello» durando la deflà Umazione d’intorno a que’ luoghi, e ope- 
rando continovamente le caufe dell’ interrimento. Poiché effèndo il tem- 
po inffnito, e le cavità in mtto, e per tutto determinate , è chiaro ,che 
quanmnque ciò che vi è portato Ila poco , col tempo s’empiranno, con- 
ciofflachè così è determinato per namra, che fe alcuna colà finita in 
tempo infinito li genera continovamente, o fi corrompe , benché fi faccia 
appoco appoco ( poniamo ora così ) é necellàrio che fi termini per lo 
continuo arrogere. Ma quando non appoco appoco, ma molta terra vi 
£ porti , é manifèllo, che non una volta ai fine , ma prello avverrà , che 
e’fi faccia, ciò che da noi ora fi diceva; anzi apparifce, che e’fi fe. E 
certamente accade che la Meotide^s’ interrifce; poiché nelle più parti 
di efla é fette , e anco cinque orgie fonda . Perloché non è poflìbile il na- 
vigarla alle gran navi fenza guida. Ed efièndo da principio quella un 
mare confluente col Ponto , come concordano gli Antichi , ora è una palu- 
de dolce , cacciato via il mare dalle alluvioni, e prevalendo lo Icarico de’ 
fiumi . Il fimile farà anco nel Ponto , e ora già fegue ; ma a’ più non ap- 
parifce gran fatto, llante la grandezza dell’alveo. Ma a quei, che vi ba- 
dano punto punto, anco adeflb il fatto é manifefto . Poiché sboccando 1’ 
litro con molte bocche dall’ Europa nel Ponto, a quello quali per la?. 
miglia accade , che e’ fi compone una llrifcia lontana da terra una gior- 
nata , e ora giornalmente quella crefce dalla mota , che vien penata 
dalle bocche , dal che ancora i naviganti del Ponto correndo in alto ma- 
re imprudentemente battono di notte in quelli luoghi , che i marinari 
chiamano petti . Ma che quello argine fi formi’ non vicino a terra , ma 
per lo più fia la mota fpinta avanti, fi dee credere quella elTerne la ca- 
gione. Poiché in quanto le correnti de’ fiumi per la forza del corfo pre- 
valgono , e fofpingono il mare , intanto é forza , che anco la terra , e tut- 
te le colè portate dalle correnti fieno fofpinte innanzi, e non ricevano 
indugio , nè pofa alcuna ; e quando per la profondità , e abbondanza del 
mare già perdono 'di forza le correnti, allora è ragionevole naturalmen- 
te, che la terra, portata a baffo, riceva ritardamento , e fermezza. 
Per quello gl’ interrimenti de’ rapidi , e gran fiumi interrano lontano : e 
vicino a terra il mare è profondo , ma de’ fiumi piccoli, e che dolcemen- 
te corrono , vicino alle foci medefime s’ innalzano i dorfi . E quello maf- 
limamente fi fa manifefto nell' abbondanza delle piogge ; poiché allora 
anco i piccoli fiumi prevalendo alle onde circa alla foce, tanto innanzi nel 
mare fpingono la terra . che a proporzione di ciafeuno fi fe l’ allontanamen- 
to fecondo la forza de’ fiumi influenti. La grandezza della detta llrifcia , o 
inuniverfale la copia delle pietre portate, ode’ legni, e della terra venu- 

C 2 U 


Digitized by Google 



xxvm 

ta da’ fiumi in niun modo è incredibile , perchè darebbe cofa fciocca il 
dubitarne , vedendoli cogli occhi , che un ordinario torrente in poco tem- 
po ^fpeflb fcava , e taglia luoghi alti , portando ancora ogni genere di 
materia , e di terra , e di pietre , e facendo tali interrimenti , che talvol- 
ta rende divcrfi , e in verun modo ricognofcibili i luoghi medefimi in bre- 
ve tempo. Per le quali colè non è da maravigliarli, come si gran da- 
mi continovamente fcorrendo facciano alcuna delle predette cofe , nè 
fe in fine empieranno il Ponto ; poiché non probabile , ma necelTarìo 
elTere ciò apparirà fecondò un giufto raziocinio. Segno poi del futuro, 
è, che quanto ora |a Meotide è più dolce del mar Pontico, taiuo li ve- 
de apertamente differente il mar Pontico dal noftro . Dal che è manife- 
fto, che quando il tempo, nel quale accada eflbr piena la Meotide, ave- 
rà'al tempo la ftelTa proporzione, la quale ha la grandezza dell’alveo, 
all’alveo, allora accaderà, che anco il Ponto li faccia dolce , e paludolb, 
e llagnantc , come la Meotide ; anzi tanto più prello è da crederli in quel- 
lo, quanto maggiori, e più fono le correnti de’ fiumi, che li fcaricanoin 
elfo . Quelle cole adunque fieno dette contro quelli , che non credono , 
che fe il Ponto s’ interra anco di prefente , accaderà una volta , che s’ em- 
pirà, e. diverrà padule, e luogo umido. E molto più lia ciò detto anco 
per amor della falfità de’ naviganti, e della loro cupidigia di contar mi- 
racoli , acciocché ad ogni detto non fiamo forzati a Ilare a bocca aperta 
puerilmente per poca fperienza ; ma avendo alcuni velligj di verità , da 
elll potfiam giudicare il detto di chicchellìa , fe é vero , o il contrario . 

! II racconto di Polibio valente ijionco, e molto di Geometria intelligente , 
come fi ravvi fa in quefio , ed in altri luoghi delle fue Storie , è molto con-^ 
forme al divifametuo di Arifiotile nel luogo fopra allegato, ed alla verità , 
e alla ragione, quantutique il mar Pontico fi riempia più adagio di quello, che 
per avventura egli aveva divifato , come nota il Busbechio nelle fite lettere . 
Ed ora dopo le ojfervazioni di un fummo Filofofo , e di un grande Storico in- 
torno alle mutazioni de' fiumi , e de’ mari , e dell’ acque , per ciò confermare col 
parere di ogni genere d’uomini dotti, addmrò quello , che ne dice un infigne 
Poeta , quale fi è Ovidio , nel decimo, quinto libra delle fue Trasformaziom . 

. Vidi ego, quod fuerat quondam folidilTìma tellus, • ; , , 

Elle fretum ; vidi fraftas ex. aequore terras . : , 

Et procul a pelago conchae jacuere'marinae. 

Et vetus inventa eli in montibus anchora fummis; 

Quodquc fuit campus., vallem decurfus aquarum 
!, Fecit, & eluvie mons eli deduflus in aequor. 

Eque paludofa ficcis humus aret arenis , 

)> Quaeque fitim tulerant, llagnata paludibus humenc. 

. Hic fontes natura novos eoullc , at illic , . 
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Claafìc , & antiqais tam multa tremori&ns orbi» 

Flumina profillunc, auc excoecara relidunc. 

Sic ubi terreno Lycus eli epotus hiatu , 

ExilKc proculhìnc , alxoque renalcicur ore : 

Sic mo^ combibitur, teflo modo gurgite Iap(às 
Reddicur Argolicis ingens Erafìnus in arvis , 

Et Myfum capitifque>fui, ripaeque prioria 
Poenituillè fèrunt; alia nunc ire Caycum, 

Nec non Sicanias volvens Amenanus arenas 
Nunc iluit, interdnm fupprenìs Ibatibus aree. 

Ante bibebatur , nunc quas contingere nolis 
Fundit Anigros aquas: poAquam( nifi vatibus omnia 
Eripienda fides ) iUic lavere bimembres 
Vulnera, clavigeri quae fecerat Herculis arcus. 

Quid ? non & ^thicis Hyfpanis de montibus ortus 
Qui fiierat dulcis , Èlibus viriatur amaris ? 

Flu£libus ambitae fuerant AndfTa, Pharofque; 

Et Phoeniflà Tyros ; quarum nunc infula nulla efi . ; < 

Leucada condnuam veteres habuere coloni , 

Nunc freta circumeuntt Zancle quoque jun^a fiiiife ' 

Didtur Italiae : donec confinia pontus 
Abfiulit, & media tellurem reppulit unda. 

Si queras Helicem, & Barin Achaidas urbes . > 

Invenies fub aquis , & adhuc ofiendere nautae 
Inclinata folent cum moenibus oppida merfis. 

Efi prope Pytthean tumulus Troezena, fine uliis ‘ . . > 

Arduus arboribus, quondam plàniflima campi 
Area , nunc tumulus : nam ( res horrenda relatu ) 

Vis fera ventorum, caecis inclufa cavemis 

Expirare aliqua cupiens , luélataque frufira 

Liberiore frui coelo, cum carcere rima , • 

Nulla foret toto, nec pervia flatibus eflèt, ì . , . 

Extentam tumefècit humum ; ceu (piritus oria 
Tendere vefilcam folet, aut derepta bicorni 
Terga capro : rumor ille loco permanfit , & alti 
Collis habet fpeciem , longoque induruit aevo : 

Fin qui il Poeta delle mutazioni delf acque . e della terra , ed in confer- 
mazione di ciò Lattanzio: Pofliim enumerare quoties repentinis quafiacac 
motibus vel hiaverint terrae , vel delcenderint in abruptum : quoties de- 
meriae fluftibus & urbes, & infube abierint in profundum, fru'riferos 
canrpos paludes inundaverint, flumina, & flagna ficca verini. E Senna 
Tom. /. c 3 nel 


Digitized by Coogle 



XXX 

nel fine della anfolaiione a Marcia ; Nam ff poeeft tibi fialatio effe delìde- 
rii tui commune fatum ^.nihil, quodffat, locx> iUbit. Omnia ile rnet , ab* 
ducerque fecum vetuftas nec hominibus foiam ( quota enim ifta fbituitae 
potentiae portio eft?) fed locis*ied regionibus, fed muttdi partibus ludet : 
tot fupprimet montes , & alibi rupes in altum Bovas exprimet : maria for- 
bebit , flumina averter , & commercio gentium rupte , focietatem generis 
humani , coetufque diffolvet . Sin qui Seneca , e Infogna cotfejfare con Ma- 
nilio che : V ' . . .1. . , 

Omnia mortali «nutantur lege creata , . , ’ 

Nec iè cognofcunt terrae vcrtentibus annis.i 
Strabono, al libro primo, molto parla, e ragiona di sì fatte mutìaziom, 
delle quali molte , e grandi fi trovano negli antichi Scrittori . V ìfola di Cir- 
ce , aro detta Monte Cer celli, non è più ifola , ma alla terra Congiunta. La 
Sicilia non era in antico divi fa dati balia; e così Abita, e Colpe allo fret- 
to di Gibilterra, il quale in antico, rotto dalP Oceano, cuoprì , ed empì di 
mare lo fiazio , che è fra f Affrtca , e f Italia , e mar Mediterraneo fi ad- 
ornando , il che accenna Platone , per tralà fidare altre molte minati mutazio- 
ni di terre , e di mari , e di fiumi , che nelle remote , e nelle tdcine parti 
del mondo fi vedono a’ nojlri tempi , o fi narrano nelk antiche fiorie , delle 
quali cofa lunga farebbe , e tediofa il ragionare in qutfio luogo ; che però tra- 
lafciando tale incbiefia fi dirò per me brevemente poche cofe fopra gli Autori 
della prefhue Raccolta. Ed incomindando dal primo, che è il. fnk antico, e 
piò famofo, cioè Archimede, egli fu Siracufano , e viffe, e fiorì fiotto Tolo- 
meo Evergete nella Olimpiade 142. doè avanti il nafdmento del nofiro fom- 
mo liberatore Gesù Crifio 121. atmo, e fu chiamato da Livio unicum Coeli, 
iìderumqae fpeflatorem . Cicerone , il qual con fiamma letizia ritrovò il fiuo 
fieptdcro , nel primo delle quefiioni Tufculane lodando lui , e la fiua maraviglio- 
fia sfera ebbe a dire; Nam cum Archimedes Lunae, Solis , quinque er* 
rantium motus in fphaeram illigavit, eSècitidem, quod ille qui in Ti- 
meo mundum aedificavit PlatohisDeus , ut tarditate , & celeritate diflimil- 
limos motus una regeret converfìo. Quod fi in hoc mundo fieri fine Deo 
non potell ; ne in fphoera' quidem eoìHem motus Archimedes fine divi- 
no ingenio potuiflèt imitati. Sopra quefia sfera d’ Arclàmtde vi è il fiavtu- 
fio epigramma di Claudiano : • 

Juppiter in parvo cumcerneret aethera vitro, 

Rifit, & ad Superos talia difla dedit: 

Buccine mortalis progreffa potcntia curae ? 

Jam meus in fragili luditur orbe iabor. 

}ura poli, remmque fidem, legefque Deorum 
Ecce Syracuiius tranffulit arte Senex 
Inclufum variii famulatur fpiricus aftris , 

Et 
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Et vìvuiti' eertis motlbus afget opus . 

Percurric propriam menticus fignìfer annum , 

Et (imulata novo Cynthia menfe redit. 

Jamque fuum volvens audax indullria mundutn , 

Gaudet, Se humana fiderà mente regie. 

Quid fàlfo infbntem tonitni Salmonea miror? 

/Emula naturae parva reperta- manus . 

TmuUtmo parco , e fcarfo lodatore di tutti li Scrittori Gentili , benchi 
a fama , e di ingegno famofiffimi , molto loda , e commenda un altra inven- 
zione di Archimede, e T adatta alla fpiegaùone deW unità delP anima: Spe- 
do portentofìllìmam Archimedis munificentiam , organum hydraulicum 
dico , toc membra , tot partes , toc compagines , toc itinera vocum , toc 
compendia fbnorum. tot commercia modorum,tot acies^ tibiarum : & uni- 
ca moles erant omnia . Le lodi poi , che danno ad Archimede tutti li prima- 
ri Scrittori Greci , e Latim , e prr la rfera [addetta , e per aver filo tirato 
in mare una gran nave fatta fabbricare in un anno dal Re perone da ^om. 
maefiri , ed altri fervi , la tpuale edeferitta da Ateneo, e non fu moffa da 
un gran popolo: e per la lunga, e maravìgliofa difefa, che fece alla patria 
Siracufa contro F armi , e le navi del famofi Romano duce Marcello , e per 
le altre fue opere, e per gli fuoi ammirabili ritrovantenti ; fono tante , e sì 
grandi , ette richiederebbero tempo , e lunghezza a raccontarle, e r oc cor le , 
Ma chiunque ne avejfe vaghezza, può vederle in Polibio, ed in Livio, ed ht 
Tullio, ed in Plutarco, ed in molti altri Autori ; benché fino ancora in par- 
te raccolte da David Rivolto nelF edizione delle fue opere rimafe , e confer- 
vate dopo due mila ami dalF ingiuria del tempo, il perchè mi pare di poter 
Scuramente affamare , che non fi trovi in ninna feienza alcun Latino , o Gre- 
co , o altro firittore così lodato comunemente , e generalmente da tutti , co- 
me quefto nofiro . Ippocrate , ^Piatone , Ariflotile , Virgilio , e Cicerone , ei 
altri Autori a quefli fimi gli anti , meritano , ed hanno fotnma , ed immenfa lo- 
de dagli Scrittori ; ma non mancano loro detrattori ne' tempi antichi , e nd 
moderni, ed in tutte le lingue. Di Archimede pei non trovo fi non plaufi 'i 
e lodi in tutti grande , ed unherfale . Solo fra gli antichi trovo Pfffidonio 
che non gli credeva intorno alla figura delt acqua ; che però ne viene riputa- 
to pazzo da Strabane , il qual dice , che non offendo mattematico doveva cre- 
dere a lui grande in quejla arte , e non a certi volgari architetti . Fra’ mo- 
derni Giufeppe Scaglierò lo riprende ri dicolo famente , perchè adoperaffe nume- 
ri nella Geometria onde a ragione ne viene afpramente riprefi , e manifefla- 
mente convinto da Adriano Romano. 'Pappo Aleffandrino annovera quaranta 
invenzioni, o ritrovamenti meccanici di Archintede ; onde fi comprende e ffer- 
fi la maggior parte perduti ; quantunque quella della sfera , e del cilindro , 
che fi trovò /colpita nel fuo fepolcro , pare , che anche e^i fteffo flimaffe la più 

c 4 de- 


Digitized by Coogle 


^XXlt 

degna , e la migliore . Fra gli altri ritrovamenti £ Archimede fu fimpre fil- 
maio bello . ed ingegnofi quello , per cui conobbe quanto argento , ed oro erU 
me ftalato nella corona £ oro fatta fabbricare dal Re perone , dall’ artefice ingan- 
nate . U che parmi di raccontare colle parole di Vitruvio i Archimedis vero 
cum multa miranda inventa, & varia flierint ex omnibus edam iniinica 
liilertia ìd quod exponam , videtur eo fe expreflum nirnium. Hiero enim 
Syracufis au^us regia potevate rebus bene geftis cum auream coronam 
votivam Diis immortalibus in quodam fano conflituifTec ponendam , im- 
mani pretio locavit faciendam , & aurum ad facoma appendit redempto- 
ri. Is ad tempus opus manufaflum fubtiùter , regi approbavit, & ad ià- 
coma pondus coronac vifus eli praeflitiflè . Pofteaquam indicium eA fa- 
Aum , dempto auro tantundem argenti in id coronarium opus admixtum 
fùiiTè , indignatus Hiero fe contemptum, ncque inveniens qua rationeid 
furtum deprehenderet , rogavit Archimedem, ut in fc fumeret de eo co- 
gitationem. Tunc is cum haberctejus rei curam, cafu venir in baineum, 
ibique cum in folium defeenderet animadvertit quantum corporis fili in 
eo iniideret, tantum aquae extra folium ^effluere . Itaque cum ejus rei ra- 
tìonem explicationis offe ndiffet, non effmoratus, fed exili vit gaudio mo- 
tus de folio , & nudus vadens domum verfus figniricabat clara voce id in 
veniffe,quod quaereret } nam ciirrens identidem Graece damabar ; eup»** , 
'lufnKu . Tum vero ex eo inventionis ingrelTu duas dicitur fcdffe maffa» 
aequo pondero, quo etiam fuerat corona, unam, ex auro, alte ram cxar-.. 
gento . Cum ita fèdffet , vas amplum ad fumma Jabra implevit aqua , in- 
quo demilit argenteam maffam , cujus quanta magnitudo in vafe depreflà 
eff, tantum aquae eiHuxit. Ita exempta maffa quanto minus fadum fiie- 
m, refudit, iextario menfus, ut eodem modo, quo prius fuerat, adla- 
bra aequaretur. Ita ex eo invenit, quantum ad certum pondus argenti 
certa aquae meniiira rerponderet. Cum id exf>ertus effet, tum auream 
madam fimiliter pieno vafo demifìt , et ea exempta eadem rationc men- 
fura addita invenit ex aqua non tantum defluxiflè , fed tantum minus , quan- 
cum minus magno corpore , eodem pondero auri maffa elièt , quam ar- 
genti . Poftea vero repleto vafe in eadem aqua ipfa corona demiffa , inve- 
nit plus aquae defluxiflè in coronam , quam in auream eodem pondere 
maffam ; & ita ex eo , quod plus aquae defluxerat in coronam , quam in 
maffam , ratiocinatus deprehendit argenti in auro mixtionem , & manife- 
ftum furtum redemptoris . Da ciò nacaue peravventura l’ occafione del Trat- 
tato , che fece Archimede delle cofe , che flamo nelF acqua , il quale fu poi 
dopo tanti fecoU illuftrato dal Galileo col trattato delle galleggianti e F uno , 
r r altro covferifcono molto alla cognizione , ed alla feienza delt acque , e de’ 
fiumi ; e tal dottrina di Archimede , e del Galileo pare , che intendejfe anche 
Ovidio , quando dijfe F acque del Ponto , per lo ingreffo , e per lo sboccamento 
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ineffo di fiumi effer più dolci, e pih leggiere delt altre acque del mare ; 

Copia tot laticum, quas auget, adulccrat undas, 

Nec patitur vires aequor habere fuas . 

Innatat unda freto dulcis , leviorque marina efl , 

Quae proprium mìxto de làie pondus habet: 

Seneca eziandio nel libro terzo al cap. 2$, delle naturali quefiioni pare, che 
r inteudefji: Si aqua gravior ed, leviorem rem, quam ipià ed, fert; & 
tanto ftipra fe extollit, quanto erit levior. At (ì aquae ,& ejus rei , quam 
contra penfabis , par pondus erit , nec pediim ibit , noe extabit , fed ae- 
quabitur aquae, & natabit quidem , fed paene merfa, ac nulla cmincns 
parte . Hoc ed cur quaedam tigna fupra aquam paene tota ederantur i . 
quaedam ad medium fubmidà dnt : quaedam ad acquilibrium aquae dc- 
^ ^ndunt. Nam cum utriufque pondus par ed , neutra rcs alteri cedit» 
graviora dclcendunt : leviora gedantur ; grave autem , & leve ed non exi- 
nimatione nodra, fed comparatione ejus, quo vehi debet. Itaque ubi a- 
qua gravior ed hominis corpore , aut iàxi , non iinit id , quo non vinci- 
cur , mergi . 

Ma ritornando alF opere i Archimede , le quali non erano mai lette 
dal gran Linceo fenza infinita maraviglia, e ftupore fono quefle , che accenr 
neri appreffo. 

I^lla sfera, c del cilindro, ovvero delle dimenfioni di efii corpi tanto 
per la fuperficie , che per la foliditò . Il c)je egli fece con un metodo ingegno- 
fiffimo per ijerizione di coni auro la sfera , e fu il primo , che trovaffe , la pro- 
porzione del cilindro alla sfa-a in fe comprefa effere fefquialtera , cioè come 
tre a due, prendendo per fuperficie del cilindro ancora ambo le bop . E di que~ 
Jla opera par che più delle altre f ifiepo Archimede fi compiacefje , volendola 
/colpita nel fepolcro, come fopra fi dtffe . In altro libro trattò della Mifur» 
del cercliio fimilmente per ijerizione di poligoni , ed infegnò un metodo di de- 
terminare la proporzione del diametro alla circonferenza del cerchio con qual- 
fivoglia prectfione , il che in ordine alla pratica è lo fleffo , che la quadratu- 
ra del cerchio ; il cui ritrovamento per anche ignoto avrebbe oramai più del 
hello, e deir ingegnofo , clx delt utile. In altro libro trattò delle Sferoidi , e 
Conoidi, nelle quali toccò la proprietà delle fezioni coniche ; ma non coti ge- 
neralmente , come dopo fece Appollonio Pergeo. Nel quarto libro trattò delle 
linee fpirali , colle quali tentò la quadratura del cerchio . Nel qu'iuo litro 
trattò , e trovò mirabilmente la quadratura della parabola. Nel fjlo Lóro 
chiamato l’ Arenalo fece il computo delle arene , che potrebbero effer coni;, re- 
fe nello fpazio del Cielo , dimojlrando effer vanaf opinione di coloro , c'-x cre- 
devano infinito il numero delle arene del mare . Qucjlo libro è pieno di afiro- 
nomici fuppofli , i quali dim ufi r ano , che egli circa il fiflema del ttiondn tenef- 
fe t opinione de' Pitiagorici ■ Ed inoltre fi ha il fopraccennaio libro delle cofe , 

che 
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che nuotano nell' acqua. Refiando filo la fama , ed il nome , ed il dejiderh 
delle altre opere numerate da Pappo , e da altri accennate . E' grande , e fa- 
tnofa quijlione infra i letterati, fe veramente egli bruciacele navi di Marcel- 
lo colli fpecctì ardenti , che Ufiorìi fi addimandano ; fèndo ciò taciuto da Po- 
libio , e da Livio Storici famofi , e vicino a’fuoi tempi , che parlano deW afe- 
dio di Siracnfa, e di Archimede diligentemente . Lo affermano Galeno , eGio. 
TzetiC e dopo efi molti altri più moderni autori ; nè ardirei in queflo luogo 
ciò affermare , e negare. E tanto per ora bafterà aver detto di queflo primo , 
e fublìme Autore della pre finte Raccolta . 

Segue il fecondo , che è Lorenzo degli Albizì , di cui non ho potuto racco- 
gliere altra notizia , fi non che il fuo Dialogo quivi fl amputo lo dimoftra mol- 
to franco , ed efperto in tali bi fogne ; e per quello , che mi riferi fcono alcuni di 
tal materia intendentifjìmi , e pratici de' luoghi , e delle co/è, /òpra le quali ra- 
giona , debbe flimarfi molto favio , e giiidiziofi . li foffo di Ripafratta , che 
cangi unfe con grande utilità le acque del Serchio a quelle delt Amo da lui 
architettato dimoflra il fuo valore ; ed intendo che le fue confi derazioni igno- 
te , 0 non avvertite dal Valdeflrat, e da chi promoffe il nuovo foffo di Miglia- 
rino per afctugare , e derivar t acque da quelle campagne comprovano il fua 
fommo accorgimento nella materia delt acque . 

Seguitando la Raccolta de' noflri Autori per ordine dd tempi /t pone in 
terzo luogo Galileo Galilei , il male per dirlo calle parole del famofi Lionar- 
do di Capua , bafla filo ad ofcuvóre la gloria di tutta quanta t antichità ; no- 
me come dice il CafleUj , èenemerito delt anivetfi , e confècrato alt eternità, 
Elia Diodf^', -prtmzefe, per fangtte , e per virtù nobiliffimo , il qual venne in 
Italia , filo per vedere il Galileo , come racconta Monfignor Leone Allacci in ' 
una fua lettera , dice , che le gran cofe non fi potevano fperare fe non dal Ga- 
lileo ; ed in altra fcrìvendo a Coflimtino Ugenio : 11 Sig. Galileo Galilei { il 
folo nome del quale fcnza altra più particolar denotazione manifefta 1*' 
eccellenza del fuo merito, come di perfona fingoiare nel noftro fecolo, 
avendolo illuftrato per le cofe da lui ritrovate nel Cielo, inaudite , c inco- 
gnite ne’ fccoli pallati . ) E qui fi dee confiderare, cìx parla et un tempo , e 
di un fecolo , in cui fino flati molti , e grandi Manematict ; e fu il Diodati 
di mia nazione in tutte le fciemx, e nella Geometria eziandio cnltiffima , e fa- 
mofiffima . Ma fe io voìcfji qui raccarre le teflimonianze , e gli elogi degli uo- 
mini dotti e della Francia , e della Germania , e delt bìghtlterra , e delt Olanda, 
e delt Italia fopra il Galileo , troppo mi allungherei ; e poffono veder fi e nelt 
ultima edizione delle opere fue pubblicata t anno 1718. cd altrove agevolmen- 
te . Le fue opere per la maggior parte conferifeono alla fciettza de' fiumi , e 
delt acque , ma particolarmente quelle , che in quefla Raccolto fi pongono , 
cioè due lettere , ed il Trattato delle galleggianti . Dice egli nella lettera al- 
lo Staccali fopra il fiume Bifènzio , che in quefla feienza fono flati molti er- 
ro- 
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fori, ed eqwoHi conmeffi, minine prima che dalt Abate Cajìelli nel fuo dot- 
to libretto Della Mifura dell’ acque corfenti i prvfeffori ne j afferò venduti 
fanti, ed accorti. Non iuclitta a rimuover così di leggiero le tortuofità de' 
fiumi , e mofira , quanto fia facile in quefii ofcurijjhm movimenti deìH acque 
l’ abbagliare : loda il nettare, ed allargare , ed arginare, e fortificare i fiur 
mi, e dà molti altri utilijffmi documenti intorno a tali materie : anzi può a 
buona equità dirfi tale fcienza fua figlia, come da Im femìnata , e piantata, 
benché dal Caftelli molto coltivata , e crefciuta , ed a maturo f atto ridotta , 
e dipoi dal Michelini , Tonicelli , Sorelli, Viviani , Guglielmitù , ed altri del- 
ia Jleffa fcuola augumentata, ed accrefciuta, e dilatata. 

Si è pofto in quefta Raccolta dopo il Galileo il fuo fcolare CaflelU , che 
a lui molto fi dichiara obbligato per li fuoì infegnamenti . Il fuo libro Della 
Mifura dell’ acque correnti viene da effo Galileo veramnue aureo giudicato . 
Getta in effo libro nuove , e vere , e fiabili fondamenta di tale fcienza da ef- 
fo prima ben coltivata , e perfezionata , onde tutti i Geometri d’ Italia , e di 
fuori gli accordano in tale fcienza il primato , e lo lodano , e citano in tali 
bt fógne foventemente . Oltre le dimoflrazionì , e le regole generali , molto , e be- 
ne ragiona delle coffe particolari , e mqffime fopra il fiume Reno di Bologna , 
Jòpra la Lagmta di Venezia, e fopra le paludi Pontine , fopra il lago dt Pe- 
rugia , e fopra le campagne di Pi fa , e de' fiumi Amo , e Serchio , e Fiume 
morto ; ed in quefla Raccolta oltre le opere già prima flampate vi fono àltre 
lettere concernenti la Laguna di Venezia con una rifpojla del Padre Cavalie- 
ri pur difcepolo del Galileo , e famofo Mattematico . 

Segue dopale opere del CaflelU , quella Della Direzion de’ fiumi di Don Fa~ 
mìano ìkichelini non volgar Mattematico : ed uno di que’ favi uomini delP Acca- 
demia del Cimento , favorita , e promoffa dalla Reai Cafa de' noflri clementiffimì 
Regnanti , e madre, e fonte , e principio di tante nuove , utili , e belle verità , ed 
efperienze , alle arti , ed alle fcienze , ed alla vita civile vantaggiofe, e fu que- 
fto autore molto adoprato in Firenze per la direzione delle acque, e de' fiumi. 

Dopo quefla vengono alcune opere di Gio. Alfonfo Sorelli parimente Ac- 
cademico del Cimento , e per le fue opere già pubblicate affri chiaro , e fama- 
fi . Fu egli Lettore di Mattematiche in Pifà con molta fama ; e molto valfe 
in adattare la fcienfit alla materia, e le meditazioni alle operazioni , come 
da' fuoi libri De’ morì degli animali , e da gli altri chiaramente fi vtanife- 
fia . Concernente alla materia delf acque fi pam in quefla Raccolta un difcor- 
fi fopra la Laguna di Venezia ; una Relazione fopra lo flagno di Pifà , un fup- 
plemento da aggiungerfi alla propofizione del Ubro fecondo del Cafielli , e dot 
frammenti di Relazioni al Gran Duca Ferdinando . • 

Gemini ano Montanari da Modana Lettere in Padova , ed in Bologna , 
molto valfe in tali fcietrze , come fi vede da quello , che di lui fi legge nella 
frefittte Raccolta ; e fono le fue opere molto utili e giudhiofi . 

Vin- 
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Vincenzo Vìvìani ultimo fcotare del Galileo , e Mattematìeo della Reai 
Co fa di Tofana, e primo ingegtter della Parte di Firenze: comecché foffe 
più inclinalo , e difpojìo alle meditazioni , ed alle contemplazioni , che alle o- 
pc razioni , come egli fteffo finente diceva ; cott tutto ciò nelle hi fogne dell a- 
cque , e de’ pumi fa affai cauto , e circofpetto . Delle pie opere già flampate 
mn è ignota la fama , ed il grido , per cui meritò la Reai munificenza di 
Luigi XI V. Ke di Francia , di tutti gli uomini eccellenti del mondo in tutte 
le arti , ed in tutte le fcienze amatore , e protettore magnammo ; dal qual fuo 
veramente regio genio , ed animo moffo , chiamò F altro noflro autore Dome- 
mico Caffini Bologne fi fcolare del Montanari a leggere Aftronomia in Parigi ; 
ove molto promoffe /’ A/lronomia , e la Geografia , ed ancora /’ Idrometria , co- 
me fi vede dalle fine opere . 

Jl Dottor Guglie Imint fuo fcolare , che infignò in Bologna , ed in Padova 
Geometria , e Medicina , fipraintefe alle acque di quelle provineie . Co’ fuoi 
libri E>ella miCura dell’ acque correnti e con quello Della natura de’ fiumi, 
fare che riduceffe alt ultima perfezione [ infiituzioni, eie meditazioni di que- 
fta fetenza delF acque , fi non fi il Padre Abate Don Guido Grandi da Cre- 
mona , Teologo , e Mattematico di S. A. R. di Tofana, e Lettore nello ftu- 
dio di Fifa ; ed il Dottor Euflachio Manfredi da Bologna Lettore in quello 
ftudio , e fopraintendente di quelF acque , non f ave fiero di nuove , ed utili , e 
belle verità , ofiervazioui , e ritrovamenti fimpre più abbellita , ornata , ed arric- 
chita . Di quefti due Autori non voglio io qui parlare , e giudicare , per effir 
vivi ; mi rimetto alle loro opere , ed alla fiima , ed alla fama, che hanno per 
r Europa tutta , e per V Italia grandiffima ; veri vendicatori , manteniteri , e 
iifenfori della fita languente gloria deW ingegno, dello ftudio, della fapien- 
za , e dell’ eloquenza . Di effi meglio i fecoli , che verranno , e che le loro opere leg- 
geranno ,finza odio ,fenza invidia ,fenza amore , finzA pqffiane ne giudicheranno . 

Dipoi fi è pofio un picciol trattato della maniera di livellare fecondo 
F invenzione del Sig. Piccar d , il qual trattato fu diflefo , ed arricchito dal 
Big. de la ilire , efiendochi nel fatto di regolare F acque correnti di gran- 
de, e necefiaria ufo fieno le livellazJoni , laonde' per F ignoranza circa a que- 
llo degli tng'-^Heri , e architetti così antichi , come moderni , non pochi eira- 
ri, ed abbagliamenti fi fon» prefi fin ora da effi circa al declive dell' acque r 
e de’ fiumi , e de’ condotti delle fonti , e circa il livellarlo , e mi furarlo con mol- 
ti , e vari , e diverfi ifirumenti . Anche Vitruvio nel libro ottavo al capo fit- 
ttmo pai tondo de condotti , o acquedotti pare , che richieda circa un mezza brac- 
cio di pendenza per ogni fiaxio di cento braccia , e per dirlo colle fuc flefie 
pnrr/e: non minus in cenrenos pedes femipede. V Alberti , il Bai laro, e. 
il PeUaiio , la fuo fona figuendo , divi furono lo jlefio , Ma il Filandro of 
fhviò bufi ai e un fai dito per ogni f patio di trecento braccia. Il perchè molti , 
e vari , e vani calcoli, e regole fi trovano fipra a tal materia dà tal fa} fa. 

opi- 
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opinione derivate , e tal preoccupazione ha cagionato per lo addietro , che nel 
mifurare , e livellare , la pendenza de i fiumi è fiata il più delle volte tro- 
vata molto maggiore di quello, che in fatto ella fi fia.ll Guglielntini , ed ni- 
tri moderni Autori di tale fittola hanno dimoftrato , che poco , o punto decli- 
ve vi abbifigm, e che bafii al difipra un qualche carico , o impeto d" acque. 
Le ultime efperienze , e mi fare ne’ principali fiumi d' Italia, Po, Tevere , ed 
Arno lo comprovano , trovandofi nelle foci di efii pochiffimo declivo , o penden- 
za , il che è fiato efattamente ritrovalo , e mi furato nel Po , in occafione del- 
la famofa controverfia fra la Città di Bologna , e quella di Ferrara , che in 
dieci miglia ha circa un fol braccio di pendenza . Non ijlimo però , che pa ve- 
ro quello, che dice Plinio nel libro 31. al capo 6. che t acqua fubit altitudi- 
nem ortus fui, fi longiore traftu venke. Un efempio de' grandi abbagli net 
mifurare la pendenza del fiume Amo fi è quelle , che racconta Ciò. Villani 
al libro 9* delle fitte Iflorie al capo 33$. ove dice: Ben ebbe tane’ ardire Ca» 
ftruccio , e tanto gran cuore , che icando in Signa cercò con grandi mae- 
llri.fe fi poteflè alzare con mura il corfo delliume Arno allo ftretco della 
Golfolina per fare allagare laGttà di Firenze. Ma trovarono i maeftri, 
che il calo d’Arno da Fiorenza in giù era 150. braccia, e però lafciò di 
fere tale imprefa . Fin qui il Villam ; ma certamente fe f avejfe efegtiira , 
grave affanno, e danno averebbe cagionato a’ Fiorentini Jtioi nemici, e fe avef 
fero i maefiri ben mifurato , e trovato , che il calo , 0 declive d’ Arno non era 
fe non la trente finta parte di quanto ejp ritrovarono . («) Il perchè molto meglio 
averebbe adoperato Caftruccio contro i Fiorentini in tale intraprefa di quello , 
che fi faceffe poco appreffo Filippo di Ser Brtmeliefeo famoft architetto contro 
i Lttcchefi , quando fi pensò con alzare il Serebio di poterli danneggiare , con- 
forme racconta il Segretario Fioremino nel quarto libro delle fue Ifiorie. Han- 
no dunque i fiumi minor pendenzti di quella , che dal più delle genti fi appren- 
de , e fempre minore V aver mino nelF ìnvecclìiarfi del mondo , e nel prolttngar- 
fi la lor foce , e la linea del cor/ò loro; il che peravventura è fiato difioflo 
faggiamente dalla natura per utile della navigazione , e del mantenimento del- 
ie acque , al quale non poco conferì fee eziandio la tortuofità della maggior par- 
te de i pumi , come fi offerva da’ Viaggiatori , e dalle carte Geografiche , e 
dalle Jftorie, e confermano anco le tejlimontanze de’ Poeti conforme accenna 
Tibullo al lib. 4. 

Cur- 


il Declive dell' Aroo da Fireoze alla Golfo- 
Iku con può Tenza (’ubblo giungere a Brx* i^o.^ 
D> •’cam.eiK) peò eftere Brac quilc lo vuole Y 
AuCurc Oi '''icBa PTcfazioDC^ anziché clTo fi avvi* 
cinerà forfè alle ao. fe por non 1* ecceda . Nel 
decorfo deli’ Opera fi Yfri di dire un cCafta Uvei* 
hziooe di quefio trato d' Acro, e di a'.tri Fiumi 
locm» per fare oflèrvare ciò che fia di po&tvo 


da fifiàre io materia di Cadenti. Relativamente a 
quanto fiabililce 1* Autore poco fotto circa al De* 
dive de' Fiumi, che quello cioè » debba fempie 
in progiefio di tempo diminuirfii a* avveite» che 
e* li è veduto ai coutrarìo , e fi vede piutrofio 
continuamente aumentarli : S le cagioni di tale 
aumento fi faraono pur troppo note leggendo la 
ptdciate Raccolta. 
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TRATTATO 

D’ ARCHIMEDE 

DELLE COSE, CHE STANNO SUL LIQUIDO 

Libro Primo. 


SUPPOSIZIONI. 


I. 

S I fupponga tale eflere natura del liquido, che giacendo egualmen- 
te le Tue parti , ed eiléndo fra di loro continovate , quella parte , 
che farà meno premuta , Ha fpinta , e cacciata da quella , che è 
più premuta . E ciafeuna parte del liquido è premuta da quel liquido . 
che le è fopra a perpendicolo , purché elfo liquido ila in atto di Icen- 
dere , o ha premuto da altro corpo . 

li- 
si fupponga , che delle cofe , che G muovono in fu , o m giù nel li- 
quido, ciafeuna li muova per la perpendicolare tirata per li centri del- 
le loro gravità all’ orizzonte , o al livello del liquido . 

PROPOSIZIONE I. 

Se ima Superficie fia fegata da un piano fempre per h medefimo punto , e 
lo fiz/one fia una circonferenza di cerchio , ed abbia per centro il medefimo 
punto , pel quale è fegato dal piano , ella farà fttperficie di fera . Fig- 1- Tav. I. 

Sia una fuperficie, e in efla il punto K , pel quale fi tirino piani quan- 
ti fi vogliano, che feghino la detta fuperficie, e le fezioni fiano' fempre 
circonferenze di cerchio come GBAD , il cui centro fia K, dico, che 
la propofta fuperficie è fuperficie di sfera . Tirinfi dal punto K alla data 
fuperficie le KB.K A, e per effe pafii un piano GBAD, che per fup- 
pofizione farà circonferenza di cerchio , il cui centro K i adunque K B , 
Tom. J. A KA 
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K A faranno eguali , c fimilmcnre ratte le rette tirate tla K alla propofta 
fupcrficic faranno eguali j (i) adunque per la definizione della sfera, la 
data fu perfide farà sferica. Se dunque una ftperfide ec. Il che ec. 

P ROPOSI ZIONE II. 

j r 

La fuprr/ìck d’ ogni liquido fermo , e mtrtoto è f erica , ed ha f iftejfo em- 
iro y che la terra . Fig. a. Tav. I. 

S’ intenda un liquido tèrmo , e immoto . Dico , la fua fu perfide eflere 
sferica , ed il fuo centro eflere quello della terra . 

Sia il centro della Terra K , e pereflòfi leghi il liquido conquallivo- 
glia piano DG H B , nel 'quale dal centro K alia lu[K*nìcie del liquido 
li tirino comunque le KH, KB, KA; le quelle faranno eguali, DGH 
BA farà (i) circonferenza di cerchio , e perciò la fuperfide del liquido 
farà sferica. Ma fe faranno difuguali , polla KB minore di K II, e mag- 
giore di K A , e con cfla delcritto il cerchio G E B R , verrà la circonfe- 
renza del cerchio deferitto parte fopra la fuperfide del liquido , e parte 
fotto . Intendali poi deferitto dal centro K nel medclimo piano dentro al 
liquido l’arco PO, e perchè PE è eguale ad XR, PE farà maggiore 
di X A , e PH molto maggiore ; adunque la parte PO è molto inag- 
giormentc premuta della parte OX; (j) adunque 'il liquido non riflarà 
fermo , ed immoto , il che è contra la fuppofizione ; adunque , le s’ in- 
tenda ec. Il che ec. 

PROPOSIZIONE III. 

Le grandreze folide , dx avendo egunl mole hanno egital gravità del li- 
quido , pojle nel liquido talmente s immergono , die niente rejia fuori della 
JtiperJfde del'liquido, ma''m)n feto vafmo a fm do . Fig. 3. Tav.'I. ‘ 

Sia la grandezza Iblida ZTHE d’egual gravità in ifpccie del liquido 
NKL, il qual li fupponga fènno, e in eflò lia immerfa . Dico, che la 
data grandezza li immergerà 'tutta, ma rimarrà alla fuperfide del liqui- 
do fenza andare a fondo. 

Si divida il dato liquido col piano N KL ,che palli pet K centro del- 
la ’terra, c del liquido, e dividali pel mezzo l’angolo NKL,c tirili dal 
centro K l’arqo POX, e nel liquido vi s’immerga la grandezza Iblida 
ZTHE, della quale la parte ZGBE relli , fe è poli-bile , fopra la 
fuperficie del liquido ; adunque il liquido contenuto nello fpazio M O 
X L infieme colla grandezza ZTHE pelerà più del liquido NPOM, 
clTendoli polla la grandezza d’ egual gravità in ifi>ecie del liquido , laon- 
de la parte O X farà premuta più della parte P O ; (4) adunque il li- 

qui-’ 

fi } Tco^ef 1 . I dcf. ■ . Elici. 1 . 1 1 . dff. 1 . ( 1) Per U lotcc. ( j) Pet U 1 , fuppoT. (4) Supp. 1 . di quello . 
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quido non iilarà fermo , che è contra alla fuppolìzione, ma immergc- 
raili tutto il Iblido fino alla fuperficle del liquido ; quivi però fi fermerà 
fenza andare a fondo , eflendo allora la comprefllone eguale tanto dalla 
parte P O , che dalia parte O X . Adunque le grandezze folide cc. U che cc. 

PROPOSIZIONE IV. 

Delle grandezze fiUde , qualunque ^ più leggieri del liquido , nel liquido po- 
fla non tutta fi immetge , ma una parte di ejfa fovrafierit alla fitperjìcie 
del liquido . Fig. 4. Tav. I. 

S’ intendano fatte le medefime colè , come nell’ antecedente propofizic- 
ne,e fia la grandezza folida H più leggieri del liquido . Dico , che polla in 
eflb non fi fommergerà tutta. Se è pollìbile fi fommerga tutta nel liqui- 
do fermo GKA ; adunque il contenuto nello fpazio GBOP farà 
più leggieri del liquido BOXA, laonde la parte P O farà meno premu- 
ta della O X , adunque il liquido non illarà fermo , finche una parte di 
H elea fuori della fua fuperficie. Adunque delle grandezze ec. Il che ec. 

PROPOSIZIONE V. 

Delle grandezze folide la più leggieri del liquido , pofiq nel liqtùdo , fino a 
tanto vi fi immerge , ebe tanta mole di liquido , quanto la parte fommerfa , ah- 
Ina la fi e fa gravità, che tutta la grandezza. Fig. 3. Tav. I. 

Suppofte le medefime cofe, Ha la grandezza folida ZTHE più leg- 
gieri del liquido d’egual moie ( il che fi dice comunemente più leggieri 
in ifpecie) il quale pure s’intenda fermo, e in eflb vi fi immerga la par- 
te G T H B . Dico , che una mole del liquido eguale alla parte fommerfa 
GTHB peferà quanto tuttala folida grandezza ZTHE, Poiché, fo 
una mole di liquido eguale alla parte fommerCi GTHB, non pefaflb 
quanto tutta la mole ZTHE, il contenuto nello fpazio MOXL infie- 
mc colla mole emergente ZGBE non pelerebbe quanto il liquido con- 
tenuto nello eguale fpazio N POM ; gdunque le fuperficie OX, PO Ca- 
rebbero premute inegualmente ; che perciò d liquido non illarà fermo 
lino a che ciò non fegua. Adunque delle grandezze ec. Il che ec. 

PROPOSIZIONE VI. 

Qualunque delle folide grandezze più leggieri del liquido , dentro al liqui- 
do fpinta , (i porta in fu con tanta forza , quanto un liquido di mole egua- 
le alla grandezza è fnù grave della fieffa grandezza. Fig. 5. Tav. I. 

Sia il liquido N K L , e la grandezza G T H B più leggieri in ifpe- 
cie del medefimo liquido , la quale peli come A I , pefando una mole di 
liquido eguale alla detta grandezza GTHB come AC. Dico, che fom- 

.\ a mer- 
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rncrfa per forza la grandezza GTH B, tornerà a galla con tanta forza t 
quanto è il pefo IC'.che c rccceflb della gravità fpecitìca del liquido fo- 
pra quella del lolido. 

Prendali una grandezza folida ZGBE, il di cui pefo lia I C,e fo- 
prappongali alla grandezza GTHB; dunque il pelo di tutto l’aggre- 
gato ZTHE farà tutta la AC, quanto appunto fi è il pefo d’una mo- 
le di liquido uguale alla parte fommerfa G T H B ; onde flarà in equili- 
brio con eflb liquido ; licchc la fprza con cui la parte GTHB tenta di 
follevarli , verrà perappunto raffrenata dalla grandezza foprappollavi Z G 
BE , che col pelo IC la reprime, e rifpingc allo ’n giù, trattenendola 
lommerla , c perciò la forza con cui la grandezza GTHB cerca di tor- 
nare a galla è tanta, quanto il pefo IC con cui contraila, e li equilibra; 
ma I C è r eccello della gravità del liquido in pari mole alla porzione 
fòmmerfa GTHB; dunque ec. 

PROPOSIZIONE V;,!. 

I.e grandrzzje folide più gravi del liquido , nel liquido pofle , anderanno 
in giù , pnchè pojfano feendere , e nel liquido faranno tanto più leggjeri , 
quanto è la gravità del liquido , che abbia mole eguale alla grandezza . 
Fig. 6 . Tav. I. 

Sia la grandezza H più grave in ifpecie del liquido . Dico , che la 

f randezza H polla nel liquido anderà a fondo ; e farà più leggieri nel 
iquido , quanto è una mole di liquido ad ella eguale. 

Primieramente è manifello , (i) che la grandezza H anderà a fon- 
do , ellèndo le parti del liquido fottopolle ad H premute più , che le cit- 
convicine , le quali perciò fono fofpinte ,e danno luogo . inoltre li inten- 
da il fofido H , che abbia la gravità A C , e A B fia la gravità del liqui- 
do ad elfo H eguale . Si prenda poi un folido più leggieri del liquido , c 
lia E , grave come AB, e la gravità del liquido eguale ad E lia come 
AC, cioè determinata una mole di liquido grave quanto AG, li pren- 
da una materia, che in mole pari a detto liquido abbia folo il pefo AB. 
E’ manilèllo , che tutto il folido H E peferà quanto una mole di liquido 
eguale ad elfo folido H E , pefando tanto J’ aggregato H E , quanto il li- 
quido uguale in mole alle grandezze H,E, come la foinma di AC, e di 
AB. (2) Sicché porto nel liquido non anderà a fondo , e la forza , che 
fa H d’ andare in giù , equilibrerà quella , che fa E per andare in fu ; ma (3) 
quella è eguale all’ ecceflb della gravità del liquido fopra quella del fbli- 
do,cioè a BC, adunque la forza di H, colla quale va in giù, è come BC; 
ma quello c l’ ecceflb dcUa gravità del folido H fopra quella del liquido ; 

ad un- 
ii) SafpoCi. (i)rropor.3. ()) PnpoT.ei, 
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adunque il iblido H nel liquido non fòrà forzA , come A C fuo pelo co* 
tale , ma come B C , per lo che peferà meno quanto A B , cioè quanto 
una mole di liquido ad eflò foUdo eguale. Laonde le grandezze foÙdeec.^ 
11 cheec. 

Lemma I. 

Due cerchi fi feghino ne' punti C , D , e per ejfi fi tiri la CD t e fi con- 
giungano i centri de’ cerchi colla retta A B . Dico , clx la retta A B fighe- 
ri per mera), e ad angoli retti la CD. Fig. 7. Tav. I. 

Perchè il triangolo ABC ha i lati uguali all’ABD, l’angolo CBE< 
làrà (i) eguale all’EBD , ed (2) il triangolo CBE all’EBD, laonde U 
linea C D è fegata nel mezzo , e ad angoli retti nel punto E dalla retta 
A B , che congiunge i centri . Il che ec. 

Lemma 1 1 . 

In qnalfivoglia porzione di sfera il centro di gravità è nelf ajfi della porzione. 

Vien ciò dimoftrato dal Commandino De centro gravitatis pop. 15. , 
e da Luca Valerio /. 2. pop. 34. 

PROPOSIZIONE Vm. 

Se una grandezza filida più leggieri del liquido , che abbia figura di 
porzione di ^era , fia pofta nel liquido , ficchi la bafi della figura non toc- 
chi il liqmdo , la figura fiat a ritta in maniera , che V affé della porzione fia a 
perpendicolo alla fuperficie del liquido . E fi da qualche parte inclini la figu- 
ra, onde la bafi della figura tocchi il liquido , non ifiarà inclinata , fi fi 
tafii in libertà , ma tornerà a prpendicolo alla fuperficie fuddetta del liqui- 
do. Fig. 8. Tav. I. 

• <fSia !«• parte BF C della porzione sfèrica HF I immerfa nel liquido 
BOC, e perchè il centro di gravità della detta (3) porzione è nell’ affé 
F G , fia il punto K , e fi congiunga L centro della parte immerlà con 
M centro della parte, che retta fuori , con una retta linea, che (4) paf- 
ferà ^1 centro K dì rutta la porzione sferica , e farà obliqua alla linea 
F G , fiipponendofi la figura inclinata. E perchè L è il centro della par- 
te Ibmmerlà , (5) quefta farà forza in giù per la EL perpendicolare ai li- 
quido , e la parte emergente per la perpendicolare M E , pHjtto E centro 
della terra , e rutta la porzione sferica graviterà per la linea E K . Adurr- 
que nel punto K fi fa la fofpcnfione della libra ML; ed M , che nella 
libra è in fu, fcenderà,e per confeguenza faiirà L; ficchè i tre punti E / 
Tom. 1 . A > K,G 

(1) Eorl r I. prop. 8. (>) Soci Li. prop. 4. (3) Lemma 1. (4} PropoL 8. Kb. t. degli eqaipoa., 
if) SuppoC a. 
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K, G rimangano iu una linea retta, e venga i’a(fe FG foprappofta alU 
perpendicolare E K ; adunque , le una grandeaza ec. Il che cc. 

PROPOSIZIONE IX. 

Se poi la figura più leggieri del liquido , nel liquido fi ponga , talchi tutta la 
bafe fìa nel liquido , Jlarà retta , talcl^ il fino ajfe fi cojlituirù a perpendi- 
colo . Fig. 9, Tav. I. 

Rivoltata la figura antecedente nel modo che qui apprefl'o fi vede, 
fi conclude colla medcfima dimoArazione della palTaca . quanto in quelU 
propofizione s’ intende di dimoArare . 


LIBRO II. 

PROPOSIZIONE I. 

S E una qualche grandezza più leggieri del liquido , fi ponga nel liquido , 
averà nella gravità quella proporzione a una egual mole di liquido , che 
la parte della grandezza fommerfa la a tutta la grandezza . Fig. io. Tav. I. 

.Sia deUa grandezza F A (t) più leggieri del liquido, la parte A fom- 
merfa . Dico . che l’ aflbluta gravità di tutta A F , a quella d’ un egual mo- 
le di liquido . Aa come la parte A a tutta la mole A F . L’ aAbluta gra- 
vità del liquido A all’ aAbluta gravità del liquido A F , Aa come la mo- 
le A alla mole A F ; ma l’ aAbluta gravità del liquido A è uguale alla 
gravità della mole A F ; adunque l’ aAbluta gravità della mole AFa queF 
la del liquido A F Aa come la. mole A alla mole AF, il che fi dovea ec. 

Lemma I. 

Sia il cono equicrure rettangolo ABC , e in effo la parabola E DF , la cui 
cima D , ed il lato retto D R . Dico ,che DR farà doppia di DC ,e la DC 
fi chiami linea fino alt ajfe . Fig. ii. Tav. I. 

Poiché (a) RD a- DC Aa come il quadrato di AB al rettangolo d’ 
AC.CB, ma il quadrato di AB è doppio del rettangolo AC, BC.ef- 
fendo (j) uguale a’ quadrati d' A C , CB , ognuno de’ quali è un rettango- 
lo fatto dalle AC.CB, che fi fono fuppoAe uguali , adunque anco il la- 
to retto R D farà doppio di DC . Il che ec. 

Lem- 

(1) PropoCz. p, dd pt. di quella • (*) 1 1. dd ■■ if Apolioiiio . ()} 47. dd r. 
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Lemma 1 1 . 

Z4 tangente G A iella parabola FCK convenga col diametro in A, e in effi 
Jl pigli la BL uguale alla linea fino alt ajfe , e dal toccamento G fi tiri la 
G H parallela al diametro , e con e fa conciar a la B H perperidicoiare al 
diametro . Dico , che tirata la LH farà perpendicolare alla tangente C A » 
Fig. 1 2. Tav. I. 

Tirifi la G D perpendicolare al diametro , e la E G perpendicolare 
alla tangente , e ila C R il lato retto della parabola . E perchè l’ angolo 
AGE c retto, il rettangolo (i) delle AD, DE farà uguale al quadrato 
di GD , (2) cioè al rettangolo di DC, CR, che però, come Ila (3) A 
D a DC , cosi reciprocamente fiaCRaDE.maAD è doppia (4) di 
DC; adunque CR farà doppia di DE , ma è anco (5) doppia di BL, 
adunque BL farà uguale a DE, e prefa comune LD,farà LE uguale a 
D B , cioè a H G ; ma fono anco parallele , ficchè E G , L H faranno paral- 
lele , ed elfendo E G perpendicolare alia G A , anco L I farà perpendi- 
colare alla medefima. 11 che ec. 

Lemma III. 

Il centro di gravità fi una conoide parabolica divide t afe in proporzione fi- 
fijuialtera. Fig. 13. Tav. I. 

Sia nella lezione A B C il triangolo A B C , il quale farà anafógo alla 
lezione , eflèndo che il cerchio fatto dal femidiametro D C al cerchio fat- 
to dal femidiametro EH (la come il quadratodiDC al quadrato d’EH, 
cioè per la parabola come DB a BE, ovvero (6) DC a EK , ma il cen- 
tro del triangolo ABC taglia in proporzione felquialtera il fuo aflèBD, 
poiché li ragli pel mezzo la DA , e tirata FG parallela all’ alfe ,fi con- 
giunga G C , ed eflèndo divifa D A pel mezzo , farà divifa parimente an- 
co A B ; laonde G C farà alfe del triangolo , e in eflb farà il centro di 
gravità, ed è anco neU’aflè BD, adunque farà nel punto E dove i due 
alTi s’interlègano, ed eflèndo CD doppia di DF, farà anco CE doppia 
di £G ; e dividendo G A , e tirando la O D parallela a GC fi dimoflre- 
rà , che anco B E è doppia di E D , laonde anco il centro di gravità d’ una 
conoide parabolica ec. 

PROPOSIZIONE II. 

La porzJon retta fi una conoide rettangola paiabolica, il cui afe fia meno, 
che fefijuialtero della linea fino alt afe , e la cui gravità abbia a quella del 

A 4 Uqui- 

(0 Prop. 8 . e « 7 . rfel 4. d’ EucI- f>) ii.del i. d‘Apo1. (}} i4.del Ad'EncL ( 4 ) jp.del i.d’/poL 
(f j Lemma aniec. (4) a. del 4. d* EucL 
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liquido qunlfivoglia proporzione , pofta nel liquido , ficchi la fitta bafie non tocdoi 
il liquido , e fia inclinata , non iflarà fiernta , ma tornerà retta . Dico retta 
flore tal porzione , quando il piano , che la fiega , fiorò parallelo alla fiuperfifie 
del liquido. Fig. 14. Tav. I. 

Sia la porzion retta d‘ una conoide rettangola fegata da un piano per 
r affé , che faccia la lezione ABC parabola , di cui lia fommerfa la par- 
K D B E , e tocchi la fezione la H I parallela a D E nel punto G ; e del- 
la porzione A B C fia K centro di gravità , e fia F G diametro della ( i ) 
parte fommerfa , per effer tirato dal punto G parallelo a QB . e in eflb 
fia il punto L centro di gravità della detta parte fommerfa ; onde in (1) 
KL prolungata farà il centro dell’ altra parte, e fia N. E perchè (3) ^ 
B è lefquialtera di K B , e meno , che fèfquialtera della linea fino alla ci- 
ma, farà la linea KB minore di quella fino alla cima. Sia la linea KO 
uguale a quella fino alla cima, e tirifi fopra effa a perpendicolo laMO, 
che convenga con LG in M , c da M fi tiri la M K, che fegherà (4) ad 
angoli retti la tangente nel punto P , che caderà tra G , e B , perchè non 
può cadere oltre G tra G , e H , eflèndo , che la linea K M fegherebbe 
la LM tra G,e L, ficchc la KM converrebbe con LM in più d’ un pun- 
to , eflèndofi già tirata da M ; nè può altresì il punto P cadere oltre la 
B, poiché l’angolo KBP effondo acuto per effere eguale a BSE, che è 
acuto , fu pponendofi inclinata la DE verlò E; per confeguenza l’altro an- 
golo KBI è ottufò,che però da quella parte non può cadere la perpcir- 
dicolare ; che però la perpendicolare K P caderà tra G ed R , e i centri L, 
N non faranno nella perpendicolare KP, per cui gravita tutta la porzio- 
ne ABC, ficchc la parte emergente graviterà per la NI perpendicolare 
alla tangente, e la parte fommerfa fi porterà in fu per laLH, anch’eF 
fa perpendicolare alla tangente ; laonde la porzione ABC non iflarà fer- 
ma fino, che i centri LKN fiano tutti nell’aflc QJ 3 , cioè fino, che li 
porzione non torni retta. Il che ec. 

PROPOSIZIONE III. 

/.a porzion retta cT una conoide rettangola , il cui afie fia meno , dte fifiquial- 
tero delia linea fino all’ affé , e la cui gravità abbia a quella del liquido qttalfi- 
vogl.'a proporzione , pofta nel liquido , ficchi la fina bafe fia tutta nel liquido , 
ma inclinata, noti rimarrà inclinata, ma tit ornerà in modo, che il fiuo affé 
fia a perpendcolo alla fiaperficie del liquido. Fig. 15. Tav. I. 

Rivoltando la figura come qui appreflò fi vede , fi conchiude ciò col- 
la mcdefima dimoflrazione delia pallata . 

Lem- 


fi] 4.$. de! i-d'Ai»!!. (>) {.del ). 1. degli Equ'p. ()) Lea. 3. (4) Lemn. 
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Lemma . 

Sia la linea B A dhifa in p-oporzìone fcfquialtera nel punto C , e da ejfo ver~ 
fo B prendafi qualfivoglia linea C D , trovare di ejfa C D nella linea AB la 
fefquialtera . Fig. \ 6 . Tav. I. 

Facciafi come C B a B A così DB a B E ; convertendo A B a B C fla- 
xà come £ B a B D > e come A B a B C , così il rimanente A E al rima- 
oente CD; ma AB è fefquialtera di 6C> adunque anco A E farà fcfquial' 
cera di CD. Il che ec. 

Corollario . 

Da quello lì raccoglie , che il punto E farà lempre (òpra il punto D , 
dovendo l’EB eflér maggiore di DB, liccome AB è maggiore di CB- 

PROPOSIZIONE IV. 

La retta porzione i una conoide rettangola pià leggieri del liquido , e che a^ 
Ha r affé maggiore , che fefqui altero delta linea fino alC affé , e la citi gravità 
in ifpecie a quella del liquido non abbia minor proporzione del quadrato dell' 
eccejfo , per cui l’ offe è pià , che fefquialtero della linea fino all' afe , al quadra- 
to delL afe, pofta nel liquido ficchi la fitta bafie non tocchi il liquido , e pofia 
inclinata , non iftarà inclinata , ma tornerà retta . Fig. 1 7. Tav. I. 

Faccianli l’iftellé colè, e lia neiraflè QB la KO eguale alla linea fi- 
no aH’allè , e (i) lia QX lèlquialtera di ella KO, licchè XB lia l’ eccel- 
lo , per cui l’ allè QB è più , che felquialtero della linea fino all’ alfe , e 
la gravità della porzione ABC alla gravità del liquido Aia come Y a Z . 
EBèndo adunque come il quadrato di F G al quadrato di QB , così la por- 
zione (1) DGE alla porzione A BC, cioè come (3) Y a Z, e Y a Z (4) 
ha eguale , o maggior proporzione del quadrato BX ai quadrato BQj 
adunque inquadrato FG ha eguale, o maggior proporzione al quadra- 
to BQ_, che il quadrato BX all’illellb quadrato laonde la FG co 
eguale , o lìiaggiore della B X . E perchè tutta B Q^a tutta la B K fta co- 
me la pane levata Q_X alla parte levata KO, ellèndo (5) ambedue pro- 
porzioni fefquialtere , anco la parte (<S) rimanente XB alla rimanente BO 
Ikrà fefquialtera ; ma ancora (7) la F G è fefquialtera della G L ; adun- 
que la FG alla GL Aarà come la BX alla BO , e permutando la FG 
alla BX ftarà come la GL alla BO; ma la FGè, o eguale, o mag- 
giore della BX ; adunque anco la GL farà o eguale , o maggiore della 
BO, adunque farà maggiore della GM; laonde il punto M (per cui paf- 
fa la K P perpendicolare alla tangente R H . fecondo il Lemma a. della 
prop. 2. di quefto ) caderà tra L , e G ; licchè i centri di gravità L ed ^ 

N non-' 

(i) Coro), del Lemma aateted. '(i> }$ ddle Cono<d. e Sfmid. (}) 1. diqacAo. (4) fet fiipfojto, 

(/) PcTfuppodo. (Z) ip. CfelS-afEucL (7) Lemma 3. 
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N non faranno nella perpendicolare K P . Perlochè tirate le LH , NI per- 
pendicolari alla tangente H R , che faranno anco perpendicolari alla fuper- 
ficie del fluido, (i) la parte fommerlà fi folleverà per la LH , e la par- 
te emergente (benderà per la NI , finché la perpendicolare KP venga fo- 
pra la K B , cioè fino , che i centri ^no nell’ alfe , cioè fino , che la por- 
zione non torni retta. Il che ec. 

PROPOSIZIONE V. 

La retta porzione et una etmoide rettangola più loggia i del liquido , e che ah- 
bia t affé più che fefquialtero della linea fino alP affé , e la cui gravità in ijpe~ 
eie a quella del liquido non abbia maggior proporziotie , che f ecce fio del qua- 
drato dell’ afie fopa il quadrato, che fi fa dalla linea, per cui t afie è più che 
fefjuialta-o della lìnea fino alT afie , al quadrato di tutto L offe , pofta nel liqui- 
do, talchi la fua bafe fi a tutta nel liquido , e pofla inclinata , non i fi ara inclinata, 
ma ritornerà sì , che il fuo afie fia a perpendicolo al liquido. Fig. i8. Tav. I. 

Porte l’irteflè cofe.che nell’antecedente, perchè il quadrato BQjil 
(a) quadrato FG fta come la porzione ABC alla DB E , il quadrato (3) 
Q^B , toltone il quadrato FG, ftarà al quadrato QJ 3 , come la parte fom- 
merfa A DEC alla porzione ABC, cioè (4) come Y a Z.che è la pro- 
porzione della gravità in ifpecie del liquido a quella della porzione ; ma 
Y a Z ha proporzione, (5) o eguale , o minore del quadrato QB, toltone 
il quadrato X B , al quadrato ^B , adunque il quadrato Q^B , toltone il 
quadrato F G , al quadrato QB , averà , o eguale , o minor proporzione 
del quadrato QB, toltone il quadrato XB.all’irteflio quadrato QB; laon- 
de il quadrato X B o è eguale , o minore del quadrato F G , ficchè la li- 
nea X B è o eguale , o minore di F G ; ma come (fi) fta X B a FG , co- 
si fta BO a LG, adunque BOfarà,o eguale, o minore di LG, per lo 
che il punto M caderà tra L , e G . Sicché ec. concludendoli , come nell' 
antecedente , 

SCOLIO. 

per dimofirare la fefia , e U feguentì Propofizloni ci è pot uto bene ( tralafciata 
la lunga , e troppo intricata maniera del Rivolto, e del Commandino ,cbe non 
rafionnglia gran fatto il metodo, else può prefupporfi adoperato dall' acutifiimo 
Archimede) di addurre alcuni Lemmi , co' quali un altra affai più chiara, e fpe- 
dita prova ne nafee , inventata dal dottifiimo Geometra il P. Abate Grandi Ma- 
tematico di S. A. R. e dello Studio Pifano . 

Lem- 

( 1) SafipoT. 1. (i) >9 delle e SferoM. (e) >7. Soci. I. (4) Ptofo6t. i. di queftoe.litvo. 

(r) Per fuf pollo. (Sj Djinoftt. Dcli’antecod. ' 
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Lemma I. 

Se le rette AB, A C, AD, <fa uno fiejfa punto A condotte al contorno della 
parabola B C D , Jì taglieranno' proporzionalmente ne* punti E, F , H , farà la 
curva, che paJJ'a pe’ putiti E FU, parimente una parabola. Fig. 19. Tav. I. 

Generalmente ciò fi verifica in qualunque curva, perchè colla me- 
defima proporzione dividendo i fuoi rami tirati ad efla da un medefimo 
punto . tempre ne nalce ima curva della fteflk fpecie , ed anche fimilmen- 
le polla ; lia il punto che fi piglia per origine di efli rami collocato do- 
vunque fi voglia . Ma nel oollro propofito ci balla dimollrare ciò della 
parabola, fiipponendo il punto A origine de’ rami nell’ellremo della ba- 
ie A D , fopra la quale tirando le rette BK,CM,EI,FL parallele al 
diametro della data parabola : elléndo tutta la D A a tutta la A H come 
C A ad A F , o come M A ad AL, ancora la rimanente M D alla rima- 
nente L H fiirà nella fteflà ragione , e però il rettangolo A M D al rettan- 
golo A L H làrà Umile , e in ragione dupla degli omologhi lati M A , A 
L, ovvero de’ rami CA.AFj.nella fleflà maniera fi proveranno Umili i 
rettangoli A K D , A I H nella ragione dupla degli omologhi lati K A , A 1 , 
ovvero de' rami B A , A E , che è la ftefla di C A , A F j dunque il rettan- 
golo AMD al rettangolo ALH fta come 'il rettangolo AKD al rettan- 
golo A I H i e permutando , la ragione de’ rettangoli AMD,AKDcla 
Aefia che de’ rettangoli ALH, A 1 H ; ma per la proprietà della parabo- 
la la prima ragione uguaglia quella delle rette CM, BK; dunque ancora 
la ^feconda; e però i rettangoli ALH, AI H fo^o come le rette CM, B 
K ; ma efiendo B K ad E I , come B A ad A E , cioè come C A ad A F , o 
pure come CM ad FL, permutando, e convertendo CM a BK fta conae 
FL ad lEi dunque, FL ad lE fta come il rettangolo ALH al rettango- 
lo A I H i 4 cl]{e è una proprie^ eftenziale della parabola ; e però la cur- 
va A £ F H è parabolica . Il che ec. - • ; , 

' . ' , ' Lcmma^^ II. , 

j’ I ' * • - • 

La cima della parabola AE Ili nel punto E , quando il ramo AEB ferì feda 
parabola A B D nella fua dina B . F^.'ip. Tav.* ;L d • 

Perchè efiendo BK ad EI, come. CM adFL, fe la BK è maggiore 
di qualunque altra C M , farà altresì E I maggiore di quallivoglia F L , e 
però farà EI la maggiore di tutte le applicate alla baie AH nella parabo- 
la AEHj dunque il punto: E forà'.la cima; di tale parabola. 

, I .. ■) Lemma bill. '' 

Velia parabola A BD, fi il- nomo A C figa il diametro BK in S, e fi ordina 
C Rifaranno K B, SB, RB in continua proporzione. Fig. 10, Tav, I. 

^ ,1 . Per- 
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P«rchd eHendo Gmili i triangoli ASK,CSR(U KSadSR, come 
A K a C R ; ed il quadrato K S al quadrato S R . come il quadrato A K 
al quadrato CR.cioè come KB a BR , ( i) per la proprietà della para- 
bola i che fé non fufle B S media proporzionale fra le due K B > B R , 
fingali fra di edè media qualunque altra BE; dando adunque KB.aBE, 
come BE> a BR, dividendo farà KE a EB,comeER ad RB, e per- 
mutando K E ad E R come E B ad R B , ed il quadrato K E al quadrato 
E R, come il quadrato E Bai quadrato B R , cioè come KB a BR,o co- 
me il quadrato di K A al quadrato di CR, cioè di KS al quadrato SR; 
ficchè averemmo K E ad ER come K S ad S R , e componendo K R ad R E, 
come la deflà K R ad R S . il che modrerebbe R E uguale ad R S , la par- 
te al tutto; che è imponibile. Dunque fra le due KB,BR è media fò- 
lamentc la B S . 

Corollario. 

Qmndi fi raccoglie , che fe una retta KB è divifa nc punti R,S.di 
maniera che come la KB alla BR.cosl fia il quadrato di KS al quadra- 
to di SRyfono le tre linee KB, SB, RB in continua proporzione . 

Lemma IV. 

Divifi pet" mezzo i rami AD, AM, AB ne’ punti K, G, E, fia nata la pa- 
rabola AEGK, e l’intercette K B , G I , E X fra l’ima e f altra curva para- 
bolica , parallele al diametro, fiano di nuovo proporzionalmente divifi ne' punti 
S ,F ,V; farà altresì una parabola quella , che pajfa per detti punti AV f Sm 
Fig. 21. Tav.I. , 

Congiungafi il ramo AFL,efi ordini LH , parallela ad AM, che 
è bafe della parabola AIM, il cui diametro Gl divide per mezzo cfia' 
AM in G , per r ipoteli ; faranno dunque proporzionali Gly.FI, HI> 
per lo Lemma precedente, e le loro differenze GF, FH faranno (2) co- 
me le grandezze Gl, IF; ma come GF ad FH, cosi per la limilitudi- 
ne de’ triangoli AFG,HLF,'da AF adFL; dunque qualfivoglia ramo 
AL reda in'F divilb nella ragione di Gl ad IF,‘chc fi fuppone lèmpre' 
la medefima in tutte le intercette IG; e però fecondo il primo Lemma 
la curva AVFS è una paràbola. Il che ea ■ ' 

Corollario I. 

Effendo tutte l’ intercette B K , G Is X E diametri delle porzioni pa- 
raboliche ABD.ABM.AXBj ed il centro di gravità di cialcuna d’ eF 
fe trovandofi collocato nel diametro , che fempre da effb reda divifo nella 

-li:/. me- 

(t>. *<4 à«l ptÌBO d' Apoll. ( 1 ) I f. e t f. del 6. d’ Eeclt 
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medefima proporzione fefquialtera , fi può agevolmente dedurre dalle co- 
{c dimoftrate ,che i centri di gravità delle dette porzioni fi trovano tut- 
ti difpofti in una curva parabolica. 

Corollario 1 1. 

Intendendo ancora una conoide nata dalla rivoluzione della parabor 
la A B D intorno il fuo alfe , venir fegata da infiniti piani , che pallino 
per lo ftcflb punto A, rapprefentati dalle rette AC, AM, AB; tutte 
le porzioni conoidali ABC, ABM,AXB, avendo i centri loro di gra- 
vità proporzionalmente difpofti ne’ loro diametri , li averanno collocati 
in una medefima curva parabolica. 

Lemma V. 

7/ centro di grnvltà di qualfivoglia porzione conoidale tagliata per un piano , 
che pafjr pel punto A prefo nella bafe A D della intera conoide A B D non è 
mai lontano da ejfa bafe AD piu che per tre quinti delf afe BAT.Fig. i.Tav.II. 

Sia A F T la parabola , in cui fono i centri di gravità di qualunque 
porzione conoidale tagliata , come di fopra viene cfpreftb ; dunque il cen- 
tro di gravità di qualfivoglia di efte porzioni non può eflere più alto del- 
la baie A D , di quel che fia la cima F di quella parabola A F T j la qua- 
le cima per lo Lemma fecondo è nella retta A B tirata al vertice della 
parabola A BD. Si tiri dunque FP parallela alla bafe A D ; farà PK la 
maggiore diftanza , che aver pofla dalla detta bafe A D il centro di gra- 
vità d’ una tale porzione conoidale A I M . E fi è dimoftrato nel Lemma 
precedente , che qualunque ramo A B refta dalla parabola A F T divifo 
in F in maniera, che AF ad FB fta come Gl ad IF , cioè nel calò 
noftro in ragione fefquialtera; dunque AFad FB, e confeguentemente 
ancora P K a P B fta come tre a due , e convertendo , indi componen- 
do , farà B K a K P come cinque a tre ; dunque la maggiore diftanza fud- 
detta è tre quinti dell’ afte B K . Il che ec. ' 

PROPOSIZIONE VI. 

Se r affé eT una conoide rettangola piti leggiera del liquido averà proporzione 
più che fefquialtera alla linea fino all" afe , ma minore di quella che ha quin- 
dici a quattro ; pofata efa conoide nel liquido sì , che in un punto della bafe 
lo tocchi , non potrà rimanere in fito inclinato , ma fi rimetterà nel fito eret- 
to alt orizzonte . Fig. i. Tav. II. i 

Sia S il centro di gravità di tutta la conoide : S E la linea fino all’ 
alfe ; ON il diametro della porzione indinaca, ed iminerlà nel liquido, 

fe- 
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fecondo la bafe A C ; il punto M il centro di gravità deirimmerlà por- 
zione ABC. Tirata M parallela alla bafe AD, farà PK non mag- 
giore di tre quinti dell’ alle BK, per lo Lemma quinto ; dunque di qua- 
li parti quindici è tutto Tafle BK, faranno P K non più di nove, ed of- 
fendo S K cinque di tali parti, faranno SP non più di quattro quinte- 
decime deU’aflè B K ; per la qual cofx , avendo B K ad S È minor ragio- 
ne , che di quindici a quattro , (ara S E maggiore di S P , e tirata E 1 pa- 
rallela a PM, congiunta SI (i) farà perpendicolare alla tangente NH, 
ovvero alla fuperficie del liquido, cioè alla bafe AC; e non pallàndo la 
detta perpendicolare S 1 H dal punto M centro della parte fommerfa , 
non p>otrà quella in tal fito ftar ferma , ma fi alzerà per la perpendico- 
lare LM, abbalTandofi l’altra porzione DC A, flnattanto, che l’alìc KB 
venga in fito eretto all’ orizzonte; il che ec. 

PROPOSIZIONE VIL 

Lo fleffi dovrà facce dert , fe, pofle le ftejfe cofe , fnrà immerfa la forzioae 
D C A con tutta In bafe D A , che tocchi in un punto la fuperficie del 
liquido . 

La dimollrazione è la medefima , rivoltando la ftefla figura foflbpra . 

PROPOSIZIONE Vili. 

Pofie le fiejfe cofe s quando la gravità delia conoide a quella del liquido a- 
verà minor ragione di quella del quadrato fatto dall eccejfo dell' affé fopra il 
fefqtùaltero della linea fino alU affé , al quadrato del medefimo afe ; pofla la 
conoide nel liquido , ficebè la bafe non tocchi il liquido , tornerà diritta, 
nè rimarrà inclivata , fe non quando /’ affé farà colla fuperficie del liquido 
quelf angolo, che in apprefo dovrà determuutrji . Fig. 5 . Tav. li. 

Sia il punto S centro della conoide A B D , c però K B fefquial- 
tera di SB, dunque fatta S E eguale alla linea fino all’ alle, di cui fefqui- 
altera fia P K, farà il (i) refto B P fefquiakero diB E; llia dunque la 
gravità del folido a quella del fluidp, come il quadrato di B I a quello 
di B K ; farà dunque B I minOr di B P, eflendo per ipoteli minor la 
ragione della gravità del folido .a quella del fluido, cioè del quadrato 
B I al quadrato B K , che del quadrato fatto dall’ eccelTo B P , per cui 
1’ alle BK fu pera il felquialccro P K della linea fino all’ ^fle, al quadra- 
to dell’ alfe B K . e polla B L eguale a due terzi di B I , ficcome B E è 
due terzi di B P , farà B L minore altresì di B E ; onde fatta E C eguale 
a B L, farà il punto C dentro la parabola A B D ; ed ordinata C N , 
c tirata la tangente N Q, farà 1’ angolo N Q_K qucUp di cui fi tratta . 

Pcr- 

(1) Pel Letnin. i. della prop. a. di qaejto . (i) Enel 1 . y. p. 19. 
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Perchè tirato il diametro N R eguale a E I, ed F E parallela a C 
td ordinata H R G parallela ad N Qj la quale non gìugncrà mai a toc- 
care la bafe A D , non che a fugarla , perche elléndo N F eguale a C E . 
cioè a B L , o pure a due -terzi di B I , vale a dire di N R , il punto F 
è centro di gravità della porzione conoidale H N G : che fe il punto G 
conveniUè col punto D , non potrebbe ( per lo Lemma 5. ) la diftanza 
E K elìèr maggiore di nove quindicellmi di B K; Liddove E R è più 
che p. quindiceiimi , perchè K S già ne contiene cinque , ed S E più di 
quattro quindiceiimi dell’ alfe, il quale fi fuppone avere alla S E minor 
ragione che di 15. a 4. , eflèndo poi come il qu.adraco B I , ovvero N R 
al quadrato B K, cosi la gravità del lòlido a quella del liquido, c così 
la porzion conoidale H N G alla conoide A B D (1) farà la porzione 
H N ‘G quella che può , e dee ftar fommerfa nel liquido (i) e congiunta 
la S F ( che pallèrà ancora pel centro V della porzione galleggiante ) 
farà perpendicolare alla tangente N Qj ed alla (uperficie del liquido con- 
gruente colla bafe H G; e però in tal fito inclinato ftarà fermo il folido. 
Ole fé il diametro N R della porzione fommerfa fullè più vicino all’ alle 
B K; ficchè 1 ' aflè fuddetto'faceflé colla fuperficie del liquido un angolo 
maggiore del fopra determinato; ovvero fé fùfle più lontano, di maniera 
che r angolo fuddetto fullè minore del già preferitto, è naanifefto, che 
nel primo cafo, ficcome il vertice dei diametro N R fi accofterebbe più 
alla cima B dell’ intera conoide , così il centro della porzione conoidale . 
riufeirebbe lòtto la linea E F , come in T , e congiunta la T S X fareb- 
be colla fuperficie del liquido, e colla baie H G un angolo acuto dalla 
banda de’ punti G , D ; e però quelli dilcendendo , ed afeendendo gli qp- 
pofti H , A , la figura girerebbe d’ intorno il cratro S , finattanto che vc- 
niflé nel fito di avere la porzione fommerfa il fuo centro in F. Nel fe- 
condo calò, il centro della porzione farebbe fopra ed oltre la linea EF, 
come in Y, e la retta Y S Z farebbe angolo acuto colla bafe H G dalla 
banda de’ punti H , A , i quali viceverfà dilcenderebbero , al'cendendo gli 
oppofli G , D, finattanto che il centro della fbmmeria porzione ritor- 
nafle fu la linea E F, dove ft- equilibrerebbe il folido, come fopra , nel 
fito gil^da noi determinato. Dunque non fi fermerà nella noflra ipotefi 
Ja conoide inclinata, nè tornerà diritta» fé non quando f alle fa colla fu- 
perficie del fluido r angolo , che fopra fi è determinato . Il che , ec. 

PROPOSIZIONE IX. 


Che fe , nelle fi effe circofiaiize ,■ la gravila della conoide a quella del liquido 
arerà maggior ragione , che non ha eccejffo per cui il quadrato dell’ affé 

B K 

(1) 1$. delle conoid.c sferoid. (>] Prop. i. di (jocllo. 
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B K fapera il quadrato di B P (cbe è la quantità per cui f affi è pià 
che fefquialtero della linea fino alt affé ) al quadrato del detto afie B K : 
ìnfufii nel liquido con tutta la bajh , e pofla iuclmata , non tornerà dritta , 
uè rimarrà inclinata , fe non quando t affi farà colla fuperficie del liquido 
C angolo /opra determinato . Fig, 3. Tav. II. 

Perchè ritenuta la ftcllà collrurione , e Iblo rivoltando la figura ; 
eflèndo la gravità della conoide a quella del liquido in maggior ragione 
deli’ ecceflb del quadrato B K fopra il quadrato B P al quadrato B K, 
farà convertendo minor ragione della gravità del liquido a quella della 
conoide , che del quadrato B K all’ eccedo fuo fopra il quadrato B P ; 
c per converfione di ragione farà minor proporzione quella della gravi- 
tà del liquido all’ ecceflb fuo fopra la gravità del folido, che quella del 
quadrato B K al quadrato B P . Sin il quadrato B K al quadrato B I co- 
me la gravità del liquido all’ ecceflb fuo fopra quella del folido , cioè 
come tutta la conoide A B D alla porzione che galleggia ; làrà dunque 
B I minore di B P, e porta B L eguale a due terzi di B I> fi compifea 
la cortruzione dell’ antecedente ; e fi concluderà dovere rtar fommeria la 
parte della conoide A H G D, e galleggiante la porzione H N G, il cui 
<iiametro N R pareggia BI, fermandoli il tutto nel fito inclinato dell’an- 
golo N , Il che , ec. 

PROPOSIZIONE X. 

La retta porzione et una conoide rettangola più leggieri del liquido , quando 
averà. t affé , che abbia maggior proporzione alla linea fino alt affi , che 
il quindici al quattro , mejfa nel liquido , talchi la fitta bafie tocchi il liqtd~ 
do , talvolta non iflarà fie non retta , e talvolta jlarà inclinata ; c talora in 
maniera che la fiua bafie tocchi la fiuperficie del liquido in un punto , e ciò in 
due pofiture : talora in maniera che la bafie più fi fiommerga nel liquido , 
alle volte in forma che non tocchi in neffùna maniera il liquido : fecondo la 
proporzione , che averà la gravità del folido a quella di effo liquido ; come 
tutto ciò partitametite fi dimoflrerà qui fiotto. Fig. 4. Tav. II. ' 

Sia la gravità della porzione a quella del liquido, come il quadrato 
di Z al quadrato di B e coi^iunta Q C . e divifa pel mezzo in ♦ fi 
deferiva la parabola C<(B, la quale divide pel mezzo tutti i rami, che 
dal punto C terminano alla parabola A Q_C(per lo Lemma i. ) e fla 
altresì G D K M una parabola, che palfi per tutti i centri di gravità 
delle conoidi paraboliche tagliate da’ piani, che partano per lo punto C 
( ficcome nel coroll. :. del Lemma IV. fi è veduto) e tirata dal vertice 
D la D V parallela alla bafe A C, farà BV nove quindicefimi dell’ arte 
( per lo Lemma V. ) onde elTendo B K cinque quindicefimi del medefl- 

mo. 
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ino , per eflère K centro di gravità delle conoide A QjC , (àranno K V 
quattro quindicelimi dello lleflb j ed avendo B O maggior proporzione 
alla linea fino all’ affé ( la quale fia K N ) che m quindici a quattro , 
larà K N minore di K V , e tirata N H G parallela ad V D, Teghe rà la 
parabola M D C ne’ punti H G , pe’ quali fi tirino le parallele all’ affé 
L Hy, O G e fi tirino le tangenti L S , OR; e pongali B T fefqui- 
altera di K N , onde la rimanente Q^T farà felquialtera della Q__N , fic- 
come è tutta la B Q^della Q^K . 

Ciò pofto : dico primieramente che fe Z non è minore di Q^T ec- 
celTo dell’ affé fopra il lèfquialtero della retta fino all’ affé , la porzione 
ABC infiifa nel liquido non iftarà fe non retta : come è dimollrato nella 
prop. 4 . di queffo 1 . libro . 

Kco in 2. luogo, che fe Z è minore di Q^T, ma però maggiore di 
L y > potrà la conoide Rare inclinata immerfa nel liquido in maniera , 
che la bafe A C non tocchi ell’o liquido , e l’ alfe B (^faccia colla fuperfi- 
cie del liquido un angolo maggiore dell’ angolo L S Q. Perchè allora due 
terzi di Z faranno minori di due terzi di Qjf , cioè di Q^N, c maggiori di 
due terzi di L y • cioè di L H ; dunque fopra la linea N H ( Figi. 5. Tav. IL ) 
lì potrà nello fpazio parabolico QL H N adattare la X P parallela all’ 
affé , ed uguale a due terzi di Z, nello fpazio intermedio fra la maggio- 
re Q^N , e la minore L H ; e prolungata X P fino alla parabola C <l> B in # , 
ed ordinata la C i tì. per edere X 1 uguale a due terzi di X ^ , làrà 
X i maggiore dell? Z ; di fui è due terzi la P X , polla dunque X T e- 
gualeaZ, ed ordinata la 11 T M parallela a CO, farà la porzione conoi- 
dale II XY quella che può Rare immerfa nel liquido, per avere il fuo dia- 
metro X r uguale a Z ; ed eflèndo X T fefquialtera di X P , farà il pun- 
to P centro di gravità della parte lòmmerfa n X y ; e la linea K P , che 
congiunge il centro di tutta la conoide K con quello della parte fom- 
merfa, riefee perpendicolare alla tangente & X E parallela alla baie 
n T , ovvero alla fupcrficie del liquido ; adunque la conoide fi fermerà 
in tal fito , effendo 1’ alle inclinato alla' lù perfide del liquido, per 1’ an- 
golo X & Q^maggiore di L S Q^efterno. Il che , ec. 

Dico in terzo luogo , ( Fig. 6. Tav. 11. )che fe Z è uguale ad L y , ovvero 
ad O 5 , nell’ uno e nell’ altro cafo polla la conoide nel liquido , vi fi fer- 
merà inclinata nell’ angolo L S fe Z uguaglia L y , ma nell’ angolo 
O R Qj le Z è uguale ad O ? , di maniera che la baie A C tocchi la fuperfi- 
de del liquido nel punto C . Perchè congiunta la C y E làrà la porzione 
E L C quella che dovrà Rare fommerfa, effèndo Z uguale ad L y ; ed 
il fuo centro làrà in H, e congiunta K H farà perpendicolare alla tan- 
gente L S ; dunque nell’ angolo L S C^Rarà inclinata la porzione conoi- 

B dale. 
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dale . Similmente congiunta C ? F , la porzione C O F farà quella che 
dovrà dare fommerl'a , quando Z uguagli O cd è G il centro di tale 
porzione, e congiunta K G riefee altresì perpendicolare alia tangente 
OR, onde darà inclinata ancora in quedo calo ia porzione conoidale fe- 
condo r angolo O R Qj II che, ec. 

Dico in .juarto luogo ( Fig. 7. l'av, 11. ) che fe Z c minore di L y , e mag- 
giore diOf , fi fermerà la porzione inclinata coli’ alle lUa l’uperficie del li- 
quido , ma colla bafe viepiù fommerfa nel liquido ; perche allora due terzi 
di Z faranno minori di due terzi di L y , cioè di L H , ma però maggiori 
di due terzi di O ^ , cioè di O G , e però nello fpazio paral^lico L H G O 
applicando X P uguale a due terzi di Z, parallela ad LH , caderà nel 
fito intermedio fra le due L H , O G j e prolungata X P fino alla para- 
bola C ? B in ed ordinata C ì Cl, edendo X ì fefquialtera di X I, la 
quale è minore di X P , a cui è fefquialtera la Z , farà X i minore di Z ; 
e polla X r eguale a Z , farà il punto r nella X 3 prolungata ; ed ordi- 
nando n r ’f' caderà il punto 'P oltre la baie A. C j elTèndo adunque n X ’P 
la porzione conoidale che dee immergerli , per avere il diametro X T 
uguale a Z : ed il lìio centro ritrovandoli nella linea N G in P , elTendo 
X r fefquialtera di X P , ficchè la retta K P , la quale congiunge i cen- 
tri , è perpendicolare alla tangente del vertice X, è manifello, che con 
tale inclinazione fi fermerà la porzione conoidale , colla bafe A C infufa 
nel liquido ; Il che , ec. 

In quinto luogo . ( Fig. 8. Tav. 11. ) Se finalmente Z è minore di O I , polla 
la porzione nel liquido, vi darà inclinata ad un angolo minore diORQ^ 
ficchè la bafe A C non tocchi efib liquido : perchè allora due terzi di Z fa- 
ranno minori di OG , che è due terzi di O I : fi applichi dunque fu la 
linea N G prolungata la X P parallela all’ alfe , ed uguale a due terzi 
di Z . e fi prolunghi X P in i alla parabola C 4 B ; farà dunque X 3 
fefquialtera di X I, e Z è fefquialrera di X P ; ma X I è maggiore di 
X P, dunque X ^ è maggiore altresì di Z, e polla X T uguale a Z, ed 
ordinate al diametro X j le rette C ^ y , y FO, la fwrzione TXn farà 
cucila, che dovrà immergerli nel liquido, avendo il fuo diametro X F 
uguale a Z , ed il fuo centro làrà in P , e la retta che congiunge i pun- 
ti K , P farà perpendicolare alla tangente X & ; onde la porzione rimarrà 
inclinata nell’ angolo X & Q^, il quale è minore dell’ ederno O R e ia 
bafe A C non toccherà altrimenti ellò liquido -, Il che , ec 
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DISCORSO 

AL SERENISSIMO 

DON COSIMO II 

GRAN DUCA DI TOSCANA, 

INTORNO ALLE COSE CHE STANNO IN SU' V ACQUA. 

O CHE IN QUELLA SI MUOVONO. 

DI GALILEO GALILEI FILOSOFO, E MATTEMATICO 

DELLA MEDESIMA ALTEZZA SERENISSIMA. 


P Erchè io fo , Principe Sereni/limo , che il lafciar vedere in pubblico 
il prefehte Trattato , d’ argomento tanto diverlb da quello , che 
molti afpettano , e che , fecondo l’ intenzione , che ne diedi nel mio 
Awifo agronomico , già dovrei aver mandato fuori , potrebbe per av- 
ventura dettar conciertd , o che io averti del tutto metto da banda 1’ oc- 
cuparmi intorno alle nuove oflervazioni celefti, o che almeno con trop- 
po lento ttudio le trattarti , ho giudicato etter bene render ragione si del 
differir quello, come dello Icrivere, e del pubblicare quetto Trattato. 

Quanto al primo, non tanto gli ultimi Icoprimenti di Saturno tri- 
corporeo , e delle mutazioni di figure in Venere , limili a quelle , che lì 
veggono nella Luna, infieme colle confeguenze, che da quelle depcndo- 
no , hanno cagionato tal dilazione , quanto l’ hivettigazion de’ tempi del- 
le converlioni di ciafehedun de’ quattro Pianeti Medicei irttoriio a Gio- 
ve, la quale mi fuccedette 1 ’ Aprile dell’ anno pattato i 5 ii. mentre era 
in Roma , dove finalmente m’ accertai , che ’l primo , e più vicino a 
Giove , parta del lUo cerchio gradi 8. e m. ip. in circa per ora , facendo 
I’ intera converlione in giorni naturali i. e ore 1 8. e quali mezza . Il fe- 
condo fa nell’ orbe fuo gr. 4.' m. i j. prortimamente per ora , e I’ intera 
revoluzione in giorni j. e ore 13. e un terzo in circa. Il terzo parta in 
un’ ora gr. i. m. 6 . in circa del fìio cerchio, e lo'mifùra tutto in gior-' 
ni 7. ore 4. prortimamente. II quarto, e più lontano degli altri, parta 
in ciafehedun ora gr. 0. m. 54. e quali mezzo del fuo cer^o , e lo fini- 

B a fee 


— Dipitizeel by Google 


20 


DISCORSO 

fce tutto in giorni i6, or. i8. proflìmamente . Ma perchè la fomma ve- 
locità delle loro reftituzioni richiede una precifione Icrupolohinina per li 
calcoli de' luoghi loro ne' tempi palTati , e futuri , e malTìmamente fè i 
tempi faranno di molti meli , o anni , però mi è forza con altre oOcr- 
vazionl , e più efatce delle pafTate , e tra di loro più diflanti di tempo , 
corregger le tavole di tali movimenti, e limitargli fino a brevidìmi iilan- 
ti: per limili precilioni non mi ballano le prime odervazionì , non folo 
per li brevi intervalli di tempi, ma perchè non avendo’ io allora ritro- 
vato modo di mifurar con idrumento alcuno le didanze di luogo tra edì 
pianeti , notai tali interdizi colle fcmplici relazioni al diametro del corpo 
di Giove , prefe , come diciamo , a occhio , le quali benché non am- 
mettono errore d’ un minuto primo , non badano però pér la determi- 
nazione deir efquiiite grandezze delle sfere di ede delle . Ma ora , che 
ho trovato modo di prender tali mifure fenza errore anche di pochidi- 
mi fecondi , continuerò i’ odèrvazioni lino all’ occultazion di Giove , le 
quali dovranno edere a badanza per intera cognizione de’ movimenti , e 
delle grandezze degli orbi di elfi Pianeti, e di alcune altre confeguenze 
inlleme. Aggiungo a quede cofe 1’ odèrvazione di alcune macchiette o- 
fcure, chefifcorgono nel corpo Solare, lequ.nli mutando politura in quel- 
lo, porgono grand’argomento, o che’l Sole li rivolga in fe defib, o che 
forfè altre delle , nella guilà di Venere , c di Mercurio , fe gli volgano 
intorno, invifibili in altri tempi, per le piccole digredioni, e minori di 
quella di Mercurio, c folo vilibili, quando s’ interpongono tra ’l Sole, e 
r occhio nodro, o pur danno fegno, che lia vero e quedo, e quello; la 
certezza delle quali cofe non debbe difprezzarli, o trafeurarfi . 

Hamomì finalmente le continuate ojfervazioni accertato tali macchie effer ' 
materie contigue alla fitperficie del corpo fulare , e quivi continuamente prò- 
durfine molte, e poi dijfolverfi, altre in più trevi , ed altre in più lunghi 
tempi , ed effer dalla converfione del Sole in fe flejfo , che in un mefe Luna- 
re in circa finifee il fuo periodo , portate in giro , accidente per Ji grandifji- 
mo , e maggiore per le fue confeguenze, 

, Quantp poi ali’ altro particolare. , 

Molte cagioni m’ hanno modo a fcrivere il prelènte trattato , Ibg- 
getto del quale è la difputa , che a’ giorni addietro io ebbi con alcuni 
letterati della Gttà , intorno alla quale , come là V. A. fon feguiti molti 
ragionamenti . La principale è data il cenno dell’ A. V. avendomi lodato 
lo fcrivere , come lingular mezzo , per far conofeere il vero dal falfo , le 
reali dall’ apparenti ragioni ; adai migliore che ’l difputare in voce , dove 
o r uno, o 1’ altro, e bene fpedb amendue che difputano, rilcaldandoli 
di fovcrchio , o di foverchio alzando la voce , o non d lalciano intende- 
re. 
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re , o traportati dall’ oflinazìone di non fi ceder 1’ un 1’ altro , lontani 
dal primo proponimento, colla novità delle varie propofie confondono 
lor medefimi, e gli uditori infieme. Mi è parutó oltre a ciò convene- 
vole, che l’A.V. refti informata da me ancora di tutto ’l lèguico circa 
la conteik , di cui ragiono , si come n’ è fiata ragguagliata molto prima 
da altri : e perchè la dottrina che io feguito nel propofito di che li 
frana , è diverfa da quella d’ Arifiotile , e da’ fuoi principi » confi- 
derato, che contro l’autorità di quell’ uomo grandifiìmo, la quale ap- 
prefiò di molti mene in fofpeno di falfo ciò , che non efce daUe fcuole 
Peripatetiche , fi pofià molto meglio dir Tua ragione colla penna , che 
colla lingua , e perciò mi fon rifoluto fcriveme il prelènte dìlcorfo , nel 
quale fpero ancor di mofirare, che non per capriccio, o per non aver 
leno , o intefo Arifiotile, alcuna volta mi parto dall’ opinion fua , ma 
perchè le ragioni me lo perfuadono,e lo fiefib Arifiotile mi ha infegna- 
to quietar 1’ intelleno a quello , che m’ è perfiiafo dalla ragione , e non 
dalla fola autorità del maefiro; ed è verifiima la fentenza d’ Alcinoo, 
che ’l filofofare vuol’ efier libero . Nè fia per mio credere lènza qualch’ 
utile dell’ univerfale la refoluzione della quefiion nofira , perciocché trat- 
tandoli , lè la figura de’ folidi operi , o nò , nell’ andare , o non andare 
a fondo nell’ acqua , in occorrenze di fabbricar ponti, o altre macchine 
fopra r acqua , che avvengono per lo più in afiari di molto rilievo , può 
efièr di giovamento faperne la verità. 

Dico dunque, (I) che trovandomi la fiate paflata in converfazione 
di letterati fu detto nel ragionamento , il condenfare efièr proprietà del 
freddo , e fo addotto 1’ elèmpio del ghiaccio allora io dilli , che avrei 
creduto piuttofio il ghiaccio efièr acqua rarefatta , che condenlàta , poi- 
ché la condenlàzione paxtorilce diminuzion di mole, e augumento di 
gravità , e la rarefazione maggior leggerezza , e augumento di mole : e 
1’ acqua nel ghiacciarli crefce di mole , e ’l ghiaccio già fatto è più leg- 
gier dell’ acqua fiandovi a galla . 

£* tnunìfefto , quant' io dico , perchè detraendo il mezzo dalla total gra- 
viti de i folidi , tonto quanto è il pefo iT altrettanta mole del medefima 
mezzo , come Archimede dimoflra nel primo libro delle cofe che flarmo fulC 
acqua , qualunque volta fi accrefieri per difirazione la mole del medefimo 
folido , più verri dal mezzo detratto della intera fua graviti ; e meno 
quando per comprejfione verri cendenfiito, e ridotto fatto mmor mole. 

Mi fu replicato ciò nafcere non dalla maggior leggerezza , ma 
dalla figura larga , e piana , che , non potendo fènder la refifienza dell’ 

Tom. I. , B 3 ‘ acqua , ' . 

. j . ■ 

(t) Vedi le note io fine di quello Difcotra, regnite co' numeci Romani- 
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acqua } cagiona , che egli non fi fòmmei^a ; rif^fi , qaahinqne peza» 
di ghiaccio , e di qualunque figura fiar fopra i’ acqua , legno erprefiò , che 
r ed'er piano , e largo quanto fi voglia , non ha parte alcuna nei fuo 
galleggiare : e foggiunii , che argomento manifèfiitlimo n’ era il vederli 
un pezzo di ghiaccio di figura larghilTima , pollo in fiando dell* acqua , 
fubito fubito rkomarfene a galla , che s’ e’ folTe veramente più grave , 
e ’l fuo galleggiare nafcefie dalla figura impotente a fender la reiillenza 
del mezzo, ciò del tutto farebbe imponibile ; conchiufi penanto la figu- 
ra non elfer cagione per modo alcuno di Ilare a galla , o in fondo , ma 
la maggiore , o minor gravità in rifpetto dell' acqua , e perciò tutti i 
corpi più gravi di elTa , di qualunque figura fi fitlTero , indifierentemente 
andavano a fondo , e i più leggieri , pur di qualunque figura , flavano 
indifierentemente a galla : e dubitai , che quelli che (èndvano in contra- 
rio . fi fofièro indotti a credere in quella guifa dal vedere , come la di- 
verfità della figura altera grandemente la velocità , e tardità del moto , 
ficchè i corpi di figura larga , e fotdle difeendono affai più lentamente 
nell’ acqua, che quelli di figura più raccolta, fàccndofi quelli, e quelli 
della medefima materia : dal che alcuno potrebbe lafciarfi indurre a cre- 
dere , che la dilatazione della figura potefle ridurli a tale ampiezza , che 
non fob ritardafiè , ma del tutto impedifiè , e toglielTe il più muoverli , 
il che io (limo elfer falfo. Sopra quella conclufionc nel corfo di molti 
giorni furon dette molte , e molte cofe , e diverfe efperienze prodotte , 
delle quali 1’ A. V. alcune intefe , e vide , e in quello difeorfo avrà tutto 
quello , che è (lato prodotto contro alla mia alferzione , e ciò che mi 
è venuto in mente per quello propofito , e per confermazione della mia 
conclufione ; Il che (è làrà ballante per rimover quella ,’ che io (limo fin’ 
ora fitlfa opinione , mi parrà d’ avere , non inutilmente impiegata la fa- 
tica, e '1 tempo : e quando ciò non avvenga, pur debbo fperarne un al- 
tro mio ttdle proprio, cioè di venire in cognizione della verità, nel (èn- 
tir riprovar le mie fallacie, e introdurre le vere dimollrazioni da quelli 
che fentono in contrario. 

E per procedere colla maggiore agevolezza, e chiarezza, che io 
fappia , panni efier necelfario , avanti ad ogni altra cofa , dichiarare qual 
fia la vera , intrinfèca , e total cagione dell’ afeendere alcuni corpi folidi 
iteli’ acqua . e in quella galleggiare , o del difeendere al fondo , e tanto 
più quanto io non poflb interamente quietarmi in quello, che da Ari(lo> 
tilq^viene in quello propolito (critto. 

Dico dunque la cagione per la quale alcuni corpi folidi diicendono 
al fóndo nell’ acqua , elfer 1' eccelfo della gravità loro (opra la gravità 
dell’ acqua , e aÙ’ incontro 1’ eccefib della gravità dell' acqua fopra la 
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gravità di quelli eflèr cagione , che altri non difcendano , anzi che dal 
fondo fi elevino ; e formontino alla fuperiicie . Ciò fo fottilmente dimo- 
Ihato da Archimede ne’ libri delie colè, che danno Ibpra i' acqua, ri- 
prefo poi da gravidimo Autore , ma s’ io non erro , a torto , ficcome di 
fotto , per diii^ di quello cercherò di dimodrare . \ 

Io con metodo difierente , e con altri mezzi procurerò di concludere 
lo dedo , riducendo le cagioni di cali edètti a' principi più inrrinlèchi , e 
immediati , ne’ quali anco lì Icorgono le caule di qualche accidente am- 
mirando , e quali incredibile, qual direbbe, che una picciolilSma quan- 
tità d’ acqua poteHè col Tuo lieve pelò follevare , e lodenere un corpo > 
fondo cento, e mille volte più grave di lei. E perchè così richiede la 
progredione dimodrativa , io definirò alcuni termini , e poi efplicherò al- 
cune propodzioni , delle quali, come di cofe vere, e note, io podà lèr- 
virmi a’ miei propoliti. 

Io dunque chiamo egualmente gravi in ifpecie quelle materie , del- 
le quali , eguali moli pelano egualmente : come fe per efempio , due 
palle una di cera, e 1’ altra d’ alcun legno, eguali di mole, fodero an- 
cora eguali in pelò, diremo quel tal legno, e la cera edere in ilpede 
egualmente gravi. 

Ma egualmente gravi di gravità alfoluta chiamerò io di» folidi , li 
quali pelino egualmente , benché di mole fodero difoguali , come per e- 
lempio: una mole di piombo, e una di legno, che pelino ciafoheduna 
dieci libbre , dirò edere in gravità alfoluta eguali , ancorché la mole del 
legno da molto maggiore di quella del piombo. 

Ed in confeguema men grave in ifiecie . 

Più grave in ilpecie chiamerò una materia , che tm’ altra , della 
gusle una mole eguale a una mole dell’ altra , pelerà più : e così dirò 
io il piombo edèr più grave in ifpecie dello (lagno, perchè prelè di 
loro due moli eguali , quella di piombo pela più . Ma più grave alfolu- 
tamente chiamerò io quel corpo di 'quello, fe quello pelerà più di que- 
llo , lènza aver rilpetto alcuno di mole : e così un gran legno d dirà 
pelare adblutamenK più di una picciola mole di piombo, benché il piom- 
bo in ifpecie da più grave del legno : e lo dedb intendad del men grave 
in ifpecie, e men grave alfolutamente. 

Dedniti quelli termini; io piglio dalla foienza meccanica due prin- 
cip) : il primo è , che ped alfolutamente eguali , modi con eguali velocità, 
fono di forze , e di momenti eguali nel loro operare . 

Momento appreffi t meccanici (igtùfica quella virtù , quella forza , quel- 
la efficacia , colla quale il motor muove , e '/ mobile refifie , la qual virtù 
dipende non fido dalia femfUce gravità , ma dalla velocità del moto , dalle 
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àiverfi inclituzimi degli fpazi , /òpra $ quali fi fa il mota , percbì più fa 
impeto un grave de fendente in uno fpazi o molto declive , che in un meno , 
e infimma qualunque fi fia la cagione di tal virtù , ella tuttavia ritien 
nome di momento i nè mi pareva , che quejlo fcnfo doveffe giagner nuovo nel- 
la nojlra favella , perchè s' io non erro , mi par che noi a fai frequentemente 
diciamo : Quello è ben negozio grave , ma /’ altro è di poco momento ; e 
Noi confi deriamo le cofe leggiere , e trapa/fiamo quelle , cioè firn di momento , 
metafore , /limerei io , tolte dalla meccanica . 

Come per cfemplo : due pefi d’ allbluta gravità eguali polli ia bi- 
bneia di braccia eguali , reftano m equilibrio , nò s’ inclina 1’ uno al- 
7ando r altro: perchè 1’ egualità delle diftanze di ambedue dal centro, 
(opra il quale la bilaucia vien foflenuta , e circa il quale ella 11 muove , 
fa che tali peli, movendoii elTa bilancia , palìcrebbono nello Hello tempo 
fpazi eguali , cioè li movcrieno con eguali velocità , onde non è ragione 
alcuna, per la quale quello pelo più di quello, o quello più di quello 
li debba abbalfare, e perciò li fa 1' equilibrio, c rellano i momenti lo- 
ro di virtù limili, ed eguali. i 

‘ 11 fecondo principio è, che il momento, e la forza della gravità, 

venga accrefeiuto dalla velocità del moto, si che peli aflblutamente e-, 
gitali , ma congiunti con velocità difcguali fieno di forza, momento, e 
vittù difeguale , e più potente il più veloce fecondo la proporzione della: 
velocità iùa alla velocità dell’ altro. Di quello abbiamo accomodatiflimo 
efemplo nella libra, o Hadera di braccia dileguali, nelle quali polli peli 
allòlutamente eguali non premono , nò bnno ibrza egualmente , ma 
quello che è nella maggior dillanza dal centro , circa il quale la libra II 
muove, 's’ abbalTa , foUevando 1’ altro, ed è il moto di quello, che a- 
fcende lento, e 1? altro veloce : e tale è la forza, e virtù, che dalla ve- 
locità del moto vien conferita al mobile , che la riceve , che ella può 
efquilitamente compenlàrc altrettanto pelo , che all’ altro mobile più tar- 
do follò accrefciuto : licchè le delle braccia della libra uno follò dieci 
volte più lungo dell’ altro , onde nel muoverli la libra circa il fuo centro 
r cllremità t!i quello pafTafiò dieci volte maggiore Ipazio, che 1’ ellre- 
snità tli quello , un pelo polla nella maggior Stanza potrà lòllenerne, ed 
equilibrarne un altro dieci volte alTolutamente più grave , che non è egli , 
e ciò perche movendoli la Hadera, il minor pefo fi moveria dieci volte 
piu velocemente , che 1’ altro maggiore . Debbefi però Icmpre intende- 
re , che i movimenti fi facciano fecondo le medelime inclinazioni , cioè , 
che fe 1’ uno de’ mobili fi muove per la perpendicolare all’ orizzonte , 
che r altro parimente faccia il fuo moto per fimil perpendicolare , e 
fe '1 moto dell' uno doveHò farli nell’ orizzontale , che anche 1’ altro fia 
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£uto per lo fleflb piano, e infomma Tempre amendue in liihili inclina- 
zioni. Tal ragguagliamento tra la gravità, e la velocità fi ritrova in 
tutti gli ftrumenti meccanici , e fu confiderato da Ariftotile , come prin- 
cipio , nelle fue queftioni meccaniche j onde noi ancora pofliamo prender 
per veriflimo afl'unto, che peli aflblntamente difeguali alternatamente fi 
contrappefano , e fi rendono di momenti eguali, ogni volta che le loro 
gravità, con proporzione contraria, rifpondono alle velocità de'lor mo- 
ri, cioè, che quanto l’uno è men grave dell’ altro, tanto Ila in coftitu- 
zionc di muoverli più velocemente di quello . 

Efplicate quelle cofe, già potremo cominciare ad inveftigarc, quali 
fieno que’ corpi lblidi,ch£ poflbno totalmente fommergerll nell’ acqua,, 
e andare al fondo , e quali per necefiltà foprannuotano , lìcchè , fpinti per 
forza fott’ acqua , ritornano a galla , con una parte della lor mole emi- 
nente (opra la lùperficie dell’ acqua , e ciò faremo noi collo Ipeculare 
la fcambievole operazione di elll folidi, e dell’ acqua, la quale opera- 
zione conlèguita alia immerfione ; e quella è , che nel fommergerll , che 
fa il folido, tirato' al ballb dalla propria fua gravità, viene difeacciando 
r acqua dal! luogo, dove egli fuccelllvamente fubentra, e l’ acqua difcac- 
ciata fi eleva , t e innalza fopra il primo fuo livello , al quale alzamento 
elfa altresì, come corpo grave , per fua natura refifte ; e perchè immer- , 
gendoli più , e più il folido dilcendente , maggiore , e maggior quantità 
d’ acqua fi folleva , finché tutto il folido fi Ila tuffato ; bifogna conferire 
i momenti della refillenza dell’ acqua all’ elfere alzata , co’ momenti della 
gravità premente del folido : e fe i momenti della refillenza dell’ acqua 
pareggeranno i momenti . del folido , avanti la lua- totale imnterfione , al- , 
lora fcnza dubbio fi farà.!’ equilibrio, nè più oltre fi tufferà il folido: , 
ma fé il momento del folido fupererà Tempre i momenti, co’ quali 1’ a*,, 
equa foacciata va fuccelTivamente facendo refillenza, quello non iblamen- 
te fi fommergerà tutto fott' acqua, ma difccnderà fino al fondo. Ma fc 
finalmente nel punto della total fommerfione fi farà 1’ agguagliamento 
tra i momenti del folido premente , e dell’ acqua refifiente , allora fi farà 
la quiete, e elfo folido, in qualunque luogo dell’ acqua, potrà Indilferen- ' 
temente fermarli . E' fin qui manifella la necelfità di comparare infieme 
le gravità dell’ acqua, e de’ folidi, e tale conrpa razione^ potrebbe nel pri- 
mo afpetto parere fufficicnte per poter concludere , e determinare , quali 
fieno i folidi , che foprannuotano , e quali quelli , che vanno in fondo , 
pronunziando, che quelli foprannuotìno, che faranno mcn gravi in ifpe- 
cie dell’ acqua, e quelli vadano affondo, che in ifpccie faranno più gra- 
vi : imperocché pare , che il folido nel fommergerll vada tiutavia alzan- . 
do cani’ acqua in mole , quanta è la parte della fua propria nrole fom- 
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merfi ; perlochè impoflìbil fìa che un foUdo men grave in ifpecle dell’ a- 
cqua fi Ibmmerga tutto , come impotente ad alzare un pefo maggior del 
fuo proprio ; e tale farebbe una mole d* acqua eguale alla mole fua pro- 
pria ; e parimbnte parrà neceflario , che il folido più grave vada al fon- 
do , come di forza l'oprabbondante ad alzare una mole d’ acqua eguale 
alla propria, ma inférior di pelo. Tuttavia il negozio procede altra- 
mente , e benché le conclulloni lien vere , le cagioni però , ailegnate co- 
sì , fon difèttofè . nè è vero , che '1 folido nel fommergerll follevi , e 
foacci mole d’ acqua eguale alla Tua propria fommerfa ; anzi T acqua 
follevata è Tempre meno , che la parte del folido eh' è fommerfa : ( II.) 
e tanto più. quanto il vafo, nel quale fi contien 1’ acqua, è più filetto; 
dimodoché non repugna, che un folido pollà fommergerll tutto fott’ a- 
cqua fenza pure alzarne tanta, che in mole pareggi la decima, o la ven- 
tèlima parte della mole fua : fìccome all’ incontro piccolilHma quantità 
d’ acqua potrà follevare una grandiflima mole foljda , anc»rchè tal folido 
pefàfib aflblutamente cento , e più volte di elTa acqua , tutu volu che la 
materia di tal folido Ila in ifpecie men grave dell’ acqua; e così una 
grandilltma trave , che v. gr. peli looo. libbre , potrà elfere alzata , e fo- 
flenuta da acqua , che non peli 50. e quefto avverrà quando il momento 
dell’ acqua venga compenfato dalla velocità del fuo moto. 

Ma perchè tali cofe , profièrite così in aflratto , hanno qualche dif- 
ficoltà all’ efier comprefe , è bene , che venghiamo a dimoflrarle con e- 
fempj particolari ; c per agevolezza della dimoflrazione intenderemo i 
vali , ne’ quali s’ abbia ad infoitder 1’ acqua , e finiate i folidi , clTèr 
circondati , e racchiufi da fponde erette a perpendicolo fopra ’l piano 
deir orizzonte . e ’l folido da porli in tali vali effere o cilindro retto , 
o prifma per tutto. 

Il che dìMarato , e frpptflo , venga a dimoflrtre la verità di quanto ho 
accennato , formando il feguente Teorema. 

La mole deW acqua , che fi alza nelP immergere un prifina , 0 cilindro 
folido , 0 che s abboffa nelt eftrarh , i minore della mole di effo folido de- 
merfa , 0 eftratta ; e ad effa ha la medefima proporzione , che la fuperficie 
dell acqua circunfufa al folido, alla medefima fuperficie circunfufa infieme 
colta bafe del folido. Fig. 9. Tav. II. 

Sia il vafo A B C D, e in effo P acqua alta fino al livello E f G, 
avanti che il prifma folido H I K vi fia immerfo ; ma dopo che egli è de- 
merfo , fiafi follevata P acqua fino al livello L M, farà dunque già il folido 
Il I K tutto fon' acqua , e la mole delP acqua alzata farà L G , la quale 
è minore della mole del folido demerfò , cioì di lì I K ; effendo eguale alla 
fola parte E I K, che fi trova fitto il primo livello E F G , il c& è manh 
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feflo , perchè fi fi cavaffe fuori il Jòlìdo H 1 K, F acqua L G tornerebbe 
nei luogo occupato dalla mole E I K, dove eia contenuta avanti /’ immer- 
Jione del prifma . Ed effèndo la mole 1. 6 eguale alla mole E K , aggiunta 
eomunememe la mole E N , farà tutta la mole E Ai compefia della parte 
del prifma E N , e delf acqua N F , eguale a tutto 7 folido II I K, e però 
la mole L G alla E M avrà la medefima proporzione, che alla mole II IK; 
ma la mole L G alla mole E M ha la medefima proporzione > ( i ) che la 
fu per f eie L M alla fuperficie M H; adunque è mamfeflo , la tnole dell' acqua 
f allevata L G alla mole del folido demerfo H I K aver la medefima propor- 
zione , che la fuperficie L Ài, che è quella deìT acqua ambiente il folido , 
a tutia la fuperficie H Ai , compofia della detta ambiente , e della bafe del 
prifma H N. Ma fé intenderemo il primo livello delf acqua efer fecondo la 
fuperficie H M, e il prifina già demerfo H I K effer poi ejlratto , e alzato 
fino in E AO, e P acqua efferfi abbacata dal primo livello H L M fino in 
E F G, è mamfeflo , che efendo il prifma E AO P ifieffo H I K, la parte 
pia fuperiore II O farà eguale alP inferiore E l K rimofa la parte comune 
E N , ed in confeguenza la mole delP acqua' L ò ejfere eguale alla mole 
H 0, e però minore del folido , che fi trova fuor delP acqua , che è tutto 
il prifina E A Q , al quale finalmente effa mole (P acqua abbacata LG ha 
la medefima proporzione , che la fuperficie delP acqua circonfufa L M alla 
medefima fuperficie circonfufa infieme con la bafe del prifina AO , il che ha 
la medefima dimoflr azione , che P altro cafo di fopra . 

E di qui fi raccoglie, che la mole delP acqua, che / alza nelP immer- 
fioH del folido , o che P abbafia nelP efirarh , non è eguale a tutta la mole 
del folido , che fi trova demerfa, o eflratta , ma a quella parte folamente , 
che nelP mmerfiane refla fiotto il primo livelle delP acqua , e ttelP eftrazìo- 
ne riman Jbpra fimil primo livello , che è quello , che doveva efser dimoflr or 
to . Segmteremo ora le altre cefi . 

E prima dimoilreremo , che quando in uno de' vali Ibpraddecti , di 
qualunque larghezza , benché immenlà . o angufia , Ha collocato un tal 
prifma , o cilindro , circondato da acqua , le alzeremo tal (òlido a per- 
pendicolo» r acqua ciroonfùfa s’ abbalTerà, e 1’ abbalTamento dell’ acqua 
all’ alzamento del priCna avrà la medefima proporzione , che 1’ una del- 
le bali del prifina, alla fiiperficie dell’acqua drconfulà. 

Sia nel vaiò, qual fi è detto, collocato il prifina ADCB, 
e nel refto dello fpazio infiifa T acqua , fino al livello E A ; c alzandofi il 
foKdo A D, fia trasferito in GM, e 1’ acqua s’ abbafli da E A in N O. 
Dico, che la fcefa dell' acqua mifuiata dalla linea AO, alla fàlita del 

pri- 
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'prifhia, mifurata dalla linea G A ha la AelTa proporzione, che la ba/è 
del folido G H alla fuperhcie dell’ acqua N 0 . 11 che è manifèllo : per- 
chè la mole del folido , G A B H alzata fopra ’l primo livello £ A B ^ 
è eguale alla mole dell’ acqua, che lì è abbalTata £ N O A. Son dun- 
que due prilrni eguali £NOA,eGA BH, ma de’ prifmi eguali (i) 
le bali rifpondono contrariamente alle altezze: adunque come l’altezza 
O A all’ altezza A G cosi è la fiiperficie , o bafe G H alla fiiperlìcie 
dell’ acqua N O • Quando dunque per elèmpio , una colonna fUlTe collo- 
cata in piedi in un grandillimo vivaio pieno d* acqua, o pure in un poz- 
zo capace di poco più, che la mole di detta colonna, nell’ alzarla, ed 
ellrarla dell* acqua , fecondo che la colonna li Ibllevallè , 1’ acqua , che 
la circonda , s’ anderebbe abbaflando , e f abbalTamento dell’ acqua allo 
fpazio dell’ alzamento della colonna , avrebbe la medelima proporzione , 
che la grolTezza della colonna ali’ eccelTo della larghezza del pozzo, o 
vivaio , l'opra la grolTezza di ellk colonna , llcchè fc il pozzo fullè T ot- 
tava parte più largo della grolTezza della colonna , e la larghezza del 
vivaio venticinque volte maggiore della medefima grolTezza , nell' alzar 
che li facelTe la colonna un braccio , T acqua del pozzo s’ abbalTerebbe fet- 
te braccia, e quella del vivaio un ventiquattrelimo di braccio folamente. 

DimoHrato quello non farà difficile lo ’ntendere per la fua vera 
cagione , come un priTma , n cilindro retto , di materia in ifpecie men 
grave dell’ acqua, fe farà circondato dalT acqua fecondo tutta la fua al- 
tezza , non relterà lòtto , ma li lolleverà , benché T acqua circonfùfa luf- 
fe pochiffima, e di gravità allbluta quanto li voglia inferiore alla gravità 
di elTo prifma. Sia dunque {Fig. ii. Tav. //. )nel vafoCDFB pollo il 
prifma A £ F B men grave in ifpecie dell’ acqua , e inlùTa T acqua , alzili 
fino all’ altezza del prifma : dico , che lafciato il prifma in fua libertà , 
fi lolleverà , fofpinto dall’ acqua circonfulà C D £ A . Imperocché ef 
fendo T acqua C £ più grave in ifpecie del folido A F , maggior pro- 
porzione avrà il pefo alToluro dell’ acqua C £ al pelo alTbluto del pri- 
fina A F , che la mole C E alla mole A F ( imperocché la ftellk pro- 
porzione ha la mole alla mole , che il pefo alToluto al pelò allbluto , 
quando le moli fono della medeGma gravità in ifpecie ) ma la mole C E 
alla mole A F ha la medelima proporzione , che la fuperficic dell’ acqua 
C A alla fuperficie, o bafe del prifma AB, la quale è la medelima, che 
la proporzione dell’ alzamento del prifma , quando fi elevafle , all’ abbaf- 
fàmento dell’ acqua circonfùfa C £• Adunque il pefo alToluto dell’ acqua 
C £ al pefo alToluto del prifma A F ha maggior proporzione , che T al- 

za- 
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zamento del prifina A F all*^ abbaflamento di efla acqua CE. Il mo- 
mento dunque compofto della gravità alToluta dell’ acqua C E , e della 
velocità del Tuo abbaiamento , mentre ella fa forza premendo di {cac- 
ciare , e di follevare il folido A F , è maggiore del momento compofto 
del pefo aftbluto del prilhia A F , e della tardità del Tuo alzamento , col 
qual momento egli contrafta allo icacciamento , e forza fattagli dal mo- 
mento dell’ acqua : farà dunque follevato il prifina . 

Seguita ora , che procediamo avanti a dimoftrar più particolarmen- 
te fino a quanto faranno tali foiidi men gravi dell' acqua follevati , cioè 
qual parte di loro refterà fummerfk , e quale fbpra la fuperficie dell’ a- 
cqua : ma prima è neceftàrio dimoftrare il feguentc lemma . 

I peli allbluti de’ foIidì hanno la proporzion compofta delle pro- 
porzioni delle lor gravità in ifpecie , e delle lor moli . 

Sieno due foiidi A, e B. f/g. 12 .Tav.ll, Dico il pefb aftbluto di 
A al pefo aftbluto di B aver la proporzion compofta delle proporzioni 
delia gravità in ifpecie di A alla gravità in ifpecie di B , e della mole 
A alla mole B. Abbia la linea D alla E la medefima proporzione , che 
la gravità in ifpecie di A alla gratta in ifpecie di B> e la E alla F fia 
come la mole A alla mole B . E' manifcfto la proporzione U ad F efler 
compofta delle proporzioni di O ad E, ed E ad F ; bilbgna dunque di- 
moftrare, come D ad F, cosleftere il pefo aftbluto di A al pefo aflbluto 
di B. Pongali il folido C eguale ad A in mole, e della medefima gra- 
vità in ifpecie del fblido B , perchè dunque A , e C fono in mole egua- 
li , il pefo aftbluto di A ai pefo aftbluto di C avrà la medefima propor- 
zione, che la gravità in ifpecie di A alla gravità in ilpecic di C, o di 

B, che è in ifpecie la medefima , cioè , che la linea D alla E ; e perchè 

C, e B fono della medefima gravità in ifpecie, farà come il pefo aftblu- 
to di C al pefo aftbluto di B, cosi la mole C, ovvero la mole A alla 
mole B , cioè la linea E alla F ; come dunque il pefo aftbluto di A al 
pefo aftbluto di C, così la linea D alla E ; e come il pefo aftbluto di Cai 
pefo aftbluto di B , così la linea E alla F ; adunque per la proporzione 
eguale il pefo aftbluto di A al pefo aftbluto di B è come la linea D alla 
Enea F , che bifognava dimoftrare . Paftb ora a dimoftrare , come 

. Se un cilindro, o prifma folido farà men grave in ifpecie dell' acqua , 
pofto in un vafo, come di fbpra, di qualfivoglia grandezza , e infufa 
poi l’ acqua , refterà il folido fènza efler follevato , finché 1’ acqua arri- 
vi a tal parte dell' altezza di quello, alla quale tutta 1’ altezza del pri- 
fma abbia la medefima proporzione, che la gravità in ifpecie ddl’ a- 
cqua, alla gravità in ifpecie di efib folido i ma infondendo più acqua, il 
folido fi follcverà . 

Sia 


Digitized by Google 


JO DISCORSO 

Sia il vafo MLGN {Fig. i'i-Tav.Il.)Aì qualunque grandezza, ed 
in edò fìa collocato il prifma folido D F G E men grave in ifpecie deli’ 
acqua , e qual proporzione ha la gravità in ifpecie dell’ acqua a quella 
del prifma , tale abbia 1’ altezza D F all’ altezza F B . Dico , che infoo- 
dendofi acqua lino all’ altezza F B , il folido D G non fi eleverà , ma ben 
farà ridotto all’ equilibrio , ficchè ogni poco più d’ acqua , che fi aggiun- 
ga , fi follcverà . Sia dunque infùfa 1’ acqua fino al livello A B C ; e per- 
chè la gravità in ifpecie del folido D Galla gravità in ifpecie dell’ acqua » 
è come 1’ altezza B F all’ altezza F D , cioè come la mole B G alla mo- 
le G D, e la proporzione della mole BG alla mole G D colla proporr 
zione della mole G D alla mole A F compongono la proporzione della 
mole B G alla mole A F , adunque la mole B G alla mole A F ha la 
proporzion compofia delle proporzioni della gravità in ifpecie del Iblido 
G D alla gravità in ifpecie dell' acqua , e della mole G O alla mole A F ; 
ma le medefime proporzioni della gravità in ifpecie di G D alla gravità 
in ifpecie dell’ acqua , e delia mole G D alla mole A F compongono an- 
cora , per lo lemma precedente , la proporzione del pefo aflbluto del fo- 
lido D G al pefo afibluto della mole dell’ acqua A F , adunque come la 
mole B G alla mole A F , cosi è il pefo afibluto del folido D G al pefo 
afibluto della mole dell’ acqua A F ; ma come la mole B G alla mole A F 
cosi è (i) la bafe del prifma D E alla fuperficie dell’ acqua A B . e cosi 
la leelà dell’ acqua AB alla falita del folido DG , adunque la fcefa dell' 
acqua alla falita del prifma ha la medefima proporzione, che il pefo 
afibluto del prifma al pefo afibluto dell’ acqua ; adunque il momento 
refultante dalla gravità aflbluta dell’ acqua AF , e dalla velocità del moto 
nell’ abbafikrfi , col qual momento ella fa forza per cacciare , e follevare il 
prifma DG, è eguale al momento, che nfulta dalla gravità afibluta del 
prifma DG, e dalla velocità del moto, colla quale folle vato, afeende- 
rebbe ; col qual momento e’refifie all’ efière alzato; perchè dunque tali 
momenti fono eguali , fi farà 1' equilibrio tra 1’ acqua , c ’l folido : ed 
è manifefio , che aggiugnendo un poco d’ acqua fopra 1’ altra A F s’ ac* 
crelcerà gravità , e momento : onde il prifma D G làrà fuperato , e al- 
zato , finché la foU parte B F refti fommerlà ; che è quello , che bifo- 
gnava dimofirare . 

Da quanto fi è dimoftrato fi fa manifefio, come i folidi men gravi 
in ifpecie dell’ acqua fi fommergono {blamente fin tanto , che tanta acqua 
in mole, quanta è la parte del folido fommerfa, peli alTolutamente , 
quanto tutto il folido. Imperocché efièndofi pofio , che la gravità in i- 
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fpccU dell’ apqua alia gravità in irpecie del prifma D G abbia la mede* 
(ima proporzione , che 1’ altezza D F all’ altezza F B, cioè che il loi.do 
D G al folido G B , dimoftreremo agevolmente , che tanta acqua in 
mole . quanta c la mole del folido BG, pela aflblutamente quanto tutto 
il folido D Gj imperocché per lo lemma precedente il pelo aflJjluto 
d’ una mole d' acqua, eguale alla mole B G, al pelo aflbluto del prifma 
D G ha la proporzione compolla delle proporzioni della mole B G alla 
mole G D . e della gravità in ifpecie dell’ acqua , alia gravità in ifpecie 
del prifma : ma la gravità in ifpecie dell’ acqua , alla gravità in ifpecie 
del prifma, è polla, come la mole D Galla mole G B; adunque la gra- 
vità alìòluta d’ una mole d’ acqua, uguale alla mole B G alla gravità af- 
foluta del folido GD ha la proporzione compolla delle proporzioni della 
mole B G alia mole G D , e della mole D G alla mole G B , che è pro- 
porzboe d’ egualità . La gravità dunque alìòluta d’ una mole d’ acqua , 
eguale alla parte della mole del prifma B G, è eguale alla gravità alTo- 
luta di tutto ’l Iblido D G . 

Seguita in oltre, che pollo un lòlido men grave dell’ acqua in un 
vafo di quallivoglia grandezza , e circonfufagli attorno acqua lino a tale 
altezza, che tanta acqua in mole, quanta lia la parte del folido fommer- 
fa, peli allòlutamenre quanto tutto il folido; egli da tale acqua farà 
giullamente follenuto , e Ha 1’ acqua circonfiilà in quantità immenlà , o 
pochillima. Imperocché fe il cilindro, o prifma M(Fig. 14. Tav. IL) 
men grave dell’ acqua v. gr. in proporzione fublèfquiterza , làrà pollo nel 
vafo immenfo A B C D, e alzatagli attprno I’ acqua lino a’ tre quarti 
della fua alte^, cioè lino al livello A D, farà follenuto, e equilibrato 
per appunto: lo llelló gli accaderebbe fe il vafo E N S F fiilìè piccolif- 
llmo in modo, che tra ’l vaiò , e ’l Iblido M rellalfe uno angulliirimo 
fpazio, e (blamente capace di tanta acqua , che né anche ftilTe la cente* 
lima parte della mole M , dalia quale egli limilmente farebbe (bllevato , 
e retto, come prima ella fùlfe alzata lino alli tre quarti deli’ altezza del 
folido : il che a molti potrebbe nel primo afpetto aver fembianza di 
grandilTimo paradolTb , e dellar concetto , che la dimodrazione di tale ef^ 
feno folTe fodidica , e fallace : ma per quelli , che per tale la rcputalTe- 
ro, c’ é la fperienza di mezzo, che potrà rendergli certi: ma chi firà 
capace di quanto importa la velocità del moto , e come ella a capello 
ricompenfa il difetto, e ’l mancamento di gravità, celTérà di maravigliarli 
nel confiderare, come all’ alzamento del Iblido M pochidimo s’ abbadà 
la gran mole dell’ acqua A B C D, ma aflàidimo, ed in uno dante de- 
crefee la piccoJiflima mole dell’ acqua E N S F , come prima il folido M 
li^eleva, benché per breviflimo fpazio : onde il momento compodo della 
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poca gravità aifoluta dell’ acqua E N S F , e della grandiflima velocità 
nello abbailàrfi , pareggia la fona > e ’l momento , che rifulta dalla com- 
polizione dell' immen^ gravità dell’ acqua A B C D colla grandiflima 
tardità nell’ abbaflàrfl , avvegnaché nell’ alzarli il folido M 1’ abbaflamento 
della pochifllma acqua E S fi muove tanto più velocemente , che la gran* 
diflima mole dell' acqua A C, quanto appunto quella è più di quella, il 
che dimoftreremo cosi. 

Nel follevarfi il Iblido M 1’ alzamento fuo all’ abbaflamento dell’ a- 
equa E N S F circonfùfa , ha la medefima proporzione , che la fuperficie 
di eflà acqua alla fuperficie , o bafe di eflb folido M , la qual bafe alla 
fuperficie dell’ acqua A D ha la proporzion medefima, che 1’ abbaflamen- 
to dell’ acqua A C all’ alzamento del folido M; adunque per la propor* 
zione perturbata, (III.) nell’ alzarli il medefimo folido M, l’ abbaflàm'en- 
to deli’ acqua A B C D all’ abbaflamento dell’ acqua E N S F ha la 
medefima proporzione , che la fuperficie dell’ acqua E F alla iìiperficio 
dell’ acqua AD, cioè, che tutta la mole dell’ acqua E N S F a tutta la 
mole A B C D eflendo egualmente alce ; è manifello dunque come nel 
cacciamento , e alzamento del folido M , 1’ acqua E N S F fu pera in ve- 
locità di moto r acqua A B C D di tanto , di quanto ella vien fuperata 
da quella in quantità : onde i momenti loro in tale operazione , fon 
ragguagliati . 

E per ampliffìma confermazione , e pii chiara efplicazione di queflo me- 
defimo , confidenfi la Fig. 15. Tav. II. ( che io mn m‘ inganno , pa- 
tri fervire per cavar £ errore alcuni meccanici pratici, che /òpra un fal- 
fo fottdamento tentano talora imprefe impoffibili ) nella quale al vafo lar~ 
ghifftmo E I D F vien continuata /’ angujliffima canna I C A B , ed in- 
tendafi in effi infufa /' acqua fino al livello L G //, la quale in queflo flato 
fi quieterà , non fenza maraviglia di alcuno , clte non capirà coti fitbito , 
come effer pojfa , che il grave carico della gran mole delE acqua G D , 
premendo, abbafso, non follevi, e [cacci la piccola quantità delF altra con- 
tenuta dentro alla canna C L, dalla quale gli vien conte fa, e impedita 
la fcefa . Ma tal maraviglia cefferà , fé noi cominceremo a fingere /’ acqua ' 
G D efferfi abbajfata folamente fino a Q_D , e confidereremo poi ciò , che a- - 
verà fatto /’ acqua C L, la quale per dar luogo air altra , che fi è feemata 
dal livello G II fino al livello Q_j doverà per neceflità efserfi nell' iftefo tempo 
alzata dal livello L fino in A B , e effer la faina L B tanto maggiore della 
fcefa G 2_, quant' è ì ampiezza del vafo G D maggiore della larghezza del- 
la canna /. C , che in fomma è , quanto F acqua G D i più della L C\ ma 
ejfendo che il momento della velocità del moto in un mobile compenfa quello 
della gravità di un altro , qual meraviglia farà , fe la velociffima [alita della 
foca acqua C L refiflerà alla tar diflima fcefa della molta G DI 
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Accade dunque in quefta operazione lo fteflb a capello , che nella 
fladera , nella quale un pelo di due libbre ne contrappeferà un altro di 
aoo. tutta volta , che nel tempo mede fimo quello fi doveflé muovere per 
ilpazio 100. volte maggiore , che quello: il che accade, quando 1' un 
braccio della libbra lia più cento volte lungo dell’ altro . Cedi pertanto la 
falla opinione in quelli , che dimavano , che un naviglio meglio , e più 
agevolmente fode ioAenuto in grandiUìma copia d’ acqua > che in minor 
quantità , {fu ciò creduto da Ariftotile ne’ ProUemi alla Seàon. 13. Probi. 2. ) 
ejfendo alt incontro vero , che è fi^bile, che una nave cesi bm galleggi in dieci 
botti di acaua, come nell Oceano. 

Ma feguitando la noflra manria dico, che, da quanto il è fin qui 
dimodrato , podìamo intendere , come uno de’ fbprannominati iblidi , 
quando fiide più grave in ifpecie dell’ acqua , non potrebbe mai da qual- 
iìvoglia quantità à quella eflér fodenuto ; imperocché avendo noi vedu- 
to , come il momento , col quale un tal (bÙdo grave in ifpecie , come 
r acqua , contrada col momento di qualunque mole d’ acqua , è potente 
a ritenerlo lino alla total fbmmeriione , fenza che egli fi elevi , teda ma- 
nifedo, che molto meno potrà dall’ acqua eder follevato, quando e’ da 
più di quella grave in ifpecie : onde infondendod acqua dno alla total 
dia fommerdone, rederà ancora in fondo, e con tanta gravità, e reniten- 
za all’ edér follevato , quanto è 1’ eccedo del dio pefo alsolnto fopra il 
pefo afsoluto d’ una mole a fe eguale , fatta d’ acqua , o di materia in 
Ùpecle egualmente grave , come 1’ acqua : e benché s’ agglugnelse poi 
grandidìma quantità d’ acqua fopra il livello di quella , che pareggia 1’ al- 
tezza del folido , non però $’ accrefce la predìone, o aggravamento delle 
parti circondi fe al detó> folido, per la quale maggior predìone egli avef- 
fe ad elser cacciato : perché il contrailo non gli vìeu fatto , fe non da 
quelle pani dell’ acqua, le quali al moto d’ edo folido, else ancora d 
muovono , e quede fon quelle fblamente , che fon comprefe tra le due 
fuperdcie equididanti all’orizzonte , e fra di loro paralelle, le quali com- 
prendon 1’ altezza del folido immerfo nelf acqua. , 

Farmi d’ aver dn qui abbadaoza dichiarata , e aperta la drada aUa 
cx>ntemplazione della vera , intriiiièca , c propria cagione di diverd movi- 
menti , e della quiete de’ diverd corpi follili ne’ diverd mezzi , e in par- 
ticolare nell’ acqua, modrando come in edòtto il mito dipende dagli 
fcambievoli ecceffi della gravità de’ mobili , e de’ mezzi : e quello , che 
fbmmamente importava , rimovendo f indanza , che a molti avrebbe po- 
tuto per avventura apportar gnn dùbbio , e diificaltà , intora’ alia verità 
della mia concbdone, doé come , dante che 1’ eccefso della gravità dell’ 
acqua fopra la gravità del folido , che in eda d pone , da cagion del dio 
galleggiare, e foUevard dal fondo alla fuperfìde , pofsa una quantità d* a- 
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equa , che pefi meno di dieci libbre , follevare un lòlido , che peli più 
di cento : dove abbiamo dimoftrato , come bada , che tali differenze fi tro- 
vino tra le gravità in ifpecie de’ mezzi, e de’ mobili, e fien poi le gravi- 
tà particolari , e alsolute, quali elstr fi vogliano, in guila tale che un 
folido , purch’ ei Ila in ifpecie men grave dell’acqua, benché poi di pefo 
afsoluto fofse mille libbre , potrà da dieci libbre d’ acqua , e meno , else- 
re innalzato: e all’ oppofito, altro Iblido, purché in ifpecie fia più grave 
dell' acqua, benché di pefo alsoluto non foi'se più d' una libbra, non po- 
trà da tutto ’l mare effer follevaro dal fondo , o foftenuto . Quello mi ba- 
lla, per quanto appartiene al prefente negozio, avere co’ fopra dichiarati 
efeinpj feoperro , e dimollrato , fenza eAender tal materia più oltre, e 
come fi potrebbe in lungo trattato , anzi le non foflé Hata la necellìtà di 
rifolvere il lòpra pollo dubbio, mi farei fermato in quello folamente, che 
da Archimede vien dimollrato nel primo libro delle cofe , che Hanno fo- 
pra 1’ acqua , dov’ in univerfale li concludono , c Aabilifcon le medelime 
conclufioni , cioè , che i folidi men gravi dell’ acqua Ibprannuotano , i più 
gravi vanno al fondo . gli egualmente gravi Hanno indiFcrentemente in o~ 
gni luogo ,' purché Hieno totalmente lotto acqua. 

Ma perchè tal dottrina d’ Archimede vifla , trafcritta , ed efamina- 
ta dal Sig. Francefeo Buonamico nel quinto libro del moto al cap. 19. e 
poi dal medefimo confutata, potrebbe dall'autorità di Filofofb cosi cele- 
bre, e famofo, effèr refa dubbia, e Ibfpettadi falfità; ho giudicato ne- 
ceflario il difenderla, fe farò potente a farlo , e purgare Archimede da 
quelle colpe, delle quali par eh’ e’ venga imputato. 

Lalcia il Buonamico la dottrina d’ Archimede , prima come non con* 
corde coll’ opinion d’AriHotile, Ibggiugnendo parergli colà ammiranda, 
che 1’ acqua debba fuperar la terra in gravità , vedendoli in contrario 
crefeer la gravità nell’ acqua, mediante la pardcipazion della terra . Sog- 
giugne appreffb non reHar fodisfatto dalle ragioni d’ Archimede , p>er 
non poter con quella dottrina affegnar la cagione , donde avvenga , che 
un legno , e un vaio , che per altro llia a galla nell' acqua , vada poi al 
fbndo, fe s’empierà d’ un’ acqua, che per eflère il pefo dell’acqua, che 
in effb fi contiene , eguale all’ ahr'acqua, dovrebbe fèrmarfi. al IbnimoneF 
la fiiperficie , tuttavia fi vede andare in fondo. 

Oì più aggiugne , che AriHotile chiaramente ha confutato gli anti* 
chi, che dicevano i corpi leggieri ellcr moffi all’ insù fcacciati dalla im- 
pulfione dell’ ambiente più grave : il che fe fuffè , parrebbe , che di ne* 
cefTità ne feguiffe , che tutti i corpi naturali fùffèro di fua nanira gra* 
vi , e niuno leggiere : perchè '1 medefimo accadetebbe ancora dell’ aria , e 
del fuoco , poHi nel fondo dell’ acqua . E benché AriHotile conceda la 
pulfiooe ne^ elementi, per la quale la terra fi riduce ia figura sfèrica, 
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non però , per fuo parere , è tale , che ella pofla rimuovere i corpi gra- 
vi dal luogo fuo naturale, anzi che più tofto gli manda verfo il centro, 
al quale ( come egli alquanto olcuramente fèguita di dire ) principalmen- 
te li muove l’acqua, fe già ella non incontra chi gli reflÀa , e per la 
fua gravità non li lafci fcacciare dal luogo ilio : nel qual cafo , le non di- 
rettamente , almeno come fi può , confeguilce il centro ; ma al tutto, per 
accidente , i leggieri per tale impullìone , vengono ad alto : ma ciò hanno per 
lor natura, come anche lo Ilare a galla. Conclude finalmente di conve- 
nir con Archimede nelle conclufioni , ma non nelle caufe , le quali egli 
vuol riferire alla facile , o difiicile divifione del mezzo , e al dominio de- 
gli elementi, ficchè quando il mobile fu pera le podeftàdel mezzo, come 
per elèmpio , il piombo la continuità dell’ acqua , fi moverà per quella , 
altramente nò. 

Quefto è quello , che io ho potuto raccorre eflèr prodotto contro 
Archimede dal Sig. Buonamico : il quale non s’ è curato d’ atterrare i prin- 
cipi , e le fuppofizioni d’ Archimede, che pure è forza, che fieno felli, 
fe felfa è la dottrina da quelli dependente ; ma s’ è contentato di produr- 
re alcuni inconvenienti , e alcune repugnanze all' opinione , e alla dottri- 
na d’ Ariftotile. Alle quali obiezioni rifpondendo , dico prima . Che 1’ 
cflere femplicemente la dottrina d’Archimede difcorde da quella d’Ari- 
fiotile , non dovrebbe muovere alcuno ad averla per fofpetta , non co- 
ftando cagion veruna , per la quale l’ autorità di quefto debba eflere ante- 
polla all’ autorità di quello : ma perchè , dove s’hanno i decreti della Na- 
tura indillèrentemente efpofti agli occhi' dello intelletto di ciafcuno , 1’ 
autorità di quefto, e di quello perde ogni autorità nel perfuadere , reftan- 
do la podeftà allòluta alla ragione : però paflb a quello, che vien nel fecon- 
do luogo prodotto , come aflurdo confeguente alla dottrina d’ Archime- 
de , cioè : che 1* acqua dovefle eflèr più grave della terra . Ma io vera- 
mente non trovo , che Archimede abbia detta tal cOfe , nè che ella fi 
pofla dedurre dalle fue conclufioni : e quando ciò .mi fufle manifeftato, 
credo aflòlutamente , che io lafcerei la fua dottrina , come felfiflima . 
Forfè è appoggiata quefta deduzione del Buonamico fopra quello , che 
egli foggiugne del vaiò , il quale galleggia , fin che farà voto d’ acqua , 
ma poi ripieno, va al fondo: e intendendo d’un vafo di terra, inferifce 
contro Archimede così: Tu di’ che i folidi , che galleggiano, fono men 
gravi dell’ acqua; quefto vafo di terra galleggia , adunque tal vaiò è men 
grave dell’acqua, e però la terra è men gravei dell’ acqua . Se tale è la 
illazione, io facilmente rifpondo', concedendo, choital vafo (la men gra- 
ve dell’acqua, e negando l’ altra confeguenza’, cioè, che la terra fia meu 
grave dell’ acqua; il vafo, che foprannuota, occupa nell’acqua, non Ib- 
lamente un luogo eguale alla mole della terra , della quale egli è for- 
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maro , ma eguale alla terra , e all’ aria iafieme , nella fua concavità con • 
tenuta . E Te una tal mole , compolla di terra > e d’ aria làrà men grave 
d’ altrettanta acqua , foprannuoterà , e làrà conforme alla dottrina d’ At^ 
chimede : ma fe poi rimovendo l’ aria , li riempierà il vafo d’ acqua , fic- 
chè il folido pollo nell’ acqua , non Ha altro , che terra , nè occupi altro 
luogo , che quello , che dalla fola terra viene ingombrato > allora egli an* 
drà al fondo, per ellèr la terra più grave dell'acqua: e ciò concorda 
benilllmo con la mente d’ Ajrchiinede . Ecco il medehmo edèno dichiara* 
to con altra efpcrienza limile . Nel volere fpingere al fondo una boccia 
di vetro , mentre è ripiena d’aria, li fente grandillima renitenza , perchè 
non è folo vetro quello , che li fpinge fotto acqua , ma inlieme col ve- 
tro una gran mole d’ aria , e tale , che chi prendelTe tanta acqua , quan- 
ta è la mole del vetro , e dell’aria , in elTo contenuta, avrebbe un pelo 
molto maggiore , che quello della boccia , e della foa aria : e però 
non li fommargcrà lènza gran violenza-, ma fe tì metterà nell’acqua il 
vetro folamente , che farà quando la boccia s’ empierà d’ acqua , allora il 
vetro difcenderà al fondo, come fuperiore in gravità all’acqua. 

Tornando dunque al primo propolito , dico : che la terra è più gra- 
ve dell’ acqua , e che però un lolìdo di terra va al fondo , ma può ben 
farli un compoflo di terra, e d’aria, il quale lia men grave d’altrettan- 
ta mole di acqua, e quello rellerà a galla, e farà l'una , e l’altra efpe- 
ricnza molto ben concorde alla dottrina d’ Archimede . Ma perchè ciò 
mi pare, che non abbia diflìcultà , io non voglio affermativamente dire, 
che il Sig. Buonamico voleflè da, un limil difeorfò opporre ad Archime- 
de l’alTurdo deHo ’nferirli dalla fua dottrina, che la terra fulfe men grave 
dell’ acqua , benché io veramente non làppia immaginarmi , quale altro 
accidente lo polla avere indotto a ciò . 

Fer/è tal frtblema ( per mio credei' favolofi ) hno dal Sig. Buonamico 
in alno auforr, dal quale per avventura fu attribuito per proprietà /ingoia- 
re a qualche- ac.jua particolare , vien ora ufato con doppio errore in confuta- 
re Archimede , poici^ egli non dice tal cofa , nè da chi la diffe fu aferita 
dell'' acqua del comune Elemento . 

Era la terza difficultà nella dottrina d’ Archimede , il non fi poter 
render ragione , onde avvenga , che un legno , e un vafo pur di legno , 
che peraltro galleggia, vada al fondo r fe li riempirà d’ acqua . Ha cre- 
duto il Sig. Buonamico , che un vafo di legno , e di legno , che per fua 
natura- llia a galla , vada poi al fondo , come prima fe e’ s’ empia d’acqua ; 
di che egli nel capitolo feguente, che è il 30. del quinto libro, copiofa- 
mentc difcorrc : ma io, parlando fempre lènza diminuzione della fua fin- 
golar dottrina, ardirò, per difèlà d’ Archimede , di negargli tale efpe- 
zienza , elTendo certo , che un legno , il quale per fua natura non va al 
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{ondo nell’ acqua , non v’ andrà altresì incavato , » ridotto in figura di 
qualdvoglia vafo, e poi empiuto d’acqua: e chi vorrà vederne pronta- 
mente refperienza in qualche altra materia trattabile, e che agevolmen- 
te fi riduca in ogni figura, potrà pigliar della cera pura , e facendone 
prima una palla, o altra figura folida, aggiugnervi tanto di piombo, che 
appena la conduca al fondo , ficchè un grano di manco , non baftafle per 
farla fommergere, perchè facendola poi in forma d‘un vafo, e empien- 
dolo d’ acqua , troverà , che lènza il medefimo piombo non andrà in fon- 
do, e che col medefimo piombo difoenderà con molta tardità ; ed in- 
fomma s’ accerterà , che 1’ acqua contenuta non gii apporta alterazione 
alcuna . Io non dico già , che non li polTano di legno , che per fua natu- 
ra galleggi, far barche, le quali poi piene d'acqua II foumergano , ma 
ciò non avverrà per gravezza, che Ila loro accrefciuta dall’ acqua, ma sì 
bene da’ chiodi , e altri ferramenti , ficchè non più s'avrà un corpo men 
grave dell’acqua, ma un compofio di ferro, e di legno, più ponderofo 
d’altrettanta mole d’acqua. Cedi per tanto il Sig. Buonamico di voler 
render ragioni d’ un effètto , che non è : anzi , fe l’ andare a fondo il vafo 
di legno, quando fia ripien d’acqua , poteva render dubbia la dottrina 
d’ Archimede, fecondo la quale egli non vi dovrebbe andare, e all’ in- 
contro quadra , e fi conforma colla dottrina Peripatetica , poiché ella ac- 
comodatamente affègna ragione , che tal vafo debbe , quando fia pieno d’ 
acqua, fommergerfi, convertendo il difcorfo all’oppofito, potremo con 
ficurezza dire, la dottrina d* Archimede effèr vera, poiché acconciamen- 
te ella s’adatta all’ efperienze vere , e dubbia l’altra, le cui deduzioni s’ac- 
comodano a falfe conclufioni . Quanto poi all’ altro punto , accennato in 
quella medefima inilanza , dove pare , che il Buonamico intenda il mede- 
fimo, non folamente d’un legno figurato in forma di vafo , ma anche d’ un 
legno mafliccio , che ripieno, cioè, come io credo, che egli voglia dire, 
inzuppato , e pregno d’ acqua , vada finalmente al fondo , ciò accade d’al- 
cuni legni porofi , li quali , mentre hanno le porofità ripiene d’ aria , o 
d’altra materia men grave dell’acqua, fono moli in ifpecie manco gravi 
di efià acqua , ficcome è quella bercia di vetro , mentre è piena d’ aria : 
ma quando , partendoli tal materia leggiera, fuccede nelle dette porofità, 
e cavernofità l’acqua, può beniffìmo eflère, che allora tal comporto re- 
fli più grave dell'acqua, nel modo, che partendoli l’aria dalla boccia di 
vetro, e fuccedendovi l’acqua, ne rifulta un comporto d’acqua, e di ve- 
tro più grave d’altrettanta mole d’acqua: ma recceflb della fua gravità 
è nella materia del vetro, e non nell’ acqua, la quale non è più grave di 
fe rtelTa: così quei che rerta del legno, partendoli l’aria delle fue conca- 
vità , fe farà più grave in ifpecie dell’acqua, ripiene che faranno le fue 
porofità d’ acqua , s’ avrà un comporto d’ acqua , e di legno , più grave 
Tem. I. C 3 peli’ 
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peli’ acqua, ma non in virtù dell'acqua ricevuta nelle porodtà , ma di 
quella materia del legno, che reAa, partita che da l’aria: e reoduto ta> 
le , andrà , conforme alla dottrina d’ Archimede , al fondo , decome pri* 
ma, fecondo la mededma dottrina, galleggiava. 

A quello dnalmcnte , che viene oppodo nel quarto luogo, cioè, che 
già fieno dati da Aridotile confutati gli antichi , i quali , negando la leg' 
gerez/a podtiva , e aflbluta, e iHmanclo veramente tutti i corpi eflèr gra- 
vi , dicevano , quello , che d muove in sù , edere fpinto dall’ ambiente , e 
per tanto, che anche la dottrina d’ Archimede, come a tale opinione ade- 
rente, redi convinta , e confutata : ri fpondo primieramente parermi, che 
il Sig. Buonamico imponga ad Archiinede , e deduca dal dio detto più di 
quello, ch’egli ha propodo,e che dalle die propodzionì d può dedurre: 
avvegnaché Archimede nè neghi , nè ammetta la leggerezza podtiva , nè 
pur ne tratti: onde molto meno d debbe inferire, ch’egli abbia negato, 
che ella poda elTer cagione , e principio del moto all’ insù del fuoco , o d’ al- 
tri corpi leggieri; ma folamente avendo dimoArato, come i corpi fblidi, 
più gravi dell’ acqua dilcendano in edk , fecondo 1’ eccedo della gravità 
loro fopra la gravità di quella , dimodra parimente , come i men gravi 
alcendono «ella mededma acqua , fecondo l’ eccedo della gravità di eflà 
fopra la gravità loro ; onde il più , che d podà raccorre dalle dimodra- 
zioni d’ Archimede, è, che decome l’ eccedo delia gravità del mobile fo- 
pra la gravità dell’acqua, è cagion del dio dilcenderein eda ,così l’eccef- 
fo delia gravità^ dell’ acqua fopra quella dei mobile , è badante a fare , che 
egli non difeenda , anzi venga a galla ; non ricercando , fe del muoverd 
all’ insù , da , o non da altra cagion contraria alla gravità : nè difeorre me- 
no acconciamente Archimede d’ alcuno, che dicedè . 

S; il vento Audrale ferirà la barca con maggiore impeto, che non 
è la violenza , colla quale il corfb del fiume la tra porta verfo Mezzogior- 
no, farà il movimento di quella verfo Tramontana ; ma fé l’ impeto dell* 
acqua prevarrà a quello del vento.il moto dio farà verfb Mezzogiorno, 
il difcorlò è ottimo, e immerìtamehte farebbe riprefo da chi gli oppone^- 
fe, dicendo; Tu malamente adduci per cagion del movimento deUa bar- 
ca verlb Mezzogiorno l’ impeto del corfo deli' acqua eccedente la forza 
del vento Audrale ; malamente io dico , perchè c’ è la forza del vento 
Borea , contrario all'Audro , potente a fpinger la barca verfo Mezzogior- 
no . Tale obiezione farebbe fuperdua , perchè quelli che adduce , per ca- 
gion del moto il corfb dell’ acqua . non nega , che il vento contrario all’ 
Odro pofTa far lo Aeflb effetto , ma folamente afferma, che prevalendo 
l’impeto dell’acqua alla forza d’ Audio, la barca d moverà verfo Mez- 
zogiorno : e dice cofà vera . E così appunto , quando Archiinede dice , 
che prevalendo la gravità deli’ acqua a quella , per la quale il mobile va 
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» bailo > tal mobile vien follerato dai fondo alU'iùpérfkie > induce camion 
rerìflima di tale accidente , nè aflfernù , o nega > che fia > o non Aa una 
virtù contrari alla graviti . detta da alcuni leggerezza , potente ella 
ancora a muovere alcuni corpi ali' insù • Sieno dunque indrizzate l' armi 
del Sig. Buonamico contra Fiatone , e altri antichi , li quali negando to- 
talmente la leviti, e ponendo tutti li corpi elTer gravi, dicevano il mo- 
vimento all* insù edèr filtro, non da principio intrinfeco dei mobile, ma 
(blamente dallo fcacciamento del mezzo : e redi Archimede colla Aia dot- 
trina illefo, poiché egli non dà cagion d'eiTere impugnato. Ma quando 
quella iculà addotta in dHèfa d’ Archimede parelTe ad alcuno fearfa per 
Aberarlo dalle obiezioni , e aigomend fòrti da Arillotile contro a Plato- 
ne , e agli altri amichi , comecché i medcAmi miiitaflero ancora contro 
ad Archimede , adducente k> fcacciamento delK acqua come cagione del 
tornare a galla i Iblidi men gravi di lei, io non dilliderei di poter Ibde- 
ner per verìllima la fentenza di Platone , e di quegli altri , li quali nega- 
no allblutamente la le^erezza , e alTermano ne’ corpi elementari non elTe- 
re altro principio intrinfeco di movimento , le non verfo il centro della 
terra , né elTere àkra cagione del movimento alf insù ( intendendo di quel- 
lo che ha fembianze di moto naturale ) Aiori che lo fcacciamento del 
mezzo fluido , ed eccedente la gravità del mobile ; e alle ragioni in con- 
trario d’ Ariflotilu credo, che fi pofla pienamente foddisfere: e mi sfor- 
zerei di fòrlo, quando foflé totalmente neceflario nella prefente materia, 

0 non Ibfle troppo lunga digreflìone in quello breve trattato. Dirò Ib- 
lamenre , che le in alcuno de’ noltri corpi elementari fofle principio in- 
rrinfeco , e inclinazion naturale di fuggire il centro della terra , e muo- 
verli verfo il concavo della Luna, tali corpi fenza dubbio più velocemen- 
te afeenderebbono per que’ mezzi , che meno conrraAano alla velocità 
del mobile , e quelli fono ì più tenui, e fonili , quale é , per efempio , 
l’aria in comparazion dell’acqua, provando noi timo ’l giorno, che mol- 
to più fpeditamente moviamo con velocità una mano , o una tavola tra- 
fverfòlmente in quella , che in quella ; tuttavia non fi troverà mai cot^ 
po alcuno, il quale non afoendtT molto più velocemente nell’acqua, che 
Bell* aria ; anzi de' corpi ,che noi veggiamo continuamente afeeodere con 
velocità nell’ acqua, niuno è, che pervenuto a* confini dell’ aria, non per- 
da totalmente il moto ; infino all’ aria lleflà , la quale formontando velo- 
cemente per l’acqua , giunta che é alla fiia regione , lalciaogn’ impeto, e 
lentamente coll’ altra fi confonde. E avvegnaché l' efperienza ci mollri.che 

1 corpi di mano in mano men gravi più vekcemenre alcendon nell’acqua , 
non fi potrà dubitare i che l’efòlazioni ignee più velocemente afeendano per 
l’ acqua , che non fa l’ aria : la quale aria fi vede , per efperienza , afcen- 
dere più velocemente per l’ acqua , che l’ efalazioni ignee per l’aria : adun- 
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que di neceflità G conclude , che le medefime efàlazlon! alTai più veloce- 
mente afcendano per l'acqua, che per l’aria, e che in confcguenza el- 
le fieno molTe dal difcacciamento del mezzo ambiente , e non da princi- 
pio intrinfeco , die Ha in loro di fuggire il centro , al quale tendono gli 
altri corpi gravi. 

A quello , che per ultima conclulìone produce il Sig. Buonamico di 
voler ridurre il dilcendere, o no, all’agevole, e alla ditHcil divilionc del 
mezzo , e al dominio degli elementi : rifpondo , quanto alla prima par- 
te, ciò non potere in modo alcuno aver ragione di caufa, avvengachè in 
ninno de’ mezzi fluidi, come l’aria, l'acqua, e altri umidi, lia relillen- 
za alcuna alla divilionc; ma tutti da ogni minima forza fon divili, e pe- 
netrati , come di fotto dimoftrerò ; licchè di tale reliftenza alla divilio- 
ne non può eflère azione alcuna , poiché ella fteflTa non è . Quanto all’ al- 
tra parte dico , che tanto è il conllderare ne’ mobili il predominio degli 
elementi , quanto l’ecceflb , o il mancamento di gravità in relazione al 
mezzo , perchè in tale azione gli Elementi non operano , fe non in quan- 
to gravi, o leggieri: e però tanto è il dire, che il legno dell’abeto non 
va al fondo, perchè è a predominio aereo, quanto è il dire , perchè è 
men grave dell’acqua ; anzi pur la cagione immediata è rcflèr men gra- 
ve dell’ acqua ; e l’ elTere a predominio aereo è cagione della minor gra- 
vità , però chi adduce per cagione il predominio dell’ elemento , appor- 
ta la caufa della caufa , e non la caufa proflima , e immediata . Or chi 
non fa , che la vera caufa è la immediata , e non la mediata ? In oltre 
quelb , che allega la gravità , apporta una caulà notilTima al fenfo : per- 
chè molto agevolmente potremo accertarci fe l’ebano , per elèmpio, e 
l’ abeto fon più , o men gravi dell’acqua; ma fe fieno terrei, o aerei 
a predominio, chi ce lo manifèfterà? certo niun’ altra efperienza meglio 
che il vedere fe eflì galleggiano , o vanno al fondo. Talché, chi non fa,, 
che il tal folido galleggia , fe non quando e’ fappia , che egli è a predo- 
minio aereo, non fa eh’ e’ galleggi , fe non quando lo vede ■ galleggiare t 
perchè allora fa, eh’ e’ galleggia , quando e’ fa, che egli è aereo a predo- 
minio , ma non fa , eh’ e’ Ha aereo a predominio , fe non quando -e’ lo ve- 
de galleggiare: adunque e’ non; fa, eh’ c’ galleggi, fe non dopo l’averlo 
veduto Ilare a galla. , 

Non difprezziam dunque quei avanzi , pur troppo tenui , che il difeor- 
Ib, dopo qualche contemplazione, apporta alla noflra intelligenza , e ac- 
cettiamo da Archimede il fàpere , che allora qualunque corpo foli^ an- 
drà al fondo nell’ acqua , quand’ egli farà in ifpecie più grave di quella , 
e che s’ei farà men grave, di neceflità galleggcrà, e che indifferente- 
mente renerebbe in ogni luogo dentro all' acqua, fe la gravità fua fuflè 
totalmente flraik a quella dell’acqua. 
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Efplicate , e (labilite quelle cofe , io vengo a conliderare ciò , che 
abbia , circa quelli movimenti , e quiete , che fer la diverlità di hgura 
data ad ellb mobile , e tomo ad affermare : 

Che la diverlità ( IV. ) di figura data a quello , e a quel folido non può 
effer cagione in modo alcuno deli’ andare egli , o non andare adolutamen- 
te al fondo , o a galla ; llcchè un Iblido , che figurato , per elèmpio , di 
figura sferica va al fondo , o viene a galla nell’ acqua , dico , che , figu- 
rato di qualunque altra figura , il medeìimo nella medelima acqua andrà , 
e tornerà dal fondo , nè ^ potrà tal fuo moto dall’ ampiezza , o da al- 
tra mutazion di figura ellér vietato , e tolto . : 

Può ben l’ ampiezza della figura ritardar la velocità , tanto della fee- 
fa , quanto della fai ita, e più, fecondo che tal figura fi ridurrà a maggior 
larghezza , e Ibttigliezza : ma ch’ella poffa ridurli a tale , eh' ella total- 
mente vieti il più muoverli quella lleffa materia nella medelima acqua , 
ciò filmo effere imponibile . In quello ho trovato gran contradittori , li 
quali producendo alcune efperienze, e in particolare una lottile aflicella 
d’ ebano , e una palla del medeftmo legno , e moflrando . come la palla 
nell’ acqua difeendeva al fondo , e l’ aflicella , pofata leggiermente full’ acqua , 
non li fbmmergeva.ma li fermava: hanno filmato,, e coll’ autorità d’Ari- 
flodle confermatili nella credenza loro , qjte di tal quiete ne fia veramen- 
te cagione la larghezza della figura , inabile , per lo fuo poco pefo , a fen- 
dere ,• e penetrar la refiflenza della cralEzie dell’ acqua : la qual reliflen-y 
za prontamente vien fuperata dall’ altra figura rotonda. 

Queffo è il puntò principale della prefèute quiflione , nel quale m’ in- 
gegnerò di far manifeflo d’eftèrmi apprefo alla parte vera. 

Però cominciando a tentar d’ invefllgare coU’el'ame d’efquifita efpe- 
rienza, come veramente la figura non altera punto l’andare, o ’l non an- 
dare al fondo i medefimi fblidi , e avendo gjà dimoArato , come la mag- 
giore, o minor igravità del folido, ki felazione >alla' gravità dei mezzo, 
è cagione dèi diAiendere, oaA^endere qualunque' volta noi vogliamo far 
prova di ciò , che operi circa quefto effetto> la diverlità della figura , fa- 
rà neceffario far l’ efperienza con materie , nelle ,quàli .h varietà delle gra- 
vezze non abbia luogo : perchè fervendoci di materie, xhe tra di loro 
poffano effer di varie gravità in ifpede, Tempre refleremo , con ragione, 
ambigui , incontrando, varietà nell’effètto del difeeodere , o afeendere , f$ 
tal diverlità derivi, veramente dalia fola figura, o< pur dalla diverfa gra- 
vità ancora . A ciò troveremo rimedio col prendere una fòla materia, la 
qual fia trattabile , e atta a ridurli agevolmente in ogni forra di figura, 
la oltre farà ottimo efpediente prendere una fi>rta di materia lìmilillìma 
io gravità all’acqua, perchè tal materia, in quanto appartiene alla gra- 
vità , è indifferente al difeendere , e all’ aicendere : onde fpediciilìinamen- 
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te fi cxinofcerik qualunque piccola diireriìtà potelTe derivar dalla minlazio* 
ne delle figure. 

Ora , per ciò fare , attiflima è la cera, la <]uale , oltr’ al non ricever 
feulibiie alterazione dallo impregnarli d’ acqua • è trattabile , e agevolifli- 
mamente il medelimo pezzo li riduce in ogni figura , ed elTendo in ifpc* 
de pochillimo manco grave dell' acqua , col mefcolarvi drento un poco 
di limatura di piombo , fi riduce in gravità limiliirima a quella . 

Preparata una tal materia , e fattone , per efempio , una palla gran- 
de quanto una melarancia', o più , e Arcala tanto grave , eh’ ella ma al . 
fondo , ma cosi leggiermente , che , detrattole un folo grano di piombo , 
venga a galla, e aggiuntolo torni al fondo, riducali poi la medefìma ce- 
ra in una fottilillima , e larghiflima faida , e tomifi a &r la medefima efpe- 
rienza , vedrafli, che ella, polla nel fondo, con quel grano di }àombo , 
reflerà a baffo , detratto il grano s’eleverà fino alia fuperficie , aggiunto- 
lo di nuovo difeenderè al fondo . E quello medelimo effetto accaderà Tem- 
pre in tutte le forti di figure , tanto regolari , quanto irregolari , nè mai 
iè ne troverà alcuna , la' quale venga a galla, fé non rimoflb il grano 
del piombo , o cali al fondo , fé non aggiuntovelo : e infomma , circa 
f andare, o non andare al fondo, non fi feorgerà divcrficà alcuna , ma fi 
bene circa '1 veloce, e’I tardo; perchè le figure più larghe , e ditlefè, Il 
moveranno più lentamente tanto nel calare al fondo , quanto nd fonnotv- 
tare: e l' altre figure più flrette , o raccolte, più velocemente . Ora io 
non fo qual diverfità fi debba attendere dalle varie figure , le le diver- 
fifiime fra di fe non operano quanto fa un piccoliffimo grano di piom- 
bo , levato , o pollo . 

Farmi di Icntire alcuno degli awerfari muover dubbio fopra la <Ja 
me prodotta efperienza , e mettermi primieramente in confìderazione , 
che la figura , come figura femplicemente , e ièparata dalla materia , non- 
opera cofa alcuna, ma bifogna, che ella fia congiunta colla materia^ e 
di più , non con ogni materia , ma con quelle folamente , colle quali el- 
la può efeguìrc l’operazione delidcrata , in quella guifa , che vedremo per 
efperienza effer vero, che i’angob acuto, e fortile è più atto al taglia- 
re , che r ottufo ; tuttavia però che 1’ uno , e 1’ altro faranno congiunti 
con materia atta a tagliare , come v. g. col ferro : perciocché un coltello 
di taglio acuto, e lottile > taglia beniflimo il pane, e ’l legno, il che non 
farà le ’l tagliò farà ottufo , e grofiò : ma chi volellè , in cambio di fer- 
ro , pigliar cera , e formarne un coltello , veramente non porrebbe in tal 
mareria riconofeer quale effetto faccia il taglio acuto , e qual 1’ ottufo : 
perchè nè l’unó, nè Talrro taglierebbe, non eflèndo la cera, per la fua 
mollizie, atta a fuperar la durezza del legno , e del pane : e però ap- 
plicando fimil difeor fo al propofito noflro , diranno , che la figura diver- 
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ù mofirerà divee&à d’ effetti. àrea l’andare, o non andare al fóndo, ma 
non congiunta con quallivoglia materia , ma folamence con quelle mate' 
rie . clic per lor gravità fono atte a fupcracc la relidcnza della vifcoiità 
dell'acqua.- onde chi piglialTe per materia il fiivero, o altro leggierilfi' 
mo legno , inabile per la Tua {leggerezza , a ruperar la rcfillenza della 
cr.idìzie dell’ acqua , e di tal materia formalT: folidi di diverfe figure , in* 
damo tenterebbe di veder quello , che operi la figura àrea il difeende- 
re , o non difeendere , perohè tutte refierebbero a galla , e àò , non per 
proprietà di quella figura , o di quella , ma per la debolezza della mate* 
ria manchevole di tanta gravità, quanta fi ricerca per fuperare, e vin* 
ccr la denfità , o craflizie dell' acqua . Bifbgna dunque fe noi vogliamo 
veder quello , che operi la diverlìtà della figura , elegger prima una ma' 
teria, per iiia natura , atta a penetrar la crafTizie dell'acqua , e per tale 
effetto è paruta loro opportuna una nnateria , la qual , prontamente ri- 
dotta in figura sferica , vada al fondo , ed hanno eletto l’ ebano , del qua- 
le facendo poi una piccola aflicella , e fonile , come è la groflèzza d’ una 
vecàa, hanno fetto vedere , come quella, pofata (òpra la fuperdàe dell’ 
acqua , refla fenza difeendere al fóndo : e facendo all’ incontro del me* 
defjmo legno una palla , non minore d’ una nocciuola , moilrano , che que- 
lla non refla a galla, ma difeende . Dalla quale efperieoza pare a loro 
di poter francamente concludere , che la larghezza della %ura nella ta* 
volena piana Ila cagione del non difeendere ella al baffo .avvegnaché una 
paHa della medefìma materia , non differente dalla tavoletta in altro che 
nella figura , va nella medefima acqua al fóndo . Il difeorfu, e l’efperien* 
za hanno veramente tanto del probabile, c del verilimile , che maravi- 
glia non farebbe, fe molti, perfuafi da una cena prima apparenza , gli 
preftaffero il loro affenfo : tuttavia io credo di potere feoprire , corno non 
mancano di fallacia . 

Cominciando adunque ad efeminare a parte , a parte .quanto è fla- 
to prodono, dico, che le figure, come femplià figure , non folamente 
non operano nelle colè naturali, ma nè anche fi ritrovano dalla fuflanza 
corporea feparate : nè io le ho mai propofle denudate daHa materia fèn- 
fibile , ficcome anche liberamente ammetto , che nel voler noi cfaminare , 
quali fieno le diverlìtà degli accidenti , dependenti dalla varietà delle fi- 
gure , fìa neceflàrio applicarle a materie , che non impedifeano 1’ opera- 
zioni varie di effe varie figure ; e ammetto , e concedo , che malamente 
farei , quando io voleflì cfperimentare quello , che importi l’ acutezza del 
taglio con un coltelb di cera , applicandolo a ragliare una quercia , per- 
chè non c acutezza alcuna , che introdotta neUa cera , tagli il legno du- 
riflìmo. jMa non farebbe già prodotta a fpropàlto l’efperienza d’un tal 
coltello , per tagliare il latte rapprefb, o altra finùl nuceria molto co- 
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dente ; anzi , in materia Hmik , è più accomodata la cera a conofeer fo 
diverfìcà dependenti da angoli più, o meno acuti, che l’ acciaio, polcia- 
chò il latte indifferentemente il taglia con un rafoio , e con un coltello di 
taglio ottufo. Bifogna dunque non folo aver riguardo alla durezza , foli- 
dità,o gravità de’ corpi, che fono di ver/e ligure hanno a dividere, e pe- 
netrare alcune materie , ma bifogna por mente altresì alle refidenze del- 
le materie da ellèr divife , e penetrate. Ma perchè io, nel far l’efpe- 
rienza concernente alla nodra contelà , ho elena materia , la qual pene- 
tra la refidenza dell’ acqua , c in tutte le ligure difeende al fondo , non 
podbno gli avverlàri appormi difeno alcuno , anzi tanto ho io propodo 
modo più efquidto del loro, quanto che ho rimodè tutte faine cagioni 
dell’ andare , o non andare al fondo , e ritenuta la fola , e pura varietà 
di figure , modrando che le medelime figure tutte , colla fola alterazione 
di un grano di pelò, difeendono, il qual rimoflb, tornano a formontare 
a galla; non è vero dunque (ripigliando l’efempio da loro indotto ) eh’ io 
abbia podo di volere cfperimentar f efficacia dell’ acutezza nel tagliare , 
con materie impotenti a tagliare , anzi con materie proporzionate al no- 
dro bifogno , poiché non fono fottopode ad altre varietà , che a quella 
fola , che depende dalla figura più , o meno acuta . 

Ma procediamo un poco più avanti , e notili , come veramente fen- 
za veruna neceffità viene introdotta la conliderazione , che dicono dover- 
li avere intorno all’elezione della materia , la quale fia proporzionata, 
per far la nodra efperienza, dichiarando colf efémpio del tagliare , che 
lìccome f acutezza non bada a tagliare fe non quando è in materia du- 
ra , e atta a fuperare la relidenza del legno , o d’ altro , che di tagliare 
intendiamo , così f attitudine al difeendere , o non difeender nell’ acqua , fi 
dee, e fi può folamente riconofeere in quelle materie, che fon potenti a 
fuperar la refidenza dell’ acqua, e vincer la fua craffizie. Sopra di che io 
dico , edèr ben neceflària la didinzione , ed elezione più di queda , che 
di quella materia, in cui s’imprimano le figure per tagliare, o penetra- 
re quedo, e quel corpo, fecondo che la fblidità, o durezza d’ effi cor- 
pi farà maggiore , o minore : ma poi foggiungo , che tal didinzione , ele- 
zione , e cautela farebbe fuperflua , ed inutile , fé il corpo da efler ta- 
gliato , o penetrato , non aveffe refidenza alcuna , ne conrendeffe punto 
al taglio ; o alla penetrazione: e quando i coltelli doveflèro adoperarli 
per tagliar la nebbia , o il fumo , egualmente ci fervirebbono tanto di 
carta , quanto d’ acciajo Damafehino , e così per non aver f acqua refi- 
d-nza alcuna all’ edèr penetrata da qualunque corpo folido , ogni fcelta 
di materia è fuperflua, o non neceflaria.e f elezioni , eh’ io dilli di fopra 
efler ben farli di materia limile in gravità all’ acqua, fii non perch'ella 
folfe neceflària per fuperar la craffizie dell’acqua, ma la fua gravità, 
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colla qual fola ella rcfìfte alla Ibmmerlione de’ corpi (òlidi ; che per quel 
che al'pecti alla refiftenza della cralfizie, fc noi accenramente confiderere- 
mo , troveremo , come tutti i corpi folidi , tanto quei che vanno al fon- 
do, quanto quelli che galleggiano, fono indi/fercncemente accomodati , e 
atri a farci venire in cognizion della verità della noilra controverfla ; nè 
mi fpaventeranno dal creder tali conclulìoni refiierienze,che mi potreb- 
bono elTere oppolle di molti diverll legni , fuveri , galle , e più di fonili 
piadre di ogni lòrta di pietra , e di metallo , pronte , per loro naturai gra- 
vità , al muoverli verfo il centro della terra , le quali tuttavia impoten- 
ti , o per la figura ( come dimano gli avverfari ) o per la leggerezza a 
rompere, e penetrare la continuazion delle parti dell’acqua, e a dillrar- 
re la fua unione', redano a galla , nè fi profondano altramente ; nò altre- 
sì mi moverà l’autorità d’Aridotile , il quale, in più d’un luogo, affer- 
ma in contrario di quedo, che l’efperienza mi modra.- 

Torno adunque ad affermare , elle non è Iblido alcuno di tanta leg- 
gerezza , nè di tal figura , il quale podo fopra l’acqua non divida , e pe- 
netri la fua cradizie anzi fe alcuno conocchie più perfpicace tornerà a 
riguardar più acutamente le lottili tavolette di legno, le vedrà ellèr con 
parte della groflèzza loro fott’acqua, e non baciar folamente colla loro 
infèrior fuperficie la fuperior dell’ acqua , ficcome è ncceffario , che ab- 
bian creduto quelli , che hanno detto , che tali aflìcelle non lì fommergo- 
no , perchè non fono potenti a divider la tenacità delle parti dell’ acqua , 
e più vedrà, che le fottililllme piadre d’ebano , dr pietra, e di metal- 
lo , quando redano a galla , non folamente hanno rotta la continuazion 
dell’acqua , ma fono con tutta la lor groflèzza fotte la fuperficie di 
quella , e più e più , fecondo che le materie faranno più gravi : Ccchè 
una Ibtril falda di piombo reda tanto più baffa, che la fuperficie dell’ 
acqua circonfiifa , quanto è per lo manco la groflèzza della medefima 
piadra , prefi dodici volte ,e l’oro fi profonderà fotto il livello dell’ acqua 
quafi venti volte più chela groflèzza della piaflra , ficcome io più dabaf 
io dichiarerò. 

Ala feguitiam di &r manifèflo , come acqua cede . e fi lafcia pe- 
netrar da ogni leggeriflìmo folido , e inficme infieme dimodrlamo , come 
anche dalle materie , che non fi fommergono , fi poteva venire in cogni- 
zione , che la figura non opera niente circa l’andare , o non andare al 
fondo , avvengachè l’ acqua li lafci egualmente penetrar da ogni figura . 

Facciali un cono, o una piramide di cipreflb, o d'abeto, o altro 
legno di fimil gravità , ovvero di cera pura , c fia d’ altezza affai nota- 
bile , cioè d’ un palmo, o più, e mettaii ncU’àcqua colla bafe in giù, 
prima fi vedrà che ella penetrerà l’acqua, nè punto farà impedita dalla 
larghezza della baie , non però andrà tutta fott’ acqua , ma fopravanzerà 
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Verfo la punta : dal che farà già manifedo , che tal folido non reda d’ af- 
fondarli per impotenza di divider la continuità deli’ acqua , avendola già 
divi (à colla fua parte largale per opinione degli avvcrfari, meno atta 
a dividere. Fermata così la piramide, notili qual parte ne farà fommer- 
fa , e rivoltili poi colla punta all’ ingiù , e vedralli che ella non fenderà 
r acqua più che prima ; anzi , fe li noterà lino a qual fegno G tufferà , 
ogni perfona efperta in Geometria potrà mifurare , che quelle parti , che 
redano fuori dell’ acqua , tanto nell’ una , quanto nell’ altra fperienza , fo- 
no a capello eguali : onde manifedamente potrà raccorre , che la figura 
acuta, che pareva attidima al fendere ,e penetrar l’acqua, non la fènde, 
nè penetra punto più , che la larga , e fpaziofa . 

E chi voled'c una più agevole efpericnza , faccia della medelima ma- 
teria due cilindri , uno lungo, e fottile , e l’altro cono , ma molto lai^ 
go , e pongagli nell’ acqua non dideli , ma eretti , e per punta i vedrà , 
le con diligenza mifura le parti dell' uno, e dell’altro, che in ciafchedu- 
no di loro la parte fommerfa a quella ,che teda fuori dell’acqua, man- 
tiene cfquifitamente la proporzion medelima , e che niente maggior par- 
te lì fommerge di quello lungo, e fottile, che dell’altro più fpaziofb, e 
più largo: benché quedo s’appoggi fbpra una fuperlicie d’acqua molto 
ampia, e quello fopra una piccolilfima : adunque la diverlità di figura 
non apporta agevolezza , o diflicultà nello feendere , e penetrar la conti- 
nuità dell’ acqua , e in confeguenza non può eflèr cagione dell’ andare , o 
non andare al fondo . Scorgeralli parimente il nulla operar della varietà 
di ligure , nel venir dal fondo dell’ acqua verfo la fuperlicie , col pigliar 
cera, e mefcolarla con affai limatura di piombo , licchc divenga notabil- 
mente più grave dell’ acqua : e fattone poi una palla , e podala nel fon- 
do dell’acqua, fé le attaccherà tanto di fuvero, o d’altra materia legge- 
rilTima , quanto badi appunto per follevarla , e tirarla verfo la fuperlì- 
cic : perchè mutando poi la medelima cera in una falda fottile ,o in qua- 
lunque altra .figura , il medelimo fuvero la folleverà nello deffo modo a 
capello. 

Non per quedo fi quietano gli awerfari , ma dicono, che poco im- 
porta loro tutto il dilcorlb fatto da me fin qui , e che a lor balla in un 
particolar folo , cd in che materia, e fotto che figura piace loro, cioè 
in una allicella.cd in una palla d’ebano aver modrato,che qùcda j»da 
nell’ acqua va al fondo , c quella reda a galla : ed elTendo la materia la 
mcdcfima , nè diflèrcndo i due corpi in altro , che nella figura , afferma- 
no aver con ogni pienezza dimollrato , c fatto toccar con mano , quan- 
to dovevano , e finalmente aver confeguito il loro intento . Nondimeno 
io credo , c penfo di poter dimodrarc , che tale efperienza non conclu- 
de cofa alcuna contro alla mia conclufione . 
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E prima è falfo , che la palla vada al fondo , c la tavoletta nh : per- 
chè la tavoletta ancora vi va, ogni volta, che li farà dell’ una ,c dell’al- 
tra figura quel tanto , che le parole della noftra quiAione importano, 
cioè , che ambedue fi pongano nell’acqua. 

Le parole furon tali : Che avendo gli awerfari opintotie , cLe la figuro 
uì. et alfe i cotpi folidi circa il dìficendere , o non dificendere , aficendere , o non 
itfiendcre nelf ifleffo mezzo , comev.g. nelf acqua medefima, in mollo, che 
per efemplo , un Jòlido , cìx fendo di figura sferica andrebbe al fondu , ridotta 
iti qualche altra figura non andrebbe ; io ftimando ’l contrario , affermava , 
che un folido corporeo , il quale ridotto in figura sferica , o qualunque altra cu- 
lafse al fondo, vi calerebbe ancora fitto qualunque altra figura , ec. 

Ma efièr nell’ acqua vuol dire efier locato nell’acqua , e per la defi- 
nizione del luogo del medefimo Ariflotile , eflér locato importa efièr cir- 
condato dalla fu perfide del corpo ambiente; adunque allora firanno le 
due figure nell’acqua, quando la fuperficie dell’acqua le abbraccerà , e 
circonderà ; ma quando gli awerlàri mofirano la tavoletta d’ ebano non 
difeendente al fondo, non la pongono nell’ acqua , ma fbpra l’acqua, do- 
ve da ceno impedimento ( che più a baffo fi dichiarerà ) ritenuta , refia 
parte circondata dall’ acqua, e parte dall’ aria, la qual cofa è contraria al 
nofiro convenuto, che fu , che i corpi debbano efièr nell’ acqua , e non 
pane in acqua , e parte in aria . 

Il che p fa altresì mamfeflo dalf e fere fiata la quejliotte promofsa tanto 
circa le cofe , che debbono andare al fondo , quanto circa quelle , che dal fon- 
do debbono afeendere a galla ; e chi non vede , che le cofe pofle nel fondo 
debbono efer circondate dalf acqua ? , 

Notili apprefiò , che la tavoletta d’ ebano , e la palk , polle che fie- 
no dentro l’ acqua , vanno amendue in fondo , ma la palla più veloce . c. 
la tavoletta più lenta , e. più e più lenta , fecondo che ella farà più, 
laiga, e fonile, e di tale tardità ne è veramente cagione l’ampiezza del- 
la figura ; ma quelle tavolene , che lentamente difeendono , fon quelle flef- 
fe, che pofate leggermente fopra l'acqua, galleggiano : adunque fe fùf- 
& vero quello, che afièrmano gli awerfari, la medefima figura in nu- 
mero farebbe cagione nella flefia acqua in numero ora di quiete, e ora 
di tardità di moto, il che è ìmpofiibile, perchè ogni figura particolare, 
chedìfeende al fondo, è necefiario , che abbia una determinata tardità fua 
propria , e naturale, fecondo la quale ella fi muova, ficchè ogni tardità 
maggiore , o minore , fia impropria alla fua natura ; le dunque una ta- 
rolena v. gr. di un palmo quadro , difeende naturalmente con lèi gradi 
di tardità, è imponìbile . che ella difcendaoon dieci, o con venti, fe qual- 
che nuovo impedimento non fe le arreca . Molto meno dunque potrà 
ella ,per cagione delia medefima figura, quiecarfi,e del tutto celiare im- 
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peHita al muoverli i ma bifogna . che qualunque volca^elia fi ferma altro im- 
pedimento le fopravvenga . che la larghezza della figura. Altro dunque, 
che la figura è quello , che férma la tavoletta d’ ebano iiiH’ acqua , della 
qual figura è folamente effetto il ritardamento del moto .jfecondo il qua- 
le ella dilcende più lentamente , che la palla . Dicafl pertanto ottima- 
mente difeorrendo , la vera , e fola cagione dell’ andar l’ ebano al fondo , 
efier l’ eccedo della fùa gravità fbpra la gravità dell’acqua:: delia mag- 
giore , o minor tardità , quefia figura più larga , o quella più raccolta : 
ma del fermarli non può in veruna maniera dirfi . che ne fia cagione la 
qualità della figura , sì perchè facendoli la tardità maggiore fecemdo che 
più li dilata la figura, non è così immenla dilatazione, a cui non poflk 
trovarli immenfà tardità rifpondere , fenza ridurli alla nullità di moto : 
sì perchè le figure prodotte dagli avverfari per efféttrici della quiete, già 
fon le medclime , che vanno anche in fondo.. 

Io non voglio tacere un’altra ragione, fondata pur fulf efpcrienza , e 
fe io non m’ inganno , apertamente concludente come l’ introduzione «dell’ 
ampiezza di figura ,e della reliftcnza dell’acqua all’ ellère divifa , non han- 
no che far nulla nell’ effetto del difeendere. o alcendere , o fermarli nell’ 
acqua. Eleggafi un legno, o altra materia, della quale una palla venga 
dal fondo dell’acqua alla fuperficie più lentanaente, che non va al .fondo 
una palla d’ ebano della Aclfa grandezza ficchè manifello lia.che la pal- 
la d' ebano più prontamente divida l’ acqua dilcendendo , che l’ altra afcen- 
dendo, e fia tal materia , per efemplo , il legno di noce. Facciali dipoi 
un’allicella di noce Umile, ed eguale a quella d’ebano degli avverfari ,la 
quale reità a galla: e fe è vero , che ella ci relti mediante la figura im- 
potente, per la fua larghezza, a fendef la craflizie dell'acqua, Falera di 
noce, fenza dubbio alcuno, polla nel fondo, vi dovrà refiare,<come 
manco atta , per lo medefimo impedimento di figura , a dividere la fleflk 
reliftcnza dell’acqua. Ma fe noi troveremo , e per efperienza vedremo, 
che :non folamente la tavoletta , ma qualunque altra f^ra dd medefimo 
noce verrà a galla, ficcome indubitatamente vedremo , e troveremo, di 
grazia cellino gli awerlàri d’ attribuire il foprannotare ddl’ ebano alla fi- 
gura dell’ alficella , poiché la refiftenza dell’acqua è la ftdik , tanna all’ in- 
sù , quanto alF ingiù , e la forza del noce , al venire a «galla ^ è mino- 
re , che la forza dell’ebano all’andare in fondo, i 

Anzi dirò di più , che fe noi conlidereremo l’oro , in comparazione 
dell’ acqua, troveremo , che egli la fupera quali venti volte in gravità, 
onde la forza , e l’impeto , col quale va una palla d’oro al fondo, ò 
grandilTimo. AH’ incontro non mancano materie , come la cera fchictta, 
e alcuni legni , li quali non cedono nè anche due per cento in gravità 
deir acqua, onde il loro afeendere in quella è tardillùno , e mille volte 
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più debole , che l’ impeto dello fcendere dell’ oro ; tuttavia una fotti! lài- 
da d’ oro , galleggia fenza dilcendere al fondo , e all’ incontro non li può 
lare una falda di cera , o del detto legno , la quale polla nel fondo dell’ 
acqua , vi redi fenza afcendere . Or fe la figura può vietare la divifione > 
• impedir la fcefà al grandiflimo impeto dell’ oro, come non farà ella ba- 
dante a vietar la medefima divifìone all' altra materia nell’ afcendere • 
dove ella non ha appena forza per una delle mille parti dell’impeto dell’ 
oro nel dilcendere? E' dunque neceffario, che quello, che trattiene la 
fotti! falda d' oro o 1’ aflìcella d’ ebano full’ acqua , Ha cola tale , della qua- 
le manchino l’ altre folde , e ailìcelle di materie men gravi dell’ acqua , 
mentre, polle nel fondo, e lafciace in libertà, formontano alla fuperfi- 
cie fenza impedimento veruno: ma della %ura piana, e larga non man- 
cano elleno. Adunque non è la figura fpaziofa quella, che ferma l'oro, 
e l’ebano a galla. Che dunque diremo che fìa ? Io per me direi, che 
fofTe il contrario dì quello , che è cagione dell’ andare al fondo , avvegna- 
ché il difcendere al fondo , e ’l reflare a galla , fieno effetti contrari , e 
degli edera contrari contrarie debbano ellèr le ragioni . 

E perchè dell'andare al fondo la tavoletta d’ebano, o la fottil fal- 
da d’oro, quando ella vi va,n’è fenza alcun dubbio cagione la fua gra- 
vità maggior di quella dell’acqua, adunque è forza, che del fuo gaUeg- 
giàre, quando ella fi forma, ne Ila cagione la leggerezza, la quale, in 
quel calo , per qualche accidente , forfè finora non ofièrvato , fi venga 
colla medefima tavoletta a congiungere , rendendola non più come avan- 
ti era, mentre fi profondava , più grave dell’ acqua , ma meno. Ma tal 
nuova leggerezza non può dependere dalla figura, sì perchè le figure 
non aggiungono , o tolgono il pelò , sì . perchè nella tavoletta non fi fa 
mutazione alcuna di figura, quando ella va al fondo, da quello, che ella 
aveva , mentre galleggiava . 

Or tornili a prendere la fottil falda d’ oro , o d’ argento , ovvero l’ af- 
fìcella d’ebano , e pongali leggiermente fopra l’acqua, fìcchè ella vi re- 
fi! fenza profondarli , e diligentemente fi offervi l’ ed'etto , che ella fa i 
vedrafll prima quanto (la faldo il detto d’ Atiflotile , e degli avverfatì , 
cioè , che ella refli a galla per la impotenza di fondere , e penetrare la 
reliflenza della cradizie dell’acqua: perchè manifoilameilte: apparirà le 
dette falde , non folo aver penetrata 1’ acqua , ma effere notabilmente più 
bade, che la fuperficie di effa, la quale , intorno intorno alle medelime 
feldc refla eminente , e fa loro quali un argine , dentro la cui profondi- 
tà , quelle reflano notando : fecondo che le dette folde faranno di mate- 
ria più grave dell’acqua, due, quattro, dieci, o venti volte bifognerà, 
che la fuperficie loro redi inferiore all’ univerfal fu perfido dell’t acqua am- 
biente , tante, e tante volte. più, che non è la groffezza delle medelime 
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falde , come piò diAintamente appreAb dimoAreremo . In tanto per più age- 
vole intelligenza di quanto io dico , attendali allaprefcnte figura; ( Fsg. ló. 
Tot. //.) nella quale intendali la fuperficie dell’acqua Aefa fecondo le linee 
F L D B j fopra la quale fi poferà una tavoletta di materia più grave in ifpecie 
dell’acqua, ma così leggiermente , che nonAlommerga .ella non le reAerà 
altramente fuperiore .anzi entrerà con tuttala fua groA'ezza nell'acqua, 
e più calerà ancora , come fi vede per la tavoletta A I O I , la cui 
groA'ezza tutta fi profónda nell' acqua , reAandole intorno gli arginetti L A , 
D O . deir acqua , la cui fuperficie reAa notabilmente Ai periore alla fuper- 
ficie della tavoletta . Or vedali quanto fia vero, che la detta lamina non va- 
da al fondo , per eAer di figura male atta a fèndere la corpulenza dell’ acqua . 

Ma fe ella ha già penetrata , e vinta la continuazione dell’ acqua , 
ed è di fua natura . della medefima acqua più grave , per qual cagione 
non feguita ella di profondarli , ma fi forma , e fi fofpcnde dentro a quel- 
la picciola cavità , che col fuo pefo fi è fobbricata nell' acqua ? Rifpon- 
do, perchè nel fommergerli, finché la fua fuperficie arriva al livello di 
quella dell' acqua , ella perde una parte della fua gravità , e '1 reAo poi lo 
va perdendo nel profondarli , e abbafiàrfi oltre alla fuperficie dell'acqua, 
la quale intorno intorno le fa argine , e fponda, e tal perdita fa ella, 
mediante il tirarfi dietro , e far foco difoender l' aria fuperiore , e a fe 
AelTa per lo contatto aderente , la quale aria fuccede a riempir la cavi- 
tà circondata dagli arginetti dell' acqua , ficchè quello , che in qucAo ca- 
fo difoende , e vien locato nell' acqua , non è la fola lamina , o tavoletta 
d'ebano, o di ferro, ma un compoAo d'ebano , e d'aria , dal quale ne 
rifulta un folido non più in gravità fiiperiore all'acqua .come era il fem- 
plice ebano , o '1 fomplice oro . E fe attentamente fi confidererà , quale , 
e quanto' fia il folido. che in queAa efperìenza entra nell'acqua, e con- 
traAa colla fua gravità, foorgerafsi efièr tutto quello , che fi trova lòtto 
alla fuperficie dell' acqua , il che è un aggregato , e oompoAo d’ una ta- 
voletta d'ebano, e di quali altrettanta aria: una mole compoAa d'una 
lamina di piombo, e dieci, o dodici tanti d'aria . Ma, Signori avverfk- 
ji , nella noAra queAione fi ricerca la identità della materia , e folo fi dee 
alterar la figura, però rìmovete quell'aria, la quale, congiunta colla ta- 
voletta, la fa divenire un altro corpo men grave dell'acqua, e ponete 
nell'acqua il fomplice ebano, che certamente voi vedrete la tavoletta focn- 
dere al fondo, e fe ciò non fuccede avrete vinto la lite . £ per feparare 
l'aria dall'ebano non ci vuol’ altro, che fottilmente bagnare colla mede- 
lima acqua la fuperficie di efià tavoletta , perchè interpoAa così l' acqua 
tra la tavola, e l'aria, l’alcr’ acqua circonfofà feorrerà fenza intoppo, e 
riceverà in'fe. come conviene, il folo, e fomplice ebano. 

Ma io iènto alcuno degli awerfàri acutamente formili incontro , • 
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dirmi , eh* e* non vogliono altramente > che la lor tavoletta lì bagni , per* 
chè il pefo aggiuntole dell’ acqua , col farla più grave , che prima non 
era . la tira egli al fondo , e che l’ aggiugnerle nuovo pefo è contro alla 
nolìra convenzione, che è, che la materia debba eflèr la medelima. 

A quello rifpondo primieraitiente , che trattandoli di quello , che 
operi la figura , circa i Iblidi polli nell’ acqua , non debbe alcuno de/ìde- 
rare, che fieno polli nell’acqua, lènza bagnarli, nè io dimando, che fi 
faccia della tavoletta altro, che quel che fi fa della palla. Inoltre è fal- 
lo , che la tavoletta vada al fóndo in virtù del nuovo pefo aggiuntole dall’ 
acqua col femplicemente, e fbttilillimamente bagnarla : perchè io mette- 
rò dieci, c venti gocciole d’acqua fopra la m^efima tavoletta, mentre 
che ella è fofienuta full' acqua, le quali gocciole, purché non U congiun- 
gano coir alti* acqua circonfufa , non la graveranno si , che ella fi pro- 
fóndi : ma fe tolta fuori la tavoletta , e feoflà via tutta l’ acqua , che vi 
^iunfi , bagnerò con una fola picciolifiima goccia la fua fu perfide , e tor- 
nerò a pofàrla fopra 1’ acqua , lènza dubbio ella fi fommergerà , Icorren- 
do l’altr’ acqua a ricoprir la non ritenuta dall’ aria fuperiore , la quale 
aria per l’ interpofizione del Ibttilifiimo velo dell’ acqua , che le leva la 
contiguità dell’ ebano , fenza renitenza fi fepara , nè contrada punto alla 
fucceffionc dell’ acqua : anzi pure , per meglio dire , difeenderà ella Lbe- 
ramente , perchè ella fi trova tutta circondata , e coperta dall’ acqua , 
quanto prima la fua fuperiore fuperficie già velata d’ acqua , arriva al 
livello della fuperficie totale di efTa acqua. Il dir poi, che 1’ acqua pofià 
aocrefeer pefo alle cofe , che in efTa fieno collocate , è falfiflimo , perchè 
l’acqua nell’acqua non ha gravità veruna, poiché ella non m difeende : 
anzi lè vorremo ben confiderare quello , che faccia qualunque immenlà 
mole d’ acqua, che fia foprappofia ad un corpo grave ,che in quella fia 
locato troveremo , per efperienza , che ella per l’ oppofito piuttofio gli 
diminuifee in gran parte il pefo , e che noi potremmo follevar tal pietra 
gravilTima dal fondo dell’ acqua , che rìmofTa l’ acqua non la potremo al- 
tramente alzare. Nè fia chi mi replichi , che benché 1' acqua foprappo- 
fla non accrefea gravità alle cofe , che fono in efTa . pur l’ accrefee ella a 
quelle , che galleggiano , e che fono parte in acqua , e parte in aria , co- 
me fi vede per cfemplo , in un catino di rame , il quale mentre farà vo- 
to d’ acqua , e pieno fblamente d’ aria , darà a galla , ma infóndendovi 
acqua diverrà sì^ grave , che difeenderà al fóndo , e ciò per cagione del 
nuovo pefo aggiuntoli . A quedo io torne.'ò a rifpondere come di fopra , 
che non è la gravità dell’ acqua contenuta dentro il vafo quella , che lo 
óra al fóndo, ma la gravità propria del rame fuperiore alla gravità in 
ifpecie deir acqua : che fe il vafo fbdè di materia men grave dell’acqua, 
non ballerebbe l’Oceano a farlo lómmergere. E fiemi permefló di repli- 
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care , come fondamento , e punto principalifllmo nella prefente materia , 
che 1’ aria contenuta dentro al vafo avanti la infulion dell’acqua, era 
quella, che lo folleneva a galla, avvegnaché di lei, c del rame fi faceva 
wn comporto men grave d'altrettanta acqua ; e’I luogo che occupa il va- 
fo nell’acqua mentre galleggia, non è eguale al rame folo,ma al rame, 
e all’ aria infieme , che riempie quella parte del vafo , che fta fotto il 
livello dell’ acqua . Quando poi vi s’infonde l'acqua, fi rimuove l’aria, 
e falfi un comporto di rame , e d’ acqua più grave in ifpccie dell’ acqua 
, fcmplice, ma non in virtù dell’acqua infufa , la quale abbia maggior gra- 
vità in ifpecie dell’ altr' acqua , ma si bene per la gravità propria del ra- 
me, e per l’alienazione dell’aria. Ora, ficcome quel, che dicelfe , il ra- 
me , che per fua natura va al fondo , figurato in forma di vafo . acqui- 
fta da tal figura virtù di dar nell’ acqua fenza difeendere , direbbe il falfo ; 
perchè il rame, figurato in qualunque figura, va fempre al fondo , pur- 
ché quello , che fi pone nelF acqua Ila lèmplice rame , e non è la figura 
del vafo quella , che h galleggiare il rame , ma il non eflér femplìce ra- 
me quello, che’ fi pone in acqua, ma un aggregato di rame , e di aria, 
così nè più nè meno è falfo, che una fottil falda di rame , e d’ ebano 
galleggi in virtù della figura fpaziofa , e piana, ma bene è vero , che el- 
la rerta fenza fommergerfi , perchè quello , che fi pone nell’ acqua , non 
è rame fchicrto, o femplice ebano, ma un aggregato di rame, e d’aria, 

0 d’ ebano , e d’aria. C querto non è contro alla mia conclufione , il qua- 
le avendo veduto mille volte vali di metalli , e fottili falde di varie ma- 
terie gravi galleggiare in virtù dell’aria congiunta a quelli , affermai ,che 
la fi^ra non era cagione dell’andare, o non andare al fondo dell’ acqua 

1 folidi , che in quella foflero collocati . Ma più io non tacerò , anzi di- 
rò agli avverfari , che querto nuovo penfiero di non volere, che la fiiper- 
ficie della tavoletta fi bagni può dellare nelle terze 'perfone concerto di 
fcarfità di difofa , per la parte loro , polciachè tal bagnamento , fili prin- 
cipio della nortra quertione non dava lor fkltidio , c non ne facevano ca- 
lo alcuno , avvegnaché f origine della difputa fùflé il galleggiar delle falde 
di ghiaccio , le quali troppo lèmplice cofa farebbe il contender , che fof- 
ler di fup>erficie afoiutta: oltreché, o alciutta, o bagnata, che fia , fem- 
pre galleggian Jc falde di ghiaccio, e pur per detto degli avverfari, per 
cagion della figura . 

Potrebbe per avventura ricorrere alcnno al dire , che bagnandofi P 
anche nella fiiperficie fuperiore ,ella fiirté, benché per 
inabile a fendere, e penetrar l’acqua, fofpinta al baffo fe non - 
a pelo dell acqua aggiuntale , almeno da quel defiderio , e inclinazione , che 
hanno k parti fuperiori dell’ acqua , al ricongiagnerfi , e «unirli ; dal movi- 
«wnto delle quali parti eflà tavoletta vcnillè in uà certo modo fpinu al bafl^o . 

Tal 
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Tal deboliflimo refugio verrà levato via , fe fi confidererà , che quan- 
ta è la inclina/ion delle parti fiiperiori dell’ acqua al riunirli, tanta è la 
ripugnanza delle inferiori all’efl'er difunite; nè fi potendo riunir le lupe- 
riori , fenza fpignere in giù l’ aflicella , nè potendo ella abbaflarfi lènza 
difunir le parti dell’ acqua fottopolla , ne feguita in neceflkria confeguen- 
za , che per limili rifpetti ella non debba difcendcre . Oltreché lo fteflò , 
che vien detto delle parti fuperiori dell’acqua, può, con altrettanta ra- 
gione , dirli delle inferiori , cioè, che defiderando di riunirli, fpigneranno 
la medefima aflicella in fu. 

Forfè alcuno di quei Signori , che dilTentono da me , fi maraviglie- 
rà , che io affermi, che l’aria contigua fuperiore Ila potente a foltener 
quella laminetta di rame , o d’ argento , che fu 1’ acqua fi trattiene : co- 
me che io voglia in un certo modo dare una quali virtù di calamita all’ 
aria di foflenere i corpi gravi , co’ quali ella è contigua. Io per foddisfà- 
re , per quanto m’è permellò, a tutte le difficultà, fono andato penfan- 
do di dimoftrare, con qualche altra fenfata efperienza, come veramente 
quella poca d’ aria contigua , e fuperiore fòilien que’ folidi , che effendo 
^r natura atti a dilceiidere al fondo , polli leggiermente fu l’ acqua non 
fi Ibmmergono ,fe prima non fi bagnano interamente , e ho trov'ato,che 
fcefu, che fia un di tali corpi al fondo, col mandargli, lènza altramente 
toccarlo , un poco d’ aria , la quale colla lòmmità di quello li congiunga , 
ella è ballante non folo , come prima foceva , a lóllenerlo , ma a foUevar- 
lo , e ricondurlo ad alto ; dove nella llefià maniera fi ferma , e rella , 
fin che r aiuto deli’ aria congiuntali non gli vien manco . E a quello ef- 
fetto ho fatto una palla di cera , e lattala con un poco di piombo tan- 
to grave , che lentamente diicende al fondo, facendo di più la fua fu per- 
fide ben terfa , e pulita , e quella , pofata pian piano nell’ acqua fi fom- 
merge quali tutta , rellando folamentc un poco di fommità feoperta , la 
quale , fin che darà congiunta con l’ aria , tratterrà la palla in alto , ma 
tolta la contiguità dell'aria col bagnarla , difenderà in fondo, e quivi 
rellerà . Ora per farla ( V. ^ in virtù dell’aria medefima , che dianzi la 
folteneva , ritornare ad alto , e fermarvili appreffo ; fpingafi nell’ acqua un 
bicchiere rivolto r cioè colla' bocca in giù , Ù quale porterà feco l’ aria da 
lui contenuta, e quello fi muova ve rio la palla, abballàndolo tanto, che 
fi vegga , per la trafparenza del vetro , che 1’ aria contenuta dentro arri- 
vi alla fommità della palla : dipoi ritirili in fu lentamente il bicchiere , e 
vedralli la palla riforgere , e redare anche dipoi ad alto, fe con diligen- 
za fi feparerà il bicchiere dall’ acqua , licchè cUa non fi commova, e agi- 
ti di foverchio . E' dunque tra l’aria, e gli altri corpi, una certa adìnità, 
la quale gii tiene uniti , licchè , non fenza qualche poco di violenza fi fe- 
parano . Lo deflò parimente fi vede nell’ acqua , perchè fe tufferemo iii 
J’om. L D 3 efl'a 
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e(Ta qualche corpo, iìcchè fi bagni intieramente . nel tirarlo poi fuor pian- 
piano vedremo l’ acqua feguitarlo , e follevarfi notabilmente fopra la fua fu- 
per/ìcie , avanti, che da quello fi fepari. I corpi folidi ancora, fe faran- 
no dì fuperficie in tutto fimili , ficchè elquilitamente fi combagino infie- 
me, nè tra di loro relU aria, che fi diftragga nella feparazione , e ceda , 
finché l’ ambiente fucceda a riempier b fpazio , fàldiUimamente Hanno 
congiunti , nè fenza gran forza fi fcparano : ma perchè l’ aria , l’ acqua , 
e gli altri liquidi molto fpeditamente fi figurano al contatto de’ corpi fo- 
lidi, ficchè la fuperficie loro efquifitamente s’adatta a quella de’ folidi, 
fenza che altro refti tra loro ; però più manifeftamente , e frequentemen- 
te fi riconofce in loro l’ effetto di quella copula , e aderenza , che ne’ 
corpi duri , le cui fuperficie di rado congruentemente fi congiungono . 
Quella è dunque quella virtù calamitica, la quale con falda copula con- 
giunge tutti i corpi, che lenza interpofizione di fluidi cedenti fi toccano i 
e chi fa , che un tal contatto , quando fia efquìfitillimo , non Ila badan- 
te cagione dell’ unione , e continuità delle parti dei corpo naturale ? 

Ora feguitando il mio propoCto , dico , che non occorre, che ri- 
corriamo alla tenacità , che abbiano le pani dell’ acqua tra di loro , per 
la quale contraflino, e refiflano alla divifionc , diflrazione , e feparazio- 
ne, perchè tale coerenza, e repugnanza alla divifione non vi è, perchè, 
fe ella vi fbflè , farebbe non meno nelle parti interne , che nelle più vi- 
cine alla fuperficie fuperiore , talché la medefima tavoletta , trovando 
fempre lo deflb contrado , e renitenza . non men fi fermerebbe a mez- 
zo r acqua , che circa la fuperficie , il che è làlfo . In oltre qual refillen* 
za fi potrà porre nella continuazion dell’ acqua , fe noi veggiamo efl'cre 
ìmpodibii cofa il ritrovar corpo alcuno di qualunque materia , figura, e 
grandezza , il quale , pedo nell’ acqua , redi dalla tenacità delle parti tra 
dì loro di efla acqua, impedito, ficchè egli non fi muova in fu , o in 
giù , fecondo , che porta la cagion del lor movimento ? E qual maggiore 
efperienza di ciò ricercheremo noi, di quella, che tutto il giorno veg- 
giamo nell’ acque torbide , le quali ripode in vali ad ufo di bere , ed ef 
fendo dopo la depofizione d’ alcune ore ancora , come diciamo noi , al- 
bicce , finalmente , dopo il quarto, o’I fello giorno , depongono il tut- 
to , redando pure , e limpide : nè può la loro refidenza alla penetrazio- 
ne fermare quegli impalpabili, e infenfibili atomi di rena , che per la 
loro minimidima forza, confumano fei giorni a difeendere lo fpazio di 
mezzo braccio. 

Nè fia chi dica , affai chiaro argomento della refiflenza dell acqua alì 
rjjèr divi fa effer il veder noi così fiottili corpicelli confinmar fiei giorni a ficen- 
der per sì breve fipavjo ; perchè queflo non è repugnare alla divifione , ma ri- 
tardare ttu moto , e farebbe fiemplicità il dire , che una coffa repugni alla di- 
vi- 
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vifimu , e che m tanto fi lafci dividere , nè bafta introdar per gli awerfn- 
ri caufe ritardanti di moto , ejfendo bifognofi di cofa , che totalmente lo vieti , 
ed apporti la quiete: bi fogna dunque ritrovar corpi, che fi fermino ne IP acqua, 
chi vuol moftrar la fua repugnanza alla divifime , e non che folantente vi fi 
muovano con tardità. 

Qual dunque è quefla craHlzie dell’ acqua , colla quale ella repugna 
alla divifìone ì quale per nollra fè farà ella , fe noi ( pur come ho anche 
detto di (opra) con ogni diligenza tentando di ridurre una materia tan- 
to limile in gravità all’ acqua , che formandola anche in una iarghillima 
felda , reftì fofpelà, come diciamo , tra le due acque, è impolTibile il 
confcguirlo , benché ci conduciamo a tal lìmilitudine d’ equiponderanza , 
che tanto piombo , quanto è la quarta parte d’ un grano di miglio , ag- 
giunto a detta Iarghillima ^da , che in aria peferà quattro , o fei lib- 
bre , la conduce al fondo , e detratto , ella viene alla fuperficie dell' 
aajua ? Io non fo vedere ( le è vero quanto io dico , llccome è verilfi- • 
mo ) qual minima virtù , o forza s’ abbia a poter ritrovare , o immagi- 
nare , della quale la renitenza dell' acqua all’ ellèr divifa , e diUratta , non 
lia minore , dal che , per necedità , fi conclude , che ella fia nulla : per- 
chè le ella folle di qualche lènlibil potere , qualche larga falda fi potreb- 
be ritrovare , o comporre di materia limile in gravità all' acqua . la qua- 
le non folamente fi fbrmalTe tra le due acque , ma non fi potellc , fenza 
notabil forza , abbaflàre , e follevare . Potremmo parimente la ficllà ve- 
rità raccorre da un’ altra efperienza , mollrando come 1’ acqua nello ftef- 
fo modo cede anche alla divifion trafverfale, perchè , fe nell’ acqua fer- 
ma , e fiagnante ' locheremo qualunque grandidima mole , la quale non 
vada al fondo, tirandola con un folo capello di' donna, la condurremo 
di luogo in luogo, lènza contrailo alcuno, e fia pur la fua figura qual’elTer 
fi voglia , ficchè ella abbracci grande fpazio d’ acqua , come farebbe una 
gran trave, moda per traverfo. Forfè alcuno mi fi potrebbe opporre, 
dicendo , che fe la refiUcnza dell’ acqua all’ eder dirifa , fudè come af- 
fermo io , nulla , non doverieno 1 navili aver bifogno di tanta forza di 
remi , o di vele , per eder nel mar tranquillo , o negli fiagnanti laghi di 
luogo in luogo folpind . A chi facedè tali oppofizioni io rifponderei , 
che Y acqua non contrada, o repugna lemplicemente ali’ eder divilà, ma 
fi bene all’ eder divifa velocemente , e con tanta maggior renitenza , 
quanta la velocità è maggiore ; e la cagione di tal refilfonza non dipen- 
de da cradizie , o altro , che adolutamente contradi alla divifione ; ma 
perchè le parti divifc dell’ acqua nel dar luogo a quel folido , che in ef- 
fa li muove , bilbgna , che ede ancora localmente fi muovano , parte a 
dedra , parte a linidra , e parte ancora all’ ingiù : e ciò conviene , che 
&cciano non meno f acque antecedenti al navilio , o altro corpo che per 
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r acqua difcorra , quanto le pofteriori , e fufleguenti ; perchè proceden- 
do avanti il navilio per farli luogo capace per ricever la fua grollè/za , è 
forza , che colla prora Iblpinga tanto a delira , quanto a linillra le profli- 
mc parti dell’ acqua , e che tralVerfalmente le muova per tanto fpazio , 
quanto è la metà della fua groflezza, e altrettanto viaggio debbano far 
1’ acque , che fuccedendo alla poppa , fcorrono dalle parti ellcrne della 
nave , verfo quelle di mezzo , a riempir fucccirivamente i luoghi , che il 
navilio nell’ avanzarli avanti va lal'ciando voti di fe. Ora , perche tutti i 
movimenti li fanno con tempo, e i più lunghi in maggior tempo: ed 
eflcndo, di più, vero, che quei corpi, che dentro a qualche tempo fon 
molli da qualche potenza p>er tanto fpazio, non faranno per lo medelìmo 
fpazio, e in tempo più breve, molli, le non da maggior potenza: però 
i navili più larghi , più lentamente li muovono , che i più fretti fpinti 
da forze eguali : e ’l medelimo vafcello tanto maggior forza di vento , o 
di remi richiede , quanto più velocemente dee ellére fpinto . 

Ma non è già che tjualfivoglia gran mole , che galleggi nell’ acqua fta~ 
gnome , non poffa effer muffa da qualunque minima forza , e filo è veto , che 
minor forza più lemamente la muove : ma quando la reftjlenza delT acqua 
all’ effer divifa (offe in alcun modo fenfibtle , converrebbe , che detta mole a 
qualche fenfìbil forza refi affé al tutto immobile , il che non avviene . Anzi 
dirò di più , che quando noi ci tirajjimo a più interna contemplazione della 
natura dell’ acqua, e degli altri fluidi , fmfe fcorgeremmo la cojlituzione 
delle parti loro effer tale , clv non filamente non contrafii alla dtvifione , 
ma che niente vi fia , che a divider s abbia , ficchi la refifienza , che fi 
finte nel muoverfi per P acqua , fia fimile a quella , che proviamo nel cam- 
minare avanti per una gran calca di perfime , dove fintiamo impedimento , 
e non per difficoltà , che fi abbia nel dividere , non fi dividendo alcum 
di quelli , onde la calca è compofta , ma filamente nel muover lateralmen- 
te le perfine già divi fi , e non congiunte , e coti proviamo refifienza nel 
cacciare un legno in un monte di rena, non perchè parte alcuna della rena 
fi abbia a figare , ma filamente a muovere , e follevare . Due maniere per- 
tanto di penetrare ci rapprefentano , una ne’ corpi , le cui parti foffero con- 
tinue , e qui par necejfarta la divifione , P altra negli aggregati di parti non 
continue , ma contigue filamente , e qui non fa hi fogno di dividere , ma dì 
muovere filamente ; ora io non firn ben rifilato fe P acqua , e gli altri fluidi 
fi debbano fiimar di parti continue , o contigue filamente , finto ben incli- 
narmi al crederle più preflo contigue , ( quando non fia in natura altra ma- 
niera di aggregare , che coll’ unione , o col toccamente degl: efiremi ) e a 
ciò m’ induce il veder gran differenza tra la copula delle parti di un 
corpo duro , e la copula delle medefime parti , quando P ifieffo corpo farà 
fatto liquido , e fluido ; perchè » fi per efimplo , io piglierò una maffa tP ar- 
gento. 
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gemo, 0 altro metallo freddo, e duro , fentirò nel divìderlo in due parti 
non folo la refiflenza , che fi fentirebbe al muoverle folamente , ma un’ al- 
tra incomparabilmente maggiore , dependente da tjuella virtù , quaiunjue ella 
fio , che le tiene attaccate , e così fe vorremo dividere ancora le dette due 
parti in altre due , e fuccejfivamente in altre , ed altre , troveremo continua- 
mente fimili refiflertze , ma fempre minori , quanto più le parti da dividerli 
faranno piccole ; ma (fuando finalmente , adoprando fot fili ffimi , e acutijfimi 
flrnmenti , quali fono le più tenui parti del fuoco , lo folveremo , forfè nelf 
ultime , e minime fue particelle , non refterù in loro più , non folo la refi- 
ftenza alla divifione , ma ne anco il poter più effer divije , e mojfime da 
ftrurnemi più groffi degli aculei del fuoco : e qual fega , o coltello , che fi 
metta nell’ argento ben fufo , troverà da dividere cofa , else fio avanzata al, 
partimento del fuoco ? certo neffùtta , perchè o 7 tutto farà già flato ridotta ■ 
alle fottiliffime , e uhime divifioni , o fe pure vi reftaffèro parti capaci an- 
cora di altre fuddivifionì , non potriano riceverle , fe non da divtfori più 
acuti del fuoco ; ma tale non è un afficella , o una verga di ferro , che fi 
noveffè per lo metallo fufo. Di cojìituzione , c pofitura fimile fimo effer 
le parti delf acqua, e degli altri fini di , cioè, incapaci di effer , divije per 
la loro tenuità i o fe pur non in tutto indivifibili almeno certo non divtfibili 
da una tavola, o da altro corpo fohdo trattabile dalle mfire inani , dovendo 
la fega effer più fonile del folid» da figarfi- Muovono dunque folamente , e 
non dividono i corpi filidi , che fi pongono nell' acqua , le cui parti efsendo 
già divi fi fino a i minimi , e perciò potendo efierne moffe molte infieme , e 
foche ye.pochtffime „dan fubito luogo ad ogni piccolo corpufcolo ,che ineffa di- 
feenda, perchè per. minimo, e leggiero , ebeffia, fcendejtda nell’ pria, e arri- 
vando alla fuperficie dell’ acqua, trova particelkjdi acqua più piccole , e di 
refifienza minore all’ effer moffe > e< fiaccipte ,, che non .è lo forza fua propria 
fremente , e fcacctante , onde e’ fi tuffa , e ne muove quella porzione , che 
è proporzionata alla fua poffanza . Noti è dunque refifienza alcuna nelf acqua 
alt effer divifa , anzt non vi fin parti , che a divider s abbiano . Soggiungo 
appreffo, che< quando pure vi fi tro;oaffe qualche minima refifienza \ il che 
affolutamente è falfiffimo ) fwfe, nel voler con un capello muover una grandifi 
fimo maecbina notante , o nel vofir , colla giunta dt un mirùmo grano ai 
piombo far difeendere al fondo, o colla fittrazJone far^falire alia fuperficie 
una gran falda di materia finiti filma in gravità all’ acqua ; f il che pari' 
mente non accoderà , quando fi operi deliramente ) notifi . che una colai refi- 
fienza è cofa dtverfifiìma da quella , che gli avveifari producono per, caufa 
del galleggiar le falde di piombo ; o f afihelle if ebano perchè fi potrà fare 
una tavola <f ebano, che pojata fu /’ acqua, galleggi , nè fia òafianie anco 
la giunta di cento grani di piombo po fativi fipra , a fimmergerla , che poi 
bagnata, non filo dejcenderà levati i^deui piombi, ma non hafteramo al- 
cuni 
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emù fughert , o altri corpi leggieri attaccatile , a ritenerla dallo feender 
fino al fondo. Or vedafi , fe dato anche, che nella fuftonza delF acqua fi 
trovajfe qualche minima refiftenza alla divifiane , quejla ha che far nulla cm 
quella eaufa , che fojlien t affuella fopra t acqua con refiftenza cento mila 
volte maggiot e di qtulla , che alni poteffe ritrovar nelle parti dell’ acqua : 
nè mi fi dica , che la fuperficie folamente delF acqua ha tal refiftenza , ma 
non le parti interne, o veramente , che tal refiftetna fi trova grandi fimo 
nel cominciare a fettdere , come anco par , che nel cominciare il moto fi trovi 
maggior contrafto , che nel continuarlo ; perché prima io permetterò , che F 
acqua fi agiti, e fi corf ondano le parti fapreme colle medie, e colF infime, 
ovvero , clx fi levino totalmente via quelle di fopra , e fi adoprino quelle di 
mezzo ; tuttavia fi vedrà far F effetto fteffo ; di più , quel capello , che tira 
ima trave per F acqua ha pur a divider le parti fupreme , e ha anco a co- 
minciare il moto , e pur lo comincia , e pur lo divide ; e finalmente mettafi 
F qfficella a mezz’ acqua , e quivi fi tenga fofpefa un pezzo , e ferma , e poi 
lafcifi in libertà , che ella fubito comincerà il moto , e lo continuerà fino al 
fondo ; ma di più la tavoletta quando fi ferma fopra F acqua ha già non pur 
cominciato a muoverfi , e a dividere , ma per butmo fpazio fi è affondata. 

Ricevafi dunque per vera, e indubitata conclufione, che 1’ acqua 
non ha renitenza alcuna alla femplice divilione , e che non è poinbile il 
ritrovar corpo folido alcnno , di qualunque figura ellèr fi voglia , al qua- 
le . meflb nell’ acqua , redi dalia craflizie di quella proibito , e tolto il 
muoverfi in fu , o in giù , fecondochè egli fupera o farà fuperato dall* 
acqua in gravità , ancorché l' eccefib , e difierenza fia infènfibile . Quando 
dunque noi vediamo la falda d’ebano, o d' altra materia più grave dell’ 
acqua , trattenerfi a’ confini dell’ acqua , e dell’ aria fenza Ibmmergerfi , 
ad altro fonte bifogna , che ricorriamo , per inveftigar la cagton di co- 
tale effetto , che alla larghezza della figura impotente a fuperar k reni, 
tenza , colla quale 1* acqua contrada alla divifione , giacché tal refiftenza 
non è; e da quello, che non é, non fi dee attendere azione alcuna. Re. 
Ila dunque , come già s’ è detto , veriflimo ciò avvenire , perché quello , 
che fi pofa in tal modo fu 1’ acqua, non é il medefimo corpo, che 
quello, che fi mette nell' acqua ; perchè quello, che fi mette nell’ acqua, 
è la pura falda d’ ebano, che per effer più grave dell* acqtia , va al fon- 
do , e quello , che fi pofa fu 1’ acqua , è un comporto d’ ebano , e di 
tanta aria , che tra ambedue fono in ifpecie men gravi dell’ acqua , e 
però non difcendono . 

Confermo ancor più quello , eh’ io dico. Già, SS. Awerfari , noi 
convenghiàmo , che la gravità del folido maggiore , o minore della gra- 
vità dell' acqua , è vera , e propriifiima cagione dèli* andare , o non an- 
dare al fondo . Or fe voi volete mortrare i che oltre alla detta cagione , 

ve ne 
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ve ne fia un' altra , la qual fia cosi potente , che poflà impedire , e ri- 
muovere r andare al fondo a quei folidi medellmi, die per loro gravità 
tì vanno , e quella dite , che è l’ ampiezza delia figura , voi liete in obbli- 
go , qualunque volta vogliate moArare una tale efperienza > di render pri- 
ma i circollanti lìcuri , che quel folido , che voi ponete nell’ acqua , non 
Ila men grave in ifpecie di ella, perchè quando voi dò non faceAe , cia- 
fcuno potrebbe con ragion dire, che non la figura, ma la leggierezza 
foflè cagione di tal galleggiare - Ma io vi dico , che quando voi moArate 
di metter nell’ acqua 1' aflicella d’ ebano , non vi ponete altrimenti un 
Iblido più grave in ifpede dell’ acqua , ma un più leggiere , perchè oltr’ 
all’ ebano è in acqua una mole d’ aria , unita coll’ alficella, e tanta, e 
cosi leggiera, che d’ amendue fi fa un compoAo men grave dell’ acqua: 
rimovete per tanto 1’ aria, e ponete nell’ acqua 1’ ebano folo, che cosi 
vi porrete un Iblido più grave dell’ acqua , e fe queAo non anderà in 
fondo , voi bene avrete filofofàto , e io male . 

Ora , poiché s’ è ritrovata la vera cagione del galleggiare di quei 
corpi , che per altro , come più gravi dell’ acqua , dovrieno dilcendere 
in fondo, parmi , che per intera, e diAinta cognizion di queAa materia, 
fia bene 1’ andar dimo Arativamente fcoprendo qnei particolari accidenti, 
che accaggiono intorno a corali efietd, inveAigando quali proporzioni 
debbano aver diverfè figure di differenti materie , colla gravità dell’ acqua , 
per potere in virtù dell’ aria contigua, foAenerfi. a galla. 

Sia dunque , per chiara intelligenza , A vafo ( Eig. 1 7. Tav. JI. ) 
D F N E , nel quale fia contenuta 1 ’ acqua , e fia una lamina , o tavolet- 
ta , la cui groAezza venga comprefà tra le linee I C , O S , e fia di ma- 
teria più grave dell’ acqua , ficchè poAa fu 1’ acqua s’ avvalli , e abballi 
fotto il livello di eAa acqua , lafciando gli arginetti A I , B C , li quali fien 
della maflima altezza , che eflèr poAano , in modo , che fe la lamina 1 S 
s’ abbaflàffe ancora per qualfivoglia minimo fpazio , gli arginetti non 
più conflAeflèro , ma fcacciando 1 ’ aria A I C B fi difiondefièro (opra 
la fuperficie IC , e fommergeflcro la lamina. E* dunque l’altezza A IBC 
la maflima profondità, che ammettono gli arginetti dell’ acqua. Ora io 
dico , che da queAa , e dalla proporzione , che avrà in graiùtà la mate- 
ria della lamina all’ acqua, noi potremo agevolmente ritrovar di quan- 
ta groflèzza , al più fi poflàno fare le dette lamine , acciò fi foAengano 
fu r acqua : imperocché fe la maceria della lamina 1 S farà v. gr. il dop- 
pio più grave dell’ acqua , una lamina di tal materia potrà eflèr groflk 
al più , quanto è 1 ’ altezza A I , il che dimoAreremo così . Sia il Iblido 
I S di gravità doppia alla gravità dell’ acqua , e fia o prifma , o cilindro 
retto, cioè, che abbia le due fuperficie piane fuperiore, e inferiore li- 
riùli, ed eguali, e a {quadra coll’ altre Aiperfide laterali , e fia la fua 

grof- 
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grollèzza I O eguale all’ altezza malllma degli argini dell’ acqua , dico , 
che porto fu r acqua non fi fommergerà , imperocché eflendo 1’ altezza 
A I eguale all’ altezza I O , farà la mole dell’ aria A B C I eguale alla 
mole del folido C IO S , e tutta la mole A O S B doppia della mole 1 S ; 
e avvegnaché la mole dell’ aria A C non crelca, o diminuifea la gra- 
vità della mole I S , e '1 folido I S fi pone doppio in gravità all’ acqua , 
adunque tant’ acqua, quanta è la mole Ibmmerfa A O S B comporta 
dell’ aria A 1 C B , c del folido I O S C pefa appun.o quanto erta mo- 
le fomnnerfa A O S B . Ma quando tanta mole d' acqua , quanta c la 
parte fommerfa del folido , pela quanto lo ftefiò folido , erto non di- 
scende più , ma fi ferma , come da Arclùmede , e fopra da noi , è flato 
dimoftrato, adunque 1 S non difeenderà più, ma fi fermerà. E le il fo- 
lido IS farà in gravità léfquialtero all' acqua , relterà a galla, tempre 
che la fua grolTezza non Ila più , che ’l doppio dell’ altezza malllma 
dell’ argine , cioè di A 1 . Imperocché elléndo I S fefquialtero in gravità 
all’ acqua , ed eflendo 1’ altezza 1 O doppia della I A , farà ancora il 
iblido fommerfb A O S B felquialcero in mole al folido 1 S . E perche 
r aria A C non crefee , o feema il pefo del folido 1 S , adunque tanta 
acqua , quanta è la mole fommerfa A O S B , pefa quanto erta mole 
fommerfa : adunque tal mole fi fermerà . £ inlbmma univerfalmente , 
ogni volta che 1’ eccertb della gravità del folido fopra la gravità dell’ 
acqua alla gravità dell’ acqua , avrà la medelJma proporzione , che 1’ al- 
tezza dell’ arginetco alla grollézza del folido , tal folido non andrà al 
fondo, ma d’ ogni maggior groflezza andrebbe. 

Sia il folido 1 S più grave dell’ acqua , e di groflezza tale , che tal 
proporzione abbia 1’ altezza dell’ argine A I alla groflezza del folido 
i O , quale ha 1’ ecccrtò della gravità di erto folido 1 S fopra la gravità 
d’ una mole d’ acqua eguale alla mole I S alla gravità della mole d’ 
acqua eguale alla mole IS, dico, che il Iblido I S non fi fommergerà, 
ma d ogni maggior groflezza andrà al fondo. Imperocché eflendo come 
AI ad I O , così 1’ eccertb della gravità del folido I S fopra la gravità 
d’ una mole d’ acqua eguale alla mole I S alla gravità della medefima 
moie d’ acqua , farà componendo come A O ad O I cosi la gravità 
del Iblido I S alla gravità d’ una mole d’ acqua eguale alla mole I S , 
e convenendo come I O ad O A , cosi la gravità d’ una mole d’ acqua 
eguale alla mole 1 S alla gravità del Iblido I S ; ma come I O ad O A , 
cosi una mole d’ acqua I S ad una mole d’ acqua eguale alla mole 
A B S O , e la gravità d’ una mole d’ acqua I S alla gravità d’ una mole 
d acqua AS; adunque come la gravità d’ una mole d’ acqua eguale alla 
^mole 1^ S alla gravità del folido I S , cosi la medefima gravità d’ una 
mole d’ acqua 1 S alla gravità d’ una mole d’ acqua A S : adunque la «ra- 
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TÌtà deJ /blido I S è eguale alla grancà d’ una mole d’ acqua eguale alla 

mole A S ; ma la gravità del folido I S è la medelìma , che la gravità 

del folido A S compoHo del folido I S , e dell’ aria A B C 1 . adunque 

tanto pela tutto il Iblido compoAo AOSB, quanto pefa 1’ acqua, che 

fi conterrebbe nel luogo di elio compollo A O S B . c però lì farà 1’ e- 

quilibrìo , e la quiete , nè più fi profonderà elio folido I O S C > ma 

K la fila grolTezza I O fi crelcellè, bifognerebbe crelcere ancora 1’ altezza ' 

dell’ argine A I per mantener la debita proporzione : ma per lo fuppo* 

fio 1' altezza dell’ argine A I è la mallìma , che la natura dell’ acqua , 

e dell’ aria permettono , lènza che 1’ acqua (cacci 1’ aria aderente alla 

fuperficie del lolido I C , e ingombri lo fpazio A I C B ; adunque un Io- 

lido di maggior grolTezza , chelO, e della medelima materia del folido 

I S , non rellerà fenza fommergcrli , ma difeenderà al fondo , che è 

quello , che bifognava dimollrare . In confeguenza di quello , che s’ è 

(Lmollrato, molte, e varie conclulioni li poll'on raccorre , dalle qual più» 

. e più lémpre venga confermata la verità della mia principal propoli- ’ 
zione , e feoperto quanto imperfettamente fia flato fin’ ora ^ofofato 
circa la prelènte quifiione. 

E prima raccogheli dalle cofe dimollrate , che tutte le materie , 
ancorché gravillime , pollono follenerfi fu 1’ acqua , fino allo ftelTo oro 
grave più d’ ogn’ altro corpo conofduto da noi; perchè conliderata la 
fua gravità elTer quali venti volte maggiore di quella dell’ acqua’, e più 
determinata 1’ altezza malli ija dell’ argine , che può far 1’ acqua , fenza 
rompere il ritegno dell’ aria aderente alla fii perfide del Iblido . che fi 
pofa fu 1’ acqua, fe noi faremo una lamina d’ oro cosi Ibttile, che non 
ecceda in grolTezza la diciannovefima parte dell’ altezza del detto argi- 
aetto , quella pofata leggiermente fu 1’ acqua , rellerà fenza andare in 
fondo: e fe T ebano, per calò farà in proporzione (èfquifettima più 
grave deU’ acqua , la mafiima grolTezza , che fi pofla dare ad una ta- 
voletta d* ebano, ficchè ella polla Ibllenerli fenza lommerge rii, farà fette 
volte più che T altezza dell’ arginetto. Lo (lagno v. gr. otto volte più 
grave dell’ acqua galleggerà , ogni volta , che la grolTezza della fua la- 
mina non ecceda la fettìma parte dell’ altezza deli’ arginetto. 

E 'già non voglio pailàre fono filenzio di notare, come un fecondo 
corollario dependente dalle cofe dimollrate , che T ampiezza della figu- 
ra non folamente non è cagion del galleggiar quei corpi gravi , che 
per altro fi fbmmergono , ma nè anche da lei dipende il determinare , 
quali fieno quelle làide d’ ebano, di ferro, o d’ oro . che polTono^ Ilare I 

a galla , anzi tal determinazione , dalla loia grollèzza di eflè figure d’ e- 
bano , o <T oro fi dee attendere , efcludendo totalmente la conliderazio- 
ne delia lunghezza, e della larghezza > come quelle» che in verun conto 
non hann o parte in quello effetto . Già 
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Già n è &tto manifè/lo , come cagione del galleggiare le dette 
falde , ne è folamente il ridurli ad eller men gravi dell’ acqua , mercè 
deir accoppiamento di quell' aria , che inlieme con loro dilcende , e 
occupa luogo nell' acqua , il quale luogo occupato , fé avanti , che 1* 
acqua circonfùfa li fparga ad ingombrarlo . farà capace di tane' acqua , 
che pefalTe quanto la falda , reità la falda folpelà fu 1’ acqua , nè più 
li fommerge. 

Or vedali da quale delle tre dimeniioni del folido dependa il deter- 
minare quale , e quanta debba elfcr la mole di quello , acciocché 1' a- 
iuto deir aria > che le gli accoppierà , polfa ellèr ballante a renderlo 
men grave in ifpecie dell’ acqua , ond’ egli relli fenza fommergerli ; 
troveralB, fenz' alcun dubbio, che la lunghezza, o larghezza, non han- 
no, che fare in fimil determinazione , ma folamente 1' altezza, o vo- 
gliam dir la groflèzza : imperocché fe li piglierà una falda , o tavoletta , 
per elèmplo, d* ebano, la cui altezza, alla matlima pollibile altezza 
dell’ arginetto abbia la proporzione dichiarata di fopra , il perchè ella 
foprannuoti sì , ma non già , fe accrefee punto la dia groflez/a -, dico , 
die fcrvata la fua groflèzza , e crefeendo due , quattro , c dieci volte 
la fua fu perfide , o fcemandola col dividerla in quattro , o fei , o ven- 
ti , e cento parti , fempre rellerà nel medelimO modo a galla : ma fe li 
crelcerà folo un capello , la fua groflèzza fempre li profonderà . quando 
bene la fuperficie fi multiplicafle per cento , e cento volte . Ora con- 
ciofliacofachè quella fia cagione la qual polla li pon 1’ efiètto , e tolta 
fi toglie; e per crefccre, o diminuire in qualunque modo la larghezza, 
e lunghezza , non li pone , o rimuove l’ effetto d’ andare , o non ^ndare 
a fondo ; adunque 1’ ampiezza , e piccolezza della fuperficie non hanno 
azione alcuna circa 1’ andare, c non andare al fondo. E che, polla la 
proporzione dell’ altcàa delf argine all’ altezza del Iblido nei modo di . 
fopra detto , la grandezza , o piccolezza .della fuperficie non faccia va- 
riazione alcuna , è manifeflo da quello , che di /òpra fi è dimollrato , 
e da quello ; che i prifmì , e i cilindri , che hanno la medellma bafe , 
fon fra di loro , come 1’ altezze ; onde i cilindri , o prifmi , cioè le ta- 
volette grandi , o piccole eh’ elle Ceno , purché tutte fien d’ egual groC' 
fezza, hanno la medellma proporzione all’ aria fua conterminale , che 
ha per bafe la medellma fu persie dèlia tavoletta, e per altezza 1’ ar- 
ginetto dell' acqua, licchè fèmpre di tale aria, e della tavoletta li com- 
pongono i (blidi , che in gravità pareggiano una moie d’ acqua eguale 
alla mole di efli folidi compofli dell’ aria , e della tavoletta: perlochè 
tutti i detti folidi reflano nel medelimo modo a galla . 

Raccoglieremo nel terzo luogo , come ogni fotta di figura , di 
qualll voglia materia, benché più grave deli’ acqua, può, per beneficio 

dell’ 
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deir arginecto, non folamente fbftenerfi fenza andare al fondo: ma al> 
cune figure , benché di materia gravilTima , redare anche tutte fopra 
r acqua non fi bagnando , fe non la fuperficie inferiore , che tocca 1' 
acqua; e quede iàranno tutte le figure > le quali dalla bafe inferiore in 
fu fi vanno aflbttigliando , il che noi efemplificheremo per ora nelle 
piramidi, o coni, delie quali figure le padioiii'fon comuni. Dimodre- 
remo dunque , come è pofiibile formare una piramide , o cono di qual- 
ilvoglia materia propoda , il quale , pofato colla bafe fopra 1’ acqua , 
redi non folo fenza fommergerfi , ma fenza bagnarli , altro che la bafe , 
per la cui efplicazione fa di bilbgno prima, di dimoflrare il feguente 
lemma , cioè ; die : 

I folidi , de’ quali le moli in proporzione rifpondono contrariamente 
alle lor gravità in ifpecie, fon di gravità adbluta eguali . //g. 1 8 . 7’<»v. //. 

Sieno due folidi A C , e B , e fia la mole A C alla mole B come 
la gravità in ifpede del folido B alla gravità in ifpede del folido A C . 
Dico i fblidi A C , e B efièr di pefo adbluto eguali , doè egualmente 
gravi. Imperocché le la mole A C fia eguale alla mole B , farà per 
1’ adiinto la gravità in ifpede di B, eguale alla gravità in ifpede di 
A C , ed efléndo eguali in moie , e della medefima gravità in ifpecie , pe- 
fexanno anche afiblutamente tanto 1’ uno , come 1’ altro . Ma le le lor 
moli faranno difeguali , fia la mole A C maggiore , ed in eda prendali 
la parte C eguale alla mole B. E perché le moli B, C fono eguali, la 
medefima proporzione avrà il pefo afibluto di B al pefo afibluto di C, 
che ha la gravità in ifpede di B alla gravità in ifpede di C, ovvero 
rii C A , che in ifpecie è la medefima : ma qual proporzione ha la gra- 
vità in ifpecie di B alla gravità in ifpede di C A, tale, per lo dato, ha 
la mole C A , alla mole B , cioè alla mole C , adunque il pefo afibluto 
rii B al pefo afibluto di C è come la moie A C alla mole C ; ma come 
la mole A C alla moie C , cosi è il pefo afibluto di A C al pefo afib- 
luto di C , adunque il pefo afibluto di B al pefo afibluto di C ha la 
medefima proporzione , che l pefo afibluto di A C al medefimo pefo 
afibluto di C ; adunque due folidi A C , e B pelano di pefo afibluto 
egualmente ; che è quello , che bifognava dimollrare . Avendo dimollra- 
to quefio , dico , che 

E’ pofiibile di qualfivoglia materia propofia formare una piramide, 
o cono fopra qualfivoglia bafo , il quale polàto lù 1’ acqua , non fi fom- 
merga, nè bagni altro che la baie . Sia la mafiima ( Fig. ip. Tav. IL ) 
pofiibile altezza dell’ argine la linea D B, e ’l diametro della bafe del 
cono da farli di qualunque materia afiegnata , fia la linea B C ad an- 
gelo retto con DB, e la proporzione, che ha la gravità in ifpecie della 
materia della piramide, o cono da farli, alla gravità in ifpecie delf 

acqua, 
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acqua , la medellma abbia 1' alcezaa dell’ arcine D B alla teraa parte 
deir altezza della piramide , o cono ABC ratto fu la bafe , il cui dia- 
metro Ha B C . Dico , che detto cono A B C , e ogni altro più badò 
di lui, refterà fopra la fu perfide dell’acqua BC fenza fommergerfi . Ti- 
rili la D F parallela alla B C , e intendafi il prifma , o dlindro E C , il 
quale farà triplo al cono A B G> E perchè il cilindro D C al dlindro 
C E ha la medcfima proporzione , che 1’ altezza D B all’ altezza B E ; 
ma il cilindro C E al cono A B C è come 1’ altezza E B alla terza par. 
te deir altezza del cono , adunque , per la proporzione eguale , il cilin. 
dro D C al cono A B C è come D B alla terza parte dell’ altezza B Ej 
ma come D B alla terza parte di B E , cosi è la gravità in ifp>ede del 
cono ABC alla gravità in ifpecie dell’ acqua ; adunque come la mole 
del folido D C alla mole del cono ABC, così la gravità in ifpecie di 
efib cono alla gravità in ifpede dell’ acqua: adunque per lo lemma pre- 
cedente il cono ABC pela allblutamente , come una mole d’ acqua egua- 
le alla mole D C , ma 1’ acqua , che per la impolizione del cono ABC 
viene fcacciata del fuo luogo , è quanta capirebbe precilamente nei luo- 
go D C , ed è in pefo eguale al cono , che la fcacda : adunque li farà 
r equilibrio , e ’l cono rellerà fenza più profondarli . Ed è manifofto , 
che facendoli fopra la medelima baie un cono meno alto , làrà anche 
men grave , e tanto più rellerà fenza fommergerfi . 

E' manifollo ancora , come li polibno fkr coni , e piramidi di qual- 
fivoglia maceria più grave dell’ acqua , li quali polli nell’ acqua , colla 
fommità o punta in giù , rcllino fenza andare in fondo : perchè fe ripi- 
glieremo quello, che di fopra lii dimollrato de’ prilmi, e cilindri, e che 
in bafe eguali a quelle di elli cilindri formeremo coni della medelima 
materia, e tre volte più alci de’ cilindri, quelli relleranno a; galla, perchè 
faranno in mole , e pefo eguali ad efli cilindri , e per aver le lor bali 
eguali a quelle de’ cilindri , lafceranno fopra eguali moli d’ aria , con- 
tenuta dentro agli arginetti. Quello, che per modo d’ elèmplo , s’ è 
dimollrato de’ prifmi , cilindri , coni , e piramidi , fi potrebbe dimo- 
llrare di tutte 1’ altre figure folide . ma bifognerebbe , tanta è la mol- 
dtudine , e la varietà de’ lor fintomi , e accidenti , formare un volu- 
me intero , volendo comprendere le particolari dimollrazioni di tutti, 
e de’ loro lègmenti : ma voglio , per non ellendere il prefente dilcorfo 
in infinito, contentarmi, che da quanto ho dichiarato, ognuno di me- 
diocre intelligenza polfa comprendere , come non è materia alcuna cosi 
grave , infino all’ oro Helfo , della quale non fi polibno formar tutte le 
forte di figure , le quali , in virtù dell’ aria fuperiore ad elTe aderente • 
e non per refillenza dell’ acqua alla penetrazione , rellino Ibllenute , si 
che non difeendano al fondo : anzi di più mollrerò per rimuovere un 

> tale 
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tale errore > come una piramide , o cono polio nell’ acqua colla punta 
in giti , relierà fenza andare a fondo , e ’i medelìmo , polio colla bafe 
in giù , andrà in fondo , e farà imponibile di farlo foprannocare ì e pur 
tuno f oppolito accader dovrebbe» k la difficultà del fender 1* acqua 
fullè quella , che impedidè la Icelà , conciolliacolàchè il medelimo cono 
è molto più accomodato a fender , e penetrare colla punta acudUìma , 
che colla bafe larga , e fpaziolà . E Ha , per dimolirar quello , il cono 
( Fig. 20 . Tav. //. ) A B C due volte grave quanto I’ acqua » e Ha la 
fua altezza tripla all’ altezza delF arginetto D A E C , dico primieramen- 
te, ch^ pollo nell’ acqua leggermente con la punta in giù non difeen- 
derà al fondo ; imperocché il cilindro aereo , contenuto tra gli argini 
D A C E, in mole è eguale al cono A B C, tal che tutta la^mole del 
folido compolio deli’ aria DACE, e del cono ABC farà doppia del 
cono A C B , e perchè il cono A B C H pone di materia il doppio più 
grave dell’ acqua, adunque tant’ acqua, quant’è tutta la mole DA BCE 
locata fono ’l livello dell’ acqua , pefa quanto il cono ABC, e però fi 
farà T' equilibrio , e ’l .cono ABC non calerà più a baflb. Dico ora di. 
più , che , il anedefimo conò , pofato colla bafe all’ ingiù , calerà al fon-, 
do: ed efière imponibile, che egli in modo alcuno retti a galla. 

Sia dunque ( F/g. ii. Tav. IL) il cono A B D doppio in gravità 
all’acqua, e Ha la fiia altezza tripla dell’altezza dell’argine L B, è già 
manifetto, che tutto fuori dell’ acqua non rettcrà , perchè :enèndo il 
cilindro comprefo dentro agli argini LB DP eguale al cono A BD > ed. 
effendo la materia del cono doppia in gravità all’acqua, è manifetto, phe 
il pefo di etto cono farà doppio al pelò della mole d’ acqua eguale al, 
cilindro 1.. B D P ; adunque non rettcrà in.quetto fiato, ma dilcenderà. 

Dico in oltre , che molto meno fi fermerà fbmmergendone una 
parte, il che s’intenderà, comparando con 1’ acqua tanto la parte, che 
fi fommergerà , quanto 1’ altra , che avanzerà fuori : fommergafi dunque 
del cono A B D la parte N TO S, e avanzi la punta N S F, farà 1’ 
altezza del cono F N S, o più che la metà di tutta 1’ altezza del còno 
F T O , ovvero non farà più ; fe farà più che la metà , il cono F N S 
farà più che la metà del cilindro E N S C , imperocché 1’ altezza del 
cono F N S farà più che , feftjuialtcra dell’ altezza del cilindro E N S C . 
E perchè fi pone, che la materia del cono Ha in ifpecie il doppio più 
grave dell’ acqua , 1’ acqua che fi conterrebbe dentro all’ arginetto E N 
S C , farebbe aflblutamente men grave del cono E N S , onde il cono 
fblo E N S non può efler foftenuto dall’ arginetto ; ma la parte fommer- 
fà N T O S per efler in ifpecie più grave il doppio dell’ acqua, ten- 
derà al fondo j adunque tutto il cono F T O tanto rifpetto alla parte 
fommerfà , quanto all' eminente , difeenderà al fondo . Ma fe 1’ altezza 
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tiella punta F N S farà la metà di tutta 1’ altezza del cono FTO, farà 
la medefima altezza di eflb cono F N S lèfquialtéra all’ altezza E N , e 
però E N S C farà doppio del cono F N S , e tanta acqua in mole , quan- 
to è il cilindro E N S C peferebbe quanto la parte del cono F N S, ma 
perchè 1’ altra parte fommerfa NTO S è in gravità doppia all’ acqua , 
tenta mole d’ acqua , quanta è quella , che lì compone del alindro 
E N S C , e del folido N T O S pefetà manco del cono FTO. tanto 
quanto è il pefo d’ una mole d’ acqua eguale al folido N T O S ; adunque 
il cono difeenderà ancora : anzi perchè il folido N T O S è lèttuplo al 
cono F NSi del quale il cilindro E S è doppio , farà la proporzione del 
folido N T O S al cilindro E N S C come di 7. a 2. adunque tutto il 
folido compollo del cilindro E N S C, e del folido N T O S è molto 
meno, che doppio del folido N T O S , adunque il Iblido Iblo N T O S 
c molto più grave , che una mole d’ acqua eguale al compollo del cilin- 
dro ENSC.eNTOS: dal che ne fegue , che quando anche li rimo- 
velTe , e togliefle via la parte del cono F N S , il rellante folo N T O S 
andrebbe al fondo . E le più li profonderà il cono FTO tanto più 
farà imponibile, che lì follenga a galla, crelcendo Tempre la parte Ibm- 
merfa N T O S , e feemando la mole dell’ aria contenuta dentro all’ ar- 
ginetto , il quale li fa fempre minore, quanto più il cono li fommerge. 
Tal cono dunque , che colla bafe in sù , e la cufpide in giù , li folliene 
lènza andare al fondo , pollo colla baie in giù , è imponibile , che non li 
fomrrterga . Lungi dal vero adunque hanno niolblkto coloro , che hannor 
attribuito la cagion del foprannotare alla reliùenza dell’ acqua in elTer 
divi fa , come a principio pallivo, e alla larghezza della figura di chi 1’ 
ha da dividere come eHiciente > 

Vengo bel quarto luogo a raccogliere , e concludere la ragione di 
quello , che io propoli agu avverfari , cioè : 

Che è ponibile formar corpi Iblidi di quallivoglia figura , e di qual- 
livoglia grandezza , li quali per Tua natura vadano a fondo , ma con l’< 
aiuto dell’ aria , contenuta nell’ arginetto , reliino fenza fommergerli . 
La verità di quella propolìzione è affai manilèfla in tutte quelle' figure 
lulide, le 'quali terminano nella lor più alta parte in una fuperficie pia- 
na : perchè formandoli tali figure di qualche materia grave in ifpecie , 
come 1’ acqua , mettendole nell’ acqua , si che tutta la mole li ricuo- 
pia, è manifèllo, che fi fermeranno in tutt* i luoghi, dato però, che 
tal materia di pefo eguale all’ acqua fi poteflè a capello aggiuflare , e 
verteranno anche in confeguenza al pelo dell' acqua , fenza farli argi- 
netto alcuno. Se dunque, rifpetto alla materia, tali figure fono atte a 
rertar lènza fommergerli , benché prive dell* aiuto dell’ arginetto , chia- 
ra cola è , eh’ elle fi potranno for tanto crefeer di gravezza , lènza cre- 
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Ccer la lor mole , quanto è il pefo di canta acqua > quanta fi conterreb- 
be dentro all' argbetto , che fi facefie intorno alla lor piana fuperficic 
fuperiore , dal cui aiuto fofienute , refieranno a galla , ma bagnate , an- 
dranno al fondo , elTendo fiate fàcce più gravi dell’ acqua . Nelle figure 
dunque , che terminano di fopra in un piano , chiaramente fi compren- 
de, come r aiginetto pofio, o tolto, può vietare, o permettere la fce- 
ù; ma in quelle , che fi vanno verfo la fommità attenuando , potrà 
qualcuno , e non fcriza molto apparente cagione , dubitare , fé quelle 
pofiàno for lo fiefib , e raalfimamente quelle , che vanno a terminare in 
una acutifiima punta , come fono i coni , e le piramidi fottili . Di quelle 
dunque, come più dubbio, e di tutte 1' altre , cercherò di dimofirare , 
come efiè ancora foggiacciono al medefimo accidente d’ andare , e non 
andare al fondo le medefime , e fieno di qualfivoglia grandezza. Sia 
dunque ( f/g. 22 . Tav. IL) il cono A B D fatto di materia grave in 
ifpecie , come 1’ acqua ; ò manifefio che mefib tutto fott’ acqua , rollerà 
in tute’ i luoghi ( intendali Tempre quando efquilltamente pefalTe quan- 
to T acqua , il che è quali imponibile a efiettuarfi ) e che , ogni piccola 

f 'ravità, che fo gli aggiunga, andrà al fondo: ma Te fi calerà a baflb 
eggiermente , dico che fi farà 1’ arginetto E S T O , e che rellerà fuori 
dell’ acqua la punta A S T d’ altezza tripla all’ altezza dell’ argine E S , 
il che fi fa manifefio ; imperocché , pefando la materia del cono egual- 
mente come 1’ acqua , la parte fommerfa S B D T refia indifferente al 
muoverli in giù, o in sù, e ’l cono A S T effendo uguale in mole all’ 
acqua , che fi conterrebbe dentro all’ arginetto E S T O , gli farà anche 
eguale in gravità : e però farà in tutto fatto 1’ equilibrio , e in confe- 
guenza la quiete . Nafce ora il dubbio , fe fi polla fat più grave il cono 
A B D tanto che , quando fia mefib tutto fott’ acqua , vada al fondo , 
ma non già tanto che fi levi all’ arginetto la facultà del poter foficner* 
lo fenza fommergerfi : c la ragione del dubitare è quella : che fèbbene 
quando il cono A B D è in ifpecie grave come 1’ acqua , 1’ arginetto 
£ S T O lo fofiienc , non folamentc quando la punta A S T è tripla in 
altezza all’ altezza dell’ argine E S , ma più ancora , quando minor 
parte ne refiafie fuori dell’ a^ua perchè febbene , nel difoender che 
fa il cono, la punta AST feema, e Iberna altresì l’« arginettoE S T O, 
nientedimeno con maggior proporzione Iberna la punta , che T argine , 
la quale fi dìminuifee fecondo tutte le tre dimenfioni : ma 1’ argine fe- 
condo due fblamente , refiando Tempre 1’ altezza la medefima , o vogliam 
dire, perchè il cono AST va feemando fecondo la proporzione de’ cubi 
delle linee, che di mano in mano fi fanno diametri delle ball de’ coni 
emergenti , e gli arginetti feemando fecondo la proporzion de’ quadrati 
delle medefime linee : onde le proporzioni delle punte fon Tempre fefqui- 
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altere delle proporzioni de’ cilindri contenuti dentro agli arginetti. On» 
de fc , per elèmplo , 1 ’ altezza della punta emergente fbflè doppia , o e- 
gnale all’ altezza dell’ argine , in quelli cali il cilindro , contenuto dentro 
all'argine, farebbe affai maggiore della detta punta, perchè farebbe 
lèfquialtero, o triplo j il perchè ci avanzerebbe forza per follcncr tutto 
il cono, già che la parte fommerfa non graverebbe più niente; tutta- 
via , quando venga aggiunta alcuna gravità a tutta la mole del cono , si 
che anche la parte fommerfa non redi fenza qualche eccellb di gravità 
fopra la gravità dell’ acqua , non rella chiaro fe ’l cilindro , contenuto 
dentro all’ arginetto , nel calar che farà il cono , potrà ridurli a tal 
■proporzione colla punta emergente, e a tale cccelTo di mole fopra la 
mole di elTa , che polfa rillorar 1 ’ eccelfo della gravità in ifpecie del 
cono , fopra la gravità dell’ acqua : c la dubitazione procede , perchè 
febbene nell’ abbalfarli che fa il cono , la punta emergente ASTI! 
diminuifoe , per la qual cofa Iberna ancor 1’ eccelfo della gravità del 
cono fopra la gravità dell’ acqua , il punto da , che 1 ’ argine ancora li 
ridringe , e '1 cilindro contenuto da elfo fi diminoifee . Tuttavia li di- 
moftrerà , come edèndo il cono A B D di qualllvoglia grandezza , e fat- 
to in prima di materia in gravità limllidima all’ acqua , fc gli podi ag- 
giugner qualche pelò , per lo quale ei polfa difccndcre al fondo , quan- 
do (la podo fott’ acqua , e podk anche in virtù dell’ arginetto , fermarli 
fenza fommergerli . 

Sia dunque il cono A B D di quallivoglia grandezza , e di gravità 
limile in ifpecie all’ acqua. E' manifedo, che, medb leggiermente nell’ 
acqua refterà fenza fommergerli, c fuor dell’acqua avanzerà la punta 
A S T d’ altezza tripla all’ altezza dell’ argine ES; intendali ( fig. 23 . 
Tav. l/.y ora. edèr il cono A BD abbalfato più, si che avanzi folamen- 
le fuor dell’ acqua la punta A‘I R alta per la metà della punta A ST 
con I’ arginetto attorno C I R N. E perchè il cono A S T al cono 
A I R è come il cubo della linea S T al cubo della linea 1 R , ma il 
cilindro E S T O al cilindro C I R N è come il quadrato di S T al 
quadrato I R, làrà il cono A S T ottuplo al cono A I R.e’l cilindro 
E S T O quadruplo al cilindro C I R N ; ma il cono A S T è eguale 
al cilindro E ST O, adunque il cilindro C I R N farà doppio del cono 
A I R , e 1’ acqua , che fi conterrebbe dentro all’ arginetto C I R N dop- 
pia in mole , e in pefo al cono A I R , e però potente a fodenere il 
doppio del pefo del cono AIR; adunque fe a tutto '1 cono ^ B D s’ 
accrefeerà tanto pefo, quanto è la gravità del cono AIR, cioè quant’ 
è l’ ottava parte del pefo del cono A S T , potrà bene ancora eder 
fodenuto dall’ arginetto C I R N , ma lenza quello andrà al fondo , ef- 
fendofi per 1 ' aggiunta del pefo eguale all’ ottava parte del pefo del co- 
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no A S T fenduto il cono A B D più grave in ifpecie dell’ acqua . Ma 
fe r altezza del cono AIR fufle due terzi dell’ altezza del cono A S T , 
farebbe il 7 :ono A ST al cono AIR come a 8. e ’l cilindro E STO 
al cilindro C I R N come 9. a 4. cioè come 27. a 11. e però il cilin- 
dro C I R N al cono AIR, come 1 2. a 8. e 1 ’ eccedo del cilindro 

C I R N fopra ’l cono A I R ai cono A S T come 4. a 27. adunque 

fe al cono A B D s’ aggiugnerà tanta gravità quant’ è li 4. ventifettell- 
mi del pefo del cono A S T, che è un poco più della fua fettima 

parte , rellerà ancora a galla , e 1’ altezza della punta emergente farà 

doppia deli’ altezza dell’ arginetto . C^uelto che s’ è dimodrato ne’ coni , 
accade precilàmente nelle piramidi , ancorché e gli uni , e l’ altre fodero 
acutidime , dal che li conclude , che il - medelìmo accidente accaderà 
canto più agevolmente in tutte f altre figure , quanto in meno acute 
fommità vanno a terminare , venendo aiutate da argini più fpaziod . 

Tutte le figure adunque , di qualunque grandezza , podòno andare , 
e non andare al fondo , fecondo ' che le ior fommità li bagneranno , o 
non fi bagneranno: ed edèndo quello accidente comune a tutte le forte 
di ligure , fenza eccettuarne pur vna , adunque la figura non ha parte 
alcuna /ella produzion di quell’ effetto dell’ andare alcuna volta al fon* 
do , e alcun’ altra nò , ma (blamente 1’ edere ora congiunte con 1’ aria 
Ibpreminente , e ora fcparate : la qual cagione in fine , chi rettamente , 
e , come li dice , con amendue gli occhi conlìdererà quello negozio , co- 
nofcerà , che li riduce , anzi che realmente è la (leda vera , naturale , e 
primaria cagione del Ibprannotare , o andare al fondo, cioè 1’ eccedo, 
o mancamento della gravità dell’ acqua verfo la gravità di quella mole 
corporea , che lì mette nell’ acqua : perchè liccome *una falda di piom- 
bo grodà , come una collola di coltello , che per fe fola , meda nell* 
acqua , va al fondo , fè fopra fe le ne attaccherà una di fuvero grodà 
quattro dita , refla a galla , perchè ora il folido , che li pone in acqua , 
non è altramente , come prima , più grave dell’ acqua , ma meno ; cosi 
la tavoletta d’ ebano per fua natura più grave dell’ acqua, e però 
difcendente in fondo quando per fe fòla da polla in acqua , fè d po- 
ferà fopra 1’ acqua , congiunta con un fuolo d’ aria , la quale indeme 
coir ebano vada abbadàndod , e che da tanta , che con quello feccia un 
compodo men grave di tanta acqua in mole , quanta è la mole già ab- 
bad'ata, e fommerfa fono il livello della fuperdcie dell’ acqua, non an- 
drà altramente , ma d fermerà , non per altra cagione , che per 1' uni- 
verfale , e comunidima , che è , che le moli corporee men gravi in ifpe- 
cie, che r acqua, non vanno al fondo. 

Onde chi pigliadè una piadra di piombo grodà , per efemplo , un 
dito , e larga un palmo per ogni verfo , e tentadè di farla redare a 
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galli , col pofarla leggiermente , perderebbe ogni fatica , perche quando 
li folle profondata un capello più, che la poHìbile altezza degli argi- 
netti dell’ acqua, fi ricoprirebbe, c profonderebbe: ma fe mentre ella 
fi va abballando alcuno le andalle fabbricando intorno intorno alcune 
fponde , che ritcncirero lo fpargimento dell’ acqua fopra ella piaftra, le 
quali fponde fi al/.aflero tanto , che dentro di loro potelTe capir tant’ a- 
cqua, che pelàfic quanto la detta piafira , ella fenz’ alcun dubbio non 
fi profonderebbe più , ma refterebbe foftenuta in virtù dell’ aria conte- 
nuta dentro alle già dette fponde, ed infomma fi farebbe formato un 
vafo col fondo di piombo. Ma fe la fottigliezza del piombo farà tale, 
che pochiflima altezza di fponde bafiafiè per circondar tane’ aria , che 
porefie mantenerlo a galla , e’ refterà anche fenza le fponde, ma non 
già fenza 1 ’ aria , perchè 1 ’ aria da per fe fleflà fi fa fponde ballanti , 
per piccola altezza , a ritener lo ’ngombramento dell’ acqua : onde quel- 
lo , che ’n quello calò galleggia , è pure un vafo ripieno d’ aria , in virtù 
della quale refla fenza fommergerfi . 

Voglio per ultimo, con un altra efperienza, tentar di rimuovere o- 
gni difficultà , fe pur rcflallè ancora apprelTb qualcuno dubbio , circa 1 ’ 
operazione di quella continuazion deli’ aria colla forrìl falda , che gal- 
leggia , e poi por fine a quella parte del mio difeorfo . 

Io mi fingo di clTbre in qucllione con alcuno degli avverfari , 

Se la figura abbia azione alcuna circa 1’ accrefccre , o dimiauire la. 
refilienza in alcun pelo all’ ellère alzato nell’ aria , e pongo di voler fo- 
llener la parte aflèrmativa : affermando , che una mole di piombo , ri- 
dotto in figura d’ una palla , con manco forza s alzerà , che fe il me- 
defimo {offe fatto in una Ibttilìlfima , e larghillima falda come quello , 
che , in quella figura fpaziofa ha da fender gran quantità d’ aria , e io 
quella più rillretta , e raccolta , pochilTima : e j>er mollrar , come tal 
mio parere fia vero , fofpendo a un lòtti! filo prima la palla , e quella 
pongo iieH’ acqua, legando il filo, che la regge ad un de’ bracci della 
bilancia, la quale rcngo in aria , e all’ altra lance vo aggiungendo tanto 
pelo , che finalmente follevi la palla del piombo , e 1 ’ ellragga fuor dell' 
acqua , perchè fare vi bilògnano v. gr. 30 . once di pefo ; riduco poi il 
mcdelimo piombo in una falda piana , o lottile , la qual pongo pari- 
mente nell’ acqua fofpefà con tre fili, li quali la follengano parallela al- 
la fuperficie dell’ acqua , e aggiungendo nello llelTo modo peli nell’ altra 
lance , finché la làida venga alzata , ed ellratta fuori dell’ acqua , mollro , 
che once ^6. non fon ballanti di fepararla dall’ acqua, e follevarla per 
aria : c fopra tale efperienza fondato , affermo d’ aver pienamente dimo- 
flrara la verità della mia prof>ofizione . Si fa 1’ avverfario innanzi , e fa- 
cendomi abballare alquanto la cella , mi & veder colà, della quale io 
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jM>n m’ era prima accorto , e mi moilra , che nell' ufcìr , che fa la falda 
fuor dell’ acqua , ella li tira dietro un altra falda d’ acqua , la quale a- 
vanti , che li divida , e fepari dalla inlèrior fuperhcie della l&lda di piom- 
bo , li eleva Ibpra il livelle deli’ altr’ acqua più che. una colloia di 
coltello. Toma poi a ri&r 1’ efperienza colla palla, e mi fa veder, che 
pochiflima quantità d’ acqua è quella , che s’ attacca alla fua figura , 
ftretta , e raccolta ; mi foggiugne poi , che non è maraviglia , fe nel fe- 
parar h fottile , e larghiilima falda dell’ acqua , li fcnta molto maggior 
reiillenza , che nel fepirar la palla , poiché iniìeme colla falda li ha da 
alzar gran quantità d’acqua, il che non accade nella palla ; fammi oltr’ 
a ciò avvertito , come la noUra quellione è , le la relillenza all’ elìbr fol- 
levato li ritrova maggiore in una fpaziofa falda di piombo, con gran 
quantità d’ acqua, che in una palla con pochilTima acqua. Mollrami in 
line , che il por prima la falda , e la palla in acqua , per far prova poi 
delle loro reliftenze in aria , è fuor del cafo noftro , li quali trattiamo 
del Ibllevare in aria , e cofe locate in aria , e non della relillenza , che 
li fa ne’ confini dell’ aria , e dell’ acqua , e di cole , che fieno parte in 
aria, e parte in acqua ; e finalmente mi fa toccar con mano, che quan- 
do la Ibttil falda è in aria , e libera dal pelo dell’ acqua , colla HeHà 
forza a capello li folleva , che la palla . Io vedute , e intefe quelle cofe , 
non fo che fare , le non chiamarmi perfuafo , e ringraziar 1 ’ amico d’ 
avermi fetto capace di quello , di che per 1 ’ addietro non mi era ac- 
corto; e, da tale accidente avvertito , dire agli avvcrfari, che la nollra 
quillione è , fe egualmente vada al Tondo nell’ acqua una palla , e una 
tavola d’ ebano , e non una palla d’ ebano , e una tavola d’ ebano con- 
giunta con un altra tavola d’ arid : poiché noi parliamo dell’ andare , e 
non andare al fondo nell’ acqua , e non di quello , che accaggia ne’ con- 
fini dell’ acqua , e dell’ aria a i corpi, che fieno parte in aria , e parte 
in acqua , nè meno trattiamo della maggiore , o minor forza , che fi ri- 
cerchi nel feparar quello , o quel corpo dall’ aria ; non tacendo loro in 
ultimo , che tanto per appunto relille , e per cosi dire pela 1 ’ aria all’ 
ingiù nell’ acqua , quanto peli , e refifia 1 ’ acqua all’ insù nell’ aria , e 
che la ftefla fatica ci vuole a mandar fott’ acqua un otre pien d’ aria , 
che ad alzarlo in aria pien d’ acqua , rimolTà però la confiderazion del 
pelò della pelle, e conliderando 1’ acqua, e 1’ aria Iblamente. E pari- 
mente è vero , che la llelTa fatica li ricerca , per mandare fpingendo a 
ballb un bicchiere , c llmil vafo l'otto 1 ’ acqua mentre è pieno d’ aria, 
che a follevarlo lopra la fuperficie dell’ acqua tenendolo colla bocca in 
giù , mentre egli fia pieno d’ aoqna , la quale nello fleflb modo è co- 
flretta a lèguitare il bicchiere , che la contiene , e alzarli (òpra I’ altr* 
acqua nella region dell’ aria ; che vien forzata 1 ’ aria a feguire il mede* 
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iimo vaTo , fotto a’ confini dell’ acqua , fin che in quello cafo 1’ acqua > 
fbpraffacendo gli orli del bicchiere, vi precipita dentro, fcacciandone 1’ 
aria; e in quello, ufeendo il tnedefimo orlo fuori dell’ acqua, e perve- 
nendo a’ confini dell’ aria , 1’ acqua calca a baffo , e 1’ aria fottentra a 
riempire la cavità del vaiò: al che ne fèguita, che non meno trapali! i> 
limiti delle convenzioni quello , che produce una tavola congiunta con 
molta aria , per vedere fe difeende al fondo nell’ acqua , che quello , che 
fa prova della reliflenza all’ efler follevato in aria , con una falda di 
piombo , congiunta con altrettanta acqua . 

Ho detto quanto m’ è venuto in mente per moflrar la verità della 
parte, che ho prefo a foflenere. Reflamivda confiderar ciò, che in tale 
materia fcrive Ariflotile nel fine de’ libri del Cielo , nel qual particola- 
re io noterò due colè : 1’ una , che eflèndo vero , come s’ è dimoftrato , 
che la figura non ha che fare circa ’l fcmplicemente muoverli , o non 
muoverli in sù , o in giù , pare , che Arillotile nel primo ingreflb di 
quella fpeculazione abbia avuto la medefima opinione , ficcome dall’ efa- 
minar le fue parole , parmi , che fi poffa raccorre . Bene è vero , che 
nel voler poi render la ragione di tal’ effetto , come quegli , che non 
1’ ha , per quant’ io flimo , bene incontrata , il che nel fecondo luogo 
andrò efaminando , par che fi riduca ad ammetter 1’ ampiezza della fi- 
gura a parte di quell’ operazione . 

Quanto al primo punto , ecco le parole precife d’ Ariflotile . 

Le figure non fon caufe del muoverli fèmplicemente in giù , o in 
sù , ma del muoverli più tardo , o più veloce , e per quali cagioni ciò 
accaggia , non è difficile il vederlo . 

Qui primieramente io noto , che effendo quattro i termini, che 
cafeano nella prefenre conllderazione , cioè moto , quiete , tardo , e velo- 
ce , e nominando Ariflotile le figure come caufe del tardo, e del veloce, 
efcludendole dall’ efler caufa del moto alfoluto, e femplice, par necelfa- 
rio, che egli 1’ efcluda altresì dall’ efler caufe di quiete , ficchè la mente 
fua fia fiata il dire : Le figure non fon caule del muoverli aflblutamente , 
o non muoverli, ma del tardo, e del veloce : imperocché fe alcuno di- 
ceflé: la mente d’ Ariflotile efler d’ elcluder ben le figure dall’ efler cau- 
fe di moto , ma non già dall’ efler caule di quiete , ficchè il fenlb fbflè di 
ximuovere dalle figure l’ efler caufe del muoverli fèmplicemente , ma non già 
1’ eflèr caufe del quietarli, io domanderei, lè fi dee con Ariflotile intendere , 
che tutte le figure univerfalmente fieno in qualche modo caufè della quiete 
in quei corpi, che per altro fi moverebbono,o pure alcune particolari fo- 
la mente , come , per efemplo , le figure larghe , e fonili ; fe tune indif- 
ferentemente , adunque c^ni corpo quieterà , perchè ogni corpo ha qual- 
che figura , il èhe è flilfo : ma fe aìcune particolari folamente potranno 
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eflère in qualche modo caufa di quiete , come v. gr. le larghe , adunque 
le altre faranno in qualche modo caulk di muoverli : perchè fé dal ve- 
dere alcuni corpi di figura raccolta muoverli , che poi , dilatati in falde , 
fi fermano, poflb inferir l’ampiezza della figura eflere a parte nella cau- 
fa di tal quiete; cosi dal veder limil falde quietare, che poi raccolte fi 
muovono, potrò con pari ragione affermare, la figura unita, e raccolta 
aver parte nel cagionare 1 moto , come rimovente di chi l’ impediva : il 
che è poi dirittamente oppofto a quello, che dice Ariftotile, cioè, che 
le figure non fon caufe del muoverfi. In oltre fe Ariffotile avelie ammef- 
le, e non efclufe le figure all’ efler caule del non muoverli in alcuni cor- 
pi, che figurati d’altra figura fi moverebbono, male a propofito avreb- 
be nelle parole , immediatamente feguenti , propofto con modo dubita- 
tivo , onde avvenga , che le falde larghe , e fottili di ferro , o di piom- 
bo fi fermino fbpra l’ acqua , giacché la caufa era in pronto , cioè l’ am- 
piezza della figura. Concludafi dunque, che ’l concetto d’ Arillotile, in 
quello luogo , fia d’ affermare , che le figure non lien caufe del muover- 
fi, alTolutamente , o non muoverli, ma folamente del muoverli veloce- 
mente , o tardamente : il che li dee tanto più credere , quanto che in 
effètto è fentenza , e concetto veriffimo . Ora elTendo tale la mente di 
Arillotile, e apparendo in conlèguenza più prello contraria nel primo 
afpetto , che favorevole al detto degli avverfari , è forza , che l’ interpre- 
tazion loro non Ila preci làmentc tale , ma quale in parte btefi da 
alcun di effi , è in parte da altri fu referito : e agevolmente li può fil- 
mare eflèr così clTendo efplicazione conforme al lènfo d’ interpreti cele- 
bri , ed è , che l’ avverbio , Jemplicemente , o affolut amente , pollo nel te- 
flo, non li debba congiungere col verbo, miittverfi , ma col nome , caufe : 
ficchè il fentimento delle parole d’ Arillotile lia raffermare , che le fi- 
gure non fon caufe alTolutamente del muoverli, o non muoverli, ma fon 
ben caule fecmtdum quid, cioè in qualche modo : perlochè vengorro no- 
minate caufe ajutatrici, e concomitanti : e tal propolizione vien ricevu- 
ta, e polla per vera dai Sig. Buonamico nel Ub. 5. cap. z8. dove egli 
icrive così . Sono altre caule concomitanti , per le quali alcune colè gal- 
leggiano , e altre fi fommergono , tra le quali il primo luogo ottengon le 
figure de’ corpi, ec. 

Intorno a tal’ efperienze mi nafi:on diverli dubbi , e diflicultà , per 
le quali mi par, che le parole d’ Arillotile non lien capaci di limil co- 
llruzione , e fentimento , e le diflicultà fon quelle . 

Prima nell’ ordine , e difpolizion delle parole d’ Arillotile , la parti- 
cola fimpliciter , o vogliamo dire abfolute , è attaccata col verbo fi muovo- 
no , e lèparata dalla parola caufe , il che è gran prefunzione a favor mio , 
poiché, U fcrìtcuraj e’I tello cÙce : Le figure non fon caule del muo- 
• verll 
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ver/i (èmplicemente In fu , o in giù , ma si bene pel più tardo . o più ve- 
loce : e non dice : Le figure non fono fompliccmente caufe del muover- 
li in fu, o in giù; e quando le parole d’un certo ricevono , trafpofte , 
fcnfo differenre da quello , eh’ elle fuonano portate con l' ordine , in che 
i’ autor le diljwfe , non conviene il permutarle . E chi vorrà affermare , 
che Arirtotiie , volendo fcrivere una propofizione , difponeffe le parole in 
modo , eh’ elle importaflèro un fentimento diverliflimo , anzi contrario ? 
contrario dico, perche intefe, com’ elle fono fcritte , dicono , che le figu- 
re non fon caufe del muoverli ; ma trafporte dicono le figure eflèr cau- 
fa del muoverli, ec. 

Di più : le la’ntenzione d’ Arirtotiie fùrte rtata di dire , che le figu- 
re non fon lèmplicemente caule del muoverli in fu , o in giù , ma fola- 
mente caule fecundum quid ; non occorreva che foggiungertè quelle paro- 
le: ma fon caufe del più veloce, o più tardo ; anzi il lòggiugner que- 
llo farebbe fiato non folo fuperfluo , ma fallò , concioflìachè tutto il cor- 
fo della propofizione importerebbe quello : Le figure non fon caufa arto- 
luca del muoverli in fu , o in giù, ma fon ben caula artbluta del tardo , o 
del veloce , il che non è vero ; perchè le caufe primarie del più , o men 
veloce vengon da Arirtotiie nel 4. della Fifica al terto 71. attribuite alla 
maggiore , o minor gravità de’ mobili paragonati tra di loro , e alla mag- 
giore, o minor refillenza de’ mezzi dependenti dalla lor maggiore , o 
minor crartìzie , e quelle vengon porte da Arirtotiie come caufe prima- 
rie , e quelle due fole vengono in quel luogo nominate : e la figura vieni 
poi confiderata al t. 74. più prefio , come caufa rtrumentaria della forza 
della gravità , la qual divide , o colla figura , o coll’ impeto ; e veramen- 
te la figura , per fo llerta fenza la forza della gravità , o leggierezza , non 
opererebbe niente. 

Aggiungo , che fe Arirtotiie averte avuto concetto , che la figura 
furte fiata in qualche modo caufa del muoverli , o non muoverli ,il cer- 
care eh’ e’ fa immediatamente in forma di dubitare , onde avvenga . che 
una falda di piombo foprannuoti , farebbe fiato a fpro polito , perchè fe 
allora egli aveva detto, che la figura era in certo modo caufa del muo- 
verli, e non muoverli, non occorreva volgere in dubbio, per qual ca- 
gion la falda di piombo galleggi , attribuendone poi la caufa alla figura , 
e formando un dilcorfo in quella maniera : La figura è caufa fecundum 
quid del non andare al fondo , ma ora li dubita per qual cagione una 
i'ottil falda di piombo non vada al fondo ; li rifponde , ciò provenire dal- 
la figura; dilcorfo che farebbe indecente ad un fanciullo, non che ad 
Arirtotiie : e dove è la occafione di dubitare ? E chi non vede , che quan- 
do Arirtotiie averte filmato, che la figura foflè in qualche modo cau- 
li del foprannotare , avrebbe fenza la forma di dubitare fcritto ; La fi- 
gura 
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gura è caufa in certo itiodò del foprannotarc, e però la falda di piom- 
bo , rifpetto alla fua figura fpafa,e larga , foprannuota : ma fe noi pren- 
deremo la propofizione d’ Arifiotile , come dico io , e come è fcritta , 
e come in efiecto è vera, il progreflb fuo cammina bcnilIImo,sl nell’in- 
troduzione del veloce, e del tardo, come nella dubitazione , la qual mol- 
to al propofito ci cade, e dirà così: 

Le figure non fon caule del muoverli , o non muoverli lémplice- 
mente in fu, o in giù, ma sì bene del muoverli più veloce, o più tar- 
do . Ma fe così è , li dubita della caufa onde avvenga , che una falda lar- 
ga , e fonile di fèrro . o di piombo foprannuoti , ec. e 1’ occalione del 
dubitare è in pronto , perchè pare al primo afpetto, che di quello fo- 
prannotare ne Ila caufa la figura , poiché lo llelTo piombo , o minor 
quantità , ma d’ altra figura , va al fondo : e noi già abbiamo aflèrmato > 
che la figura non ha azione in quello efierto. 

Finalmente fe l’ intenzion d’Arillotile in quello lut^o fulTe fiata di 
dire, che le figure , benché non afiblutamente , fieno almanco in qualche 
modo cagion del muoverli, o non muoverli; io metto in conliderazione , 
che egli nomina non meno il movimento all’ insù, che l’altro all’ ingiù; 
e perchè nell’ efemplificarlo poi non li produce altr’efperienza , che d’ 
una falda dì piombo, e d’una tavoletta d’ ebano, macerie che per lor 
natura vanno in fondo , ma in virtù ( come dii dicono ) della figura re- 
flano a galla; converrebbe che chi che lia producell'e alcun’ altra efpe- 
rienza di quelle materie, che per lor natura vengono a galli ; ma rite- 
nute dalia figura refiano in fondo . Ma giacché quell’ è imponibile a far- 
li , concludiamo, che Arifiotile in quello luogo non ha voluto attribui- 
re azione alcuna alla figura del femplicementc muoverli , o non muoverli. 

Che poi egli abbia efquilitamente filofofato nell’ ìnvefiigar le folii- 
zion de’ dubbi, ch’ei propone, non torrei io già a foftenere , anzi varie 
difficultà , che mi li rapprelèntano , mi danno occalione di dubitare eh’ ei 
non ci abbia interamente fpiegata la vera cagion della prefente conclu- 
fione : le quali difficultà io andrò movendo , pronto a mutar credenza , qua- 
lunque volta mi lia mofirato , altra da quel eh’ io dico efier La verità , 
alla confelfion della quale fon molto più accinto, che alla contradizione. 

Propofia che ha Arifiotile la quifiione : Onde avvenga , che le fal- 
de larghe di fèrro, di piombo foprannuotino ; Ibggiugne (quali fortifi- 
cando r occalion del dubitare ) conciolfiachè altre cofè minori , e manco 
gravi le faranno rotonde , o lunghe , come farebbe un ago , vanno al fon- 
do. Or qui dubito, anzi pur fon certo, che un ago pofato leggermen- 
te fu l’acqua refii a galla, non meno che le fonili falde di ferro, e di 
piombo . Io non pqllb credere , ancorché fiato mi Ila referito , che al- 
cuno per difendere Arifiotile dicefiè, che egli intende d’un ago mefiò 

non 
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non per Io lungo, ma eretto , e per punta ; tuttavia per non lalclare 
anche tal refugio , benché debolilltmo , e quale anche Aridotile medeh- 
mo, per mio credere, riculèrebbe , dico che fi dee intender, che l’ago 
fia pofato fecondo la dimenfione , che viene nominata da Àrillotile , che 
è la lunghezza : perchè fe altra dimenfione , che la nominata prender & 
potefié, e dovefie . io direi , che anche le falde di fèrro, e ^ piombo 
vanno al fondo, fé altri le metterà per taglio ,, e non per piano. Mx 
perchè Arifiotile dice , le figure larghe non vanno al fondo , fi dee inten- 
der pofate per lo largo : e però quando dice , le figure lunghe come un 
ago , benché leggeri , non refiano a galla , fi dee incender pofkte per lo 
lungo . 

DJ più il dir che Arifiotile ìntefe delT ago mefio per punta è un fargli 
dire ma fiiocchezza grande , perchè in queflo luogo dice , che piccole particel~ 
le di piomto , o ferro , fe faramo rotonde , o lunghe come un ago , vanno in 
fondo , tal che anco per fuo credere un granello di ferro non può refiare a 
galla ; e fe egli così credette , qual fempliata farebbe fiata il foggiugnere , 
che nè anco un ago meffo eretto vi Jla ? e che altro è un ago tale , che 
molti sì fatti grani pofii F un fopra t altro ? troppo indegno di tant' uomo 
era il dire cfw un fol grano di ferro non può galleggiare, e che nè anco 
galleggerebhe a porgliene cento altri addoffo . 

Finalmente , o Arifiotile credeva , che un ago pofato fu l’ acqua per 
lo lungo reftallè a galla , o credeva eh’ e’ non refiafle ; s’ ei credeva eh’ e’ 
non refiafle , ha ben potuto anche dirlo , come veramente 1’ ha detto ; 
ma s’ e’ credeva , e fapeva eh’ e’ foprannuotaflè .per qual cagione infieme 
col problema dubitativo del galleggiar le figure larghe , benché di mate- 
ria grave , non ha egli anche introdotta la dubitazione , ond’ avvenga che 
anche le figure lunghe , e fottili , benché di ferro , o di piombo , fopran- 
nuotino ? e maflimamente , che 1’ occafion del dubitare par maggiore nel- 
le figure lunghe, e firecfe, che nelle larghe, e fottili, ficcome dal non 
aver dubitato Arifiotile fi fa manifefio . 

Non minore fpopofito addojferebbe ad Arifiotile chi per difenderlo di- 
cejfe che egli ìntefe di un ago affai graffo , e non di un fittile , perchè io 
pjn- domanderò , ciò eh’ e’ credette (T un ago fittile ? e bifognerà rifpow 
der , eh’ e’ credeffe , eh’ d galleggiaffe ; ed io di nuovo F accuferò delF avere 
^f^'*ggito un problema più maravigliofi , e diffìcile , e introdotto il più faci- 
le, e di maraviglia minore. 

Diciamo dunque pur liberamente .che Arifiotile ha creduto , che le 
gure larghe folamente fieflero a galla, ma le lunghe, e fottili, come 
un ago , no . 11 che tuttavia è làlfo , come falfo è ancor de’ corpi roton- 
I come dalle cofe di fopra dimofirate fi può raccòrrò , piccoli 

g oocm di ferro , e anche di piombo , nello fteflb modo galleggiano . 
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Propone poi un’akra conclufione , che /ìmilmcna* par div'crrt dal 
vero, cd è, che alcune cofe per la lor piccolezza miocano nell’ aria, co- 
me la minutiUima polvere di terra, e le Ibtrili foglie dell’oro b.ictnto : 
ma a me pare, clw la fperienza ci moilri-ciò non accadere , non fola- 
mente nell' aria, ma nè anche nell’acqua, nella quale difcendono lino a 
quelle particole di terra, che la ’ntorbidano , la cui piccolezza è tale, che 
non li veggiono.lè non quando ‘fon molte centinaia inlleme. La polvere 
dunque di terra, e l’oro battuto, non it foAiene altramente in aria, ma 
difeende al ballb, e folamente vi va vagando, quando venti gagliardi la 
follevano, o ahra agitazione di aria la commuove ; il che anche avvie- 
ne nella commozicMe dell’ acqua , per la quale H ibìJeva la Ika depolìzio- 
ne dal fondo, e s’intorbida. Ma Ariflotile. non pub intender di quello 
impedimento della commozione , del quale egli non fa menzione , nè no- 
mina altro , che h leggerezza di tali minimi , e la relillenza fleJla crallì- 
zie dell’ acqua, e dell’aria : dal che lì vede, che egli tratta dell’aria 
quieta , e non agitata , e commolTa : ma in tal calo nè oro , nè terra per 
minuridimi che lieno, lì Ibdengono, anzi fpeditamente dilcendono. > 

Pad'a poi a coniùtar: Democrito , il qual per lira tedimonianza vole- 
va, che alcuni acomi ignei, li quali continuamente aicendono per l’acqua, 
fpigneflèro in fu , e foUeneflero quei corpi gravi , che fodero molto lar- 
ghi, e che gli dretti Icendcd'ero al bado, perchè poca quantità de’ detti 
atomi contrada loro , e repugna . 

Confuta dico Aridotile queda pofizione dicendo , che ciò dovereb- 
be molto più accader ned’ aria , lìccome il medefimo Democrito inda conr 
tro di fe; ma dopo aver moda l’ indanza , la feioglie lievemente con di- 
re, che quei’ corpulcoli, che afeendono in aria , fanno impeto non uni- 
tamente. Qui io non dirò, che la cagione addotta da Democrito Ila ve- 
ra, ma dirò Iblo parermi, che non interamente venga confutata da Ari- 
ftotile , mcncr’ egli dice, che fc fiidè vero, che gli atomi calidi, che 
afeendono , fodenedero i corpi gravi , ma affai larghi , <ciò doverieno 
far molto più nell’aria, che nell’acqua, perchè forfè y per opinion d’ 
Aridotile , i medelìmi corpulcoli caddi con m^ior forza , c velocità for- 
montano per l’aria, che per l’ acqua. i E fo quella è, lìccome io credo , 
y idanza d’ Aridotile , parmi d’aver cagione di dubitar , eh’ e’ podà edèr- 
fi ingannato in più d’ un conto: prima perchè que’ calidi, o fieno cor- 
pufculi ignei, o fieno efalazioni, o in fbmma fieno qualunque materia, 
che anche in aria alcenda in fu, non è credibile, che più velocemente 
làlgano per l’ aria , che per l’ acqua : anzi all’ incontro per avventura pm 
kmpetuofamente fi muovono per l’acqua, che per l’aria, come in parte 
di (opra ho dimodrato . E qui non fb feorger la cagione per la quale 
Aridotile vedendo , che il moto all’ ingiù dello fleile mobile è più veior 
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CU ridi’ aria, che nell’ acqua , non ci abbia fatti cauti, che del moto con- 
trario dee accader 1’ oppofito di necellità , cioè eh’ e’ fia più veloce nell’ 
acqua, che nell’aria: perchè avvenga che-’l mobile , che dilcende, più ve* 
locemente fi muove per l’aria, che per 1’ acqua, fe noi c’ immaginare- 
mo , che la fua gravità fi vada gradatamente diminuendo , egli prima di- 
verrà tale , che fendendo velocemente nell’aria , tardiilimamente feende- 
rà nell’ acqua : dipoi potrà eHèr cale , che feendendo pure ancora per 
r aria , afeenda nell’ acqua , e fatto ancora men grave , afeenderà vekiee- 
mente per l’acqua, e pur difeenderà ancora per l’aria : e in fomma avan* 
^ti eh’ ei cominci a potere afccndere, benché tardiilimamente per l’aria, 
l'clodllimamente formonterà per 1’ acqua . Come dunque è vero , che 
quel che fi muove all’ insù , più velocemente il muova per i’ aria , che 
per r acqua ? 

Quel eh’ ha fatto credere ad Ariftotile il moto in fu farli più velo- 
cemente in aria, che in acqua, è fiato prima l’aver riferite le caufe del 
tardo , c del veloce , tanto del moto in fu , quanto dello in giù , folamen- 
te alla diverfità delle figure del mobile , e alla maggiore , o minor reli- 
fienza della maggior , o minor crafiizie , o foctihtà del mezzo , non curan- 
do la comparazion degli eccelli delle gravità de’ mobili, e de’ mezzi: la 
qual tuttavia è il punto prìncipalifiimo in quella materia : che fe l’ incre- 
mento , e ’l decremento della tardità , o velocità non avefièro altro rifpec- 
to , che alla grollèzza , c fottilità de’ mezzi , ogni mobile , che Icendelle 
per l’aria, feenderebbe anche per 1’ acqua, perchè qualunque differen- 
za fi ritrovi tra la crafiizie dell’acqua , e quella dell’aria , può benìflimo 
ritrovarli tra la velocità dello tteflb mobile nell’ aria , e qualche altra ve- 
locità : e quella dovcrebbe efièr fua propria nell’ acqua : il che tuttavia 
è falfilTimo . L’ altra occafione è , che egli ha creduto , che ficcome c’ è 
una qualità pofitiva , e intrinfeca . per la quale i corpi elementari hanno 
propenfione di muoverli verfo il centro della terra , così ce ne fia un’ al- 
tra , pure intrinfeca , per la quale alcuni di tali corpi abbiano impeto di 
fuggire il centro , e muoverli all’ in fu : in virtù del qual principio in- 
trinfeco, detto da lui leggerezza, à mobili di tal moto più agevolmente 
fendono i mezzi più fòttili,che i più crafii, ma tal propofizione mollra 
parimente di non efièr ficura , come di Ibpra accennai in parte , e come 
con ragioni, ed efperienze potrei mollrare , fe l’occafion prefentc n’ avef- 
fe maggior necellità , o fe con poche parole potefii fpedirmi . 

L’ infianza dunque d’ Arifiotile. contro a Democrito mentre dice , che 
fe gli atomi ignei afeendenti Ibfieneflèro i corpi gravi, ma di figura lar- 
ga , ciò dovrebbe avvenire maggiormente nell’aria, che nell’ acqua, per- 
chè tali corpulcoli più velocemente lì muovono in quella , che in que- 
lla, non è buona, anzi dee appunto accader l’oppolito, perchè più len- 
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tamente afcendono per T aria , e oltre al muoverli lentamente , non van- 
BO uniti inlieme , come nell’ acqua > ma li dilcontinuano , e , come dicia- 
mo noi . li fparpagliano t e però , come ben rifponde Democrito rilblven- 
do l’inllanza , non vanno a urtare > e fare impeto unitamente . •> 

S* inganna fecondariamente Ariftotile , mentre e’ vuole , che detti 
corpi gravi più agevolmente folTero da’ calidi afcendenti foftenuti nell’ a* 
ria, che nell’acqua: non avvertendo, che i meddìmi corpi fono molto 
più gravi in quella, che in quella, e che tal corpo pelerà dieci libbre 
in aria , che nell’ acqua non pelerà mtTz’ oncia ; come dunque potrà 
elTére più agevole il foUenerlo nell’ aria , che nell’ acqua ? Concludali 
pertanto , che Democrito in quello particolare ha meglio blofofato , che 
Arillotile. Ma non però voglio io affermare): che Democrito abbia ret- 
tamente hlolofato, anzi pure dirò io, che v’c efperienza manifella, che 
dillrugge la Tua ragione , e quella è , che s’ e’ foUè vero , che atomi cal- 
di alcendenti nell’ acqua foUeneffero un corpo , che fenza ’l loro ollacolo 
anderebbe al fondo , ne feguixebbe , che noi potellimo trovare un'g ma- 
nna pochidìmo fuperiore in gravità all’ acqua, la quale ridotta ih una 
palla , o altra ligura raccolta , andall'e .al rondo , come quella che in- 
contralTè pochi atomi ignei , e che diUefa poi in una ampia, e Ibttil 
falda veniflè fofpinta in alto dalle impullioni di gran moltitunine de’ me- 
delimi corpufcoli , e poi trattenuta al pelo della fuperficle dell’ acqua : 
il che non G vede accadere , mollrandoci 1’ efperienza , che un corpo 
di ligura v. gr. sferica, il quale appena ,. e con grandiifima tardità va al 
fondo, vi rederà, e vi difeenderà ancora ridotto in qualunque 'altra kr- 
ghillima figura . Bifogna ! dunque dire o che neir acqua non fieno tali 
atomi ignei alcendenti , o fé vi fono , che non fieno potenti a follevare , 
e fpignere in fu alcuna hiida di materia , che fenza loro andaffe al fon- 
do : delle quali due polìzioni io liimo , che la feconda lia vera , inten- 
dendo deir acqua conllituita nella fua naturai freddezza . Ma fe noi pi- 
glieremo un vafo di vetro , o di rame , o di quallivogHa altra materia 
dura ,< pieno d' acqua fredda , dentro la quale li ponga, un Iblido di R* 
gura 'piana, o concava, ma che in gravità ecceda 1’ acqua così poco, 
che lentamente fi conduca al fondo , dico che ' mettendo alquanti car- 
boni acced fottio il detto vaio, come prima i nuovi corpulcoli ignei, 
penetrata la fuflanza del vafo , afeenderanno per quella dell’ acqua, 
lenza dubbio, urtando nel Iblido fopraddetto lo fpigneranno lino alla 
fuperficie , c quivi lo tratterranno fin che dureranno le incurlìoni del 
detti corpufcoli, le quali celiando , dopo la fottrazion del Rioco ; torne- 
rà il folido al fondo, abbandonato da’ Tuoi puntelli. • '> 

Ma noti Democrito , che quella caufa non ha luogo, fe non -quan- 
do li tratti d’ alzare , c follenere falde di materie poco più gravi dell’ 
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iicqua , ovrero fommameRte fottili : ma ia materie gravi^Hme > e di 
qualche grollézza , come falde di piombo , o d’ altri metalli , ceda to- 
talmente un tale effetto in teffimonio di che notili , che tali falde fol- 
levate dagli. atomi ignei , afcendono per tutta la profondità dell’ acqua, 
e li fermano al conlin dell’ aria, rellando però fott’ acqua: ma le falde 
degli . avverfàri non li fermano , fé non quando hanno la fuperlicie fupe- 
riore afciutta, nè vi è mezzo d’ operare, che quando fono dentri all’ 
acqua, non calino al fondo. Altra dunque è la caufa dei Ibprannuotare 
le cofe , delle quali parla Democrito , e altra quella delle cofe , delle 
quali parliamo noi. Ma tornando ad Arillotile , parmi, che egli affai più 
freddamente confuti Democrito , che lo ffeff'o Democrito bob fa , per 
detto d’ Ariftotile , l’ inffanze , che egli li muove contro ; e 1’ oppugnar- 
lo , con dire , che fé i calidi afcendenti fbffèro quelli , che Ibllsvairero 
le rottili falde . molto più dovrebbe un tal folido effèr fofpinto, e ibi- 
levato per aria , moffra in Ariftotile la voglia d’ atterrar Democrito fu- 
periore all’ efquilitczza del làido filolofarp ; il qual deliderio in altre 
occaiioni li Icuopre', e' lènza molto diicoftarli da quello luogo , nel te- 
Ilo precedente a quello capitolo , che abbiamo per le mani , dov’ ei ten- 
ta pur di conlùtare irimede/imo Democrito, perchè egli, non li conten- 
tando del nome folo , aveva i voluto più particolarmente dichiarare, che 
cofa fuffè la gravità , e la leggerezza , cioè la caulà dell' andare in giù , 
e dell’ alccndere, e aveva introdotto il pieno , e ’l vacuo , dando quefto 
al fiioco , per lo. quale fi moveffe in fu , e quello alla terra , per lo qua- 
le ella dil'cendeffè, attribuendo poi all' aria più del fuoco, e all' acqua 
più della terra. Ma Ariftotile volendo anche del moto all’ in fu una cau- 
fa politiva , e non come Platone , o quelli altri , una fèmplice negazio- 
ne , o privazione, qual farebbe il vacuo referito al pieno, argomenta 
contro a Democrito , e dice : Se è vero quanto tu fupponi , adunque fa- 
rà una mole d’ acqua , la quale avrà più di fuoco , che tuia pìccola 
mole d’ aria; e una grande d' aria, che avrà più terra, che una piccola 
d’ acquh;<il perche bifognerebbe , che una gran mole d’ aria venilTe più 
velocemente a baffo, ciré una piccola quantità d’ acqua : ma ciò non lì 
vede mai in alcun modo : adunque Democrito erroneamente dilcorre . 

Ma per mia opinione , la dottrina di Democrito non refta per tale 
ìnftanza abbattuta , anzi, s’ io non erro, la maniera di dedurre d’ Ari- 
ftotile , o non conclude , o fe è concludente , altrettanto fi potrà ritor- 
cer contro di lui. Concederà Democrito ad Ariftotile, che fi poffa pi- 
gliare una' gran mole d’ aria, la t^uale contenga più di terra , che tma 
quantità d’ acqua , ma ben negherà, che tal mole d’ aria fia per andar 
più velocemente a baffo , che una poca d’ acqua , e quello per più ra- 
gioni. Prima perchè fe ia maggior quantità di terra, contenuta nella 
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gran mole d’ aria , doveflè efler cagione di velocità maggiore' , che mi- 
nor quantità di terra , contenuta nella piccola mole d’ acqua , bilbgne- 
rcbbe prima, che fuffe vero, che una ma^ior mole di terra Icmplice lì 
movedé più velocemente , che una minore ; ma quell’ è &llb ^ benché 
Ariltocile in più luoghi 1’ affermi per vero , perchè non la maggior gra- 
vità adòluta , ma la maggior gravità in ifpecie è cagione di velocità 
maggiore : nè più velocemente difcende una palla di legno, che peli 
dieci libbre , che una che peli dieci once , e fia della ftelTa mareria : ma 
ben difcende più velocemente una palla di piombo di quattro once, che 
una di legno di venti libbre , perchè il piombo è in ifpecie più grave 
del legno; adunque non è neceffario , che una gran mole d'aria, per la 
molta terra contenuta in eflà , dilcenda più -velocemente , che piccola 
moie d’ acqua: anzi per 1’ oppolito qualunque! mole d' acqua dovrà 
muoverli più veloce di qualunque altra d’ aria , per effer la participar- 
zion della parte terrea in ifpecie maggior nell’ acqua , che nell’ aria . 
Notili nel fecondo luogo, come nel multiplicar la mole dell’ aria non lì 
multiplica folamente quello , che vi è di terreo , ma il fuo fuoco an- • 
cora : onde non meno fe le crelcc la cauta dell' andare in fu , in virtù 
del fuoco ,i che. quella del venire all’ ingiù, per conto della fuà terra 
mtdtiplicata . Bifognava nel crefcer la grandezza dell’ arial multiplicar 
quello , che ella ha di terreo folamente , lafciando il fuo primo fuoco 
nel fuo flato , che aibra fuperando il terreo dell’ aria augumenrata la / 
parte terrea della piccola quantità dell’ acqua , fi farebbe potuto più ve- 
rifimilmente pretender , che con impeto maggiore doveflè> fcender la 
molta quantità dell! aria , che la' poca acqua. ,ì;i. - i!)-“ - 

£' dunque la fallacia più nel difeorfo d’ Arillodle , che in qbclio^di 
Democrito ; il quale con akrettanta ragione potrebbe impugnare Ari- 
flotile , e dire : Se è vero , che gli eflremi elementi fieno 1’ uno fèmpli- 
cemente grave, e 1’ altro femplicemente lieve, che i medj partecipino 
dell’ una , e dell’ altra natura , ma l’ aria più della leggerezza, c l’ acqua 
più della gravità, adunque farà una gran - mole d’ aria, la cui gravità 
iìipereiià la gravità d’ una piccola quantità d’ acqua , -e però ‘tal molo 
d’ aria difeenderà più ,veIocenBentc;;che quella, poca acqua. Ma ciò non 
li vede mai accadere , adunque non, è vero , che gli elementi di mezzo 
fieno partecipi dell’ una , e dell’ altra qualità-. Simile argomento è fai-; 
lace , non meno che 1’ altro contr’ a Democrito . .< ■ i 

Ultimamente avendo Ariflotile detto , che fe- la pofìzion di Demo- 
crito fudè vera , bifbgnerebbe , che una gtan mole d’ aria li moveffe più 
velocemente, che una piccola d’ acqua, e poi foggiunto, che ciò non> 
il vede mai in alcun modo ; parmi , che altri poffa reflar con deliderio' 
d’ intender da lui in qual.iu.Qgo dovrebbe accader quello, eh' e’ deduce* 
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contro a Democrito , e quale efpericnza ne infegnt , eh’ e’ non v’ accag- 
gia. II creder di vederlo nell’ elemento dell’acqua, e in quel dell’ aria, 
è vano, perchè nè 1’ acqua per acqua, nè_l’ aria per aria ù muovono, 
o movcrebbon giammai, per qualunque participazione altri adegui ior» 
di terra , o di fuoco ; la terra , per non edere corpo fluido , e cedente 
. alia mobilità d’ altri corpi , è luoro , e mezzo inettidìmo a limile cTpe- 
rienza: il vacuo per detto d’ Arifìotile medelimo non d dà, e benché li 
delie , nulla li moverebbe in lui : reità la region del fuoco , ma edendo 
per tanto fpazio didante da noi, quale efperìenza potrà adìcurarci, o 
avere accertato Aridotile in maniera , eh’ e’ d debba, come di colà no* 
tiilima al fenfo , adèrmare quanto e’ produce in conditazion di Demo* 
crito,cioè, che non più velocemente d muova una gran mole d’ aria , 
che una piccola d’ acqua ? Ma io non voglio più lungamente dimorare 
in queda materia, dove farebbe , che dire adai : lafciato anche Demo* 
crito da una banda , tomo al redo d’ Aridotile , nel quale egli d va ac- / 
cingendo per render le vere caufe , onde avvenga , che fé le fonili faide 
di ferro , o di piombo foprannuptino all’ acqua , e più 1’ oro dedb af^ 
ibttigliato in tenuidlme foglie , e la minuta polvere , non pure nell' acqua , 
ma nell’ aria ancora vadano notando . E pone , che de’ continui , altri 
deno agevolmente divifìbili, e altri no:^ e che degli agevolmente divi- 
dali alcuni den più , e altri meno tali : e quede àfferma dovere dimar- 
d , che den le cagioni . Soggiunge poi , quello edere agevolmente divi- 
j dbile , che ben d termina , e più quelb che più , e tale efTcr più l’ aria , 
che r acqua ; r acqua, che la terra. E ultimamente fuppone , che in 
ciafeun genere più agevolmente d divide , e d didraè la minor quanti* 
tade , che la maggiore > i 

Qui io noto , che le coiKludoni d’ Aridotile in genere fon tutte 
vere, ma panni, che egli le applichi a "particolari , ne’ quali edè non 
hanno luogo, come bene lo hanno in altri, come v. gr. la cera è più 
agevolmente dividbile, che il piombo, e il piombo che 1' argento, do* 
come la cera più agevolmente riceve turt’ i termini , che ’l piombo , e ’l 
piombo, che 1’ argento. E' vero in oltre, che più agevolmente tì divide 
poca quantità d’ argento, che una gran mtdTat e tutte quede propoli 
zioni fon vere . perchè vero è , che nell’ argento, nel piombo, e nelli 
cera è' fèmplicemente reddenza all’ eder divifo, e dov’ è 1’ adbluto, « 
anche il refpettivo. Ma fe tanto nell' acqua, quanto nell’ aria non è re 
oitenza alcuna alia femplice dividone ; come potremo dire , che più dif 
dcilmenre dividad 1’ acqua, che l’aria? Noi non ci lappiamo daccar 
dall’ equivocazione : onde io torno a replicare , che altra cofa è reiìflt 
re alla dividone adbluta , ’ altra il reddere alla divilìon fatta con ranca , 
tanta veloàtà . Ma' per fer la quiete , e odare al moto é nccelTaria ì 
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redftenza alla divilìone alTaluca ; e la reCftenza alla prella dividono ca- 
giona , non la quiete, ma la tardità del moto. Ma che canto nelj’ aria,' 
quanto nell’ acqua la rehUcnza alla iemplice dirifione non ri lìa , è ma- 
nifello , perchò niun corpo folido lì trova , il quale non divida 1’ atia , 
0 1’ acqua ancora : e che 1’ oro battuto , o la minuta polvere lion fieno 
potenti a fuperar la renitenza dell’ aria , è contrario a quello , che 1’ e- 
Iperienza ci modra , vedendoli , e 1’ oro , e la polvere andar vagando 
per 1’ aria , e hnaimente difcendere al balTo, e fare anche lo deiTo nell’ 
acqua , fe vi faranno locati dentro , e feparati dall' aria . E perchè , co- 
me io dico, nè 1’ acqua , nè 1’ aria reddono punto alla femplice divillo- 
ne, non d può dir, che l’ acqua relida più che 1’ aria : nè da chi m’ op- 
ponga, 1’ efemplo di corpi legge rilllmi , come d’ una penna', o d’ un 
poco di midolla di làgginale , o di canna paludre , che fènde 1’ aria , c 
1’ ncqua no , e che da quedo voglia poi inferire F aria eder più agevol- 
mente dividbile,' che 1’ acqua, perchè io gli dirù,che s’egli ben’ odèr- 
verà, vedrà il mededmo folido dividere ancora la conttnuità dell’acqua, 
e fòmmergerd una parte di lui, e parte tale, che altrettanta acqua in 
mole pelerebbe quanto tutto lui: e fe pure egli perddedè nel dubitare, 
che tal Iblido non d profondallè , per impotenza di divider 1’ acqua , io 
lornerù a dirgli , ch’e^ lo fpinga fotto acqua, e vedesallo poi, medb eh’ 
e’ 1’ abbia in dia libertà, divider I’ acqua, alcendendo non men pron- 
tamente , eh’ e’ d dividedè 1’ aria dilcendendo : dcchè il dire quedo tal 
folido fccnde nell’ aria, ma giunto all’ acqua’ ceda di muoverli, c però 
f acqua più di/Hcilmente d 'divide , non conclude niente : perchè io aU* 
incontro gli proporrò un legno , o' un pezzo di cera , il quale dal fondo 
deir acqua d eleva, e agevolmente divide la dia reddenza , che poi ar- 
rivato ali’ aria , d ferma , e appena la intacca ; onde io potrò con al- 
trettanta ragione dire , che l’ acqua più agevolmente d divide , che l’ aria . 

Io non voglio in quedo propodto reflar d’ avvertire un’ altra fal- 
lacia di quedi pure, che attribiiifeon la cagion dell’ andate, o non anr 
dare ai fondo , alla minore, o maggior reddenza della cradizie dell’acqua 
all’ cfTer divifa',- fèrvendoS dell' efemplo d*^un uovo, il quale nell’acqua 
dolce va al fondo j ma nella falfa galleggia : e adduceodo per cagion di 
dò la poca reddenza dclF acqua dolce all’ eder divifà > e la molta dell’ 
acqua falfa. Ma s’ io non erro, dalla deda efperienza d può non meno 
dedurre anche tutto 1’ oppodto , cioè , che F acqua dolce da più crad'a , 
e la fàlfà più tenue e più forale , poiché un’ uovo dal fondo delF acqua 
fàlfk fpeditamente afèende al (bmnfoy e divide ‘la fua reddenza, il che 
non {taò egli ‘fare nèlk dolce', nel cui fondo reda lènza potèr fbllevàrd 
ad alto . A dmili angudie conducono i dild prindpj : ma chi rettamen- 
te dlofofàndo ticoooKCrà ■ per elioni di tali effetti gli eccedi della gra- 
•o Fi vita 
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vita de’ mobili, e de’ mezzi, dirà, che 1’ uovo va. al fondo nell’ acqua 
dolce, perchè è più grave di lei, c viene; a galla nella falla, perchè è 
men grave di quella , e fcnza intoppo alcuno molto laidamente liabilirà 
le Tue concluùoni . . s . t : > > , 

Ceda dunque totalmente la ragione , che Arillotile foggiugne nel tc- 
llo dicendo: Le < colè dunque, che hanno gran larghezza, redano fopra« 
perchè comprendono affai , e quello , che è maggiore , non agevolmente 
li divide ; ceffa dico tal dilcorfo , perchè non è vero , che nell’ acqua , o 
nell’ aria lia reddenza alcuna alla dividonc, oltreché la falda di piombo, 
quando d ferma , ha già divida , e penetrata la cralfizie dell' acqua , e 
profbndatad dieci , e dodici volte più , che non è la dia propria grof- 
lezza : oltreché tal reddenza all’effer divida , quando pur fùde nell’acqua, 
farebbe femplicità il dire , che ella fullè più nelle parti fuperiori , che 
nelle medie , e più baffe , anzi fe differenza vi doveffe effere , dovrieno 
le più cralTe eflèr le inferiori , dcchè la falda non meno dovrebbe effe- 
re inabile a penetrare le parti più bade , che le fuperiori dell’ acqua , 
auttavia noi reggiamo , che non priipa d bagna la fupertìcie fuperiore 
della lamina , che ella precipitofamente , e fenza alcun ritegno difcen- 
de dno al fondo. 

Io non credo già , che alcuno ( dimando forfè di potere in tal guifà 
difendere Aridotile) diceffe , che, effendo vero, che la molta acqua re- 
flde più, che la poca, la detta lamina fatta più bada difeenda, jperchè 
minor mole d’ acqua le redi da dividere : perchè fe dopo 1’ aver veduta 
la mededma falda galleggiare in un ipalmo d’ acqua , e anche poi nella 
mededma fbmmergerd , e’ tenterà la dedk efperienza fbpra una profon- 
dità di dieci , o venti braccia , vèdrà feguirne il mededmo effetto per ap- 
punto. E qui torno a ricordare, per rimuovere un errore affai comu- 
ne , che quella nave , o altro qualdvoglia corpo, che fopra la profondità 
di cento , o di mille braccia galleggia col tudàr iblamente fei braccia della 
propria altezza , galleggerà nello deffo modo appunto nell’ acqua , i che 
non abbia maggior profondità di lèi braccia , e un mezzo dito. Nè cre- 
do altresì, che fi poffa dir le parti fuperiqri dell’ acqua effer. le più 
cradè , benché gravidimo Autore abbia dimato , nel mare 1’ acque, fu- 
periori effer tali, pigliandone argomento dal ritrovard più falate, che 
quelle del fondo : ma io dubiterei dell’ efperienza , fe già nell’ «drar 1’ 
acqua del fondo non s’incontradè qualche polla d’, acqua dolce, che qui 
featuriffe : ma ben veggiamo all’ incontro 1’ acque dolci de’ dumi dila- 
tard anche per alcune miglia,, oltfe allè lor ^ci, fbprg 1’ acqua falda 
del mare , fenza difeendere in quella , p con effa confonderli , fe pà non 
accade qualche commozione.,. e turbamento de’, venti. ( , 

Ma cornando ad Andotile gli dico , glie la larghezza della dgura 
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non ha che fare in quefto negozio, nè punto, nè poco, perchè la (lelTà 
falda di piombo , o d’ altra materia , fittone Arilce , quanto fi voglia 
ftrerre foprannuota nè più, nè meno': e lo flelTo iranno le medcHme 
ftrifce di nuovo tagliate in piccoE quadretti , ' perchè non la larghe'^a, - 
ma la grol&zza è quella, che^ òpera in queftp fatto.’ Incogli di più, 
che quando ben hiflb vero, che la renitenza alla divilìone fùliè la prò* 
pria cagione del galleggiare , molto, e molto mèglio galleggerebbono le 
figure più ftrette , e più corte , che le più fpaziofè , e larghe , ficchc 
crelcendo l’ampiezza della figura, li diminuirebbe 1’ agevolezza del fo- 
prannuocare, e fcemando quella fi crefcerebbe quella. (VI.) ' 

. -iE.pcr dichiarazione di 'quanto io dico, metto in confiderazione , 
che quando una fottil falda di piombo' difcende , dividendo 1’ acqua , la 
divifione, e dHcontinuazione fi fa tra le parti deli’ acqua, che fono in- 
torno intorno al perimetro, e circonferenza di ella falda, e lècondo la 
grandezza maggiore , o minore di tal circuito ha da dividere maggiore , 
o miiKjr quantità d’ acqua, ficchè fe il circuito v. gr. iT una tavola farà 
dieci braccia , nel profondarla per piano , fi ha da far la leparazioné , e ' 
divifione , e per cosi dire, un-tagUoi fu dieci braccia di lunghézza d’ a-' 
equa , e fimilmente una falda minorej, che abbia quattro braccia di pe- 
TÌmetro, dee fare un taglio di quatti^ braccia. Stante quello, chi avrà 
un po’di Geometria , comprenderà non folamente , che una tavola fega- 
ta in molte (Irifce affai meglio foprannuoterà , che quando era intera, 
ma che tutte le figure, quanto |àù faranno corte, e llrette , tanto me- 
glio dovranno’ ftare a gaHa . Sia ( Fig. Tav. II. )’ la tavola A B DC 
lunga, per jeiòmplo , otto paihni. e larga cinque „:farà il,. Tuo ambito 
palmi venzet , e venzei palmi farà' la lunghezza del taglio , eh’ ella dee 
fìT nell' acqua per difeendervi ma Ik noi la fègheremor v. gr. in otto 
tavolette, fecondo le 'linee EF, GH ec. fiicendo fette legamenti, verre- 
mo ad aggingnere alli venzei palmi del circuirò .della tavola intera altri 
fettanta di più -, ondo le otto tavolette cosl.fegate , e feparate,. avranno 
a tagliare novanzei palmi d'acqua : e fe di più legheremo ciafeuna delle 
dette tavolette in cinque parti, riducendole in quadrati , alli circuiti di 
palmi novanzei , con quattro tagli d’ otto palmi l’ uno , n' aggiugneremo 
ancora palmi Ó4. onde i detti quadrati per difeender nell’ acqua dove- 
ranno dividere cenfeflanta palmi d’ acqua, ma la refiftenza è affai mag- 
giore , che quella di venzei ; adunque a quanto minori fuperficie noi ci 
condurremo, tanto vedremo, che più agevolmente galleggerebbono ; e lo 
feeffo interverrà di tutte 1’ altre figure, le cui fuperficie tanto fieno fra 
di loro fimili , ma differenti in grandezza , perchè diminuite, c crefeiuce 
quanto fi voglia le dette fuperficie , fempre con fubdupla proporzione 
feemano , o crefeono i loro pèrimetrì, cioè le refiflenze eh’ e’ trovano 
‘ iu 
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in fender l’ acqua > adunque più agevolmente galleggeranno di mano in mi- 
no le falde , e tavolette , fecondo eh’ elle faranno di minore ampiezza . 

di è manifejltk , perebì mantenttidofi fetnfre la medefima altezza del 
fplido, colla niedèfima proporzione, che\ fi crefee, o feema la bafe , crefee 
ancora, o feema f ifiejfo foli do , tonde feemando pià 7 foUd» ,\cbe V cir~ 
callo , più feema la xaufa deW andare in fondo , che la caafit del galleg- 
giare, e air incontro crefeendo più ’l foli do, che 7 circuito, più crefie la 
caufa dell' andar in fondo , e meno quella del reftar a galla . 

E qae&o tutto feguirebbe in dottrina d’ ArUloute concr’ alla -fua 
medefima do^na. 1 - < • 

■ Finalmente , a quel che fi : leg^ 'nell’ ultima parte del tefio , cioè , 
che fi dee comparar la gravità del mobile colla refifteiua ilei mezzo 
alla divifione , perchè le la virtù delia gravità eccederà la refiilenza del 
mezzo , il mobile di&enderà , fa no , foprannuoterà ; non occorre ri- 
fponder altro , che quel che già s’ è detto , cioè , che non la refiilenza 
alla divifione aflbluta , la quale non è nell’ acqua , o nell' aria , ma la 
gravità del mezzo fi dee chiamare in paragone oolla' gravità del mobile, 
la qual , fe' ikrà maggior del mezzo , il mobile non vi difeenderà , nè 
meno vi fi tufferà tutto, ma una parte foladiènte c perchè nel luogo, 
eh’ egli occuperebbe nell’ acqua , non vi dee dimorar corpo , che pefi 
manco d* altrettant’ acqua : ma fe ’l mobile farà egli più grave , dilcen" 
derà al fondo , ed occuperà un luogo dove è più conforme alla natura , 
che vi dimori egli , che altro corpo men grave . E quella è la fola , ve- 
ra , propria , e aflbluta cagione del Ibprannuotare , o andare al fluido , 
ficctiè altra non ve n’ ha parte : e la tavoletta -degli awerlàri foprannuo- 
ta , quando è accoppiata con t^nta d’ aria , che infieme con eflà fórma 
un corpo men grave di tanta acqua, quanto andrebbe a riempiere il 
luogo da tal compollo occupato nell’ acqua : ma quando fi metterà nell* 
acqua il femplice ebano , conforme al tenor della noflra qnilUoae, andrà 
fempre al fondo, benché foife fimile come una carta . ‘ 

• ■ • ,( .1 ■ • : • . ■ ; : J 
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Eftratte^ dalla raccolta dell’ opere del Galileo fopra il difcorlb 
; dello fteflb ■ ■ 

IVI 

Delle cofe che flamo fulF Acqua , a che in quella fi muovono . 


Ci> T ’ Omfiooc' di fcrimt il prdVnte Trat- 
[ j ixactjue dallt Cjoiftiooe inibrts fra 
il Galileo I e alcuni FiloToA imomoai» 
1» futura d?l diateio t mcncre queftì affermavano^ 
il diaccio acqua oondenfata » e tir incenrro 
il C^ieo dal eederfo ^Dcggiare Tofteoeva a gran 
ragione enère il medcfimo un* acqua piottofto 
rarefàtta. Un moderno Scrittore ha ptctcfo di 
^uoprtre od diGrc^fo del noiiro Autore un equi- 
voco» e dopo avere addotte molte efperienze in- 
aggWacciamenri , finafmente conclude «■ 
il obccio non A' altrimenti acqua raref a t ta . ma 
diiataca . Non ifbremo-qnì a'Tiornuzzare t nomi' 
afi vatefnioiier cdilata«ione^ {Ìerchè ciò nulla ti- 
ferà » e non a* oppooe’al fentimento dd Galileo, 
il quale vedendo . che la- fteni- tnole dì- acqua ag< 
ghiacciata rigonfia notabilmente» ed occupa inag- 
gi<K looM. potè chiamarla nrefitta , lafciando a' 
chi che na la hbcrtè di fottflitzare Copra C nomi , e 
aomiitire rarefiitidfie una tal coCa , che fbrft non’ 
fb luu fra r opmzioni della Natura , • mh* fola- 
mcnee neU* Immagroiziòiie di chi T inventò : av- 
vertiremo per taoCo, che* il fondàmento di que- 
llo coatraditcoref e il motivo di foftènere con* 
tro r cvideeza . che 1* acqua nel congelar^ non 
ft rarefi , ma fi coodeuTa, fàcilmente «'abbatte co!]* 
cfperienXa. Chiama e^l il rtcìtfcimeBto in mole' 
di Qo qualche- corpo dibcniooe» e non rarefa* 
Kfooe» quando a queUa nel erdeer di mofea* in- 
tram'fcbia qealch’ altro corpo , onde Tcdendolitra- 
antfrhtata nell* acqua mentre a* «gghiaccìa una' 
gran quaqtiti d'iria , ovvero di {jfiirlti fottili , fi- 
ri 1* a^hiaociameoto non rarefazione » ma dihta-- 
aione di qorl liquido/ ^ 

Che al ghiaccio fia tfamirchìata T aria, o* altra' 
lottife materia fimite a lei , non v*Ea dubbio've» 
•^^tppttocchè per tralasciare l* efpericrte fàt- 
Wn^aù tperta. nelle quali potrebbe alcuno fo* 
fifticare . che quelle bolle, o gallozzole, le quali 
a* offervann ulcire daU’ acqua ncH* agghiacciarfi , 
le .Sfibro ftHora- rommffrftrate d^l* ambiente^iD 
vakhe Avana e occulta maniera, è maoifefio . 
chc_una tal* aria non trapeti nel ghiaccìcr, allochi 
n fo rma » ma era di prima’ odi* acqua per 1' e- 
Atte ben aiUe vdee nel voto.- Qj^vi 


-mentre Tacqui fi va agghiacciando (i ve^mno 
ofeire dalla medefimt innumerabili bolle , o pi* 
lozzoled* aria , le quali non ceffano mai di ratfi 
vedere, è formontare' verfo li fuperficie» iìoo a 
tànto , che- T acqua non e tutta rjpprdà , e afloda* 
6. Qpefio accade non Colo fidi’ acqua » che fipo* 
ne la primi voica nel votò, ma eziandio in quel- 
la, che tenutavi lungo tempo ha potuto «giata- 
meme mandar fuori tutti quelT aria , la quale 
ordinariamente n*e(ce in forma di bolle* Fra le 
molte efperreoze fitte io fiià nella macchina Boi- 
Hana-, fu fperimctittto, che dopo aver bofirto. 
^eome Tuole , ed ciTerir TpureaCa ì* acqua tenuta lun- 
go tempo r beiti pofit he! vbtò , ficebè trattane 
^ura > e jmi rìmeflàvi non iolo non bolliva , ma 
Aon- dava- nè pur fegno di mandar fuora una fò- 
la boDicella d* aria^ fé qudla Aefli veniva circon- 
data di ghiaccio , mentre ù dirponeva a rappìglbr* 
fi, n'uioirano gaUozzofe innunaerabili , le quali 
duravano timo il tempo , che Tacqui io qualche 
parte era liquida .e fòrnoatorene'il gbUccio. riufeiva 
ipefló più cavemofo dell* onSioariò • L*‘acqaa 
dunque tielT agghiaectarfi' tfon rkeve «ria firanie- 
n. ma bensì ne manda fiioil gran parte di quel- 
la , che dentro' fé ncchhidéva , e perdò non può 
n rlcreCcimeoto di mole dèlti medefima attfibujrfi 
air aria , che nuovamente vi pcDctri dentro, e la 
dilati • Può dunque chiamarfi con ragione il ghiac- 
cio acqua rarefina, come chiimolfe il Galileo, 
finché non venga’ dìmoftrato il contrario da più 
fàldi argomenti • E fé pure alcuno vuole tuttavia 
ehiamarc quefli' operazione delti natura- non rare- 
ftz^ofie, ma ditiAzione. ciò gli fia Mrineflo. 

S urchè convinto' dafi* eTpettenza confem , che la 
e(Ta materia poco* anzt liquida , e difeorrente . 
odl'aggdarfi , e iodurire ricrefee notabilmente ^ 
mole . fenzi che le fopragglunga o aria', o altra 
matèria da lei divèrfà , e manifèfia a* oofiri feofi . 

(Il) „ Che b mole dell’araua . la quale s'aK- 
,fza oeT immerfione del folido io nn vafo , o 
t» che* fi abbaflà neH* efirirk) , fia fempre mioo- 
„ re di tutta ti ooole'del foddo , che fi trova de- 
„ merfa, o efiraita , egli è evidente , mentre pofi> 
À 1* acqua alzarfi intorno al folido , come qui fi 
fupponc i ma potrdibe aafene una difficolta , fe 
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«Itttle merita d'riTere tTTcrtìca . Quella è > che ^ 
fendo la mole deiP acqua ahau ^ foìido Tempre 
minore dì lui tutto > ed eflendo li velocità della 
medefima i che Tale » talvolta eguale alla velocità 
del Tolidof.che Tccoie» e talvolta anche naioorej 
pare «'che poiTa daifi il oaTo , che fra P acqua , e 
un Tol'do roen grave in iTpesie di lei» non fegua 
r equilibrio» ma il folido li fomnerg.i , poiché Te 
fufle la mole dell* acqua minore ddla mole del 
Tolido, ed aveHe anche minore velocità , non po* 
crebbe cooiranare con quello io ogni ctTo» e con> 
trappefarlo . Per lo Tcioglimeoto di quello dubbio 
^dee avvertirli , come nota il Padre Delcbalec,<he}a 
parte del Timido tuffata fatto il primo livello deli* 
ara ut, non Tuiameme contraili coll* acqua» da elTo 
dlfcacciata dal luogo » eh* egli occupa » ma refille 
eziandio ad un* altra mole d’ acqua » la qual^ non 
a'è moiTa , cioè a quelb » U quale avanti Timmer' 
lìonedel folido equilibrava Tacqui da lui polcia di- 
fcacciau . e alzata ; poiché avendo egli occupato 
il luogo di quella » dee provare 1* incfib contrt' 
Ho » che faceva l* acqua » da cui veniva con* 
trappelàta . Qjiefto è evidente ne* Laghi , e nel 
Mare » dove P acqua 4 ^cacciata dalla piue dd fo- 
lido» che li fomroerge , «' alu inlènfibUroente io* 

Comodai oiedc(Ua9« «ode tu^a b r^Heou , eh* 

ei prora « « gli vieta il più po>foodar£ » nafee 
jdalla relìilenxa dalia fona di^uell* acqua» che 
gli Ha ali’ intorno • la quale cag.oni l* ^ilibrio» 
e ciò più chiaramente li prova in un vaio p'eoo» 
e colmo d’acqua talmente, che tutta quelb quao* 
xità » che vieae^dal iblido m tul&ili di^accbta» 
lì veriì dal vaiò » e ooo polla alurfeli intomo : 
io quello calò k parte fommetra dd folido fareb- 
be eguale aUa mole dclT pc<jn» alzata » e fcacciata 
da ellb , fommergerfi , c quella non avrebbe 
parte verxmà nel foHuere il iòVtdo » il quale gal- 
leggerebbe non oftante per b forza di quelT a* 
equa .chccontrallava per avanti colb mole difcac- 
cìita dal vaio» e di poi contraila col folido» che 
in luogo di quelb è f^ceduto . 

( IH) La dimollraziooc portata in quello hm- 

S O dal Galileo, benché .verilTima • «ebbra» p 
ata impugnata dal P. O. F. y. in un libretto del 
momento de* gravi. Pretcode quello Autore, che 
]* Analogia paturbata » da cui il oolbo Autore 
deduce b Tua cooclulione , Jia .difpolU con un Ce^ 
mine di dìù del dovere » contenendo fectojermi» 
ni diveru» bddove fecondo Euclide dovrebbero 
fere Tei foli per concludeie legìttimamente • QucAi 
pretcli fette termini annoveraci coll* ordine mede- 
limo, con cut fono difpoAi nella dìmollrazione 
.del Galileo » fono i fcgucoti. Fig» 14. 7 hv. //. 

L L’ alzamento d^l folido M nel vafo anguAo 
SE. 

II. V abb^flàmento dell* acqua £ N S F in 
detto vafo . , , . . , » 
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ili. La fuperhcie di qnei'acqut jdrconftila •! 
folido ■ 

IV. La bafe del Itdido M • 

V. La fupcrlicie ddl* acqua nei vaiò più am* 
pio D B . 

VI. L* abhalTahienco dell* acqua A B C D la 
detto vaio , 

VII. L* alzamento del folido M nel vafo pih 

ampio P B . » 

DalPclTere il primo termine al lècoodo, come 
il-ttrzo al quarto, e dall* cAcre il quarto al quin- 
to, come il fcAo a) fettimo, non il può per l* 
analogia perturbata infèrire , che ti fello Sb al lo» 
condo, come il terzo. al quinto, che é la cooclu- 
lione tìtaci dal Galileo. Ma a quelb rifponde il 
fottilinimo Fiiofolb , Matematico P« Abate D. 
Guido Grandi, che fvaailce a&tto cotti dtIRcol- 
tà., oAcrvaodo, che il fdciroo termine 000 édi* 
vcrlb dal primo , e non è llato erroneamente con- 
fufo T uno coll* altro nel dìfcorlb del ooAro Auto- 
re, ma bensì lenza ragione dipinto quello da 
quello nell* oppolìiione del P. V. Imperocché 
quando £:rive U Galileo, ari f$\Uwfi H /«/idb 
M , V MlxAmntP fiip $c. iotcnde nel foUcvatli , che 
farebbe detto fotido taotc^ in quello vafo, che 
in quello a qualHvoglu altezza ». che ad achicrio 
venga tflegnau . r Su adunque quell’ akczza per 
dempio di un dito; allora' T acqua del vafo pié 
anguÀo li abbaflérà io tal propouvooe, quale ha 
b iùperficie di detta acqua alla bafe del folido , 
ma al medefimo ^tameoto del lòlido per l’altez- 
za d*un dito nel vafo più ampio oorrifpojiderefa- 
bc un ;aT altro afabJTameoto deh* acqua io eflo 
contenuta, quale ha b lùperficie di quelb aUa 
detta ha^ del fowdo : per tanto corre benìBimo 
U prepcuaione dedotta dal Gableo per T analogia 

J icituibata , corno può vederli nclb iegueotedifpo- 
iziooe, in cut i termini proporziotMti con 6mìl 
Pegno collegati li moArano . 

Vi. L* abbaHìuncnto dell* acqua A 6 C D. 

~ L c VII. L’alzamento del folido ad una deler^ 
minata altezza . -r . 1 ' 

11 . L*abbaflàroento dell* ac q ua E N S F ; \ 

, in. La mperltcic dell* a^qua £ N S F.« 
ijlV. La balè.del folido, c i 

V. La fuDcrficie dell* acqua A B C D« t < 
Molto piu gagibrda in apparenza é 1 * oppoll* 
zione, che. porrebbe farfi au dimoArazione dd 
Bolbro Autore regiArata in queAo luogo p. 
per dimoAraie la aecelTicà ddlo equilibrarfi , c Ar* 
re alb medefma altezza due moli d* acqua difa» 
gutlilTime , come fegue in due vali comunicatttl , 
UBO de* quali lia UrgbìAimo, e T altro anguAilTu 
mo i Imperocché quaptyoque corra benil&mo b 
dtmoAraziooe dell' Autore , fnentre A fuppooe la fi* 
guradiambiduei valiciliódrìca ,oahn Amile .tutta- 
. , * 


DEt GALILEO» 


voka( t. (c il vafo E l D F< e ilaafidlo 

C A B Z , fufl«to di 6gure digerenti » (irebbe fU* 
fa , che |)cr edere li mok C H O uguale iL> 
b mole B A L X » elTcr debbi la fupaficie G H 
alb (ùperficie L X, come recrprocameme l'aìteiu 
A L lUa aicczLiG e mola> meoo ne fegutrebbe 
edére le moli onalmente alte GIDH* CLXZ, 
|>roporuooafe alle dette btd G H « L X , cioè alle 
pretcTe altezze A L , G o da alle vdocitè , colle 
quali Ci inorerebbero le paiù del fluido cooteoo- 
tc in quelli canali > della qual coTa per eflèr beile 
la dimodrazioDe * oon fia neceflàrio 1* apportar- 
la . Non pare adunque dimoftrata jKDetalmeote la 
pecenìtà , e la cagione dell" equuibrio de* fluidi 
della isedeflma fpezie oe* vafi comunicanti , poi* 
chè non oflance b direrfltà delle loro moli, e non 
efloado ancora fra le loro gravità aflolute la pro- 
porzione reciproca deQe velocità , come accade 
ne' rad cilindrici, o priTmatici , vediamo nondi* 
meco ftare io equilibrio, e Uvdbrfl nel medefl* 
mo piano orizzontale l'acqua in due v»fi di qual* 
flvoglia figura anche i r regolar iflì ma» e pacid pa- 
re, che debba ricorrerfì ad altra cagione. 

Per nrpofldere a cotale iflaoza immaginiamoci 
( dice >1 P* Abate Grandi , ) fra le lèztani G H * QO , 
una fcziooe di mezzo , che fla media aritmetica 
fra r eflieme, e fla quella M N , dimodoché il 
cilmdro , o prifma fatto con eflà , e coll’ aitet* 
za GQ della porzione GHOQ., fu uguale t 
detta porzione, e Cu tal cilindro, o prifma l’cf* 
prelTo nella figura G Q^P R } limiimcnte fi eoo- 
ccpifea b (cziooe K T , media aritn>etica fra le 
due A B , LX , onde ancora il cilindro, o prifma 
A S V L , da uguale aiia porzione A B X L , e io 
coofrgueou pareggi altresì 1* altro cilindro , opri* 
fma G Q^P R ^ allora farà la luperficie M N . alla RT, 
come reciprocamente V altezza A L aU’ altezza G Q , 
od è evideate, che iuppooendofi muovere il livd* 
io delT acqua G H , od aiZard cooTeguentemeote 
ài livello LX, per qualunque minima altezza, 
(empre farà la feziooe media aritmetica Cia il pii* 
mo livello, e 1* abbafTameoto alla fczione media 
•ritmetica era il primo livello, e 1* alumcnto , co* 
jne l'altezza dell* alzamento all'altezza deirabbaflà- 
mento, cioè come recìprocamente le velocità cTerci- 
tate dal fluido m ambi i canali . Ma le dette fczioni 
medie aritmetiche • cioè M N , e iC T , d accodano 
in indoitu alle prime G H, LX, e da cfle tanto 
meno difoiicono, quanto minore è lo fpazio L A , 
O G Qj per cui d fuppooe fatto il moto, dimanìe- 
racbè fui principio delle mode, cioè nel primo 
i/lante, in cui ci figuraflimo abbaflàid il Iivel* 
lo da una banda , e alzard dall* altra • non ne 
digerirebbero punto : adunque le fleflè fuperdeie 
C H , L X , fono reciproche all* altezze , o velo* 
cita A L, G Q, colle quali dette fuperdc.e fono 
diTpofle a muoverli nel bel principio del moto , 
e però tic fegue ottimamente, che facciano equi* 


Sp 

fibrio, imperocché nell* equOibrard ( F//. a. Tav. 
UL ) due potenze A , B , intorno al punto Cdel* 
b libra D E noo d debbe avere in coodderaziose 
altra velocità , che quella con cui farebbero difpo. 
de a muoverd nei^imo iflante , e noo quella , 
con cui in progreflo di tempo aocadeiebbe , che 
fi muovedèm per b ebeofianze della macchina ; 
onde (ebbene il globo, che pende perpe^icobr* 
mente, aveflé cootieoa a (è una fuperneie curva 
IR L, per cui dnewe obbligato a continuare il 
moto cambiando io ogni punto di c0a la veloci- 
tà, ficcome movendou r altro globo A, potrebbe 
eflére obbligato t (correre pel piano incUnsto K 
C , in cui avrebbe velocità minore, che nel per- 
pendicolo tn ragione di H F , ad F G » tuttavol* 
ta fi condderano detti globi avere le velocità libe- 
re, quali cferciterebbero nel perpendicolo, e fob 
diverddoate dalle braccia della libra » e proporzio- 
nali ad cfle braccia, perchè fui principio del moto 
d partirebbero aflrtti dalle dette velocità » quantun- 
que podia le varìadcro con qualunque proporzio* 
oc fecondo i piani , ne* quali e* obbligaflero a feor- 
rere * Bfléndo adunque W prime vel^tà edncita* 
te dal flu.do in ambi i canali comunicanti, reci- 
procamente proporzionali alle (upaficie loro nelle 
prime mode, quando d condden rabbadàmento 
dcir una , e T alumento dell’ altra parte per un* al- 
tezza infìoitaniente piccola , in cui d verifica , 
che i tronchi cooici delle poaiooi G Q^OH , A 
B X L, non diflèrifcoiio da’ cilindri della (ledi 
bafè , e altezza , (è non d* una diflèrenza incom- 
parabilmente minore di eflì , ne («gue, che le 
velocità, colle quali detti fluidi fono difpodi a 
muoverd . debbano fUenarfi come proporziona* 
b alle fuperficìe del loro primo lurcDo prefe re. 
ciprocamente » febbene nel progreflo dei molo 
cotal proporzione non fudidcrebbe per lungo 
tempo , ma preflidìmo d vedrebbe alterata : 
così pare iicioha 1* oppofiv.ione quanto a] pri- 
mo capo . 

Quanto pofeia al fecondo t‘ intenda P altezza d’ 
ambi i canali divifa io quante fi voglia parti 
egualmente ake, e infinitamente piccole, e ton- 
doni per i termini di effe tanti piani paralleli al 
livello fupcriore , rimarranno divid i fluidi conte- 
nuti io altrettante porzioni , cia(ama delle quali , 
per le colè dette di fopra , d potrà condderare co- 
me cilindrica , o prifmatica per la diflercnza infeo- 
fibile Tebe ciafeuna porzioncena avetebbe coll' if- 
critto , o circofcTÌtto cilindro , o pure per 1* io* 
comparabile diflèreoza della dnionc media aritme- 
tica di edè porzioni da ciafcuiu delle ellfeme lo* 
ro bad ) ed eflèodo così qualunque porzione con- 
tenuta nel canale G D, in equilibrio colla collale* 
rale , che le conifponde od canale LZ , facilmco* 
tc fi concluderà i* equilibrio altresì di tutte quelle , 
che fono nell' uno con tutte le contenute neli* al- 
tro, il che fi dovei dirooflrare* 

G U 
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La foluiìooe di qoefio dubbio è rottilU&ma » e 
deeoa del P. AbaceCirinii. Agcfole però alquinto 
più ad mteoderfi rieicirebbe la rag«ooe di quedo 
edirtto, fc Ci ammencire per cera T opioioiie di 
quei Mattematici , i quali hiooo creduto , che 
memre T acqua fia aU‘alteita medeilma » tanto fia 
premuto il fondo di do largo raibt la cui cavità 
fu per runo aaiforme« quanto fé poco fopra al 
fonia rocdciimo fia ndretioil vafo > talmente che 
da li io fu non fia altro che un cannello ftrettir- 
fimo.. Di quedo paradofTo ve o*ha h dimolhaiio* 
ne di Varignone edebre Manematico • riferita nel- 
le memarie dell* Accademia Reale delle icienze dì. 
Parigi deir Anno tdpa. £ benché fi trovi porta* 
ta da un buono Autore alcuua eTpet tenie non io 
tutto bivorcvole a qncfta fenteoat » pare oondimc- 
not che eih renga molto favorita eipcrieoaa 
di Mari^tte* referiu ancora dal Du*hamel oeOa 
KiJofofu vecchia » e nuova. Dimofiiò quell* Au* 
tore > come piena una botte d* acqua « e melTà 
ùi p cdi . ftfrhe dj) tondo fupaiore Iporgcva m al> 
to a perpend'cdo un caooello lungp circa dodici 
p'sdì . l*Kqua infoia in quello caooello , la quale 
non pefiva piCi*d» quattro » o cinque l.bbre . non 
Colo aforzò d fondai* cui forava , frehè lo fece 
cigonfiate iofoora. ma alzò anche feufibilmentt ua 
p^o di 500. e p ò libbre poftovi fopra . QueAn 
violenza polita dal fondo fiiperìore» quafi per ri« 
fiefib , fu certamente efincìtata contro il fsmdo di 
(òtto « onde $’ accorda eoo queSa ofiètvaziooe,. 
quinto fi pretefe di Aabilire colli rasionc dal Va* 
T.pnone. Se dunque tutte le moli d'acqua . ben- 
ché dtfueuali» fKefTero l* ifteflà foiza all* iog ù , 
mencre fodero ddla ftefia altezza « non làrebbe 
necefiirìo ticcrrare altra cagione dell* efictto men- 
tovato « vedeodofi cbiafn la cagwoe deU* equilibria 
per r egualità delle forze* 

Alcuni Filofofi» e Mattematici di grido 000 a*' 
l'qu etaodo iotieratneote alic dimoAnziooì addot- 
te , e difcorrendoli più fificamente , hanno aflègoa- 
tj un* altra ragione di queAo effetto . Per tanto fi 
fon fatti a credere , ebe i* Kqua contenuta ocU* 
anguAilTima canna, (F/;*- T»v IL} quai’è A 
B C I , coocinuaia al vafo larghtfTtmo E I D F • 
000 contrafti con tutti la gran moie de J’ acqua 
G H 1 D ; ma folamcnte con quella porzione di 
eflà , colla quale» per cosi dire , s* affronta ali* 
imboccatura odia canna • e dove appunto comio* 
eia U comunicazione . e T incontro delle due a- 
eque, come farebbe ini D, dimodoché la mole 
cootenutt in LG 1 ,refi(b ad una mole d'acqua , 
ia quale precifàmente I* agguagli non aHrimeoH , 
che fé fodero canne piene di bqu'do di moie . e 
d* altezza eguali . Tutto, c>6, che é di più nella 
gran mole d'acqua contemita od vaiò p ù largo , 
vogliono quefii • che venga fofleouto dai fondo • 
e £* lati di effo f e perciò ooo trasfonda patte ve* 
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runa ddla fiia gravità in qudlat che eontrafta; é 
fi equilibra colf acqua ddla canna , benché la prv- 
ma • c Aringa i^enlmeote per ogni verfo, comn 
richiede la natura dd liquido* 

( 1 V.> Pone qui il Galileo uh propofizione 
principale di quello trattato ; oée U SvtrptÀ M yì- 
dsU a * r a far/ /Widr aM p«rà tfif 
ea/i#»r io maa* sUmm M andar r^/i, «ho aia» 
dar# 0 ff»Uu*mt 9 i 9 mI f^né » , • a ga/U • 

Queda propofiz'iooe viene diineftrata con tali ra* 
gioni.cbe non ammettono replica, fuppoffa li nt* 
tura del corpo liquido , o fluido , arnie comunemen- 
te vicMCOOceptuda mohi Filofon., :he figurano t| 
fiuido compoèo di parti (ciolie a tal fegno , che 
non vi abbia legame , o coerenza veruna , che le 
renda poco, o molto reftie all' cflér fcparate , e dì* 
«ife, talché fieno foiamente contigue teoza veruna 
altra reliftenzi,. che quella comuniflima a tuiti i 
corpi, di refifiere ferepre all' effer mofli . Se ve^ 
ramente fia tale in fatto la natura de* fiudi corpi, 
e fpezialmeote deli* acqua , non é cosi cerca , co* 
me la credette il oofbo Autoc, il quale avvegna* 
che in quefto trattato, e ndpr.mo dialogo delie 
due nuove foietm acutameotc al fuo folito abbia 
pretefo dtmoftrare , che le parti dell'acqua fonodi* 
vife fino a*romimi componenti, e però non han- 
no refiflenza benché mmima all* efìer penetrate, 
ciò non oftaote il dottifTimo Gio Aifenfo BoreJ- 
ii od libro de i Movimenti naturali dependend 
dilla gravità, volle dimoArare ndk parti di queAo 
iiquifo uiu qualche coerenza, e teUAenza aU di- 
vifiooe. fra gh altri argumenti uno ve n* ha, cui 
pare accennato dall* lAeAb Galileo in queAo trat- 
tato ove fetive ; éi/S/ina rì/rruerr carpi , tbi p ftr*^ 
min0 ntlC , ehi tura/ may/rerr U /•» r^n* 
piMivut mìU divipont . 

/ mttmiU ( ripigria il BorelH prop ifS. de mot. 
nar. a grav pcndent.) I fsli, 9 l‘ srim ridati fo 
gTMWfUa miimtìjpmf , rif§fnac immàbilmrmi utl 
xj 9 tkU £ctf$ 9 * . t ifmivì p tfMttni$no r aabmfvr é 
fslf» , cbt t acipve pm pr/tNi rara/araulr S glutim , 
t nmnfip» mMtMffkttP'sUé ra«r/r«ciaw . QueAa 
cooclufione fo poi con varicu di argomenti , e d* 
efpertcQze dimoAnta dal cbtar»ftinio Sig. Giufep- 
pe dei Papa nel fuo trattato emd tiflìmo deli* umi- 
do, e dei fecco* Il Sig Jicopo Piacentino nella 
dillertaz.one fopra il barometro ha riprefo la dite* 
(k ddl* opinione del Galileo, e foioglicndo le ra» 

. giooi pnacipali d^li Autori mentovati , ha prete* 
io con nuovi argomenti di efirlodere iallc parti 
ddl* acqua, e degli altri liquidi corpi ogni cocren* 
za , o refiAenza alia divifiooe. Non ha potuto 
negare il Stg Piacentmì una qualche vifcotità , e 
Icntore nell' acqua, c negli altri do’ds, ma come 
Fiiofofo perfpicaciAimo . e pratico di tutti i SiAe» 
mi delia p.ù Calda filofofia, ne attribuifire b cn- 
gieae alia forza deli* Etere , o d* akra fonde ma- 
te- 
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teria t càe Itoli potendo agevolmente penetrare pér 
eotro a t liquidi ftefli , K prema d’ o^t' intorno » 
■o ftiioga iflfietne le parti bro in tal goilk, che rfc 
rifiliti quefia debole apparente fifirofìti , a cui con* 
triboifta antera qutiebe c<^ la grandezu > la figu- 
fa , e la dtfponiiooe delle parti medefiffte fenta 
che Ira effe vi fia fégime» ittaccatofa, o cocren. 
ma fcrom . Non è qui luogo da eTarninére m'rmt* 
tatnente quefta qutftione,per lo che fare v'abbrCo- 
goerehbe un troppo luogo difirorfo . onde bifii a- 
^era aocennato qoaotn iopH d* elTa è fiato detcr* 
Binato da i più rtoomad Fiiorofi de' oofiri tempi , 
denrendo ancora firiveriic alcuna coTa nelle twte fé* 
gucoti 

Mólti effetti attribuì all'aria il GaHleo lo quefio 
trattate , perchè non ebbe la forte di vedere * qaiiv 
te fu dopo oiTervato co) metto della macebrna 
inventata dal Bolle » poicliè levata Taria daJb cari- 
là di no vaibv o reciptente • (otto col fi ponga T 
•equa 1 quivi fi ofTerra tu eÌTa nfiefik vifeofirb , 
che aaoftra ndT aria libera, ficcome b dimofira* 
M cbiaramente il (àlìre oe* Caonenim firettifiimi,- 
fattaccarfi ae na ceme n te ad alcuni corpi, il formar* 
é io pallottr^ , e altri firoili accidenti . Il Galileo* 
eoa occhio veramente Hnreofeoperfe la cagione del 
»oa fommergerfi ooa Uroim di materia più 
grave in ifpetic dell' acqua pofiita defirameme fo. 
pra W di lei fuperficie, avendo ofTeWato , ehéder. 
ti lamine , o tavotetn i* abbaflà fotte il livello dell* 
acqua , le quale a* avvalla, dimodoché intorno alla 
tavoletta fi formano alcnni argincttl i che rompren* 
dono una portione d'aria , facendo io certo mo* 
de una fpn.ie di- vaio avente la tavoletta per fbn- 
I r arginetti pc* lati , che ne formino b 
cavitè , refiaooo br fuperficie dell'acqua all* mroroa 
fitperiore alla tavolerà, quant'è l'alieeti di detti 
afginertl | ma vuole' avvertire » che quell' aria 
tomprefà nelb cavitò formata dagli ar|im , non 
ha alcuna parie in Coftencrt b lamina , le non fer- 
ie col maoreoerb aiciutta : che fe in quefio fpitio 
aoo vi fuife quell* aria , e putelTe refi re affitto 
voto, ciò- non oftaotc quella lamina gaileggerebbe' 
come prima, alimi meglio. Imperocché eflèodo 
r aria un corpo grave , aggiui^c aoch* efla quairbe 
pe£b benché minimo al corpo , a cu» fia attaccata . 
Vo vaiò , che pieno d* aria galleggia nelT acqui , 
gaUtggerebbe certamente più foeFo, le fufle tut* 
to voto , perché b mole delf ana , che Io riempie , 
pdà qtttknc cofa , e 1* ajota tanto, o quanto a prò* 
fioodarfi .Quefii fiefiì arginetti hanno fomroinifira* 
to un argomento ckki debole della coerenta di parti 
oeff! acqua , fembraodo eglino fatti da ooa certa ma* 
tcrie vifeofà , che clb conteuga mefcobOi colle 
p«ri più- reiette, onde ne venga teffata una mem* 
bram , o'tft^iia fottilifiirof fimile a <|uelia , che 
nrchìude Tarìa allora quando veggonli bolle, o 
pUotftole formaifi odi* acqua, come accade {^eo* 


pi 

te> Quindi avv'iene. che profbodandofi b tarolctrc 
oltre a quel termìoe, a cui poflbno ficnderfifen* 
là rottura le fib di cetili membrane .quefie fi finp* 
pmo,e l'acqua .toltole un tale oftacolo , feorre fu* 
bito odio fpai'o comprefo fra gh argini , il che 
fuccede parimente , fe quefii fi rompono col ba* 
gnare la tavoletra mcdefima, feorrendo l* acqua 
con fomma facilità fopra le cofe bagnate, per la 
fomiglbnza delle parti foe componenti , le quali 
perciò fra di loro fi unifeooo agevolmente' Que* 
fie quali membrane fi ofièrvano ancora , quando 
io un bierhìete I* acqua infufa appoco appoco s‘ 
alza, e fà il colmo fopra* l'orlo di quello.- ma 
chi Vuole appieno refiare informato dèMa natura 
di quelle membrane / e delle cagioni di tinti effèt- 
ti naturali , che dependooa dalla vifcoilfà de* liqui- 
di, legga ti mentovato trattato del Sig. Olufeppe 
del Papa . che con (àldezza dr rara doltiim . e con 
eleganza di purilllmo fiiien' ha fcritto diffufamente • 
fV ) Speciofa è l'efperienza addotta dal Galileo 
dd bicchiere , il quale rivc»lto colla bocca all* ingiù , 
ed abboffato fotto l'acqua fino a tanto, che l'a- 
ria*tn effo contenuta tocchi h palla di cc'a pofianel 
fóndo di un vafo , mentre vien ritirato all' insù !ch- 
tameate tira feco . e foHeva la palla medefima ; oue« 
fio però non prova , che ciò accadi , perchè Ì*aria 
col fuo contatto regga, cfollevi un co ro dilpo* 
fio alPàndare in fondo per la fua graviri. Laca* 
gione di quell' effetto è agevole a rintracciarfi pcV 
le cefe fielTe infegnateci dal nofiro Autore. Im- 
perocché mentre la plb giace nel fondo del va* 
io , vien premuta dall acqua , che h circonda , e da 
qUelb, che. le fta fopra a perpendicolo, cdcfcrci- 
ta fopra dì lei lo sforzo del Tuo pelo . Quando 
pai li profonda il bicchiere fopa di eflj , alfora 
a'impcdifcc, che non le graviti fopra la colonna 
d’acqua, che le fbvrafijva.c Ichbeoe m luogo dell* 
acqua v'é Paria comprefla , c rirc hmfa od bicch'c* 
re, od ritirare poi quello ve fo b fupcrfic.edeil* 
acqui , non refia più aggravata b palla • onde fi 
di luogo iD* acqua Uterit di mettere a leva la pi- 
la medefima, e fpigoerla io alto. Se fiipri Tifief^ 
fi pafiav o altro corpo poco più grave in ifpezic 
ddr'acqua , fi pOne H bicchiere non g à pieno d’ 
aria, ma pieno d'acqua, come è il rimaneotedd 
vafo, nei ritirare quello’ airìniù velocemente a* ai- 
zeri fimilmcntcla palb falendo fino atta fuperficie 
dd liquido, non già perché l'acqua de) Ivccfaiere 
l’attragga, e la lollcv! , ma bcnal per b- fòrza , t 
cmapTenione dett’ acqua chronfula , lI Boile fa- 
ceva vedere un pezzo di bronzo mafiìccio galteg- 
gnre oelP acqua , mentre pofindovi lopra una carr- 
na , che Io toccalTe , impediva ,'che non piomhaf^ 
fe fopTi qud metallo l'acqua , b qOaleftava frite- 
vati intorno alb canna ad una altezza proporlo* 
nata , e premeva sì forte f acqua fottopofia al fvon- 
zo , che queftt lo reggeva , e gl* jinpcdiva lo feen* 

dcre, 
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^ere . Noo (t oen perciò » che T aria , qualaaqoe 
volti s'attacchi ad ua corpo pofto fott* acqua >ooa 
poHà cfTer cagiuae ^ eh* egli .fi foUevi , e venga a 
galli. Nell' eipericnre ^tte io PiTa> Ìoa già 14. 
soni , fu ofiervato , che pofip un uovo fono Ì'a* 
equa, e collocatoli vafo nella tDiCchioadel Botie* 
arefiraroe facia, fi ricopriva l'uovo talmeote di 
quel]' aria , che da efib io gnndifiima copia fiioie 
ufeite , che per tenerlo io fondo era oecellàrio le* 
gare ad efio un piombo, o in altra maniera iro^^ 
pedifjo, che vdocemente non rormontafiè, efiefi 
le a galli, il che accade aiie frutta, e a molti ai. 
tri colpi , i quali od voto, beochà pofii fotto f 
acqua maodan fuori T aria in gran copia . Opera 
quella nel foìlcvarli queir illeflo , che farebbe il 
fugherò, e qualunque altro corpo più leggero deli' 
acqua, che a quei corpi s* attaccafi'e , ma non v' 
ha luogo ]' attrazione • 

(VI) „ Con un difirorTo, e prognefib fimik a 
11 quello , che quivi apporta il Galileo per provare, 
», eoe più agevolmente galieggeraano di mano in 
», mano le falde» e tavolette fecondo che elle faran> 
a, no di minor ampiez.zi, ilSig Guglielmini nel- 
la fila ingegoofìlTmu di{r:tta£ione de* ià!i ha dt* 
mofirato, die fuppodala vtfcoliù , o coetenza del* 
le parti neh' acqua, le particclic de* Gli» c d'altri 
corpi pollooo concepiiti ridono a tal piccioiezza » 
che non diTccodano per quel liquido » ma quiete 
Vi fi reggano dentro. 

Concioiriachè eHcodo le moli de* folidi fimili 
in ragione tri{^icata, e 1: loro fupeihcie in ragio* 
nc fclameAte duplicata de i lati omologhi { nello 
fmioutre un corpo colla divifione, feema Gmpre 
più la mole » che non ia fupeTÙcie. -e per cooie* 
gucDza feema più anche il |^'o , che iempre aia 
mole corriTpoQde . Ma il pefo c la cagione .delio 
fccndcre , e la fijpeifu:te fi è la cagione dei tratte, 
nerfi , adunque feema fempre più la cagione del* 
la fcefa » che rvon tfeema L repugeunza , o refi- 
nerìzaalla medefima . Moàipiicando adunque ledi* 
vifioni di un corpo, ic quali pofiboo moltiplicar- 
fi in infinito, finaimeoie la coG fi ridurrà a ta- 
le f che quelle oropoczloni , delie, quali una (cerna 
(emprc più dell'altra , fi ridurranno ali* eguafità , 
onde eguali paitmcnte Granno la foiza per ìTcen- 
dere. e la refifienza alla Gcfa , e ne Gguirì k 
quiete di qod piocoUfiimi coip ccioli . A quella 
dimofirazione rifponde acutarr.cute il prcfalo Sig. 
Fànccntini nel mentovato trattato « cd il Tuo featl* 
mento viene appoggiato gagliardamente -da alcune 
elperieozc regillrate nel libro del Sig. Hauksbee. 

pyffr rHaukshee un pezzo di lamina d’ottone 
d*.un dito quadro in grandezza, e di pelò giufla* 
mente grani 481. Dipoi ughò ahrectante diuqoa- 
dee d* orpello , che pcGvano tutte infieme quanto 
l'altro da G Colo, cioè 48a. grani • e quelli pez- 
zetti erano mit^o iff* Per cagione di una cosi 


gran dificrenza di fiiperficie afpettan di vedere 
qualche diffidenza motto coofiderabile di pefo nel 
pefarc quelli materiali nell’ acqua , ma con ino gran 
llupore fra il pezzo intero di ottone , e 1* aggrc». 
gato de* piccoli pezzi d'orpello non ritrovò £ffe. 
rena G non di due grani » G quale oè^ pure me- 
rita di edere accennata, potendo eiTere cagiooara 
da qualche piccola bolla d* aria attaccata all* orpel- 
lo, o da altra cauG accidentale non avvertita. Con 
quefta efperienza concordò pure un* altri latta dat 
r ifteffo Autore colla polvere di cridailo di pietre 
fòctja, che fra tutti i criftaUi è i! più Ichietto » e 
Gaza vcGichette . Di quella polvete pafiàti per 
(laccio di teh prefene un* oncia , e prefa una 
fimile quantità di criilallo fodo pesò ambidue oclF 
acqua , e trovò tt poco divario fra il pefo del era* 
fialìo (odo , e il pelò dcHa polvere , che non meri- 
ta , che in conto aicuoo fe ne Gccia menzione. 

Da qudle efperlenze conclude J' Autore, che fa 
d’nopo trovare un' altra caufa, con cui i'cioglicre 
uefio Gnomeno , poiché la fpfoporzionc , che 
fra la fiiperfioc» e G mole* o pefo delG ma- 
terie non è fuffiaente a farlo. Non fi nega , che 
quello effirtto non polla attribuiifi ad altre cagio- 
ni , ma qudle eipefieoze non Gmbraoo cosi con* 
eludenti, come le crede 1 * Auton; . Imperocché U 
bilancia mullra folimeute il pefo , cioè il momen- 
to» G propenfione » ovvero lo sfotzo, die fa ua 
corpo gczve per muovetfi all' ingiù , benché attuaU 
mente non ii muova, jxsa G òifficoità cagionate 
dagl' intoppi , che fe gli attraverlàn fra #ia • e G 
gli oppongono, quaaà' egli attualmente difeeode» 
Quelle non ie mollra la biGncia » perche uon fa- 
lcono G non dopo che è libero^ e allorché già In 
fcefa è cominciata . Uu r.Gootio evidente di ciò 
nejKirge f efperienza continova. olTervandofi una 
difierenza notabile fra G vdocità de* corpi del- 
G roedafima fpczG , difuguali di mole, la quai 
differenza, al parere del Galileo, e di tutti i buo- 
ni Filofofi , non può da ahro derivare , che dall* 
impedimento cagioiuto dilG fupafic'ie femore 
ma»iore ne' corpi minori ■ Tuttavia quefia drt- 
ficoltà non fi Gorgp nella biGncia , né fi vede 
(cemar di pefo un corpo per dividerlo foGmen- 
te , e fminuzzarlo in rooltifiime particelle • Non 
può oegarfi,cbe quei pezzetti d'orpello, e quel- 
la polvere di cnfiailo diGcndano per 1 * acqua af- 
fai più icotamente, che non il pezzo d' ottone» 
o di cridailo fodo* Siccome dunque G bilancia 
non ifeuopre f impedimento . che e U cagione dt 
tale maggiore tarditi, così potrà avvenire » che non 
oe (cuopra anche un altro cagionato dalla vifeofi- 
tà , quando anche et vi fia. PotTcbbefi eziandio av- 
vertire • che (bkolandofi un corpo , può talvolta acca- 
dere, che i minuzzoli pelati nell'acqua s'aumentino 
qualche poco di pefo, il che (eguirebbe ,fc avendo 
il corpo foiido dentro dì fe moki fpazi voci , o 
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rtpiroi di «oaterk più leggm delPacqaa • quegli ii 
toglicflcro VII t o tal nuterìa ne ofeiAè » bccbè V 
•ggr^to» o U cumulo ddle particelle occupafle 
^pa^lO minore» come fuccede , allorché il diac* 
ciò (i fcioglic» e dirieo liquido $ onde \* accreTci* 
jneoto di peTo per una cagione potrebbe occultare 

10 feemameoto • che accadeflè ^ un* altra, j ma balli 
1* avere accennato • che reTpoieDKC mentovate non 
decidono quefta quilViooe • come pretende l'Hjuk* 
•bee* a cui per alno dobbiamo lo rcuoprimeoto dt 
co£è ooore» e ammirande, le quali aprono a i cu« 
riofi largo campo dì filofofare • 

Abbiamo coofiderato U contraJlo fra i! folide , e 

11 liquido nell* cquilibraifi,e futtociò* chepuòcon* 
hrrire all* ahaifi • o rommergerfi alcun corpo in un 
liquido, paragonando le loro tdocità, e le gravité 
(pcclfiche • CuHoià iàrdabe la digrellioiie fopra le 
veloettà de* folidi , che dirccodono ne* nquidi • e 
molte cote degtte da Caperfi pótrebbooli addurre dU 
moftrab: da* moderni Fiiofon, c Mattematici • Ma 
perchè quclb» lìiebbe un troppo alloocaoaiii dal no* 
ilro propofuo , nedaremoqul foiameote un fanio, 
portando alcune propofiLiooi , e fpeculiiiooi delle 
moke , che fopea quefta materia ha diilefe i) dot* 
tiilimo P. Abate Don Guido Grandi > circa il m«> 
CO de’ corpi fodi io un meuo fluido. 

DÉTIN12.XONI. * 

I. Chiamifi ^/# Mjfcluió d* uo corpo quello • che 
cfirrciterebbe in uo mezzo del tutto voto , o di 
ciutu refìllenza. 

IL Quello poi , che attualmente elèrclti in que* 
Ao , o in quel mezzo fluido , chiamili fefo compm- 
fMtiv§ , e quello fecondo i principj di Archimede, 
del Galileo , e di tutti gl* Idroflatici non è altro , 
fé non 1* ecceflb del aflbluto d* un tal corco 
ibpra il pefo^nbhito del mezzo flg.do in pjri mole . 

111. Se uo piano talmente làrà inclinato, che 
ra^reni il momento di gravità di un mobile collo* 
calo fopra di eflb io un mezzo voto, a quella mi* 
Tura appunto, che Io raflmoerdibe uo tal mezzo 
fluido, in cut il detto mobile cadeflé perpcndicohr* 
mente , chiameraiXi quel /Ì4»e ni fnddittp 

fimidé- 

Per efempio • fupponiamo* che pefato il mobi* 
le A cella Fig. ) Tav. 111. ed airretcanta mole del 
fluido B G nel voto , il pefo dell* uno al pefo dell* 
akro iìa come MG a G F : quelle linee efprimeran* 
no i pefi aflbiuti ^oro, cioè MG falToIuro pefo del 
mobile A, eCF 1 afloluto pefo del fluido io pari 
mole, ed efprimeraono akrc&i le graviti Qx»:ifiche 
di elTi; ma il pefo compjrativo del mobile A in un 
tale fluido verrà erpreifo dalla M F , che è la d fle> 
renza de’ fuddetti peli aflblutr, o gravità fpociRthe 
del ffiobue, e dei flaidu R fc imroagiaerenio uo 
puno M H talmente indìiuto, ctc il mubiìc A po- 
llo fopra dì elTo doveife oc! voto difceodcre con 
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pari momento a quello » eoo cut dt fatto viene de> 
terminato a (cendere perpeodicolavqaente nel fluido^ 
fi dirà M H piano analogo al detto fluido BG. 

PROPOSIZIONE U 

Tirata l'orizzontale F H , e fopra di eflà dal punta 
M inclinati b retta M H uguale alla M G , lità il 
piano MH analogo al fluido BG.cìoè il momen* 
tOiCon cui il mobile A feenderebbe per \* inclina- 
ta M H nel voto , uguaglicri il momento , con cui 
è diipoflo il mobile A t Iceadere di fatto perpen* 
dicolarmeote uc) fluido BG* 

Imperocché, la forza , eoo coi feende il grave A 
m] fluido B G, o fla il momeuto da eflèr ivi e* 
ferciuto , fi mifura ( fecondo Archimede , ed il Ga- 
Meo ) dall' eccelTo M K , con cui il pefo aflbluto de] 
mobile M G fupera il pefo aUbiuto G F del fluido, 
ebeè quanto dire dal pefo comparativo di eflb mo- 
bile i c però fia alla forza , o ua al momento .eoa 
cui feenderebbe il medeflmo corpo perpendtcolir* 
mente nel voto , come M F ad M G , cioè all’ ugua» 
le M H 1 ma altre») , come M P , ovvero H O ad 
M H • cos) (la il momento di feendere per T indi* 
.tuta M H nel voto , alto fieflb momento di icen- 
dere perpendicolarmente nel voto ( come ha dimo- 
ilrato il Galileo) } dunque il momento , che avereb* 
be il mobile A per ifeendere petpeodicolaimeme nel 
mezzo fluido BG. è uguale al momento, che e* 
iercitcrebbe per 1* iacUnata M H difeeodendo nel vo- 
tO{ e però il piano M H è analogo al fuddetto flui- 
do} il che dovei dimoflrarfi . 

CorfilUrJa Quirxli è chiaro, che in tempi ugua- 
iì paflcrà il mobile A uguali fpaz), o cadendo per4 
peodicolarmente od fluido, o feendendo per ria- 
clinaCa M H , la cui lunghezza fla ali’ altezza per- 
pendicolare H O, come ij pefo afloluto al pefo com* 
parativo del mobile} e che nell’ uno, e nell* altro 
cafo con pari paflb ande>aflì accelerando, ed acqui^ 
flerà in tempi eguali uguale velocità. 

PROPOSIZIONE ir. 

La velocità acquili, ta nel fine di quilfivoglìa tem- 
po dal mob'.le A nello Iceodcrc perpcnditoLrmcnto 
pel fluido BG, fla a quella , che in jltrcUanro tem- 
po il farebbe acqu ll.ti cadendo perpeudi:o!armente 
oc/ voto , come il pefo comparativo al pefo aflbiuto 
dd mobile . 

Imper-Kchè, firtro f>pra il diimetro F M il mez- 
zo ccrcb.o fegjote i* analogo p^ano M H .n 1 , c’ >n- 
fegoa ilGjlixo, che nello flefl * tempo fi farebbero 
nel voto il due fp^z) F M , ed i M } ma nc k> fleilb 
tempo , in cut fi p flà l' inclinata l vi ne! voto . fi 
(irebbe nel fluido BG uno ipaz o pcipcniico.'are u- 
guale alla ineikUma 1 M , pel roroiUrio dc’Ia pre- 
cedente , e fi acqu flereitbe o fleflb grado di vc!o« 
Citai dunque la velocità acquiflata da! mobile nel 
fluido BG, db velocità, che ocl/o fleflb tempo fi 

H a- 
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riret'be acqotftsti nel Toto, cadeniSo per embedoe 
• i metzi perpendtcohrnientc. Ha come la velociti 
cotril'poodente altarccTa nel voto per r'tnclinata I M, 
•Ila velociti , che cofrirpoode alla fcefa perpeodico> 
lare F M altresì fatta nel voto , o pure diciamo a 
quelb, che fi acquinerebbe tl mobile difcendendo 
per tutta la H M , che per eiTcre ugualmente aha 
fa acquiftare al' mobile lo fieffo grado di velociti» 
fecondo il Galileo i ma h velociti arquìfiata per la 
fceGi 1 M a queBa, che fi xquifiereb^ per la fctlà 
di tutta b K M , fia in ngiooe fiiddupla di queKa 
d^li fpoi) 1 M » H M , fecondo il Galileo » cioè oelb 
ragione delb M F ( meizana proporzionale fra tutte 
due ) alla M H • ovvero aJb M G $ adunque b velo* 
citi acquilhta nel fine di un dato tempo da un mo* 
bile » che fcenda pel fluido » alla velociti » che fi fa* 
rebbe io tanto guadagnata fceodendo nel voto ( podi 
ambedue i moti perpmicolarì ) è come il pefo com* 
p.ntivo M F all* aflokito pcfo M C del medefimo 
mobile; il che» ec. 

PROPOSIZIOKE III. 

Se due mobiri A » « » ( F!/. 4.. Thai. lìl ) avrraono 
diverfo pefo aflbiuto MG, M | » ma lo flefTo pefo 
compitati vo M F , moveodofi quello per un fluido , 
il CUI pefo aflbiuto FG» l'alno per un fluido» il 
cui pefo aflbiuto F g ; dico » che le velociti V » « , 
•cquiflate da efli nel fine di tempi eguali delb loro 
fcdfa pejieodtcobre , firaono reciprocamente come 
ìpefi. floloti MG. 

Sb C b veloci^» che nel fine dello fteflb tem* 
po fi acqnifterebbe da* medefimi mobili cadenti per* 
peodicohrmente nel voto (che Grà la medefirea in 
rigoardo a tutti e due i mobili quanrofivogha diverfi 
di pefiaafloluto» ofpecifico, fecondo chedimoflra 
il Galileo ) dunque» per U propofizione preceden* 
te » £àri V a C , come F M ad M G , e per b ftcfli 
ngiooe » convertendo » fità ad ai » come ; M • ad 
F M adunque» per 1 * ugualità perturbata » fiirà V 
ad « » come M / ad MG, cioè faranno le velociti 
reciproche de' pefi aflbiuti; il che, ec. 

C*rclUrio . Perchè gli fpaz) trafeorfi in tempo 
eguale da* mobili » fono proporzionai) alle loro velo, 
citi , faranno detti fpatj ahreiì reciprochi de'pcfi af* 
foluti, dimtaierachè fs in un dato tempo il mobde 
A fa io rpazin jf M » ti mobile 4 f ara lo ìp.zio G M . 

PROPOSIZIONE IV. 

Ma fc foflclo lìcGb pefo anb!uto( F/^. f.Ttv.JIT) 
de* mobili A , « , e divccfo il pefo loro comparati* 
vo M F , M/, perchè frenda quello in un mezzo, 
e queflo in un altro, elTcndo i peti aflbiuti di efli 
sncz:i rarprelcntat» daiic G F, 0 ^“; dico, che le 
velociti V, n , nc! fine di un tempo eguale acqui* 
fhitc da efli , faranno pcporz-onaii a* pefi coxnpa* 
r.t V i M F , Mf. 

l'crchè eflendo C b loro comune vcbcttl guada- 


gnata nello fteflb tempo cadendo nel voto » fbd per 
bprop«a. V a C, comeM Pad MG» e fimtltnea*e 
C ad » , come M G ad M f t dunque per )* ugual 
proporzione fari V ad m , come M K , ad M/, che 
c la ragione diretta <b*pefi comparativi. 

CttAdtiO’ Quindi ie in un tal tempo il mobi- 
le A fari uno fpazio, come MF, l'altro mobib 
fari uno fpazio come M/, dovendo gli fpaz) efle* 
re alle velociti proporzionali , e però diete in iv 
gione diretta de'pcfi toropirativi. 

PROPOSIZIONE V. 

Sia del mobilcA nelbFig.tf. Tav III. il pdbaf* 
foìuto M G i il comparativo M F » e b velociti nel 
fine d*un dKo tempo acquiflata V , e del mobile 4 
Ha il pefo afloluto M^, il comparativo M/, e la 
velocità nello fldTo tempo acquilhta m ; dico eflère 
V ad t» nelb ragione compolU della diretta de' 
pefi comparativi M F , M/, e ddla recipoca degli 
aflbiuti M g , M O • 

Suppangafi un altro mobile l , che abbia Io fleffb 
pefo aflbiuto MG del primo* ma lo fteflb pefò 
comparativo Mf del fecondo» e fi acquifti nello 
fteflb tempo b velociti C » dunque per l'antecedente 
lari V a G nelb ragione diretta de’ peli loro compa- 
rativi M F » M ft e fa velocità C farà alla m , per 
b prop. 3. ,oelb ragione reciproca de* pefi aflbfutt 
M; » MG { adunque la proporzione dì V a C , e di 
C ad a farà coropofta della diretta de* pefi compa* 
rativi M F , M/» e ddb reciproca de' pefi aflbiuti 
M;, MG; il che» ec. 

CfrtUétrh /. Ancora gii fpaij fatti in tempo u* 
guale di vaij mobili cadenti per mezzi diveru, ef- 
fendo proporiiomli alle relociti concepute , faranno 
io ngione compofta della diretta de* pefi loro com- 
parativi , e della reciproca de* pefi aflbiuti . 

CcralUrio II Quando i! pefo aflbiuto de* mobili 
eccede sflai notabilmente l' aflbiuto pefo del mezzo 
fluido, per cui fi fa il moto, come per l'aria, al* 
iota quantunque diverfo fii il pefo afloluto . o fpe* 
cific'o de* mollili , riefre quali u;>ua)e b velocità » e 
lo fpizio da efli fàrto in ugual tempo ; perchè al- 
lora il pefo aflbiuto di cialcuDO, efleiulo quali Io 
flellb, che il pefo comparativo ( giacché il mezzo 
di pochiflima graviti quali nulla toglie loro di pe- 
fo ) avviene , che la ragione compofta della diretta 
de'pcfi comparativi, e della reciproca de* pefi aflb> 
luti , diventa quali una ragione d'egualità, per ef* 
fere la reciproca quali b medefima, che la diretta. 
Per efémpio» fia il pefo afloluto d* un braccio cubo 
d'aria un grano, eó il ^fo d* altrettanto legno fia 
700. grani , e di un faflo in pari mole aooo. gra* 
ni, i pefi loro comparativi fàranoo come Òp9*z 
1999. la qual ragione è quali (a mrdefima. che 
queib de* pefi alToluti 700. c a 000. onde b ragione 
compofta di Òpf.a ippp ereciprocamentedi aooo. 
4 700. fari quaiì come compofta di 700. a aooe. 
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e di 1000. • 700. onde ne Tifolta b cagione di ti- 
guaiti i (t che eTattamente poi fuccede oc* corpi 
dello fleiTo peTorpecifico, tenchè dkfugualtflimi di 
nole« moiTt per uno Uefib flu do, qoaluoqae (Ufi 
{purché fi p^ioda, come fciripe qui li debbo 
ioceodere , dalia refìftenta paitKohie * che cagiona 
U ruperficic) perchè da' loro anòluti defraeo* 
do il mezzo, parti di pelo poporztooalt a" mede- 
fimi mobili , ne rimangono ad efii tali pefi com- 
paratiri , che fono, ahrcaì poporzionaii agli affo* 
hall » onde la ragione invaia di quefli , compo- 
oendofi colla diretta di quelli, darà fempe U ragione 
di ugualità per gli fpazi da corrafiin tempi uguali. 

CorèlUfh ///*Se il pfo afibluto di uu niobile, al 
pelo afibiuto di im atiro finì come'll pcTo del flui- 
do » in cui il pimo ha a diCceodae. al peTo del fitti-’ 
do . in CUI debbe (ceodere il fiscondo , fi mnoverà 
cUlcuoo nel fiio mezzo con uguale velocità, pf- 
Taodo Cpi) uguali in tempi uguali \ perchè efiéndo 
poporziooalì gli iflbluti peli mobili a quelli de*' 
fioid», ancora detratti qucfiì da quelli , faranno gH 
tvami , cioè ì peli comprativi de* mobili , popor- 
niooali a* pfi loco afToluti , ficchè la ragione inverfii 
di quelli compoftz colla ragione diretta di quelli , do. 
vrà fff e la ragione di egual ti , come repra fi è detto . 

PROPOSIZIONE VI^ 

ETpriinendoG F (FI/. 6 . 7 ìio /;/.)lagravità di un 
finido, eleGm.GM lepavità fpecifichc, o i peli 
afióhiti de* mobili » , A in pri mole, fé la F C rap 
prcTentcrà quel grado di velocità , che nel voto fi acqui- 
ft erebbeto i detti mobili nel fine di un dito tempo , 
compiuto il r^tangolo G F C V , e pr F deferitta ha 
gli afiototi G V , V C 1 * ipcboìa F L , e rondone alla 
F C le parallele M P « , feganti la curva ne' punti 

L • / • Uranno T mtereeitc M L , in / refpttivaroeoce , 
come le velocità rtello fiefTo tempo acquifiate da* 
mobili A , « , cadenti a traverTo del dato fluido. 

Improcché , (ècooio la poprìetà dell* ipabota 
fra gli afintoti , (la P V ad V C , come C F , ovvero 

V G a P L} e per convafione di ragione, come 

V C , ovvero P M ad M L , coll P V a P C , ovvero 
MG peTo afiblutodi A , ad M F Tuo peTo compara- 
nti ro } ma pa la prop. a. coti ancora (la appunto la 
velocità acquifiata in un dato tempo dal mobile oel 
voto alia velocità dal medefimo nello fieflb tempo 
acquifiata nel pieno; dunque cfprimendo la FC la 
velocità nei voto, ifovrà M L efprimae la velocità 
frattanto acqu fiata nel propofio fluido; e fimilmen- 
temi, efprimaà la velocità nel medefimo tempo 
•cquiftata dal mobile 4 , e cosi degli alth ; il che , ec 

Ccr^Urifi /• Quindi aurora fi cava .che (è la gra- 
vità C F Hr| fluido iVà notìbilmente minore delie 
gravità aflbiutc G M , G n de* mobili , efli avaanno 
quafi una medcfinia velocità, e poco differente da 
quella, che comunemente averebbero nel voto ; im- 
peioccbè allora i punti m, fiuanoo lontaQifiimì 
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dal punto F , e pelò le due M L , m / (araono quafi 
eguali alle P M , f m , ovvero F C , che mifura la 
velocità nel voto. 

Cor«Uario /!■ Se la graviti del mobile fofiè come 
G/*, minore ddia gravità del fluido G F, gli cor« 
rifpoodaebbe una velocità diretta allebaruk op« 
pofie , cioè da efercitarrt afeeodendo pa mezzo del 
fluido medefimo: la quale velocità potr^be creftere 

10 infinito, a mìfurz che fi dimiooifle io mfioito 

11 pefo aflbiuto Gfbdel mobile, cuamooque 000 
così pofla crefccre in infinito la velocità M L deTla 
fcelà cornrpondafe • qualfivegiu gran pefo GM 
Cadente nel medefimo fluido , perchè non puote 
mai eflèr tanta, che precifamente giunga ad ugua- 
glitre la vdodtàCF, che nello fieflb tempo fi gua- 
dagnerebbe cadendo pel voto . 

PROPOSIZIONE VII.. 

Le forze moveott fono tra di loro , come le ve- 
locità acquifiate da* mobili in tempi uguali . 

Perché eflèodo gli effetti proporzionali alle loro 
cagioni, tanto* maggiore fi debbe fiimirc una for- 
za dell'altra, quanto maggioie è il g^rado di velo* 
cità , che io qualfivogb'a menoma diffcROza di tem- 
fK>, e pa così dire , in qualunque tftante •' impri- 
me nel mobile da quella fona* che non é 'il ^a- 
do fimilmcnte imptefib nei mobile da quefia ; « 
pachè ogol forza in qualunque eguale minima dif- 
ferenza di tempo acquifta Tempre, ed imprime net 
mobile ugual ^ado di velocità ( aeTcendo U veloci- 
tà a roifUra del tempo , fecondo il Galileo ) perciò 
gl* mteri gradi di velocità, che in fine di un dato 
tempo, quantunque longhìflimo , refiano nel)* uno, 
e ncli* altro mobile ìmpreiTi-daUe forze loro , fboo co- 
me que* menomi gradi elerocutari di velocità , che da 
ciafruna forza in qualunque illante poié generarfi , 
ed imprimofi al mobile 1 adunque le velocità in fine 
di qualunque dato tempo a due tnobiU imprefiè, 
fono fuori d' oghi dubbio, come le forze loro mo- 
trici ; il che, ec- 

OrsH/trio /. Quindi le forze motrici non Tono al- 
tTÌmenti proporzionah o a* peli afiblucide* mobili » 
o a i loro peli comparativi , ma fono in ragione com- 
po(b della ragione de'pefl comparativi direttamen- 
te, e di queih de'pefl aflbiuti reciprocimente con- 
fldaati, a tenore drila prop. p. ove ciò fi é diro^ 
firato delle velocità' concepute in tempi uguali . 

Cvrs//«fiv II Ed allora le forze motrici di due 
mobili Tiranno uguali , quando la ragione de* pefi 
aflbiuti di efli farà ^oale a quella de^ pefi compa- 
rativi , ovvero quando t detti pefi aflbiuti de* mobi- 
li faranno proporzionali alle gì avita de* fluidi , den- 
tro a' quali dee farfi il moto: perché io tJi circo- 
flaoze , a tcnoie del coroU- } . della prop. f. le velo- 
cità da eflTi acqu'ifiaie nel fine del medeftino top- 
po, faranno appunto tra di loro uguali. 

PRO- 
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PROPOSIZIONE Vili. 

Le fo ze mofcott fono in ragione dupk di quel- 
li» che hanno le velocità acquiìlite dopo di avae 
Grorfo ugmli.fpvj dal principio del moto loro. Fi 
ims 8 . Xn. Ili 

Sicou liue piani B A , fi £ diverlàmeotc iaefiutt » 
ed in cin dal comune loro coororfo fi li determi- 
nino li due.rpiz,) uguali BD» BC» e titiG I' o* 
rizio4'.tale G 1* . La. velocità cooceput^ in F per la 
iceià di UQ .mobik cadente nel .voto luogo il piano 
fi F , iàrà U snedfiìfna » che la cooceputa in C nel 
cadere delcnede^o mobile nel voto fungo il piano 
Ugualmente alto fiCi dunque la velocità conceputa 
in C nel fine dello Cpaiio B C alla velocità conce- 
pota in D oc! fìne deif uguale fpaaio fi O » Baco* 
me la velocità cooceputa in F » alb velocità cooce- 
puta io D I ma il momento » o b fona motrice per 
BC, al momento» o fona movente par BD»*(la 
f lècoodo il Galileo | in ragione reciproca delle luo* 
ghezae de piani ugualmente airi , cioè come B F a 
B C , ovvero a B D ^ e quefti fpnj B F > B D • fona 
( fecoodo il medefimo Autore ) la ragione dupU dì 
quclb » che hanno le veìociU concepute m F » -ed 
in 0« cominciando U moto dal punto 0 i adunque 
la foiza per B C aUa fona per B D ha ragione du- 
pla di quella » che ha la velocità conceputa io F> 
ovvao lO C , dopo fatto lo fpazio B C » alb ve- 
locità acquiBata in D> dopo feorfo T uguale ^tio 
BDi<<e Cbò cbc.il dice di quelle forze moventi 
ad voto lungo t piani B C « B O varamente incli- 
nati, vale altresì deile forte de* mobili cadenti per- 
pendicoiarmeate per var) mezzi fluidi, acquali fle- 
ao analogi i piani propodi. Adunque generalmen* 
le le forze motrici hanno ragione dupb di quella • 
che hanooje velocità da efle acquidate dopo di a- 
vere fcoifo uguali fpazj dal principio del moto} U 
che, ec. 

Cer^iUne U Quindi le velocità acquillate pd floe 
di fpaz) uguali dai piiocipio del moto computati , 
fono in fu^upia ragione deQe forze moventi , ov- 
vero ( per b prop. 7- ) delle velocità acquilhte nel 
£ne di tempi uguali Aal. principio del moto, che 
ioDo alle dette forze proporziorali . 

CanllMrU i/.. Le medemne velocità acquiflate nel 
iìoc di i'pttt) uguali , come. Copra , fè Lranno i mo- 
bìli dei medefliso pefo afloluto , riulciranno in ra* 
gione fu 'dupla de* peti k>»o compitativi : fe faran* 
no t mobili dello fleBo pefo comparativo, (à anno 
Jc dette vfiocità in rapione fuddtpa.de’ peli ‘irò* 
luti preti reciprocamente: ed io fomma femprc le 
dette velocità , Kquiftatc nel fine d fpjzj ugual* » 
.faranno in ragione compofla della fudduph de' peli 
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comparativi dlrettaipeate prefi • e delli (bdduplade^ 
pcfi aflbojti reci p ro ca me nte coofiderati; imperoc* 
che fi è veduto elTere le dette velocità in ragione 
fiidlupladdle forze moventi, o delle velocità acqui- 
fiate la.uguii tempo, le quali» in parità di pefo 
tflbhito, tanno X intera propotzione de* peli com« 
parativi , per b prop. 4.» ed in pari pefo compa« 
tativo hanno iotiecamente b ragione reciproca de*^ 
peli allòluti , per b prop. )• , e geoeralmeate fimo 
io ragiooe compera ddl' intera diretta de* pefi cooa- 
parativi , e deU* iotera scciproca ragiooe de’ pefi 
afibluti , per la prop F* 

PROPOSIZIONE IX. 

.1 tempi » che a* impiegano da varj mobiU in 
varj fluidi a cadere da&a medefima alcezzt perpen- 
dicobrmeote t fono io ragione compofta delb diret- 
ta fiiddupb de* pefi aflolud» e delb reciproca pub 
mente fuddupbjde’ peli loro comparativi. 

'Ciò è manifiefio, per d&re i tempi » co* quali 
fi paflàvaoo uguali fpaz) , in ngione reciproca delio 
velocità} oode^ficcome le velocità corrirpondeoti a 
^z) uguali , per lo coiolL h ddb precedente , fooo 
in ragiooe compofta delb foddupta diretta de’ peli 
imparativi , c defia fuddupb reciproca de* pefi aifo- 
luti • conviene, ^he b propotzione de*.tempi im- 
piegati a' feorrere detti Ipz) uguali , fi componga 
delle medefime ragioni prefe a rovefeio , e che però 
riefira compofia d^a diretta fiiddupb de* pefi allo» 
luti, e dcla.fuddupla reciproca de* pefi zompatati» 
vi i U che • ec. 

PROPOSIZIONE X. 

Se-fiirà (Fig. 9 . Tov.///. luna parabob IHA» U 
cui foro F, e b fiiblimità IG, polla tutta laO P 
per lo pefo aflbluto d* un dato fluido , e le G M « 
Qm per gii afibluu peli di w) mobili M, m; ti- 
rate rofdinateMH, mh.t congiunte le F H, Fò» 
fiiraooo quelle li; piani inclinati omologhi al dato 
fluido, rérpettivamente ai mobili propolli M, m. 

Imperocché condotta b G 1) parabeb aif ordina* 
te , fppra cui fieno le H D , ò W »• pirallcle alT allè » 
fi ha dagli obmenti conici eirereKH uguale alla 
G M, ovvero HD^e UFò fimilrueote uguale alla 
Gl» , ovveri òd» e rosi femptc} dunque per la 
pfima propofizione , eficndo b lunghezza del pla- 
no inclinato I' H ,ali’ altezza F M, come G M pe- 
fo aflbluto aTi’ F M pefo comparativo , farà F H pia- 
no analogo al fluido GF in riguardo del mrfoile 
M} e per la flelTa ragione farà V b pano analogo 
al meddimo fluido, riipetto al mobile»»} e co^ì 
Tempre} il che, ec. 
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Q uale I e quanta fia la grandezza della confiderazione del moto 
nelle cole naturali , è < cosi manifello , che il Princi^ de’Peripa- 
retici pronunziò quella nelle lue fcuole ' oramai criu fentenza i 
Jgwrato mota, ignoratur natura^ Quindi è, ohe tanto lì Ibno affaticati i 
veri filolbfi nella contemplazione -de i moti celelli, e nella fpeculaziona 
de i moti degli animali, che fono arrivati a>meravigliofa altezza, e fot- 
tigliezza d’ intendimenti.) Viene <comprelb'fotto> la medellma Icienza del 
moto tutto quello, che lì Icrive da’ Meccanici delle macchine remo* 
venti , delle macchine fpiritali , e di quelle , che fervono per muover» 
con poca foiza peli , e moli immenfe . Appartiene alla > cognizione del 
moto tutto quello , che è dato ferino delle alterazioni non folo de’oor- 
pi , ma delle nodre menti delfe , e in fomma tanto (ì dilata , ed edende 
qued’ ampia materia del moto , che poche cofe fono quelle ^ che cag^ 
gioco lotto la cognizione dell' uomo , che col movimento non lidno con- 
giunte , o almeno da elTo dependenti , ovvero alla feienza di' tjoello in*' 
drizzate ; e quali di tune fono dati fatti. e> ferito da fublimi ingegni . 
dotti tratti, e infegnamenti . E perchè alli anni palfati io ebbi occaho; 
ne per ordine di N.S. PAPA URBANO OTTAVO di applicare il pen** 
fiero al movimento dell’ acque de’ffumi ( materu didìcile , imponantilì 
lima, e poco maneggiata da altri) avendo. intprno' a quella ’feoperti al* 
cuni particolari non bene avvertiti , nè conllderati finora , ma di gran 
momento alle cofe pubbliche , e private , ho giudicato ben fatto di pub* 
blicarli , acciò i maggiori ingegni abbiano occafione di trattare con più 
elkttezza di quello , che è dato fatto finora , queda tanto necelTaria , ed 
utile materia , e fupplire ancóra a’ mancamenti miei in quedo breve , e 
difficile trattato. Difficile dico ,. perchè la verità è, che quede notizie , 
ancorché di cofe prolfime a’nodri fenfi , fono talvolta piùadrufe, e re- 
condite , che le cognizioni delle lontane , e molto meglio , e con mag- 
Tom. h I gio- 
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giore erqui/ìcezza fi conolcono i movimenti de* Pianeti , e periodi delle 
uelle , che quelli de' dumi, e de’ mari , come iàviamente avvertìfce il 
liiigolar lume della filofofia ne’ noftri tempi , e njio Maeftro,!! Signor 
Galileo Galilei nel futi Libro che fa dellfe Macchie folari: E per proce» 
clcr^ col d^viMp ordine aelle feienze , pueqderà alcune ruppofizioni , e 
notìzie ’alTai chiari; ; dalle qiiili ahderò poi oe^cendò le conclufioni 
principali. Ma acciocqhè quello., che nel fine di quello dilcorfo è fla- 
to da, me' con metodo >dimoflrativo, e geometrico icritto, polTa eflerc 
incefo ancora da quelli, che non hanno mai applicato il penfìero alli 
/ludi dì Georaetrtà, tèi fono sforzati efplicad il mio concetto cdn uno 
ciempio , e con la confìderazione delle colè Aeflè naturali per lo mede- 
fimo ordine appunto, con‘2'qAilé *iò toidinciai a dubitare intorno a 
quella materia . £ quello particolare trattato viene da me pollo qui nel 
principio, avremodotper^!, che chi defidera più piena> ed afibluei'^ 
dezza di ragioni puÀ trapafTare quello difcorro'di proemio, e confi, 
derare, (olo quanto fi > tratta. ,i«Ue dimoflrazioni , polle verfo il line, 
e rkoraitie (poi) alla- ooolìderazione delle cofe raccoke né i Corollari , e 
BoUe Appendict , le qohli diivofiràzioni però potranno > ellèr tralafciat* 
da chi non aveflè. éedutt'aimena i primi liba ìdcl£ Elementi d' Eucli» 
pttcchè attentai el diligencemeBee intenda quanto &gue. 

■I ; Dico dunque > che- Avendo io ne’ tempi andati con diverlè' occalloni 
&ntìto parlare, delle miiùre dell’ acque de' fiumi, é delie fontane, con 
dire UtaJ fiume è due.aula,,o. tre mila piedi d’acqua: la tale acqua di 
fiante è venti, trenta,. a ;quarantx , oncé , &c anoorchè in sì &iita ^uifii 
io dehcilEi g-attaJv ^da aatti > e in voce , é : in Icrirtura , fenza Varietà , « 
eqme fi. fiarlcdirei, tvìfimù yrmene, inlino da’ Perici .fiellì, ed Ingegne- 
ri', qonfi idtcì folle oofa. che non potere: avere dubbio alcuno ; in< ogni 
modò k} rimaneva iènlpre involto in una caligine tale, che oouoiceva 
beniflinfio , di non incesrto. mente affatto di quello', che altri pteteatteva 
pienamente , c francamente d’ intender .JEd il mio duMào naibeva dall' 
avere ifrequéntemente olfccvatii molti fòlli , e . cabali , «he portano .acque 
per £tre macinare molini , ne i quali folli., e canali venendo milìirata 1* 
aéqtta -, 'fi trovava al&i grollà : ma fé era poi mifitrata la medelima 
acqua nella, calcata , che ià per rivoltar la ruota del Molino , era 
affai minore , non ariévando ben fpellb alla decima, nè talvolta alia 
ventèlima parte , in modo mie , che la flelfa acqua corrente veni- 
va ad. edere ora più , ora meno di mifura in diverfe parti del fuo al- 
«eoT e pericanto quella maniera volgare di mifurare le acque correnti, 
come indeterminata , e vaga i mi cominciò meritamente ad elfere fofpeo> 
la , dovendo la mifura edere determinata , ed una . E qui confèffo libera- 
Kcmc di avere gvnto fisgolare muto perrilblvere quefia difficoltà dall' 
- elqui- 
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•(quinta , e fottilifHma maniera di difcorrere , come in tutte le altre ma* 
terie , così ancora in quella dell’ Uludrillimo , e ReverendilHmo: Monli- 
gnor Ciampoli Segretario de’ Brevi Segreti di Nollro Signore , il quale 
di più non perdonando alla fpelà lleQà . generofamentc mi diede occa/ìo* 
ne alU anni pailati di tentare con efatte efperienze quanto paSàva intor. 
no a quello particolare . E per efplicare con efempio più vivamente il 
tutto ; intendali un vaio pieno di acqua , come farebbe una botte > la 
quale li mantenga piena , ancorché di continuo elea fuori acqua , ed efea 
l’acqua per due cannelle eguali di ampiezza, una polla nella parte infe< 
riore del vafo , e l' altra nella parte fuperiore , è maniièllo, che nel tempo , 
nel quale dalla parte lliperiore ufeira una determinata mifura d’ acqua . 
dalla parte inferiore ulcìranno quattro , cinque , e aliai più delie medelì- 
me mifure , fecondo , che farà maggior la differenza dell’ altezza delle 
cannelle , e la lontananza della fuperiore cannella dalla fuperficie , e livella 
dell’ acqua del vaio , e tutto quello feguirà fempre , ancorché , come fi è 
detto . le cannelle fiano eguali , e l’ acqua nell’ ufeire mantenga fempre piet 
ne ambedue le medefime cannelle . Dove prima notili , che , ancorché 
la mifura delle cannelle fìa eguale , in ogni modo elee da loro J e palfa 
ineguale quantità di acqua' in tempi eguali . E fe noi più attentamente 
confidereremo quello negozio , ritroveremo , che l’ acqua per la cannel- 
la inferiore corre , e palfa con alfa! maggiore velocità di quello , che & 
per la lùperiore , qual fi fia la cagione . Se dunque vorremo , che tan- 
ta copia d’acqua efea dalia parte fuperiore, quanta dalla parte inferio- 
re in tempi eguali, chi non vede , che bilbgnerà, ovvero multiplicare* le 
cannelle nella parte fuperiore in modo , che tante più cannelle in nume- 
ro lì mettino di ifbpra , che di fono, quanto la cannella di lòtto farà 
più veloce di quella di fopra , ovvero fare tanto più grande la cannella 
di fopra, che quella di lòtto, quanto quella di lòtto Drà più veloce di 
quella di lòpra { e così allora in tempi uguali ufeirà tanta copia d’ a- 
cqua dalla parte lùperiore , quanto dalla parte inferiore . 

Mi dichiaro con un altro efempio . Se noi c immagineremo , che 
vengano cavate da due fòri eguali due corde eguali . ma che la prima, 
elea con quadrupla velocità della feconda , è manifello, che fé in un de- 
terminato tempo, averemo dal primo fòro cavate quanto canne* di 
corda, nel medefimo tempo fi farà cavata dall’ altro foro una canna di 
corda fòlamente , e-fe dal primo fòro ne faranno cavate dodici canne • 
allora dal fecondo foro faranno ufeite fòlamente tre* canne , e in fbnima 
qual proporzione averà la velocità alla velocità, tale averà la quantità 
^lla corda alla corda . E però volendo noi compenfare la tardità della 
feconda corda, e mantenendo la llelSi tardità, cavare dal fecondo foro 
tanta corda , quanta dal primo foro , farà neceflàrio, che fi feccia pafià* 

Il rf 
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re pel fecondo foro quattro capi di corda, in modo che la groflèzza di 
tutte le corde pel fecondo foro , alla grolfeaza della, corda , che paflà 
fola per il primo foro abbia la medeflma proporzione, che; ha reciproca- 
V mente la velocità della corda per il primo foro alla velodcà delle cor" 
de pel fecondo foro. E così è, chiaro , che quando li cavalTe da due fori 
eguale quantità di oorde in tempi eguali , ma con ineguali velocità , fa- 
rebbe neceflàrio , che la groflèzza di tutte le corde più tarde alla grolTez- 
za della corda più veloce avefle la medelìma proporzione , che ha reci- 
procamente la velocità della corda più veloce alla velocità delle più tar- 
de . La qual colà fi verifica per l’ appunto nell’elemento fluido dell’acqua . 

Ed alHnchè Ila bene intefo queflo fondamento principaliflìmo, vo- 
glio ancora notare una certa oflervazione fatta da me nell’arte del fila- 
re 1’ oro , r argento , il rame , ed il ferro fleflb , ed è quefla , che fimili 
artefici volendo più , e più aflòttigliare i fuddetd metalli , avendo invol- 
to intorno a un rocchetto il filo del metallo , accomodano il rocchetto 
fopra una tavola in un perno fermo , in modo , che il rocchetto polTa 
girare in fe fleflb , poi facendo paflàre a forza un capo del filo per una 
piaflra di acciaro traforata con diverti fori maggiori, e minori fecondo 
il bifogno , fermando il detto capo del filo ad un altro rocchetto , ci in- 
volgono il filo, il quale paflando per un foro minore della groflèzza 
del filo , viene per forza neceflitato ad aflbctigliarfi . Ora quello che fi 
dee confiderare attentamente in queflo fatto è, che le parti del filo 
avanti al foro fono di una tale groflèzza . ma le parti del medefimo filo 
paflato il foro fono di minore groflèzza , e in t^ni modo la mole , ed 
il pefo del filo , che fi fvolge , è fempre eguale aUa mole , ed al pefo dei 
filo, che s’invo^e. Ma fc noi confidereremo bene il negozio, ritrovere- 
mo , che quanto il filo avanti il foro è più groflb del filo paflato il foro , 
tanto reciprocamente le parti del filo paflato il foro fono coflituite in 
maggiore velocità delle parti avanti il foro : di modo che fe v. gr. la 
groffezza del filo avanti il foro foflè doppia della groflèzza dopo il fo- 
ro , in tal cafo la velocità delle pani del filo dopo il fero , farebbe dop- 
pia della velocità delle parti del filo avanti il foro , e così la groflèzza 
viene a compenfare la velocità , e fcambievolmente la velocità compenfà 
la groflèzza . Di modo , che intravviene il medefimo a i folidiflimi metal- 
li dell’ oro , dell’ argento , rame , ferro , &c. che accade ancora al fluido 
elemento dell’ acqua , ed alli altri liquidi , cioè , che qual proporzione 
ha la groflèzza del metallo , ovvero dell’ acqua alla groflèzza , tale ha 
reciprocamente la velocità alla velocità . 

E per tanto , flante queflo difeorfo , potremo dire , che ogni volta , 
che due cannelle con diverfà velocità getteranno quantità d’ acqua egua- 
le in tempi eguali , farà neceflàrio , che la cannella meno veloce fia tan- 
to 
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to maggiore , e più ampia della cannella più veloce , quanto la più ve- 
loce fu pera di velocità la meno veloce , e per pronunziare la Fropcli- 
zione in termini più proprii , diremo , che fé due cannelle d’ ineguale 
•velocità fcaricheranno in tempi eguali eguale quantità d’acqua, la gran- 
dezza della prima alla grandezza della feconda averà fcambievole , c re- 
ciproca proporzione deÙa velocità della feconda alla velocità della pri- 
ma : come per efempio , fe la prima cannella làrà veloce dieci volte più 
della feconda, farà necelTario, che la feconda Ha dieci volte più grande, 
ed ampia della prima ; e in tal calo le cannelle fcaricheranno fèmpre 
eguale quantità d’acqua in tempi eguali: e quello è punto principale, ed 
importantiflimo , che fi deve tenere fempre in mente , perchè da effo be- 
ne intefo dependono molte cofe utiliilime , e degne di elFere conolciute , 
Ora applicando tutto quello , che fi è detto più al propofito noflro , 
confidcrato, che eflendo verifiimo, che in diverfe parti del medefimo 
fiume , o alveo di acqua corrente fempre padano eguali quantità d’ a- 
cqua in tempi eguali ( la qual cofa è dimollrata ancora nella prima no- 
ftra propofizione ) ed efièndo ancora vero , che in diverfe parti il me- 
defimo fiume può avere varie , e diverfe velocità , ne feguirà per necef- 
iària confeguenza, che dov^ averà il fiume minore velocità, farà di mag- 
gior mifura , ed in quelle parti , nelle quali averà maggior velocità , fa- 
rà di minor mifura , ed ifi fomma le velocità di diverfe parti dell’ illeflb 
fiume areranno eternamente reciproca , e fcambievole proporzione con 
le loro mifure. Stabilito bene quello principio, e fondamento, che 1’ 
iflelTa acqua corrente va mutando la mifura , fecondo che varia la velo- 
cità , cioè minuendo la mifura < mentre crelce la velocità , e crefcendo la 
mifura quando fcema la velocità ; paflb alla confiderazione di diverfi par- 
ticolari accidenti in quella materia maravigliofi , e rutti depcndenti da que- 
lla foia propofizione , la forza della quale ho replicata più volte , acciò 
Ha bene intelà. 

COROLLARIO L 

E prima da quello fi conchiude , che le medefime piene di un tor- 
rente , cioè quelle piene , che portano eguale quantità di acqua in tempi 
eguali , non fanno le medefime altezze , o mifure nel fiume nel quale 
entrano , fe non quando nell' entrare nel fiume acquillano . o per dir 
meglio , coniò rvano la medefima velocità , perchè fe le velocità acquilla- 
te nel fiume faranno diverfe, àncora le mifure faranno diverfe, ed in 
confeguenza le altezze , come fi è dimollrato . 

COROLLARIO IL 

E perchè di mano in mano , che il fiume fi ritrova più , e più pie* 
Tor». J. I 3 no. 
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no , viene ancora per ordinario ad dlèr con/lituito in maggiore , e mag' 
giore velocità , di qui è » le medefime piene del torrente , che entra 
nel fiume fanno minori » è minori altezze , quanto il fiume fi ritrova 
più, e più pieno poiché ancora Tacque del torrente , entrate che fono 
nel fiume , vanno acquillando maggiori , e maggiori velocità , e peri 
feenuno di mifura » e di altezza . 

COROLLARIO IIL 

Oflèrvafi ancora , che mentre il fiume principale è baffo , fbprawe- 
nendo una , ancorché debole pioggia , fa fubito notabile creicimento , e 
alzamento,, ma quando il fiume è di già ingroflato, ancorché di nuovo 
gli fopravvenga gagliarda pioggia, in ogni naodo iion crelce tanto, quan- 
to aveva fatto fui principio, e proporzionatamente alla pioggia, che è 
fopraggiunta la qual cofa noi polfiamo dire, che particolarmente di- 
pende , perché nel primo calò , mentre il fiume è bailo , fi ritrova an- 
cora a^i tardo , e però la poca acqua , che ci entra , cammina , e paffa 
con poca velocità, e in conicgueoza occupa gran mifura. Ma quando il 
fiume è di già- ingroffato per nuova acqua , effendo ancora fatto più velo- 
ce , fa , che la gran copia d' acqua , che fbprawiene „ tenga minor mi- 
fiira,. e. non faccia tant* altezza .. 

COROLLARIO IVi 

Dalle, cofe dimollrate , è manifefto ancora che mentre un torrente* 
entra in un fiume in> tempo , che il. fiume fia ballb , allora il torrente fi 
muove con. una tal velocità, qual fi fia,. pallando per le ultime fue 
parti , con le quali comunica col fiume , nelle quali parti , mifiirato il 
torrente,, averà una tal mifiira,. ma erdeendo, ed alzandoli il fiume, 
ancora le medefime parti del torrente vengono a crefeere di grandezza 
e mifura, ancorché il torrente in quel punto non mena più acqua di 
quello, che faceva prima : talché crefeiuto , che farà il fiume , av eremo 
^ confiderare due bocche del medefimo torrente , una minore avanti 1' 
alzamento, T altra maggiore dopo 1” alzamento, le qnali bocche fcarica- 
no eguale copia d’acqua in tempi eguali, adunque la velocità per la mi- 
nore bocca farà maggiore, che la velocità per la bocca maggiore, eco* 
al il torrente farà ritardato dal fuo corfo ordinario . 

COROLLARIO V. 

Dalla quale operazione della natura procede un altro efiétto degno 
di confiderazione , ed è , che ritardandoli il corfo dell’ acqua , come fi è 
detto in quelle ultime parti del torrente, fe accaderà, che il torrente 
venga torbido, e che la fua acqua fia ritardata a fegno, che non polla 

por- 
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portar via quelle minutiiTune particelle terredri , che compongono la tor- 
bidezza , in tal cafo il torrente deporrà la torbida , e rialzerà il fóndo 
del proprio alveo nelle ultime parti delia fua fóce , il qual rialzamento , 
e pofarura farà poi di nuovo portata via, quando abbaiTandofi il fiume, 
il torrente ritornerà a muoverli con la fua primiera velocità . 

COROLLARIO VL 

Mentre fi è dimodrato , che la dcda acqua corrente ha diverfè mi- 
fure nel fuo alveo , fecondo , che ha varie le velocità , in modo che fem- 
pre è maggiore la mifura delf acqua , dove è minore la velocità , e per 
lo contrario minore la mifura , ov’ è maggiore la velocità ; di qui pof- 
fiamo noi elegantemente rendere la ragione del trito proverbio , guarda- 
ti dall’ acque chete ; Imperocché fe noi conlidereremo la medefima acqua 
di un fiume in quelle parti , nelle quali è men veloce , e però vien det- 
ta acqua cheta , farà per necedità di maggior mifura , che in quelle par- 
ti , nelle quali è più veloce , e perciò di ordinario farà ancora più pro- 
fonda, e pericolofa a’ pafièggieri; onde ben fi dice, guardati daJPacque 
chete ; e quedo detto è dato poi trasièrico alle cofe morali . 

COROLLARIO Vn. 

Similmente dalle cofè dimodrate fi può concludere , che i venti , che 
imboccano un fiume , e fpirando contro la corrente ritardano il Ilio cor^ 
fo, e la fua volocità ordinaria, necedariamente ancora amplieranno la 
mifiira del medefimo fiume , ed in confeguenza faranno in gran pane 
cagioni , o vogliamo dire concagioni potenti a fare le draordinarie 
inondazioni, che fogliono fare i fiumi. Ed è cofa ficuridima, che ogni 
volta , che un gagliardo , e continuato vento fpiradè contro la corrente' 
d* un fiume , e riducede l’ acqua del fiume a unta tardità di moto , che 
nel tempo , nel quale faceva prima cinque miglia , non ne fàcede fe non 
imo , quel tal fiume crefeerebbe cinque volte più di mifura , («) ancorché 
^I 4 non 

(«} Lo 2 «iidnDÌ nel Cio> Vili i}d Tuo libro 
itlC e$rrtnti proccra di coociliare I* opinio- 
ni del CaftelU » e del Guglielininl circa l'axtone del 
Tento ibpra de* Bucai . l?i non Iffdt inoltre di 
determiittte con ingepicfi calcoH la quantità dclk 
dirotnuxtcfie di Tclodtà « ed in rooTeguecza TeV 
Tal one del pelo dell* acqua corrente, cagionata 
da>etm ne* Burnì, o ItniaediataiDeiite, o mediana 
te le burrafebe fiicvaie nel mare, le quali, fà- 
cendo argine alle loci de’ Borni triburar} • ne ca- 
gionano r efeeaiione della fuperficie ne* troochi 
ìuperiori de* loro aWei • Rdativaroente ^l* aiione 
siiio}cdial]i de* rdbd fopra de* Burnì , dal calcob 


mftitoito dallo 7 ,cndrmì , il ritardo , e T aliamen* 
to nel pelo de* Buini non rifulta che piccoliBTimo • 
Suppone egli, che il ?ccto percorra 14. piedi in 
!•' t e fì cacci inoltre atiravcrfo a tutta la correi»» 
te direttamente : che l'acqua percorra odio Befló 
I.** 0 edi f. Ciò pollo, trora la perdita deHa ee- 
lecita, dì linee 4. in 1/, orvero di mezio mi- 
glio in circa in un giorno. Ma prendendo noi 
un ipotcB piò favorevole ancora all* opinione dd 
Cafldli , fupponghiarro , che un ver.to impetuolH» 
irrrvo, valerolc ad atterrare arrota le fcivc , per.' 
fona piedi 66 > in t.''Ofmdo rideflà forrnu^ deV 
loZ.endrioi , trovcreoto il ritardo inloore di goHìci 

ì. e 
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non gli fopraggiungclTe altra copia d’ acqua , la qual cofa ha del mara- 
vigliofo SI , ma è verillima , imperocché , qual proporzione ha la velocità 
deli’ acqua avanti il vento alla velocità dopo il vento, tale ha la mifura 
della medefima acqua reciprocamente dopo il vento, alla mifura avanti il 
vento; e perchè fi fuppone nel cafo noftro, che la velocità fia Icc- 
mata cinque volte più , adunque la mifura larà crefciuta cinque volte 
più di quello , che era prima . 

COROLLARIO Vili. 

Abbiamo ancora probabile la cagione deli’ inondazioni del Tevere , 
che feguirono in Roma al tempo di AlelT'andro Sello , 'c di Clemente 
Settimo, le quali inondazioni vennero in tempo fercno ; e lènza notabi- 
le disfacimento di nevi , che però diedero che dire aliai alli ingegni di 
quei tempi . Ma noi polliamo con molta probabilità aflèrmare , che il 
fiume arrivalTe a tanta altezza, ed eferefeenza, per lo ritardamento dell’ 
acque dependente dalli gagliardi Hi mi , e continuati venti , che fpirarono 
in quei tempi , come viene notato nelle memorie . 

COROLLARIO IX. 

V 

Elfendo manifeUilfimo , che per la gran copia d’ acqua pofTono cre- 
Icere i torrenti , e quelli fare rialzare per fe foli eforbitantemente il fiu- 
me, cd avendo noi dimollrato che ancora lenza nuova acqua, ma foio 

• col 


1. fl lìnee 7., rifardo per vero dire, che non 
produrrebbe .alcun rccfihile rulzameoro, come può 
ognuno coQofcere per mezzo del calcolo • facendo 
le Tclocità propoi zionali all' altezze» o come le n* 
dici di cflé. Minore tiefee pure il ritardo» e il ri* 
alzasieoto »fc il vento fpiri obiquo anacoireste: 
£ fe riHbttan poi» che e'oon par verlfimile» che 
il vento penetri tutta 1* intera corrente» ma uno» 
o due piedi al più folametite fono la ruperheie» 
appariice cbianmente quanto picco) ritardo » e rt- 
aizaoocnto produr fì polTà da’ venti ancor più ga* 
gìiardi . Inditueodo i) calcolo anco fopra ipored 
più vcroHmili » e più certe di qud e Aabilitc dallo 
Zcndruii» fi troveii fempre di poco rilievo V ef- 
fetto immediato dei vento fopra de' fiumi. La ne- 
cefiità di far tali ricerebe fopra priocip) femplicc. 
sDCDCe aib-trar) » ci pòrta a traicurarle. non po- 
lendo con quelle arrecare un maggiore fchiarimen* 
to alb quefiione . Rimerteodofeoe all’ efpericnza » 
fi vede che i venti ce* fiumi non ne increfpano 
che la fupcfficie» cc fi vede quella alzarfi di pe- 
lo». cè abbaflàifi dipoi al celUr del vento: Ì gal- 
leggunti puic quantunque un poco ritardati» non* 
•trucuo prefeguoDO il corfo pTìmitto » benché 


Icmbri il fiume in Cupctficie rivolgere indietro il 
fuo corfo* Quindi è che fairgiamcnte avverte» 
come vcdraiTi a fuo luogo, il Gugliclmioì nel cap. 
ro* Ptr cMufr dtlU ir^ndì hotuUt.hni it* fumi , 
»«» Mteufurfi I vtntitft ncH quMntc fumo 

elevurt U fuptrficit dtl muri , dentro il qusJe de* 
%ono Mvere i fumi V iogrefo . Il mare da’ venti 
agitato egli è vcrifiìmo . che può tenere in collo 
ì fiumi » che vi hanno lo sbocco , e (pingerc an- 
cora fino ad un certo terroioe negli alvei di eÌTi 
le proprie acque » c cagicnar così rialzamento in 
un fiume gà gonfio» cd cfpanfionc d'acque con- 
fegucDtcmente nelle campagne adiacenti ■ Cagioni 
puic poflono cflrtc i venti deli* cfcrcfceozc de* 
fiumi » in quanto che alcuni dt efii. caldi , come 
nei nofiro clima lo fono i meridionali , foodono 
fàcilmente le nevi. L' inoDdazioni ripoitate dal 
Cadciii , mentre vero fia, che nè da fìquciàzìo- 
ne di nevi » nè da lovinofe piogge cadute nell* e- 
fienfioQc del paeie » che fcola in Tevere* fofiero 
allora cagionate , pofibno elline Ilare prodotte nien- 
tedimeno da qualche occulta voragine» o da xero 
qualunque feoovoigimento de* tanti , che non di ra- 
do fogliooo fcpocatarc i* inteioa tenitura delia terra » 


Digitized by Google 


dell’ a c q_u e correnti. 105 

col ritardamento notabile il fiume ingroflk , e crefce tanto più di mifii- 
ra, quanto fcema la velocità : di qui c manifèfto , che cflèndo ciafchedu- 
na di quelle cagioni potente per le llefla , e feparatamente a fare crelce- 
re il fiume j quando venilTe il calo , che tutte due le cagioni confpiralTe- 
ro inlicme ;iH’ augumento del fiume , in tal calò feguiranno grandillime , 
ed irreparabili inondazioni . 

COROLLARIO X. 

Da quanto fi è dimoftrato fi può ancora facilmente rifolvere la dif- 
ficoltà , che ha travagliato > e travaglia tuttavia i più diligenti , ma po- 
co avveduti oflervatori de’ fiumi , i quali mifurando i fiumi , e torrenti , 
eh’ entrano in un altro fiume , come farebbe quelli , che entrano in Po , 
ovvero quelli, che entrano in Tevere, ed avendo raccolte le Ibmmc di 
quelle mifure, e conferendo le mifure de i fiumi , e torrenti , che en- 
trano nel Tevere con la mifura del Tevere , e le mifure di quelli , che 
entrano in Po, con la mifura del Po, non le ritrovano eguali, come 
pare a loro, che debbano ellère} e quello perchè non hanno mai av- 
vertito bene al punto importantillìmo della variazione della velocità , e 
come Ha potentillima cagione ad alterare maravigliolàmente le mifure 
dell' acque correnti , ma noi rifolvendo facilillimamente il dubbio , pof- 
fiamo dire, che quelle acque Ibernano la mifura, entrate, che fono nel 
fiume principale , perchè crelcono di velocità . 

COROLLARIO XI. 

Per non intendere la forza della velocità dell’ acqua , nell’ alterare la 
fua mifura , e farla maggiore , quando fcema la velocità , e minore , 
quando crefce la velocità } 1’ Architetto Giovanni Fontana , li ridull'e a 
mifurare , e far mifurare da un fuo Nipote tutti i folli , e fiumi , i qua- 
li fcaricarono le loro acque nel Tevere , al tempo deli’ inondazione , che 
feguì in Roma l’anno ipp8. e ne llampò un libretto, nel quale, rac- 
colte le mifure dell’ acqua llraordinaria , che entrò nel Tevere , e’ fece 
conto , che fblTe cinquecento canne in circa più dell’ ordinario , e nel fi- 
ne di quel trattato conclude , che a levare afiàto a Roma l’ inondazione 
farebbe necelTario fare due altri alvei eguali a quello di prefente , e che 
meno non ballerebbe : e ritrovando poi , che tutta la piena palsò fono 
il Ponte Quattro capi (il vano del quale è di molto minor mifura delle 
cinquecento canne ) conclude , che lòtto il deno Ponte pallàrono cento 
dnquantuna canna di acqua premuta ( ho poAo il termine precifo di acqua 
premuta , ferino dal Fontana ) dove io noto diverfi errori . 

Il primo de’ quali è penfare , che le mifure di quell’ acqua prefe 
nelli alvei di quei fòlli , e fiumi , dovelTero mantenerli le medellme nel 
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Tevere , la qual colà , con fiia pace , è falUmnia , ogni volta , che queH* 
acque ridotte nel Tevere non conlervadeio la mededma velocità , che 
avevano nel luogo, nel quale il Fontana « e fuo Nipote le mifurò: e tut- 
to quello è inanimilo dalie cofe , che noi abbiamo cfplicate di ib pr a ; 
imperocché , lè l’ acque ridotte nel Tevere crelcono di velocità , &eiaà- 
no di milura , e fc Ibernano di velocità , crefconodi nùllira. 

Secondariamente coalide ro, che le mifure di quei folli, o dumi, 
che entrarono nel Tevere al tempo dell’ inondazione , non fono le me- 
delime fra di bro realmente . ogni volta che le loro velocità non fieno 
eguali , ancorché abbiano i medelimi nomi di canne , e palmi ; imperoc- 
ché può edere , che una bocca di dieci canne riquadrate ( per parlare 
al modo del Fontana) di uno di quei fodi, portaib nel Tevere, ai tem- 
po deir inondazione quattro , dieci , e venti volte meno acqua , dì quel- 
b , che portò un altra bocca eguale alla prima di grandezza : il che fa- 
rebbe lèguito , quando la prima bocca folle fiata quattro , dieci , o ven- 
ti volte meno veloce della feconda . Laonde , mentre il Fontana racco- 
-gUe b canne, e palmi delle mifure di quei folli, e dumi in una Ibmma, 
commette V idedb errore , che farebbe quclb , che raccogliellè in una 
fomma diverfe monete di varie valute, e di diverd paelì , ma che avellerò 
il medelìmo nome , come làrebbe il dire , che dieci feudi di moneta Ro- 
mana, quattro feudi d’oro, tredici feudi di Firenze, cinque feudi Vene- 
ziani , e otto feudi Mantovani facelléro la fomma di quaranta feudi «f 
oro, ovvero quaranta feudi Mantovani . 

Terzo , poteva eflère il cafo , che qualche fiume , o folTo , nelle par- 
ti più verfo Roma , io quel tempo della piena , non mettelTe più acqua 
del fuo ordiaario , ed in ogni modo chiara colà è , che , mentre la jàe- 
na veniva dalle parti fupcriori , quel tal foflb , o fiume farebbe crefeiu- 
to di mifura nel modo notato da noi al Corollario quarto ; di maniera 
tale , che il Fontana avrebbe incolpato , e notato quel tal fiume , o fof- 
fb, come complice dell' inondazbne , ancorché ne foflc innocenrilllmo . 

Di più nel quarto luogo notili , che poteva nafcerc cafo , che quel 
tal fiume non (blu non Ibllé colpevole dell’ inondazione , ancorché cre- 
feiuto di milura , ma poteva dico avvenire cafo , che fblTe benemerito di 
aver feemata l’ inondazione , col crefeere di mifùra nel proprio alveo ; 
la qual cofa è affai evidente , imperocché dato il cafo , che quel fiume 
nel tempo della piena, non avelTc avuto per fe medelìmo , e dalle proprie 
origini più acqua dell’ ordhiarb, é cofa certa, che crefcendo, ed alzan- 
doli V acqua del Tevere ancora quel tal fiume per livellarli con l’acqua 
del Tevere , avrebbe ritenute delle proprie acque nel proprio alveo , 
lènza fcaricarle nel Tevere , ovvero ne averebbe ingurgitate . e bevute , 
per dir cosi , di quelle del Tevere^ ed io tal maniera al tem]M delf 

mon< 


Digitized by Google 


deli.’'acq_oe correnti.- 107 

zdOndaEione minor copia d’ acqua farebbe venuta in Roma , ed in ogni 
modo la milura di quei fiume farebbe crefeiuta . 

Quinta, s’ inganna il Fontana r quando conclude , che per levare 
r inondazione da Roma , farebbe ncccflàrio fare due altri alvei di fiume , 
che fodero larghi , quanto quello che è di prefente , e che meno non 
baderebbe : dico , che s* inganna , e per convincerlo facilmente del fuo er- 
rore , balla dire, che elTendo palTata' tutta la piena fotto Ponte Quattro 
capircome luimededmo attefla , baderebbe' un alveo fblo capace quanto 
è il detto Ponte, ogni volta che 1’ acqua vi correfTe con la deflk veloci- 
tà , come fece lotto il Ponte al tempo dell’ inondazione cd all’ incontro 
non ballerebbero venti alvei della capacità del prefente , quando 1’ acqua 
vi correffe con minor velocità di quello ^ che fece al tempo dell’ inon- 
dazione venti volte'. 

Sedo , a me pare gran debolezza il' dire', che' paflàlTe fotto il Pon- 
te Qipttro capi cento cinquant’ una canna di acqua premuta : imper- 
ciocché non- intendo, che 1’ acqua ila come la bambagia , 0 lana , le qua- 
li materie' fi' poflbno premere , e calcare, come intravviene ancora all’ 
aria , la quale riceve comprefEòne in modo-, che dopo che in qualche 
determinato luogo farà ridotta nella fua naturale condituzione una quan- 
tità d’ aria ,• ed averà occupato- tutto il detto luogo , in ogni modo con 
forza, e violenza comprimendo la prima aria, fi riduce in affai minor 
luogo, e vi fi menerà quattro , e fei volte altrettanta aria di prima , 
come fi vede per efperienza nell’ Archibugio a vento , inventato a’ no- 
dri tempi da M. Vincenzo Vincenti- Urbinate,- la quale condizione dell’ 
aria di potere effere condenfata- fi vede ancora nelle Fontane portatili 
del medefimo M- Vincenzo :: le quali fontane fchizzano in alto V acqua 
a forza di aria compreflk , la quale mentre cerca ridurli alla fua natu- 
rale conflituzione , nel' dilatarli- fa quella violenza .- Ma f acqua non fi 
può giammai, che io fappia, calcare, o premere in modo, che fe a- 
vanti- la compreffione tiene ,- ed occupa un luogo- , dando nella fua na- 
turale condituzione , non' credo, dico,. che fia pofiibile, premendola , e 
calcandola feria occupare minor luogo perchè fe fi poteffe comprimere 
1’ acqua , e' ferie occupar minor luogo , ne feguirebbe , che due vali di 
eguali mifure, ma di ineguali altezze, fblléro d' ineguali capacità , e ver- 
rebbe a capire più acqua quello , che folfe più alto, anzi un cilindro , o 
altro vafb’ più alto , che largo ,- capirebbe' maggior quantità d’ acqua 
dando eretto, che dando didefo, perchè dando eretto ,- l’ acqua podavi 
dentro verrebbe ad edere più premuta , e calcata .- 

E però nel cafo nodro , conforme- a i nodri prmdpj diremo , che 
r acqua di quella piena' pafeò tutta fotto il nominato Ponte di Quattro 
capi , perchè , effendo ivi veJociilìma , in: confeguenza doveva edere di 
aoinor mìfura . Ve- 
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Vedafi pertanto in quanti errori fi cafca per l’ ignoranza di un vero, 
e reale fondamento , il quale poi conofciuto , c bene intefo , leva via o- 
gni caligine di dubbio , e rifolve focilifiìmamente tutte le difficoltà . 

COROLLARIO XII. 

Per la mcdefima inavvertenza di non tener conto della variazione 
della velocità nell’ ifiefia acqua corrente , fi commettono bene fpe(Iò 
dagl’ Ingegneri, e Periti, errori di gran momento ( e ne potrei addur- 
re elèmpi , ma per degni rifpetti li trapaflb in filenzio ) quando peiila- 
no, e propongono, con derivare canaK nuovi dà fiumi groffi, fcemare 
la mifiira dell’ acqua nel fiume , e Ibernarla proporzionatamente fecondo 
la mifura dell’ acqua , che fanno paflare per lo canale , come facendo 
V. gr. un canale largo cinquanta piedi , nel quale abbia da Icorrere P 
acqua derivata alta dieci piedi , penlano di fcemare la mifura deli’ acqua 
nel fiume cinquecento piedi , la qual cofa poi non riefce in latto , e la 
ragione è in pronto , imperocché , derivato che è il canale , il rimanen- 
te del fiume principale Iberna di velocità , e però ritiene maggior mifiira 
di quello che faceva prima , avanti la derivazione del canale , e di più 
fe il canale derivato che larà , non conferverà la medelima velocità , che 
aveva prima nel fiume principale , ma la fcemerà , farà necelTàrio , che 
abbia 'maggior mifura di quello che aveva prima nel fiume, e però a 
far bene il conto, non farà derivata nel canale tanta copia d’ acqua, 
che faccia fcemare il fiume , quanta è la mifura dell’ acqua nel canale , 
come fi pretendeva. 

COROLL ARIO XIII. 

Quella mcdefima confiderazione mi da occafionc di Iboprire un co- 
inuniffimo errore, olfervato da me nel negozio dell’ acque di Ferrara, 
quando fui in quelle parti al fervizio dell’ Illullrillimo , e Rcvcrendiffi- 
mo Monfignor Corfini, il fublime ingegno del quale mi è flato di gran- 
diffimo aiuto in quelle contemplazioni : è ben vero , che fono flato afTai 
perpleflb , fé doveva mettere in carta quello punto , o pure trapafiarlo 
in filenzio, perchè ho fempre dubitato, che 1’ opinione comune, e con- 
fermata di più con una apparentiffima efperienza , potcfle non folo far 
reputare quello mio penfiero lontano dal vero , ma difcreditare ancora 
appreflb il Mondo il reflante di quella mia fbrittura ; tuttavia ho final- 
mente deliberato di non mancare a me fleffo , ed alla verità , in materia 
per fe medefima , e per altre confèguenzc importantiffima , itè mi pare 
che convenga in materie difficili , come fono quelle , che abbiamo per 
le mani , rimetterli all’ opinione comune , poiché farebbe gran maravi- 
glia, fe la moltitudine in tali cali fi apponelTe ai vero, ne dovrebbe ef 
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lére tenuta co& difficile , nella quale ancora l’ ignorandffimo volgo co- 
nofceflb il vero,- ed il buono, oltre che l'perO' ancora di dichiarare il 
tutto in modo , che le perfone di falde giudizio tetteranno perfuafe a 
pieno , purché tengano bene in mente il fondamento principde di tutto 
quefto Trattato ; e benché quello che io proporrò Ha un particolare , co- ' 
me ho detto , appartenente folo alli intereffi di Ferrara , tuttavia da que^ 
Aa dottrina particolare bene intefa , fi potrà fare buon giudizio di altri 
Umili cafi in univerlàle . 

Kco dunque , per maggiore intelligenza , e chiarezza del tutto , 
che fopra Ferrara tredici miglia in circa , vicino alla Stellata , diramandofi 
il Po grande in due parti, con un fuo ramo viene alla volta di Ferra- 
ra, ritenendo il nome di Po di Ferrara, c qui di nuovo fi parte in due 
altri rami , e quello che continua alla delira fi chiama il Po di Argenta , 
c di Primato , e quello alla finillra, Po di Volana. Ma per efler già il 
letto del Po di Ferrara rialzato , ne legue . che retta privo affatto dell’ 
acque del Po grande , eccetto ne i tempi delle fue maggiori eferefeenze , 
che in tal Cafo, eflèndo quello Po di Ferrara intettato con un argine 
vicino al Bondeno, verrebbe pure a tettare ancora nelle efcrelcenzc del 
Fo grande , libero dalle fue acque . Ma Ibgliono i Signori Ferrarefi in > 
tempo, che il Po minaccia di rompere, tagliare quella intellatura, per 
il quale taglio Igorga tanta furia d’ acqua , che fi è olTèrvato , che il Po 
grande , in ifpazio di alcune poche ore , feema di altezza un piede in 
circa , e da tale efpcrienza molli tutti quelli , con i quali io ho tratta- 
to finora di quelle materie , penfano , che fia di grandiffimo benefizio , 
ed utile mantener pronto quello slogo , e fervirfi cllb in tempo delle 
piene . E veramente conliderata la colà lèmplicemente , e nella prima 
apparenza pare , che non fi poflà dubitare in contrario : maffime che 
molti più Ibttilmente efaminando il fimo , mifurano quel corpo di acqua, 
che feorre per lo canale, o alveo del Po di Ferrara, e fanno conto, 
che il corpo delP acqua del Po grando Ila foemato tanto , quanto è tt 
corpo dell’ acqua, che feorre pel Po di Ferrara. Ma fe noi riterremo 
bene in mente , quanto fi è detto in principio del trattato , e quanto im-. 
porti la varietà delle velocità della medefima acqua ,‘ t quanto fia necef-r 
lària la cognizione di effe per concludere la vera quantità dell’ acqua 
corrente , ritroveremo mani&ttamente , che il benefizio di quello sfogo ‘ 
è affai minore di quello, che univerlàlmente fi penlà, e di più ritrove-- 
lemo, fc non m’ inganno, che ne feguono tanti danni, che io incline-;; 
rei grandemente a credere, che tornaflé più conto il legarlo affatto,’ 
che mantenerlo: tuttavia non mi ritrovo tanto affezionato alla mia > opi- 
nione , che non fia pronto a mutar fentenza alla forza di j ragioni mi- 
gliori, mailimc di chi averi prima bene intelb il principio à quella 
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mia fcrìccura. la qual colà replico frequentemente, perche è alLluta. 
mente impoflibile unza.queAo avvertimento trattare di queAe materie, 
e non commettere ^ravillìmi errori. -, ^ 

, Metto dunque in confìdcrazione , che , ancorché Ila vero , che men* 
tre le acque del Pjo grande li ritrovano nelle maggiori altezze, allora 
tagliato 1’ argine , e inteAatura del Po di Ferrara , ed avendo le acque 
faperiori grandiAima cafeata nell’ alveo di Ferrara , vi precipitano con 
grandillìmo impeto , e velocità , e con la medehma nel principio , a po> 
co minore, corrono verfo il Po di Volana , e d’ Argenta alia marina; 
tuttavia dopo lo fpazio di alcune poche ore , riempito eh’ è il Po di 
Ferrara, e non ritrovandovi più le acque fuperiori tanto declive, quan- 
to ebbero al principio del taglio, non vi fgorgano con la velocità di 
prima , anzi con aAai minore , e pertanto molto minore copia d’ acqua 
comincia a ulcire dal Po grande ; e fe noi con diligenza faceAimo com- 
parazione della velocità dell' acqua al principio del taglio con la velo- 
cità dell’ acqua dopo il taglio , e quando il Po di Ferrara làrà di già ri- 
pieno d’ acqua, ritroverebbamo forlè effere quella quindici, o venti volte 
m iggiore di queAa , ed in conlèguenza , 1’ acqua che ufeirà dal Po gran- 
de . paAato quel primo impeto farà folo la quindkefima, o venteAraa 
parte di quella, che ufciva nel principio, e però le acque del Po grande 
ritorneranno in poco tempo quali alla primiera altezza. E qui voglio 
pregare quelli, che non reltallèro totalmente appagati di quanto fi è 
detto , che per amore della verità a benefizio univerfale fi vogliano 
compiacere di fare diligente oAervazione , quando in tempo di piene 
grandi fi taglia il nominato argine, o inteAatura al Bondeno, e che in 
poche, ore le. acque del Po grande kcmano , come fi è detto di altezza 
un piede in circa, fi compiacciano , dico , di olTervare, fe pafiàto un gior- 
no, o due 1’ acqua nel Po grande ritorna quali alla Tua altezza, di pri- 
ma , perchè quando qucAo feguillfe ,, rcAerebbe aflài chiaro , che 1’ utile , 
che rifiilta da queAo slogo, non è tanto grande, quanto univerfalnaente 
fi pnefiime . Dico , che non è tanto quan^ fi. prefume, perchè ancorché 
fi conceda per vero, che le acque del Po grande fccmiiio di altezza fui 
ptincipio dello sfogo,, tuttavia qu^to benefizio viene ad eAere temporar 
neo, e per poche ore. Se le piene del Po. ed i perìcoli di rompere' 
fòdero di breve durazione , come d’ ordinario intravviene nelle piene dei 
torrenti, in tal cafoil’ ^tile delio sfogo farebbe di qualche Aima: ma 
perchè le piene del Po durano per trenta, e talvolta quaranta giorni, 
però; il guadAgOD , che rifiilta dallo sfogo , viene ad efière di poca con- 
fidcrazione.’ReAaci ora da confideràre i danni notabili, che fèguono. 
dal medèfimo sfogo, acciò fatta rifiellione , e bilanciando P utile , e il 
danno > fi poflà rettantente giudicare , ed eleggere il miglior partito . Il 
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primo prdgiùdizlo dunque , che nafee da qucfto sfogo è , che riempien- 
dofi di acqua gli alvei di Ferrara , Primàro.'e Volana , li mettono in 
fervitù di guardia, ed io pericolo thtte quelle riviere dal Boadeno fino 
alla marina Secondàfiàfnente, avendo le acque del Po di Primato libero 
l’ iflgreflo nelle valli fuperiori, le riempano con gfavi danni delle cam- 
pagne adiacehti, ed impedifconò li Icoli ordinari, nelle medeiMne valli , 
in modo , che refterebbe ancora vana , fr' fruUratoria tutita la diligen/.a , 
fpefa, e fatica, che fi faceflé delia bonificazione, per tenere libere le valli 
Al peneri dalì^ acque. Terzo confiderò , che eflendo incamminate quelle 
acque pel Po di Ferrara all’ ingiù verlb la marina in tempo , che il Po 
grande fi ritrova .nelle Aie maggiori eferefeen:^, ed altezze,, è manifello 
per elperienza,* che quando il Po grande feema, allora quelle acque in- 
camminate per lo Po di Ferrara cominciano a ritardarli nel loro'corfo, e 
finalmencr li conducono a «rivoltar la corrente all’ insù verló alla Stella- 
ta, reftando prima nel tempo intermedio quali ferme , e (lagnanti , e pe- 
rò deponendo la torbidezza riempiono il lecco del fiume , ed alveo di 
Ferrara . Quarto , cd ultimo , lègue da quello fteflb slogo un altro no- 
tabile danno; cd è limile a quello, che iègue dalle rotte, 'Che fanno i 
fiumi , vicino alle quali rotte nelle parti inferiori , cioè pallàta la rotta , 
fi genera nell’ alveo del fiume un certo dodo, cioè fi' rialza il fondo del 
fiume , come b affai mani fello per efperienza -, e cosi in limile maniera 
appunto tagliandoli l’ intellacura al JBondeno, li viene a fare come una 
rotta, dalla quale ne^fegue il rialzanaento qellc parti inferiori del Po 
grande , paffata la foce di Panaro -, la qual cofa quanto Ha perniciolà , Ha 
giudicato da chi intendo quelle ihacerie . E pertanto , (lance il poco uti- 
le , e canti danni 'che feguoho dal mantcnerfi quello sfogo, crederei', che 
folle {HÙ fimo Cohfiglio tenere perpetuamente falda quella intellarura al 
Bundeno, o in altra parte opponuna', e non permettere, ohe 1' acque 
del Po grande venifièiK) per alcun tempo alla volta di Ferrara. 

COROLLARIO XIV. 

T V 

Nei fiumi reali , che entrano ifi mare , cóme qui in Italia Po , Adi- 
ge, cd Arno, i quali per le loro elcrefcenze fono armati di'àr^i, fi 
olTèrva , che lontano dalla marina hanno bilbgno di una notabile altez.. 
za di argini , la quale altezza va poi di mano in marto feemando , quan- 
to più li accolla alla marina , in modo tale , che il Po lontano dal mare 
cinquanta, ovvero faffanta miglia, intorno a Ferrara averà più di venti 
piedi di altezza di argini fopra 1’' acqua ordinaria ; ma lontano dal mare 
dieci , o dodici miglia folamente, non arrivano gli argini a dodici piedi 
di altezza fopra la medefima acqua ordinaria , ancorché la larghezza del 
fiume fu eguale, talché 1’ eferefeenza della (lelTa pieoa viene a eflére af- 
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fai maggiore di mifura lontano dal mare > che vicino , e pare parrebbe j 
che palTando per tutto la medefima quantità d’ acqua» dovefle il dame 
aver bifogno della medefima altezza d* argini in tutti i luoghi : Ma noi 
con i nofiri principi > e fondamenti polliamo rendere la ragione di tale 
effetto , e dire , che tfuelT ecoeflb di quantità d’ acqua fopra 1' acqua or- 
dinaria va Tempre acquiftando maggior velocità , quanto più fi accolla 
alla marina» e però fcema di mifura» ed in confeguenza ^ altezza. E 
queffa Ibrfe dee edere fiata la cagione in gran parte » per la quale il 
Tevere nella inondazione del t;p8. non nfcì dal fuo letto di fono Roma 
verfb la marina. , 

C O R O L L A R I O XV. ' 

Dalla medefima dottrina fi rende ragione chiarifiìma , perchè le a- 
eque cadenti fi vanno alTottigliando nelle loro cafeate » di modo che la 
medefima acqua cadente mifurata al principio della calcata è maggiore» 
e groffa , e poi va di mano in mano feemando di mifura » quanto più lì 
dilcolla dai principio della caduta . Il che non deMnde da altro, che 
dall’ acquillo » che va Scendo di maggiore velocita » eflendo notìffìma 
conclufione appreflb i Filofbfi » che i corpi gravi cadenti », quanto più 
fi {collana dal principio del loro movimento » tanto più acquillano di 
velocità , e perciò 1’ acqua » come corpo grave » cadendo , fi va veloci* 
tando» e però fcema di mifura, e fi rafTottiglia . 

COROLLARIO XVI. 

E per lo contrario gli zampilli dell’ acque , che fchizzano in alto , 
fanno contrario effetto » cioè nel principio fono fonili » e poi fi fanno 
maggiori , e grofll » e la ragione è manifeflifilma ; perciocché nel prin- 
cipio fono al& veloci . e poi vanno allentando 1’ impeto loro » e movi-^ 
mento » ficchè nel principio all’ ufeire che &nno ». debbono efifere fonili » 
e poi ingroffarfi » come in effeno fi vede . 

APPENDICE L 

Nell’errore di non confide rare» quanto le velocità diverfe della me- 
defima acqua fluente in diverfe parti dei filo alveo fieno potenti a mu- 
tare la mifura della medefima acqua » e farla ora maggiore » ora mino- 
re » credo » fe non m’ inganno , che pofla effer incorfb Giulio Frontino 
nobile fcrinore antico nel i. libro che fa delli acquedotti della città di 
Roma ; mentre ritrovando la mifura dell’ acqua /» eommemariis minore 
di quello» che era in erogatione 11Ò3. quinarie, pensò che tanta varietà 
procedeffe dalla negligenza de’ mifuratori » e quando poi con propria 
induflria mifuxò la medefima acqua a’ principi delli acquedotti» ritro- 
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l'andoia maggiore loeoo. quinarie in circa di quello, che era in cum- 
memtariis , giudicò, che 1’ eccedi) foflè ufurpato da’ miniftri , e da’ par- 
tecipanti , la qual cola poteva efl'ere in parte , perchè pur troppo è 
vero , che il Pubblico quah fempre è ingannato : con tutto ciò io penfo 
ancora adblutamente , che oltre le fraudi di quelli officiali, le velocità 
dell'acqua nei luoghi, ne’ quali Frontino la mifurò potelléro elTere di- 
verlè , da quelle velocità , che li ritrovavano nelli altri luoghi raifurati 
da altri per avanti , e perciò le mifure dell’ acque potevano , anzi do- 
vevano neceflariamente elTere diverfc , edendolì da noi dato dimollrato , 
che le mifure della medefima acqua fluente hanno reciproca proporzio- 
ne della loro velocità . 11 che non coniiderando bene Frontino , e ritro- 
vando 1’ acqua in commentariit 117J5. quinarie, in erogatione 1401$. e 
nella propria mifura fatta da fé medelimo ad capita duQuam 22755. qui- 
narie in circa pensò , che in tutti quelli luoghi palTalTe dìverfa quantità 
d* acqua , cioè maggiore ad capita duQuum di quello che era in erogatia» 
$tc $ e quella giudicò maggiore di quella che era in commentariit . 

APPENDICE IL 

Un inganno Umile fegul modernamente nell’ acquedotto delP acqua 
Paola, la quale acqua doveva elTere 2000. once, ed elTettiv^ente tanto 
ne dovevano dare , e ne avevano date i Signori di Bracciano alla Came- 
ra Apodolica, e ne fu fetta la mifura al principio dell’ acquedotto , I» 
qual mifura riufcl poi aliai minore , e fcarfe , conllderata , e prefa in 
Roma, e ne feguirono difgudi, e difordini gravi, e tutto perchè non 
fu penetrata bene quella proprietà dell’ acqua corrente , di crelcere di 
mifura, dove feema la velocità, e di feemare la mifura, quando crefcQ 
la velocità. 1, 

'APPENDICE m. 

Simile errore mi pare , che abbiano conunelTo tutti quei Periti , i 
quali per impedire , che non il divertilTe il Reno di Bologna nel Po dalle 
valli , dove di prefente corre , giudicarono , che elfendo il Reno nelle fue 
madime eferefeenze 2000. piedi in circa, ed edèndo il Po largo 1000. - 
piedi in circa, giudicarono, dico, che mettendoli il Reno in Po, ave- 
rebbe alzata 1 ’ acqua del Po due piedi , dal quale alzamento concludeva- 
no poi difordini cibrbitantillimi , ovvero di llraordinarie inondazioni , ov- 
vero di Ipefe immenfe , ed mtollcrabili a’ popoli in rialzare gli argini al 
Po , ed al Reno , e con limili debolezze li perturbano vanamente bene 
fpelTo le menti (’elli interelTati. Ma ora dalle cofe dimollrate è manife- 
flo , che la miliira del Reno in Reno farebbe diverfe dalla mifura del 
Reno in Po , ogni volta , che ferà diverfe la velocità del Reno in Po , 
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dalla velocità del Reno in Reno , come più eiàttamente ù detennina nella 
quarta Propolizione. 


APPENDICE IV. 

Non meno ancora li fono ingannati quelli Ingegneri , e Periti , che 
hanno affermato, che mettendoli il Reno in Po , non farebbe alzamento 
nelTuno di acqua in Po: perchè la verità è, che mettendoli il Reno in 
Po , farebbe fempre alzamento , ma alle volte maggiore , alle volte mi- 
nare , fecondo che ritroverà con maggiore , e con minore corrente il 
Po : di modo che quando il Po farà conllituito in gran velocità, po- 
chillìmo làrà 1’ alzamento, e quando il medelimo Po farà cardo nel fuo 
corlò , allora 1’ alzamento farà notabile . 

APPENDICE V. 

E qui non ferà fuori di propollto avvertire, che le mifiire, parti- 
menti , e dillrìbuzioni dell’ acque di fonte non li potranno mai &re giu- 
(lamente , fé non li conlldererà ancora , oltre la mifura , la velocità 
dell’ acqua , il qual punto non elTendo flato pienamente avvertito, è ca- 
gione ^ continui incomodi in fùnili negozi . 

APPENDICE VL 

Simile confiderazione 11 dee fare con tanto ma^or diligenza, quan- 
to 1’ errare viene ad efière di maggior pregiudizio , dico che G dee fare 
d.a qucHi , che partifeono , e dividono l’ acque , che fervono per adacqua- 
re le campagne , come li fa nelli territori Brefeiano , Bergamafeo , Cre- 
mafeo , Pave& , Lodigiano , Cremonefe , ed altri luoghi : imperocché fé 
non li averà riguardo al punto importantillimo della variazione della ve- 
locità dell’ acqua, ma folo alla femplice mifura volgare, ne fèguiraano 
fempre dilbrdini, e pregiudizi grandilSmi alli intereffad. 

APPENDICE Vn. 

Pare , che fi pofTa offervare, che mentre T acqua (corre per un al- 
veo , canale , o condotto , venga ritardata , trattenuta , ed impedita la 
fina velocità dal toccamento, che fa con la ripa, o fponda del canale, 
o alveo, la quale, come immobile, non fecondando il moto dell’acqua, 
interrompe la fua velocità : dalla qual cofa elTendo vera , come credo 
fia verifiima, e dalle noftre confiderazioni , abbiamo oocafione di feo- 
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prire un Ibttiliilinio inganno , nel quale cafcano ordinariamente quelli , 
che dividono le acque di fonte , la quale divillone fuole effér fatta , per 
quanto ho veduto qui in Roma , in due maniere , la prima delie quali 
è con le mifure di figure fimili , come farebbero cerchi , o quadrati a- 
vendo in una piaftra di metallo traforati diverfi cerchi , o quadrati uno 
di mezz’ oncia , un altro di un’ oncia , uno di due , di tre , di quattro , Scc. 
con i quali aggiuAano poi le fillole per difpenfare le acque : 1’ altra ma- 
niera di dividere le acque di fonte è con parallelogrammi rettangoli 
della ftefla altezza , ma di diverfe bali , in modo fimilmente . che un 
parallelogrammo fia di mezza oncia , 1’ altro di una , di due , di tre , &c. 
Nelle quali maniere di milurare , e dividere 1’ acqua è pamto , che ef- 
fendo porte le fiftole a uno rteflb piano egualmente dirtante dal livello , 
o fuperficie fupcriore dell’ acqua del bottino , ed ertèndo le dette mifu- 
re efattirtimamente fotte , debba in confeguenza ancora 1’ acqua ertère 
partita , e divifa proporzionatamente con le mifìire . Ma fé noi confide- 
reremo bene il tutto, ritroveremo, che le fiftole di mano in mano» 
che fono maggiori, (caricano fempre più acqua del giurto, in compara- 
zione delle minori, cioè per parlare più propriamente , 1’ acqua che 
parta per la maggior firtola > a quella , che parta per la minore , ha fem- 
pre maggior proporzione , che la firtola maggiore alla firtola minore . 
Dichiaro il tutto con un efempio . Intendali , per più facile cognizione , 
( f’/^. IO. Tav. III.) due quadrati ( il medelimo fi può intendere de’ cer- 
chi» e delle altre figure fimili fra di loro) il primo quadrato, fiav.gr. 
quadruplo dell’ altro, e fiano quefti quadrati bocche di due fiftole, u- 
na di quattro once, e 1’ altra di una; è manifèfto dalle cofe dette, che 
r acqua , che parta per la minore firtola , ritrova impedita la fua velo- 
cità nella circonferenza della firtola , il qual’ impedimento vien mifùra- 
to dalla fterta circonferenza. Ora fi confideri, che fe noi volertimo , che 
1' acqua, che palTi per la maggior firtola, forte folamenre quadrupla di 
quella , che parta per la minore in tempi eguali, farebbe necell'ario, che 
non folo il vano, e la mifura della firtola maggiore forte quadrupla 
della firtola minore, ma forte ancora quadruplicato l’ impedimento. Ora 
nel cafo noftro è vero, che è quadruplicato il vano, e la bocca della fi- 
ftola: non è già quadruplicato 1’ impedimento, anzi è folamente dupli- 
cato , mentre la circonferenza del quadrato maggiore è folamenre dupla 
della circonferenza del quadrato minore ; imperocché la circonferenza 
maggiore contiene otto di quelle parti, delle quali la minore ne contie- 
ne quattro , come è manifèfto nelle defcritte figure , e pertanto partèià 
per la firtola maggiore più del quadruplo dell’ acqua, che parta per la 
firtola minore . 

Simile inganno cade ancora nell’ altra maniera di mifurare 1' acqua 
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tli fonte, come facilmente fi può comprendere dalle cofe dette i o oflers 
vate di fopra. (a) 

APPEN DICE Vili. 

La medefima contemplazione fcuopre 1’ errore di quelli Architec* 
ti , i quali dovendo fabbricare un ponte di più archi fopra di un fiume , 
confiderano la larghezza ordinaria del fiume , la quale efiéndo , v. gr. 
quaranta canne , e dovendo il ponte eflere di quattro archi , bada a lo- 
ro , che la larghezza di tutti quattro gli archi infieme prefa, fia qua- 
ranta canne, non confiderando che nell’ alveo ordinario del fiume 1’ a- 
oqua ha due foli impedimenti , che ritardano la fua velocità cioè il coc- 

ca- 


(«) Rilevuite i rettore, che qv) nota il Ca- 
melli tn' moki > che commettono i Fontanieri nel- 
U difttlbuz’one deU’ acque de* fonti . 11 Sig. Ma. 
riolte dìligcntiflimo effctimcotatore trotò, chenn 
orifixio ofixaoolale di tre Knec di diametro , pre- 
muto fopra da piedi 13. d* acqua , (caricò foltanto 
libbre a8. d‘ acqua , mentre fecondo il calcolo . che 
aArae da ogni ifregamento , dorea naturalmente 

dcaricatne libbre 40. ^ , talché la perdita fu di 

della quantità , che dorea dare naturalmente . E' 
noto che oc' fori limili, ma di direrfo diametro, 
fatti nella flcITa lamiera ( giacché, fe quefta è di 
direrlà grolTexza , lo sfregamento , e perciò Isper- 
dita ratta ancora per' tal ragione) le perdite fono 
come i perimetri de' medefimi fori > cioè come gli 
Aedi diametri , mentre la quioriiii naturale dell* a- 
cqua è come I' arce , ovrero quadrati de' fòri 1 tal- 
Olente che io due foci limili le perdite alle quan- 
tità naturali deif acqua fono nclU ftclTa ripone , 
che i diametri a’ loro quadrati , e perciò Inno re- 
ciprocamente come gli ftefli diametri : nè tal prò* 
yoreiooe della perdita colla quantità naturale retta 
•Iterata dalla maggiore , o minore altezza del* a- 
equa fopra de’ fori , crefccndo , o fcemaodoli gli 
atregamenti , o la perdita nella ragione delle ve- 
Jocità , e variandofi nella ftclTa proporzione appun- 
to le quantità deli’ acqua . Eflendo dunque nota la 
proporzione tra gli sfregamenti , 'ed i diametri 
de’ fori limiii , ed cilcndo pur nota per 1' efpe- 
rienaa di Marìotte la perdita d' acqua provenicn- 
<e dallo sfregamento in un dato foro, potià là* 
perii lémpte la padita cagionata dallo sfregameli» 
Co all’ efeir deir acqua per qualunque altro fero . 

La mifiira ancora dell' odcm , o baldo ufàta dai 
Fonrinieri c molro equivoca • Chiamiao oncia di 
acqua quella quantità , che dee da un foro circo- 
lare , il cui diametro Ca un oncia , niutn attenzio- 
ne avendo al" altezza delf acqua fopra del foro , e 
dirpregiando m coalcgueozi la velocità , dalla qua- 


le in gran parte dipende la quantità delf eweia 
medelìma, di mtxlo che un oncia d’ acqua cosi 
computati può elict talvolta doppia , nipla , qua- 
drupla <f un altra oncia- 11 Sig Mariolte, e do- 
po di etto gli altri Maticmalici hanno ftabiiito , U 
pollice d' acqua dfer quella quiittità , che efee da 
un foro circolare di un pollice di diametro , eche 
abbia una linea d* acqua lopra f orlo fupctiore del 
foro. 

Errano pure i Fontanieri nel dtllribuire T acqua 
in unadeterminata proporzione, aprendo neiremi& 
fario tanti fori c’ircolsii , o quadrati , le bocche de’ 
quali fieno io ragione delle qnancità d' acqua da. 
diSribuirfi , e ponendo tuni i centri , o mezzi da’ 
fori ttelli medefima orizzontale 1 nqn riflettendo, 
che oltre gli sfiegamcnti , che non fcguooo la pro- 
poi zione del]* ampiezza de’ fori, ireppure la velo- 
cità ragguagliala deb" acqua in tutti è ia ftelià , n 
motivo delle diverfe altezze , alle quali fono po- 
lle r aree de’ fori : ed cllèodo pertanto la veloci- 
ti media , o ragguagliata dell’ acqua ne’ fori pilli 
grandi maggiore , maggiore ancora farà la quan- 
tità d’acqua che elee da elTi, e non feguitcrà in 
proporzione da etti ricercata . Quindi è che pa 
una ginfh. e più fàcii dittribuzione d’ acque . i 
fori 2 fogTiono fare rettangoli , egualmente ahi , 
c larghi nella ragione (idà che vogliano dittribuif- 
£ le acque ■ ( caicolito prima , fe fi vuole , lo sfrw 
gamento) e colla bafe polla nella medelìma oriz- 
zontale,' B cosi le quantità dclP acqua faranno 
fempre io ragione deiia larghezza , cioè nella pro- 
porzione ricercata, ancorché l'acqua s’ abbatti can- 
to ncF emittàtio, ebe lafci Icoperti ancora una 
porzione della luce de’ fori r lo che' non fi oticr- 
tebbe ne' for'i circolari , o quadrati , o ne’ rettan- 
goli di altezze d'ifcguali. Nell’ Appendice X. li 
vedrà il metodo propotto dal Cartelli , per cui fi 
ha inoltre il vantaggio di mifurtre h quantità af- 
foluta dell’ acqua , che pattà io un dafo tempo dà 
una qualunque apeilura, 
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(amento , ed il radere le due ripe , o Tponde del fiume ; ma la medcft- 
ma acqua , nel paflàre lòtto il ponte , nel calò nollro ritrova otto de i 
medefimi impedimenti, unando , e radendo due fponde per arco^ tra- 
palfo r impedimento del fondo , perchè viene a edere il medefìmo nel 
Àume , e lòtto il Ponte ) dalla quale inavvertenza feguono talvolta difor- 
dini grandidimi , come la pratica quotidiana ci moflra . 

APPENDICE IX. 

E* degno ancora da confiderard )’ utile grande , e maravigliofo . che 
ricevono quelle campagne , le quali foglioao Icokre le acque piovane 
difficilmente per l’ altezza delle acque ne’ lòdi prmcipali , nel qual cafo 
vengono da’ diligenti contadini tagliate le erbe , e canne ne i fodi , per 
gli quali padano le acque ; dove fi vede in un fubito , tagliate che fono 
le erbe, e canne, abbadarll notabilmente il livello dell’acqua ne i fodi: 
in modo tale , che fi è olTervato talvolta , che l’ acqua è Icemata , do- 
po il predetto taglio un terzo, e più di quello, che era avanti il taglio. 
Il quale effetto pare poda dependere, perchè prima quelle ffiante oc< 
cupadero luogo nel fodò, e perciò l'acqua redaffe più alta di livello, e 
tagliate, e levate poi le me^fime piante, l’acqua venide ad abbadarll, 
occupando il luogo , che prima era occupato dalle piante :il qual pende- 
rò ancorché probabile, ed a primo afpetto apparilca d)disfare, non ò 
però fudiciente a rendere la ragione totalmente di quello notabile abbalTa- 
^ mento , che fi è detto ; ma è necedàrio ricorrere alla confiderazione no- 
dra della velocità nel corfo dell’acqua, principaliflima, e vera cagione 
della variazione della mifura della dedà acqua corrente; imperocché 
quella moltitudine di piante , o di erbe , o di cannucce fparfe per la cor- 
rente del follo viene a ritardare notabilmente il corfo dell’ acqua , e pe- 
rò la mifura dell’ acqua crefee , e levati quelli impedimenti la deda acqua 
acquida velocità , e però feema di mifura , e in confeguenza di altezza . 

E forfè quedo punto bene avvertito potrebbe edere di grandidimo 
giovamento alle campagne adiacenti alle paludi Pontine, e non ho dubbio , 
che fe fi mantenedè ben purgato dall’ erbe il fiume Nin& , e gli altri iòdi 
principali di quei territori , rederebbero le loro acque più bade di li- 
vello , ed in confeguenza li fcoli de i campi vi precipiterebbero dentro 
più prontamente, dovendofi Tempre ritenere per indubitato, che la mi- 
fura dell’ acqua avanti il taglio ha alla mifura dopo il ta^io la medefi- 
ma proporzione , che la velocità dopo il taglio alla velocità avanti il 
taglio : e perchè tagliate le dette piante crefee notabilmente il corfo dell’ 
acqua, però è necedàrio, che la medefima acqua feemi di mifura, e 
redi più badà . 
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APPENDICE X. 

Avendo noi di fopra notati alcuni errori, che fi commettono nel 
diftribuire le acque di fonte, c quelle , che fervono* per adacquare le cam- 
pagne , pare fia neceflario per dare fine a quello difcorfo, avvertire, ira 
che modo fi pollbno fare quelle divilioni giullamente, e fcnza errore. 
In due maniere dunque crederei , che efquifitamente fi poteflcro divide- 
re r acque di fonte ; la prima farebbe , con cfaminare prima diligente- 
mente , quanta copia d’ acqua icarica tutta la fontana in un determina- 
to tempo ; come farebbe , quanti barili , ovvero botti ne porta in un 
determinato tempo , e quando poi fi ha da diftribuire 1’ acqua , diftri- 
buirla a ragione di tanti barili , ovvero botti , in quel medefimo tempo : 
ed in tal guifa i partici panti avrebbero puntualmente il dovere, nè po- 
trebbe mai venire il calo di difpenfare maggior quantità d’ acqua , di 
quello che fbllè confidcrata la fónte principale , come intravvenne a Giu- 
lio Frontino , e come tuttavia intravviene Iwn fpeflb nelli acquedotti mo- 
derni, con pregiudizio del pubblico, e del privato. 

L’ altra maniera di partire le medefime acque di fonte pure aftai 
giulla , e facile farebbe , con avere una fola mifura di fiftola , come fa- 
rebbe , di un oncia , ovvero di mezza , e quando occorre il cafo di difpen- 
fare due , tre , e più once mettanfi tante fillole della detta mifura , che 
Icarichino l’acqua , che fi dee difpenlare, e le pure fi dee mettere una 
fiftola fola maggiore, dovendola noi mettere, che fcarichi per elempio, 
quattro onca , ed avendo noi la prima fola mifura , di ur\’ oncia bifogne- 
rà fare una fiftola più grande bensì della fiftola di un oncia, ma non 
in quadrupla proporzione femplicemente, perchè {caricherebbe più acqua 
del giufto, come fi è detto di fopra j ma devefi cfaminare con diligen- 
za, quanta acqua mette la piccola fiftola in un’ ora, e poi allargare, e 
reftrìngere la fiftola maggiore tanto , che fcarichi quattro volte più a- 
equa della minore nello fteftb tempo, ed in quello modo fi sfuggirà il 
difordine avvertito nella lèttima Appendice . Sarebbe però neceftario ac- 
comodare le fillole del bottino in modo, che fempre il livello dell’ acqua 
del bottino rimanga a un determinato fogno fopra la fiftola , altramente 
le fillole getteranno ora maggiore , ora minore copia d’ acqua , e per- 
chè può elTere , che la fteflà acqua di fonte alle volte fia più abbondan- 
te , alle volte meno, in tal cafo farebbe bene aggiuftare il bottino in 
modo , che 1’ eccelTo fopra 1’ acqua ordinaria traboccafle nelle fontane 
pubbliche , acciò 1 particolari participanti avelTero lèmpre la llefta co- 
pia d’ acque. 


AP- 
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APPENDICE XI. 

Afliù più difficile è la diviUone dell’ acque , che fervono per ada- 
cquare le campagne > non potendoli tanto comodamente olTervare , quan- ^ 

ta copia d’ acqua trasfonda tutto il folio in un determinato tempo . 
come li puh fare nelle fontane : tuttavia fe farà bene intefa la feconda 
propolizione da noi più abballo dimolirata , fe ne potrà cavare un mo- 
do aliai licuro , e giufto , per diftribuirc limili acque , La propolizione 
dunque da noi dimofirata è tale. Se faranno due lezioni (cioè due bocche 
di fiumi) la quantità dell’acqua, che palik per la prima, a quella, che 
palla per la feconda, ha la proporzione compoda delle proporzioni 
della prima fezione alla feconda, e della velocità per la prima alla ve- 
locità per la feconda, come per efemplo dichiaro in grazia della pra- 
tica, .acciò polla elTere intefo da tutti in materia tanto importante . 

Sicno due bocche di fiumi A , e B ( l'ig. 1 1. Tav. III. ) e fia la 
bocca A , di mifura , e vano trentadue palmi , e la bocca B fia otto pal- 
mi . Qui bifbgna avvertire , che non è fempre vero , che l’ acqua , che 
pafTa per A , a quella , che palTa per B , abbia la proporzione , che ha 
fa bocca A , alla bocca B , fe non in calò, che le velocità per l’ ilieffe boc- 
che fodero eguali; ma fe le velocità faranno difeguali, può edere, che 
le 'dette bocche mettano eguale copia d' acqua in tempi eguali, ancor- 
ché fieno difeguaU le mifure delle bocche , c può eder ancora , che la 
maggiore fcarichi maggior copia d’ acqua ; e finalmente potrà edere , 
che la minor bocca fcarichi più acqua della maggiore, e tutto quello 
è manifeflo dalle cofe notate nel principio di quello difeorfo, e dalla 
detta feconda Propolizione . Ora noi per cfaminare , che proporzione ab- 
bia 1’ acqua , che pada per un fodb , a quella , che palTa per un altro , 
acciocché conofeiuto quedo fi podano poi aggiullare le medelime a- 
cque , o bocche de’fodi , abbiamo da tener conto non folo della grandez- 
za delle bocche dell’ acqua , ma della velocità ancora ; il che faremo con 
ritrovare prima due numeri , che abbiano fra di loro la proporzione , 
che hanno le bocche , quali fono i numeri 3 z. e 8. nel cafo nollro ; poi 
fatto quedo , fi efamini la velocità dell’ acqua per le bocche A , e B , 

( il che fi potrà fare tenendo conto per quanto fpazio fia trafportata dal- 
la corrente una palla di légno , o dì altro corpo , che galleggi in un 
determinato tempo, come farebbe, v. gr. , in 50. battute di polfo) e 
facciali poi per la regola aurea , come la velocità per A alla velocità 
per B , cosi il numero 8. a un àltro|numero , il quale fia 4. è manife- 
flo , per quanto fi dimodra nella detta feconda Propolizione , che la 
quantità dell’ acqua , che padà per la bocca A , a quella che padà per 
la bocca B , averà' la proporzione , che ha 8. a i., elTendo tal propor- 
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zione compolla delle proporzioni dÌ3 2. a8.ediS.a4. cioè della gran.- 
dezza della bocca A , alla grandezza della bocca B , e della velocità per 
A , alla velocità per B. Fatta quella confiderazione , li dee poi rellrìn- 
gere la bocca , che fcarica più acqua del giullo , ovvero allargare 1’ aU 
tra , che ne Icarica meno , come tornerà più comodo nella pratici , la 
quale , a chi averà intefo quello poco , che li è avvertito , riufcirà fa- 
cilillima. (tf) 

AP- 


(•) Errori oieaCe fmoori deg!i rTpofti d ctp. 
VUl. fi comiscttotio da' Periti neOa diftrtbiBiOfle 
dd!' acque per i cauli regolati . Ufioo per loro co» 
tDutte fnifijia il o p.cdc quadrato, quale 

dtridooo io 144 oiKe, o pectine volendo di* 
firibuir l’acqua d* un canale io taoti condotti re 
golati, de'qudi cialcuno po^ti tauti detercnia«ti 
piedi quadri d* acqua, procurano di apporre a 
quefii boethe tali , le cui aree fiet» de* piedi ap* 
oumo da loro ricercati i poca» o noni atteocoo 
mendo alta propott'ooe delta b ghciza coti* at 
Crzia della bocca »nittiia aU* altezza de.f acqui dell’ 
Emifiìrio fopra la borea, oiuca alla pendenu de* 
canali denvat; -, crafirurando in foniina h velocità» 
dalb quale dipende moltifiiroo la vera » e piò eiU' 
fia quaot:tà del* acqua da diftribuhfi . li Calte li 
vide beniiTifoo • che io fimili erogazioni» conlU 
deraodofi rolamcnte la larghezza , ed altezza della 
bocca trafeuravafi la terza dimeofijoe del p^ede 
cobo d*Kqua da erogali» che dipende appunto 
dalla quantità della v^ocità» con cui I* acqua paf* 
fì per la bocci} ed in quello Appendee procura 
d*4(E^otre un oaetodo che eoo oe cTdude af&tto 
la conlideraziuoe • Il Coglelmioi depo dt eflb,oel 
cap. Xii. DtìU %àtuTM ili p;ò prccife'ne 

afiégna le regole, ma comevedrafii nelle note fatte 
dal MÀnfredi aldi lui Trattato .tal metodo nfguarda 
priticipalicentc I cauli orizzontali • Lo Zeoirioi 
lulnieoie nell' Appendice delia fixonda parte del 
capo V. Da/r«cfurcfT#vrl »rvppli(ce aldifettodi tal 
«metodo» ed enumerati gU errori della comun p^ 
fica » ne iflègna le oece&rie rifiefiìooì per iafug^ 
rwK. L* tmportante riftefiaone tra tutte I* altre io 
fimili difirìbuziooi di acque fi à queUa , che ci por- 
t« a determinare b velocità eoo b quale entra. e 
moovcfi r acqua oe' diverfi canili • Nè a ciò prov* 
vedono abballaota i Periti » coltiurndo 1 condotti 
per lungo tratto coll’ ifteflk pendenza » cui fanne 
per ordinario di once 4. per ogm 100. pertiche} 
c dirigendoli paralleK per breve tratto alf alveo 
del fiume » che difirihniTce 1* xque } e ^ocodo 
le bocche di denvailooe a feconda ’’di cflb . Nè 
k briglie , o fecondi regolatori » che collocaou lo 
^ftanza dalla prima boera per diminuire b quno- 


tifa deO* acqua . o per averne in maggior akezza 
nel canale deviato allombè il moto troppo vdooe 
dell* acque» o la mancanza della oecdiat'la alleziz 
d'un piede, mofiri così al!' inuoflb dilettola b 
prima operazione,* fono rimedi b4(Unti a* primieri 
difetti, che anzi produr ne poflooo de molto 
maggiori . Ed io ^itì • depeodeodo b te.ocità 
dell acqua del esule derivato d 4 la poidenzi di 
eflb in tutto il fuo corfo< e lai corpo d* acqua 
eh’ e* porta » e dalb velocità iofieme del fio me prin- 
cipale , confiderLta sHa bocca dei condotto deriva> 
to, n per rapporto ah* s'tezzi deiP acqua foprs b 
bocca , si per nppotto alla pufiztooe , e diiUoza 
di efij oocca col n!o« delb corrette, chi oon ve- 
de, che fenzi inveftigar. per quanto fi puòdàc- 
tameote, io cisfclveduo canale li quantità delb ve- 
locità, depeodezi: fempre dal complelTb di tutte 
inficrre racceute cir.'ofisnze, mancheremo (em- 
p*cdelb terzi dimenftooe del piede cubo d'acqua» 
che al peri dei!' ampiezza deite bocche • merita 
tèmpre d' efler ccofidertu ? Può averti quelb » come 
propone il CafieQt , con olTcr^are m quanto tem- 
po percorrafi uno fpazio del canale da un galleg- 
giante, ed acciocché efib rmenga poco tuoridell* 
acqua pa fottrarfi aTi* impeto del vento, può cT* 
fer quello una piUa di cera del diametro d* un on- 
cia io circa , cficmdo 1* xqua » e b cera prefib a po- 
co delb medefima fpeeifica gravità * E' da oifervar- 
fi in quefia oprtz-one » che il galleggiante cam- 
mini fempre nello fptrito, o filone del cambi e 
che (è dal vento, o altro accidente fia fpmto ver» 
fo b ripa , con b poflTibile follecitodioe fia oel fi« 
Ione rìmelTo } che per ciò fine , un tratto del ca- 
ule prcfcel^fi per quanto più fi può diritto , e 
regolare Qpefto metodo 4 ’ eliminare i canali di 
diftribuzione fuppone , che b velocità dell’ acqua 
corrente per i detti cauli fia b Aefla che b velocità 
delb fuperficie, o a quefta cooftantemente pro> 
porziooale • abbiano I canali pure una ftcfii , o una 
diverb pendenza, e altezu d’acqua. Ma benché 
abuoe efperienic conferroioo tal ipotefi » non è 
Boodimano tanto drmolbaca» da poterfenc valere 
per bafe di ogni piu ebtta operazione» e quando 
ancora tak cita fofiè» ài metodo è troppo ^tco-. 
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APPENDICE XII. 

Quelle materie di acque , e per quanto /inora ho in diveriè occallo- 
ni oflervato , fi trovano involte in tante diificoltà , e moltiplichà di Ara- 
vagantifiimi accidenti , che non è meraviglia nefluna , fé continovamen- 
te da molti , ed anco dalli Ingegneri Aelfi > e Periti fi commenono in* 
tomo a quelle . gravi , ed importanti errori : e perchè molte volte non 
folo intaccano gl'interefii pubblici, ma ancora i privati, di qui è, che 
non folo appartiene a’ Periti trattarne , ma ben fpenb ognuno del volgo 
pretende darne il fuo giudicio ; ed io mi fono abbattuto più volte , necef- 
ìitato a trattare non folo con quelli , che o per pratica , o per ifiudio 
particolare intendevano qualche cofa in quelle materie , ma ancora con 
perfone ignude affatto di quelle cognizioni , che fono neceflàrie per po- 
tere con fondamento dilcorrere fopra cotal particolare ; e cosi molte 
volte ho incontrato più difficoltà ne i duri capi delli uomini , che ne’ 
precipicofi torrenti, e vafte paludi. E panicolarmente ebbi occafione 
gli anni paflàti di andare a vedere la cava, ovvero emifl'ario del lago 
di Perugia , fatta già da Braccio Fonebraccio , molti anni fono , ma per 
edere poi con grandiflimi danni dai tempo fiata rovinata , e renduta inu- 
tile , 

lo(ò per a(TicOTafcì da ogni valuubile errore > Taflè odia ftcflé nirura e quaotìtà. Così potrà ri* 

fé le refifteoie delle ripe » e del fondo . maggiori cooofeeriì , iè un Buine di troppo impovcriicafi » 

od cifiak p ù fttetio » che nel più largo; onde dive-rondone una data quantità; fé per t condoni 

qurfto metodo derfi rifeibate penanto per que* pffiuo quantità d* acqua in data proporzione : e 

cafi fiaiameiire , oe* quiU non là rirerch; che un» qoOndo un coti fatto efame ci moftri , non efl»- 

rigionevole giuflczza ocHe quantità rcUtive dell* vi nella diftrìUiiiooe deli’ acque tal proporzione » 

acqua da diftnbuirfi . Nelf operazioni poi di eflre- può effà averli efittamcnte, dilatando , o riftriogen* 

na precifiooe devefì dàmioare la velocità dell* a- do la bocca del canale • o di ellà abbaflàodo la fo* 

eque Doo io foperBcic folcanto , ma in diverfe al» glia fino ad avere un altezza d* acqua , che nc 
taze, ed io diverfe perpendicolari ancora d* una le appunto la rlceicatt quantità ; avuta confiderò* 

lèziooe de) cai^ . Per oiteoer ciò puoffi zione nel calcolo oIé* aumento » o decremento dcN 

ulàre il Peodolo nnito al quadrante » di cui hinga* k velocità da efplorarfi nuovamente col metodo 

mente fi parlerà od Trattato del Guglielmtni DtU Copracceonato . 

U mifiàtm rvrrrsii. DivUà prima talar. Altri melodi per avere la mìfura delle quaotiià 

gkezze dd canale in tanti piedi » le quefii fia ftrtf- ddl* acque correnti , fi vedranno (bmmimftriticà 
to ; o la tanti fpaz) di 3. » o f. piedi , oe* canali dall* iftellb Caftdli nella Prop 1 . e 3. dd Ub. a. 

di mcdta larghezza » e Icgoati (di punti di divifii^ E per facilitare la fcambievole iotdligerza » fi 
oc io un qualche fidnle lòftegno, o fo|ea una potrebbe» come fi è fatto dd Pollice d'acqua per 

corda te(a da ripa a ripa ; fi ricercherà coll aereo* k fontane» fiflàst ancora il Quadretto d'acqua p« 

nato ifirumeoto la velocità dell’ acqua in usa ftcf- ì canaK* deierminrado} che per Qpadretto d* a* 

fi perpendicolare a tali profondità eoe dlfièrifono , equa a* intenda la quantità d’ acqua » che pafla p(p 

per efinapio, d* un piede; c ripetuta I* opera- una fezìone. la cui arca fta un piede quadrato ,e 

ziooe io diverfe perpeodìcobri della naedia kzio* la velocità fia dt 180 piedi per ogni mioufo prà* 

nc. fi prenderà di ciafeuoa di elfe perpendìcola* mo. Lo che fiffito . V altezza» b larghezza , la 

ri b veioc.tà (oedb , e qu'odt prefa b medb ve* 'velocità fono mifure tali » delb quali due che ,m 
kcità fra tutte quelle veWità medie» firà dTa le fieno date» ci firuoprono Y altra da determJnaifi» 

vdocità medU. o n^agliata deUa fezìone, quel- per avere eoo la pofiìbilc cfette&xa una riccrcatt 

la cioè che avrebbe r acqua dd anab in queUa quantità d'acque» 
feziont» Ce pec ciaf.un pu&io di qocfia^Ia pafi 
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tile , fu rifarcita, con opera veramente eroica, c maravigliolà da Mon- 
lignor Maffeo Barberini, allora Prelètto delle ftrade , ed ora Sommo 
Pontefice Romano . Ed cfFcndo io necefficato per poter camminare dentro 
la cava , e per altro , a fare ferrare le catarattc della detta cava all’ im- 
boccatura del lago, non si toflo le ebbi ferrate , che accorrendo una 
gran moltitudine di gente de’ Caftelli , e Terre intorno alle riviere del 
lago , combeiaroDO a Eire doglianze grandi , rapprefentando , che tenen- 
doli ferrate quelle catarattc, non fblo il lago non aveva il fuo debito 
sfogo , ma allagava tutte le riviere del lago con grandiflimi danni . E 
perchè a prima apparenza il loro motivo aveva affai del ragionevole , 
io mi trovai a mai partito, non vedendo modo di perfuaderc a tanta 
moltitudine , che quel pregiudizio , che elJi pretendevano , che io faceffì 
loro con tenere chiufe le catarattc due giorni,' era aflblutamence infenfi- 
bilc, c che con tenerle aperte, il lago non li sballava nel mcdelimo tem- 
po nè meno quanto era grolfo un foglio di carta : però mi convenne 
valermi di quella autorità, che io teneva, c cosi feguitai a fare il mio 
negozio, come conveniva, lenza riguardo neffuno a quella plebe tumul- 
tuariamente ivi radunata. Ora che il mio lavoro li fa , non con zappe , 
e con le pale , ma con la penna, e col difcorfo , intendo dimoft rare chia- 
ramente a quelli , che fono capaci di ragione , e che hanno intelb be- 
ne il fondamento di quello mio trattato , che era vaniffimo il timore , 
che quella gente aveva concepito. E però dico, che Aando 1’ emilfario, 
o cava del lago di Perugia nel modo , che li trova di prefente , c cam< 
minando 1' acqua per elfa coir quella velocità, che cammina; per elà- 
minare quanto può abballarli il lago nello fpazio di due giorni, dobbia- 
mo confiderare , che proporzione ha la fuperlicie di tutto il lago alla 
mifura della fezione dell’ emilfario , e poi inferire che averà la medell- 
ma proporzione la velocità dell’ acqua per 1’ emilfario all’ abbaffamento 
del lago , e per Klabilire bene , e chiaramente quello difcorfo , intendo 
dimollrare la feguente propolìzione . 

Se farà un vafo di acqua di quallivoglia grandezza , e che abbia un 
emilfario , per lo quale li fcarichi la fua acqua : Qual proporzione ha 
fa fuperlicie del vafo alla mifura della lezione dell’ emilfario , tale averà 
la velocità dell’ acque per 1’ emiflàrio all’ abbaffamento del lago . Sia il 
vaio ABC D,( iz. Tav. III.) H 1 LB, per lo quale li fcarichi , e 
corra l’acqua: la fuperlicie dell’ acqua del vafo Ila AD, e la fcziono 
deH’emiffàrio lia H L, e li abballi in un determinato tempo l’acqua nel 
vafo , quanto è la linea A F . Dico , che la proporzione- della fuperlicie 
AD del vafo, alla mifura della fezione dell’ emilfario HI, è la medeli- 
ma , che ha la velocità dell’ emilfario alla linea A F , la qual colà è ma- 
ntfèlla ; imperocché , movendoli 1’ acqua del vaiò per la linea A F , fi- 
no 
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no in F , e Icaricandofi tutta la nrole d’ acqua A G , e nello ftclTb rem* 
po fcaricandofì la medefima copia d’ acqua per la fezionc dell’ emifla- 
rio HL, è neceflàrio per le cofe dimoftrate da me alla ten:a Propofi- 
zìone , ed anco fpiegate nel principio del mio Trattato , che la propor- 
zione della velocità per 1’ emiflario alla velocità dello sbafl’amento , fia 
come la fuperdcie del vaio alla milùra della fezione dell’ emill'ario , che 
era quello che fi doveva dimoftrare . 

Quello, che fi è dimoftrato del vaio, legue perappunto ancora nel 
noAro lago di Perugia, e'fuo emiflario, e perchè l'immenfità della fu- 
perficie del lago alla fuperficie della fezione deli’ emiflario ha la propor- 
zione di molti milioni a uno, come facilmente fi può calcolare , c ma- 
nifèflo , che tale abbaflàmento farà impercettibile , e quali nullo nello 
fpazio di' due giorni , anzi di quattro, o di fei: e tutto quello fkià ve- 
ro, quando fi fupponga, che nel detto tempo non entri nel lago neflii- 
na altra acqua , nè per folli , nè per forgenti , le quali fòpravvenendo 
nel lago renderebbero ancora minore tale abbafl'amento . 

Ora vedali , quanto fia neceflàrio efaminare tali abbalTamenti , ed 
alzamenti con elquifite ragioni , o almeno con accurate efperienze avan- 
ti che lì termini, e rifolva cofa nefluna, e quanto fia lontano il volgci 
dal potere rettamente giudicare di fimili materie. 

A PPENDICE XIII. 

In maggiore confermazione di tutto queflo , che ho detto, voglio 
regiflrare ancora un altro fimiliflimo calo, che pure è occorfo a me ne 
i tempi paflati , nel quale per non eflère intefo bene al vivo il negozio , 
erano fèguiti già molti difbrdini , e di groflè fpelè , e di confiderabili 
danni. Fu già fatto un emifTario , o vogliamo dire canale per fcolare le 
acque , che da’ poggi , fonti , e torrenti calcano in un lago , affinchè 
le riviere intorno al lago reftaflèro libere dall’ allagamento dell’ acque : 
ma perchè forfè T imprefà non fu bene incamminata , è feguito , che l’ a- 
cqne delle campagne adiacenti al detto canale non poflbno fcolare in cf- 
lo , e reflano allagate , al qual difbrdine prontiflìmo rimedio è flato uià- 
to , che in tempo opportuno fi fèrri il canale con alcune cataratte man- 
tenute appofla per cotal ufo, e cosi abbalTandofi il livello dell’ acque 
nel canale , nello fpazio di tre . o quattro giorni fi rafciugano i campì 
felicemente. Ma dall’altra parte fi oppongono! padroni intorno alle ri- 
viere del lago, dolendofi amaramente, che mentre flanno ferrate le ca- 
taratte, ed impedito il corfo all’ acque del canale, il lago veniva ad 
inondare le terre delle riviere del lago con grave loro pregiudìzio , e co- 
sì continuando le liti feguivano doglianze , e male fbdisfàzioni . Ed eflèn- 
do io ricercato del mio feidb in quella materia, llimai ben fatto (già 
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che il punto della controrerlla era intorno all* abbaflamento , ed alzamen- 
to del lago ) che fi mifiirallé e(àttamente il detto abbalTamento , quan- 
do le cataratte Hanno apene, e 1’ alzamento, quando Hanno ferrate, e 
queHo diill che fi farebbe fatto &ciliir>mamente in tempo che non fbprav- 
veniflèro acque Hraordinarie al lago, nè di piogge, nè di altro, e che 
il lago non veniiTe conturbato da venti , che caricaHèro le acque del la- 
go da banda nefluna,con piantare vicino ad un ilbletta, che fi ritrova 
verfo mezzo il lago, un forte, e grollò palo, nel quale folTero fotti i di- 
fegni delli alzamenti , ed abbaHamenti della fuperficie del lago nello fpa- 
zio di due , o tre giorni . Io allora non mi volli impegnare , nè dire ri- 
folutamente il mio fenfo , potendomi eflère da varj accidenti conturbato ; 
ma dilli bene( Hante quello, che ho dimoHrato, e particolarmente quel- 
lo , che ho avvertito di fopra intorno al lago di Perugia ) che indinarà 
grandemente a penfare , che queHi alzamenti , ed abbaHamenti farebbe- 
ro riufciti impercettibili , e di niuna confiderazione , e però, che, quan- 
do r efperienza avefiè avuto il rifcontro della ragione , non mi pareva 
che tornaflè il conto continuare nelle difpute , ed altercazioni , le quali 
poi riufciHèro, come fi fuol dire , de lana caprina. («) 

Finalmente importando molto la cognizione di quanto può opera- 
re una pioggia continua per molti giorni nel rialzare queHi laghi , voglio 
aggiungere qui la copia d’ una lettera ferina da me a’ giorni paHati al 
Sig. Galileo Galilei primo Filofofo del Serenila. Gran Duca di Tofeana, 
nella quale fpiego un ceno mio penfiero in queHo mio propofito , e for- 
fè da queHa HelTa lenera verrà maggiormente confermato quanto ho det- 
to di fopra. 

CO 


(j) Il Iigo di coi qui fi pulì , è quel dì Bica- 
tiot, nel quilc (colino le acque di ilcuni poggi 
della Toicina , e iboccaso moki tocicmi del Lue. 
chele . Qucfti fcolara in Arno per la Screzia tcc* 
chia > che i no fblTo Tcivito per mezzo la rianura 
di Bieotìaa , ed altre Cemvnilìi : A quello fbflo li 
portiTiso I* Kque di detta pitoura . e per agerdar- 
be lo Icolo quindo il folto era goniio, i*impe> 
dira per mezzo di cateratte r ingteflo all* acque 
dal lago , come accenoa pure il CaBeHi . Ma op. 
portegli a quefta operazione i pofleOori delle 
campagne danneggiate dall’ alzamento dell’ acque 
del lago , in alcuni tempi priro di fcolo . liiron 
dirife per fempie qnefte acque , ed akro canale In 
fcavito lungo le radici de' poggi . detto la Sera- 
za nooea , per lo (colodel Lago ; e la Screzzi ecc- 
chia fa chìulà dalla pule del Lago, c rìTerbata 
«nicimente per lo fi^o della pianura . E quan- 
tunque fblTcro (carati altri fcoli paiticolari per co- 
anodo de’ terreni adiacenti , e per b ronfavazio- 
ae di quello canale, io poro tempo fi refe ellb 


io patte frigido , reilinda il pelo delle fuc acque 
infaiore al pelo delle p ene ordinarie dell' Arno , 
che iri fi maaetngooo alte per molti giorni ; On- 
de n^ rifita detl’ loao 1 74Ó. fii pcopoOo di £o- 
Itf l’Kque di quello antico canale per mezzo d’ 
una botte focterranea m un foflo da Icanrli in Ar- 
taccio i e non tf&oio poi quello progetto per di* 
terfi moliti fiato degnilo , fu prèfe il partito di 
migliorate la pianura con riroctMre io ufo la Screz- 
za recchia , efpurgaodo . ed illaigtndonc I’ aireo , 
aprendo di nuoto la becca non foia terlò Anio, 
ore (cola la detta Seiezza recchia , ma 1’ aitm 
bocca ancora dalla parte dd Lago ad oggetto di 
prender da quello nuora acqua , che impedifci od 
ernie le depofiziooi degli Icoii camoarecci , ed al- 
fine incora di ^cilitare qudh piccola narifiazìuoe 
dal Lago fino all’ Amo. E per render Gretole 
ialieme. c adattato a’ (òpnddetii o^rtti lo fiato 
di quello canale, fi ibno muuits le £>e mentorilt 
bacche di cateratte, che negano oppoilunamaate, 
c concedono eli* acque il piaggio . 
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COPIA DI LETTERA 

Al Sig> Galileo Galilei Primo Filofofb del Sereniflimo Gran-Duca 

di Tofcana. 

Mtb' lUufire > ed EcceUentifi. Signore . 

I 

P Er Ibdisfàre a quanto promiH a V. & molt’ IHuftre con le paflate 
mie di rapprefentarle cerea mia con/ìderazione fatta Ibpra il la- 
go Trallmeno, le dico. Che a’ giorni palTaci ritrovandomi in Perugia, 
dove fi celebrava il nofiro Capitolo Generale , avendo incelò che il lago 
Trafimeno , per la gran ficdtà di molti meli era abbafiato alTai , mi 
venne curiofità di andare a rìconolcere occultamente quella novità , e 
per mia particolare Ibdisfazione , ed anco per potere riferire a’ Padro- 
ni il tutto con la certezza della vifione del luogo . E cosi giunto all’ e- 
milTario del lago , ritrovai , che il livello delia fuperficie del lago era 
sbalTato cinque palmi romani in circa dalla folita fua altezza, in modo, 
che rellava più ballb della foglia dell’imboccatura dell’ emillàrio, quan- 
to è lunga — ..II. "- I . Il la fopra polla linea, e però non 

uldva dal lago punto di acqua , con grandifiìmo incomodo di tutti i 
Paefi, e Callelli circonvicini, per rifj^tto , che 1’ acqua lolita ufeire 
dal lago fa macinare 2 2 . macini di mulini , le quali non macinando ne- 
celIltaTano tutti gli abitatori di quei contorni a camminare lontano una 
giornata, e più per macinare al Tevere. Ritornato, che lui in Peru- 
gia , lèguì una pioggia non rholto grollà , ma continovata aitai , ed uni- 
forme , quale durò per ifpazio di otto ore in circa : e mi venne in pen- 
fiero di volere eliminare , dando in Perugia , quanto con quella piog- 
gia poteva efl'erc crelciuto, e rialzato il lago, fupponendo( come aveva 
‘^ai del probabile ) che la pioggia folte omver^le fopra il lago , ed 
uniforme a quella , che cadeva in Perugia ; e cosi prefi> un vafo di ve- 
tro di forma cilindrica, alto un palmo in circa, e largo mezzo palmo , 
ed avendogli inlùlà un poco d’ acqua , tanto , che copriflè il fondo def 
vafo, notai diligentemente il légno dell’ altezza dell’ acqua del vafi>, e 
poi 1’ efpofi all’ aria aperta a ricevere 1’ acqua della pioggia , che ci 
cafeava dentro, e lo lafciai dare per ifpazio d’ un ora, ed avendo oF- 
fervato , che nel detto tempo 1’ acqua fi era alzata nei vafo quanto la 
iéguente linea — . confiderai , che fe io avefli efpolli alla medefima 
pioggia altri fimili, ed eguali vali, in cialcheduno ^ efil fi farebbe rial- 
zata l’ acqua , fecondo la medefima mifura : e pertanto condufi , che an- 
cora jn tutu 1’ ampiezza dei lago «ra nfcefkrìo , che 1’ acqua fi folle 
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rialzata nello fpazio d’ un ora la medefima mifura. Qui però mi for- 
vcrmcro due ditficolra , che potcrano intorbidare , ed alterare un tale 
cfletto, o almeno renderlo inoflervabile , le quali poi confiderate bene , 
c rifolutc , mi lafciarouo , come dirò più a baffo , nella condullone fer- 
ma, che il lago doveva effere crefciuto nello fpazio di otto ore, che 
era durata la pioggia, otto volte tanto. E mentre io di nuovo efponcn- 
do il vafo , ftava replicando 1’ operazione, mi fopravvenne un Ingegne- 
rò, per trattar meco di certo intereffe del noflro Monaffero di Peru- 
gia, e ragionando con elTb li moffrai il vafo dalla fineftra della mia ca- 
mera , efpofto in un cortile , c li comunicai la mia fantalia , narrandogli 
tutto quello , che io aveva facto . Allora m’ avvidi , che quello galanc-' 
uomo formò concetto di me , che io foffi di aliai debole cervello: im- 
perocché fogghignando diffe : Padre mio v’ ingannate , io tengo , che il 
lago per quella pioggia non farà crefciuto , nè meno quant’ è grolTò un 
giulio . Sentendolo io pronunziare quella fua fentenza con gran fran- 
chezza , e rifoluzionc, li feci illanza , che mi allcgnallè qualche ragione 
del fuo detto , allicurandob , che io averei mutato parere alla forza del- 
le lue ragioni : ed egli mi rifpofe , che aveva grandidima pratica del la- 
go, e che ogni giorno ci li trovava fopra , e che era molto ben licuro,* 
che non era crelciuto niente. E facendoli io pure illanza , che mi allè- 
gnaffe qualche ragione del fuo parere, mi mile in conliderazìone la gran 
Siccità paffaca , e che quella pioggia era Hata come un niente per la 
grand' arfura: alla qual cofa io rifpoli. Signore, io penfava , che la fu- 
perfìcic del lago, fopra del quale era calcata la pioggia follé bagnata, 
c che fwrò non vedeva , come la liceità fua , eh’ era nulla , potellc aver 
forbito , per così dire , parte neffuna della pioggia . In ogni modo per- 
fillendo egli nella fua opinione , lènza punto piegarli per lo mio difcor- 
fo , mi concedè alla fine ( cred' io per farmi fevore ) che la mia ragio- 
ne era bella, c buona, ma che in pratica non poteva riufeire. Allora 
per chiarire il tutto , feci chiamar uno , e di lungo lo mandai alla boc- 
ca deir cmiffario del lago , con ordine , che mi portaflè precilàmente 
ragguaglio , come li trovava 1’ acqua del lago , in rifpcrto alla foglia del- 
la imboccatura. Ora qui , Signor Galileo, non vorrei, che V. S. pen- 
faffe , che io mi avelli accomodata la cofa fra le mani per Ilare fu 1’ o- 
nor mio ; ma mi creda ( e ci fono tellimoni viventi ) che ritornato in 
Perugia la fera il mio mandato, portò relazione, che 1’ acqua del lago 
cominciava a feorrere per la cava , e che fi trovava alta fopra la foglia , 
quali un dito ; in modo , che congiunta quella mifura con quella , che 
mifurava prima la baffezza della fuperficie del lago lòtto la ffiglia avanti 
la pioggia, fi vedeva, che T alzamento del lago cagionato dalla pioggia 
era llato a capello quelle quattro dita , che io aveva giudicato . Due gior- 
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ni dopo abbanatomi di nuovo con l' Ingegnerò, li raccontai tutto il 
feno , e non lòppe che replicarmi . 

Le due dilHcoltà poi , che mi erano fowenute potenti a conturbar- 
mi la mia conduhone , erano le feguenti . Prima confiderai, che poteva 
edere , che fpirando il vento dalla parte dell’ emidario alla volta del la- 
go , averebbe caricata la mole , e la mada dell' acqua del lago verfò le 
riviere oppode , Ibpra delle quali alzandoli 1’ acqua fi farebbe sbadata 
all’ imboccatura dell’ emidario , e cosi farebbe ofcurata adai 1’ odèrva- 
zione . Ma queda ditEcoltà redò totalmente ibpita dalla grande tranquil- 
lità dell’ aria , che fi confèrvò in quel tempo , perchè non fpirava ven- 
to da parte neduna , nè mentre pioveva, nè meno dopo la pioggia . 

La feconda difficultà , che mi metteva in dubbio 1’ alzamento era , 
che avendo io .ofTervato codi in Firenze , ed altrove quei pozzi , chè 
chiamano fmaltitoi , nei quali concorrendo le acque piovane de i cor- 
tili , e cale , non li podono mai riempire , ma fi finaltifce tutta quella 
copia d’ acqua , che fòpravviene per le medefime vene , che fomminidra- 
no r acqua al pozzo, in modo, che quelle vene, che in tempo afciutto 
mantengono il pozzo , fbpravvenendo altra copia d’ acqua nel pozzo , la 
ribevon* , e T ingoiano . Cosi ancora un fintile effetto poteva feguire nel 
Jago , nel quale rkrovandofi ( come ha del veriUmile ) diverfe vene , che 
mantengono il lago , quede delle vene averebbero potuto ribevere la Ib- 
pravvenente copia d’ acqua per la pioggia , e in cotal ^ifa annichilare 
F alzamento . ovvero fcemarlo in modo , che fi rended'e inofibrvabile , 
Ma limile didicoltà rifolfi faciliOlmamente con le confiderazioni del mio 
trattato deUa nrifùra dell’ acque correnti ; imperocché avendo io dimo- 
ftrato , che 1’ abbad'amemo di nn lago alla velocità del fuo emidario ha 
reciprocamente la proporzione , che ha la mifura della fezione deli’ e- 
miffario dei lago alla miliira della iùperficie del Iago : facendo il conto , 
e calcolo , ancora alla groffa , con fupporre , che le vene fue fodero af- 
fax ampie, e che la velocità dell’ acqua -per effe fode notabile nell’ in- 
ghiottir 1' acqua del lago , in ogni modo ritrovai , che per ingoiare la 
fopravvenuta copia d' acqua per la pioggia , fi irebbero confumate mol- 
te fotimane , e mefi r di modo , che redai ficuro , che farebbe feguita 
Y alzamento , come in effètto è feguito; 

E perchè diverfi di purgato giudizio mi hanno di più podo in dub- 
bio quefto alzamento , mettendo in confiderazione , che emendo per la 
gran ficcità , che aveva regnato , dideceato ‘il terreno , poteva edere , 
che quella drifeia di terra , che circondava gli orli del lago , ritrovandoli 
ùcca. , adbrbendo gran copia d* acqua del crclcente lago, non lo lall-iaf- 
fè crefeere in altezza . Dico pertanto , che fé noi confìdereremo bene 
quello dubbio, che viene propoAo, nella medellma confiderazione lo ri- 

tro- 
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troveremo rifoluto ; imperocché , concedali , che quella ftrifeia di fpiag- 
gii cH terreno , che verrà occupata dalla crelcenza del lago Ila un brac< 
ciò di larghezza intorno intorno al lago , e che per elfere fccca s’ in- 
zuppi d’ acqua , e però quella porzione -d' acqua non cooperi all’ altez. 
za del lago : conviene altresì in ogni modo, che noi conlìderiamo , che 
edéndo il circuito dell’ acqua del lago trenta miglia , come fi tiene co- 
munemente , cioè novantamila braccia Fiorentine di circuito ; e pertanto 
ammettendo per vero , che cialchedun braccio di quella llrìicia beva due 
boccali d’ acqua, c che di più per 1’ allagamento fuo ne ricerchi tre 
altri boccali, averemo, che tutta la copia di quella porzione d' acqua, 
che non viene impiegata nell’ alzamento del lago , ftrà quattrocento cin- 
quanta mila boccali d’ acqua , e ponendo , che il lago lia felTanta miglia 
riquadrate , tremila braccia lunghe , troveremo , che per dirpenfare 1’ a- 
cqua ocaipata nella firifeia intorno ai lago, fopra la fuperlìcie totale 
del lago , doverà eflère dillefa tanto fottile , che un boccale folo d’ acqua 
venga fparfo l'opra a dieci mila braccia riquadrate di fuperficie : fotti- 
gliezza tale, che bifognerà, che Ila molto minore di una foglia d’ oro 
battuto , ed anco minore di quel velo d’ acqua , che circonda le bolli- 
cine della llellà acqua : e tanto làrebbe quello , che lì doveflé detrarre 
dall’ alzamento del lago ; ma aggiungali di più , che nello fpazio di un 
quarto d’ ora del principio dalla pioggia , tutta quella llrilcia li viene ad 
inzuppare dalla llelTa pioggia . in modo che non abbiamo bifogno per ba- 
gnarla , di impiegarci punto di quell’ acqua, che calca nel lago. Oltre 
che noi non abbiamo pollo in conto quella copia d' acqua , die feorre 
in tempo di piogge nel lago dalla pendenza de ì poggi , e monti , che lo 
circondano , la quale farà fudicientiirima per fupphre a tutto il nodro bi- 
Ibgno : Di modo che , ne meno per quello lì doverà mettere in dubbio 
il nodro pretefo alzamento. E quedo è quanto mi è occorio intorno 
alla confiderazione del lago Tradmeno. ' 

Dopo la quale , forfè con qualche, temerità inoltrandcuni troppo , 
trapalTai ad un altra contemplazione , la quale voglio rapprelèntare « 
V. S. licuro, che ella la riceverà, come fatta da me con quelle cautele, 
che Ibno necedarie in dmili materie , nelle quali non dobbiamo allicu- 
rarci di affermare mai cofa nellbna di nodro capo per oerta, ma tutto 
dobbiamo rimettere alle lane, e licure deliberazioni di Santa Madre Chie- 
fa , come io rimetto queda mia , e tutte 1’ altre . prontiUimo a mutarmi 
di lèntenza , e conformarmi fempre con le deliberazioni de i Superiori. 
Continuando dunque il mio di fopra fpiegato penderò , intorno all’ alza- 
mento dell’ acqua nel vafo di fopra adoperato, mi venne in mente, che 
effendo data la fopra mentovata pioggia adai debole , poteva molto bene 
intravvenire , che càdeflc una pioggia cinquanta , e cento , e mille volte 

mag- 
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-maggiore di queda, e molto maggiore ancora intcnfìvamence ( il che fa- 
xebbe fegiiito , ogni volta , che quelle gocciole cadenti foflèro date quat- 
tro , o cinque , o dieci volte più grodè di quelle della fopra nominata 
pioggia, mantenendo il mededmo numero) ed in tal cafo è manifedo, 
che nello fpazio di un’ ora , d alzerebbe 1’ acqua nel vafo due , e tre 
braccia, e. forfè più; e conleguentemente quando feguidc una pioggia 
limile (opra un lago , ancora quel tal lago d alzerebbe fecondo 1’ idelfa 
anifura-E parimente, quando una dmile pioggia fode univerfale intorno 
a tutto il globo terredre , necedàriamente farebbe intorno intorno al det- 
to globo, nello fpazio d’ un’ ora, un alzamento di due , e di tre brac- 
cia. E perchè abbiamo dalle facre memorie , che al tempo del diluvio, 
piovve quaranta giorni , e quaranta notti , cioè per ifpazio di 960. ore . 
è chiaro , che quando detta pioggia fode data groda dieci volte più 
della nodra di Perugia , I* alzamento delle acque fopra il globo terredre 
farebbe arrivato, c padato un miglio; oltre che le .preminenze de’pog- 
gi , e de i monti , che fono fopra la fuperficie terredre , concorrerebbe- 
ro ancora ede a far crelcere 1’ alzamento . E pertanto conclufi , che 1’ 
alzamento delle acque del diluvio tiene ragionevole convenienza con i 
difcord naturali , delli quali (b benidimo , che le verità eterne delle di- 
vine carte non hanno bifogno ; ma in ogni modo mi par degno di con- 
dderazione cosi chiaro rifcontro , che ci da occadone di adorare , ed 
ammirare le grandezze di Dio nelle grand’ opere fue , potendole ancora 
noi talvolta in qualche modo mifurare con le Icarfe mifure nodre. 

Moltidime notizie ancora fi podono dedurre dalla medefima dottri- 
na , le quali tralafcio , perchè ciaicheduno da fe dedb le potrà facilmen- 
te intendere , fermata bene , che averà queda madima ; che non è pol- 
fibile pronunziare niente di certo intorno alla quantità dell’ acqua cor- 
rente, con confiderare folo la femplice mifura volgare dell’ acqua fcnza 
la velocità , ficcome per lo contrario ; chi tened'e conto folamente della 
velocità fenza la mifiira commetterebbe errori grandidimi ; imperocché 
trattandofi della mifura dell’ acqua corrente, è necedkrio, edendo l’acqua 
corpo, per formare concetto della fua quantità , confido rare' in eda tut- 
te tre le dimenfioni , cioè , larghezza , profondità , e lunghezza : le prime 
due dimenfioni fono odèrvate da tutti nel modo comune , ed ordinario 
di milurare le acque correnti ; ma viene tralafciata la terza dimenfione 
della lunghezza, e forfè tal mancamento è dato commedb, per edere 
riputata la lunghezza dell’ acqua corrente in un certo modo infinita, 
mentre non finifce mai di padàre , e come infinita è data giudicata in- 
comprenfibile , e tale , che non fe ne poda avere determinata notizia, e 
pertanto non è dato di edìi tenuto conto alcuno ; ma fe noi più atten- 
tamente faremo ridedione alla confiderazione nodra della velocità dell’ 
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acqua, ritroveremo, che tenendofi conto di eflà, fi tiene conto ancora 
della lunghezza , conciofiiacol'achè , mentre fi dice, la tale acqua di fon- 
te corre con velocità di fare mille , o due mila canne per ora , quello in 
follanza non è altro , che dire , la tale fontana fcarica in un’ ora un 
acqua di mille , o due mila canne di lunghezza . Sicché , lèbbene la lun^ 
ghez/.a totale dell’ acqua corrente è incomprenfibile, come infinita, lì 
rende però intelligibile a parte a parte nella fua velocità . E tanto balli 
per ora di avere avvertito intorno a quella materia, con ifperanza di 
fpiegarc in altra occalione altri particolari più reconditi nel medefimo 
prupolito . 


DIMOSTRAZIONI GEOMETRICHE 

Della Mjfara delt Acqtte Correnti , di Don Benedetto CafielU Monaco CaJJi- 
nenfe, e Mattematico di Papa Urbano Vili 


SUPPOSIZIONE I. 

iNtendafi, che le fponde de’ fiumi, de’ quali fi parla, fieno erette al 
piano della fuperficie fuperiore del fiume . 

SUPPOSIZIONE II. 

Intendali il piano del fondo del fiume, del quale fi tratta , e.Tere 
retto alle fponde del fiume. 

SUPPOSIZIONE III. 

Intendali trattarli de’ fiumi , mentre fono balli in quello flato di 
ballèzza, ovvero mentre fono alti in quello flato di altezza, e non nel 
tranlito dalla ballèzza all’ altezza , ovvero dall’ altezza alla balfezza . 

DICHIARAZIONE DE’ TERMINI. 

Primo. 

Se un fiume farà fegato da un piano retto alla fuperficie dell' acqua 
del fiume , ed alle fponde del fiume , quel piano fegante chiamali le- 
zione del fiume : e quella fezione per le fuppofizioni di fopra larà pa- 
rallelogrammo rettangolo . 
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Secondo. 

Sezioni egualmente veloci fi diranno quelle , per le quali 1 ’ acqua 
corre con eguale velocità : c più veloce, o men veloce fi dira quella fezione 
di un'altra, per la quale T acqua corre con maggiore , o minor velocità . 

PRONUNZIATO!. 

Le fezioni eguali , ed egualmente veloci fcaricano quantità d* acqua 
eguale in tempi eguali. 

PRONUNZIATO IL 

Le lezioni egualmente veloci, e che fcaricano quantità d’ acqua e- 
guale in tempi eguali , faranno eguali . 

PRONUNZIATO III. 

Le fezioni eguali , e che fcaricano eguale quantità di acqua in tem- 
pi eguali , faranno egualmente veloci . 

PRONUNZIATO IV. 

Quando le fezioni fono ineguali , ma egualmente veloci , la quantità 
dell’ acqua, che pafia per la prima fezione alla quantità, che palla per 
la feconda , averà la medefima proporzione , che la prima fezione alla fe- 
conda fezione. Il che è manifello, perchè, eflendo la ftefla velocità, la 
differenza dell’acqua, che palla, farà fecondo la differenza delle fezioni. 

PRONUNZI -A TO V, 

Se le fezioni faranno eguali , e di ineguale velocità , la quantità delF 
acqua , che pafia per la prima , a quella , che palla per la feconda , a- 
verà la medefima proporzione , che ha la velocità della prima fezione 
al^ velocità della feconda fezione. Il che pure è manifefio , perchè, ef- 
fendo eguali le fezioni, la differenza dell’ acqua , che pafia, depcnde 
dalla velocità. 

DOMANDA. 

Data una fezione di fiume , che ce ne pofliamo immaginare un’ al- 
tra eguale alla detta di diverfa larghezza , ed altezza , cd anco velocità . 

PROPOSIZIONE I. 

Le Jèzioni del medefimo fiume fcaricano eguali quantità <T acqua in 
tempi eguali , ancorché le fedoni medefime fieno difcguali . Fig. 1 3. Tav. III. 

Sieno due lezioni A, e B, nel fiume G, corrente da A, verfo B, 
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dico , che fcarlcheranno eguali quantità d’ acqua in tempi eguali : impe- 
rocché , le maggiore quantità d' acqua pallàirc per A , di quello che 
parta per B, ne léguirebbe, che 1’ acqua nello ipazio intermedio del 
fiume C, crefcerebbc continuamente , il che è manifellamente fiilfo; ma 
fé piu quantità di acqua ulcilTe per la fezione B , di quello che entra 
per la lezione A , 1’ acqua nello fpazio intermedio C , anderebbe con- 
tinuamente fcemando , e fi abbaflirebbe Tempre , il che pure è fàlfo : a- 
dunque la quantità dell’ acqua, che palTa per la fezione B, è eguale alla 
quantità dell’ acqua , che parta per la fezione A , e però le fezioni del 
medefimo fiume fcaricano , cc. Il che fi doveva dimoftrare . 

PROPOSIZIONE II. 

Se faranno due fizioni di fiumi ; lo quantità dell’ acqua , che pajfa 
per la prima , a quella , che pafa per la feconda , ha la proporzione cotn- 
pofla delle proporzioni della prima fezione alla feconda, e della velocità per 
la prima , alla velocità per la feconda. Fig. 14. Tav. III. ' 

Sieno due fezioni A, e B di due fiumi; dico, che la quantità dell’ 
acqua, che palla per A, a quella, che palla per B, ha la proporzione 
comporta delle proporzioni della prima fezione A , alla fezione B, e 
della velocità per A, alla velocità per B. Intendali una fezione eguale 
alla fezione A , in grandezza , ma di velocità eguale alla fezione B , e 
fia G ; e facciali come la fezione A . alla fezione B , cosi la linea F , alla 
linea D, e come la velocità per A, alla velocità per B, cosi la linea D, 
alla linea R.(Pron. K) Adunque l’acqua, che palla per A, a quella, che 
palTa per G ( per ellère le fezioni A , e G , di grandezza eguali, ma di 
velocità difeguali ) làrà come la velocità per A , alla velocità per G ; ma 
come la velocità per A, alla velocità per G, così è la velocità per A, 
alla velocità per B, cioè la linea D, alla linea R: adunque la quantità 
dell’ acqua , che parta per A , alla quantità , che partii per G , farà come 
la linea D, alla linea R ;( Fron./F.) ma la quantità, che palfa per G, a 
quella , che palTa per B , ( per ertere le due fezioni G , c B egualmente 
veloci ) farà come la fezione G , alla fezione B , cioè come la fezione A , 
alla fezione B, cioè, come la linea F alla linea D; adunque per la egua- 
le , c perturbata proporzionalità , la quantità dell’ acqua , che palTa per 
A, a quella, che parta per B, averà la medefima proporzione, che ha 
la linea F , alla linea R : ma F , a R , ha la proporzione comporta delle 
proporzioni di F,aD, c di D, aR, cioè della fezione A, alla fezio- 
ne B, e della velocità per A, alla velocità per B; adunque ancora la 
quantità d’ acqua, che parta per la fezione A, a quella, che parta per 
la fezione B , averà la proporzione comporta delle proporzioni della fe- 
zionc A , alla fezione B , e della velocita per A , alla velocità per B , e 

però 
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però fe faninno due fezioni di fiumi , la quantità dell’ acqua , che palla 
per la prima , cc. Il che fi doveva dimoftrare . 

COROLLA RI O. 

> 

Il medefimo fegue, ancorché la quantità dell’ acqua, che pallà per 
la fezione A , fia eguale alla quantità dell’ acqua > che palla per la fc- 
zione B , come è manifefto per la meddima dimollrazione . 

PROPOSIZIONE III. 

Se faninno due fizioni megualt , per le quali paj/ìno quantità (f acque 
eguali in tempi eguali I le feziotti hamto fra di loro reciproca proporzione del- 
le loro velocità. Fig. 15. Tav. III. 

Sieno due lezioni ineguali , per le quali palTuio quantità d’ acque 
eguali in tempi eguali ; A' la maggiore , e B la minore ; dico che la 
fezione A, alla fezione B, averà la metlelima proporzione , «che reciproca- 
mente ha la velocità per B, alla velocità per A. Imperocché fia come 
r acqua, che pallà per A, a quella, che palla per B, cosi la linea E, 
alla linea F ; adunque per elfere la quantità di acqua , che palTa per A, 
eguale a quella , che pallà per B , ancora la linea E farà eguale alla li- 
nea F. Intendali di più, come la fezione A, alla fezione B, cosi la linea 
E, alla linea G, e perchè la quantità dell’ acqua, che palla per la le- 
zione A , a'qtiella, che p.allà per la^fezione B, ha la proporzione com- 
polla delle proporzioni della 'lezione A, ‘alla fezione B, e della velocità 
per A , alla velocità f>er B , adunque la linea E alla linea F , averà la 
proporzione comporta delle raedelime proporzioni, cioè della proporzio- 
ne della fezione A, alla fezione B, e della velocità per A, alla velocità 
per B; ma la linea E alla linea G, ha la proporzione della lezione A , 
alla fezione B; adunque la proporzione rimanente della linea G, alla li- 
nea F , farà la proporzione della> velocità* per A , alla velocità per B , 
adunque ancora la linea G , alla linea E, farà come la velocità per A, 
alla velocità perB,c convertendo, la velocità perB, alla velocità per A', 
farà come-la linea E alla linea G, cioè, come la fezione A, alla lezio- 
oe B , e però , fc faranno due lezioni , ec. che li doveva dimcllrare . 

COROLLARIO. 

' Di qui è maniferto , che le fezioni del medefimo fiume ( le quali 
non fimo altro, 'che le mifure volgari del fiume )'hanno fra di loro re- 
ciproca proporzione delle loro velocità ; imperocché nella prima pro- 
pofizione , li è dimftilraro , che le fezioni del medefimo fiume (caricano 
eguali quantità d’acqua in tempi eguali ; adunque per quello, che s’ è 
dimortrato ora , le fazioni del medefimo fiume averanno reciproca pro- 
re///. I. L 3 por- 
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porzione delle loro velocità, e però la mcdefima acqua corrente muta 
la milùra , quando muta la velocità , cioè crefce di mifura , mentre fee- 
ma la velocità , e feema la mifura , quando crelce la velocità . 

Dalla qual cofa principalmente depende tutto quello , che fi è det- 
to di ibpra nel dilcoiib, e ne’ Corollari , ed Appendici notate, e però 
è punto degno d’ eflere bene intefo , cd avvertito , 

PROPOSIZIONE IV. 

Se un fiume entrerà in un altro fiume , F altezza del primo nel propria 
alveo air altezza , che farà nel fecondo alveo , ha la proporzione compofla del- 
le proporzioni della larghezza delt alveo del fecondo alla larghezza delf alveo 
de! primo , e della velocità acqaiflata nell’ alveo del fecondo a quella , che ave- 
va nel proprio, e primo alveo. Fig. ì6. Tav. III. 

Entri il fiume A B , alto quanto A C , e largo quanto C B , cioè con 
la fe?.ione A C B , entri dico in un altro fiume largo quanto la lineaEF, 
e faccia in efib l’ alzamento D E , cioè abbia la fua (èzione nel fiume , nel 
quale è entrato , D E F ; dico che 1’ altezza A C , all’ altezza DE, Ita la 
proporzione compolla delle proporzioni della larghezza E F , alla larghez- 
za CB, e della velocità per DF, alla velocità per AB. Intendali una 
lezione G eguale di velocità alla lezione AB, e di larghezza, eguale al- 
la £ F , la quale porti una quantità d’ acqua eguale a quella , che porta 
la lezione A B, in tenapi eguali, ed in confeguenza eguale a quella , che 
porta la DF 4 facciali di più come la larghezza EF, alla larghezza CB, 
così la linea H , alla linea I ; c come la velocità di D F , alla velocità di 
AB, così la linea I, alla linea L: perchè dunque le due fezioni AB, 
e G, fono egualmente veloci, e Icarìcano eguale quantità di acqua in 
tempi eguali, faranno lezioni eguali, e però 1’ altezza di AB, all’ al- 
tezza di G , farà come la larghezza di G , alla larghezza di A B , cioè 
come E F , a C B , cioè come la linea H , alia linea I ; ma perchè l' acqua , 
che pafla per G, è eguale a quella, che palTa per DEF, peròlafezio- 
ne G , alla fezione DEF, averà la proporzione reciproca della velocità 
per DEF, alla velocità per G j ma (a) ancora l’altezza di G , all’ altez- 
za DE., è come la fezbne Galla lezione DEF, adunque l’altezza di G 
all’ altezza DE, è come la velocità per DEF, alla velocità perG, cioè 
come la velocità per DEF, alla velocità per A B , cioè finalmente co- 
me la linea I , alia linea L ; adunque per la eguale proporzione 1’ altezza 
di AB, cioè AC, all’altezza DE, farà come H> ad L , cioè compolla 
delle proporzióni della larghezza E F, alla largiiezza CB, e della velo- 
cità per D F , alla velocità per A B : ficchè , fe un fiume entrerà in un al- 
tro fiume , &c. che fi doveva dimollrarc . 

PRO- 


Fiop. I. del 6 . d’Evei. 
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PROPOSIZIONE V. 

Se un fiume fcarkherh una quantità £ acqua in un tempo , e poi gli 
Jàprawerrà una pietia: la quantità delF acqua t che fi /carica in altrettanto 
tempo nella piena a quella che fi /caricava prima , mentre il fiume era bufo ^ 
ha la proporzione compofla delle proporzioni della velocità della piena , alla 
velocità della prima acqua , e delf altezza della piena alU altezza della prima 
acqua. Fig. 17. Tav. III. ) 

Sia un fiume, i! quale mentre è bado, fcorra per la fezione AF, 
e poi li fopravvenga una piena , e fcorra per la fezione D F , dico che la 
quantità delf acqua, che d fcarica perDF, a quella, che fi fcaricara 
per AF, ha la proporzione comporta delle proporzioni della velocità per 
D F , alla velocità per A F, e dell' altezza DB, all’ altezza AB ; fecciart 
come la velocità per DF , alla velocità per A F , così la linea R , alla li- 
nea S , e come l’altezza DB, all’altezza A B, così la linea S, alla linea 
T, ed intendali una fezione LN , eguale alla DF , di altezza , e larghez- 
za , cioè da L M , eguale alla DB, ed M N , eguale alla B F , ma da in 
velocità ^uale alla filone AF: adunque la quantità d’ acqua , che feor* 
re per DF. a quella, che feorre per LN, larà come la velocità perD 
F, alla velocità per LN, cioè alla velocità per A F; e per eflere la li- 
nea R , alla S , come la velocità per D F , alla velocità per A F ; adun- 
que la quantità, che feorre per DF , a quella , che feorre per L N , ave- 
rà la proporzione di R , a S ; ma la quantità , che feorre per L N , a 
quella , che feorre per AF, ( per edere le fezioni egualmente veloci ) 
averà la proporzione, che ha la fezione LN, alla fezione AF, cioè D 
B , a B A, cioè la S , alla T : adunque per la egual proporzione la~quan- 
tità dell’acqua, che feorre per DF, a quella che feorre per AF, ave- 
rà la proporzione di R , a T , cioè comporta delle proporzioni deli’ al- 
tezza D B , all’ altezza A B , e della velocità per D F , alla velocità per 
A F : e però fe un dume fearicherà una quantità &c. che d doveva di- 
mortrare . 

ANNOTAZIONE 

II mededmo d potrebbe dimortrare per la feconda propodzione di 
fopra dimortrata, come è maniferto. 

PROPOSIZIONE VI. 

Se due piene eguali del medefimo torrente entreranno in un fiume in dì- 
ver fi tempi , /’ altezze fatte dal torrente nel fiume avemmo /ra di loro la pro- 
porzione reciproca delle velocità acquiflate nel fiume. ( Fig. 18. Tav. III. ) 

Sieno due piene eguali del mededmo torrente A , e B , le quali en- 

L 4 tra- 
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trando in un fiume in divcrfi tempi facciano le altezze CD , c FG .cioè 
1.1 piena A , faccia 1’ altezza C D , e la piena B , faccia l’ altezza F G , cioè 
fieno le loro fezioni nel fiume , nel quale fono entrate , CE, F H ; dico 
che r altezza CD, all’altezza FG, averà la proporzione reciproca del- 
la velocità per F H, alla velocità per C E . Imperocché ellèndo la quan- 
tità di acqua, che pafTa per A, eguale alla quantità che palTa per B, 
in tempi eguali . ancora la quantità che pafià per C E , farà eguale a 
quella che pafTa per F H , e però la proporzione , che ha la fezione C 
E, alla fezione FH . farà la medefima , che della velocità per F H , alla 
velocità per CE; ma la fezione CE, alla fezione FH, è come CD, a 
FG, per eflère della flelTa larghezza: adunque CD, a FG, averà la 
proporzione reciproca della velocità per FH, alla velocità per CE: e 
però fe due piene del medellmo torrente , 8cc. che fi doveva ^moftrare . 
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DELLA MISURA 

DELL’ ACQ^UE CORRENTI 

DI D. BENEDETTO CASTELLI 

Aiate di S. Benedetto Aloifio , Mattematko dì Papa Urbano Vili, 
e Profejfore dello Studio di Roma. 

LIBRO SECONDO. 


A vendo io nel fine del mio Trattato della Mifura dell’ acque cor- 
renti, promellò di fpiegare con altra occafionc altri particolari 
più reconditi, e di grandiflimo momento neH’ifteflà materia ; veif- 
go a fodisfàre alla promefla , coll’ occafione che io ho avuto 1’ annq 
palTato 1641. di proporre il mio penfiero fópra lo fiato de’ Lagumi di 
Venezia, negozio veramente importantilfimo , come che è interefie del- 
la nobiliflima , e màravigliofa Città di Venezia , ed in particolare di tut- 
ta r Italia , anzi di tutta 1 ’ Europa , e dell’ Afia , e dell’ Afirica , e fi può 
dire con verità di tutto il Mondo intero. E dovendo camminare coll'ordi- 
ne iiecefikrio nelle feienze, proporrò prima alcune definizioni di quei 
termini, de’ quali ci doveremo fervire nel nofiro difeorfo ; e poi, polli 
alcuni fondamenti, dimoftreremo alcuni Problemi, e Teoremi necelìarj 
per r intelligenza delle cofe , che fi doveranno dire , ed altresì col rac- 
conto di diycrfi cali lèguiti , mofireremo colla pratica di quant’ utile fia 
quella contemplazione della mifura dell’ acque correnti , e ne’ maggiori 
negozi imponanti , pubblici , e privati . 

DEFINIZIONI. 

I. Muoverli due fiiunì con egual velocità li diranno , quando in tem- 
pi eguali paflano fpazj eguali di lunghezza . 

IL Muoverli i fiumi con limile velocità li diranno, quando le loro 
parti proporzionali li muoveranno Umilmente , cioè le fuperiori alle fu- 
periori, e 1’ inferiori all’ inferiori, in modo, che fe la parte fuperiore 
d’ un fiume farà più veloce della parte fuperiore d’ un dtro , ancora la 
parte inferiore del primo , lia più veloce della parte fiu corrifpondente 
del fecondo propoizionatàmente . 

nLMi- 


Digitized by Google 


IjS DELLA MISUBA 

III. Mifurare un fiume , ovvero un’acqua corrente , appreflb di n<ù 
fi dirà inveftigare quante determinate mil'ure , ovvero peli d’ acqua in 
un dato tempo pallino per lo fiume , ovvero alveo dell’ acqua , che fi dee 
mifurare. 

1V^ Se farà fatta una macchina di fàbbrica, o di pietra, o di legno 
comporta in modo, che due lati di ell'a macchina fieno collocati ad an- 
goli retti all’ ertremità d’ un terzo lato, il quale iia affettato nel fondo 
del fiume , parallelo all’Orizzonte, in modo che tutta f acqua, che fcor- 
re per lo detto fiume, palli per quella macchina, e venendo divertita 
tutta l’acqua, che fcorre p>cr lo detto fiume , rimanga lcoperta,e afciut- 
ta affatto la fuperficie fuperiore di quel terzo lato , pollo nel fondo , e 
non vi refti fopra 1 ’ acqua morta j quella tal macchina farà da noi chia- 
mata Regolatore ; quel terzo lato della macchina , che Ila orizzontal- 
mente , fi chiama fondo del regolatore ; e gli altri due lati fi chiamerai!* 
no fpondc del regolatore, come fi vede nella Fig- 19 . Tav. III. ; A BC D 
farà il regolatore ; B C il fondo ; e gli altri due lati A B , C D fono le 
fue fponde • 

' V. Altezza viva del fiume fi dirà la perpendicolare dalla fuperficie 
fiiperiore del fiume fino alla fuperficie fiiperiore dei fondo del regolato- 
re, come nella medefima figura la linea 1 H. 

VI. Se s’ incenderà fegnata 1’ acqua d’ un fiume per tre lati d’ un 
regolatore, quel parallelogrammo rettangolo comprefo dalle fponde del 
regolatore , ed il fondo , e dalla fuperficie dell’ acqua , fi chiama fèzione 
del fiume. 

ANNOT AZIONE. 

Qui è da notare , che il fiume medefimo può avere varie , e Aver- 
le altezze , e in diverfe pani del fuo alveo , per le varie velodtà deli' 
acqua, e fue mifùre, come fi è dimoArato nel primo Libro. 

SUPPOSIZIONE. 

I. Si fupponc, che i fiumi eguali di larghezza, ed altezza vira, che 
abbiano la medefima inclinazione di letto , debbano ancora avere eguali 
velocità , levati però pF impedimenti accidentali , fparfi per ló corfo 
dell’ acqua , e artraendo ancora dalli venti ertemi , i quali poffono velo- 
citare , e ritardare il corfo delF acqua del fiume . 

II. Supponiamo ancora , che fe faranno due fiumi di letti eguali di 
larghezza , e della medefima inclinazione , ma d’ altezze vive difeguaK , 
debbano muoverli con limili velocità , confórme al fenfo efplkato nella 
feconda definizione . 

IH. Perchè frequentemente occorrerà trafurare efàttamente il tempo 

nc’ 
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ne’ Problemi feguenri , noi fupponiamo per efquifito modo di mlfurare 
il tempo , quello che mi fii moftrato mole’ anni fono dal Sig. Galileo 
Galilei , il quale è come fogue . 

Debbeli prendere un filo lungo tre piedi Romani, a capo del quale 
fia appefa una palla di piombo di due , o tre once in circa , e tenendo- 
lo fopra r altro eftremo, li rimuova il piombino dal fuo perpendicolo 
un palmo, o più , o meno, e fi laici andar libero , che farà molte an- 
date, e ritornate, paflàndo, e ripaflando il perpendicolo, avanti, che in 
ellò fi fermi . Or occorrendo milùrare il tempo , che fi confuma in qua- 
lunque operazione , fi debbano numerare quelle vibrazioni , che fi fan- 
no , mentre dura T opera , e faranno tanti minuti fecondi d’ ora , quan- 
do però il filo fia lungo tre piedi Romani, (a) ma ne’ fili più corti le 
vibrazioni fono più frequenti , e ne’ fili più lunghi fono meno frequen- 
ti, e tutto quello fegue lémpre , o fia il piombo rimollb dal fuo per- 
pendicolo , molto, o poco, o fia maggiore, o minore il pelò del piombo. 

Prelùppolle quelle colè , palliamo ad alcuni Problemi faciliffimi , 
tlalli quali verremo alle cognizioni, e quellioni più fortili, e curiofe, che 
riufeiranno ancora utili , e non difprezzabìli in quella materia d’ acque . 

PROPOSIZIONE I, PROBLEMA I. 

Dato un canale d’ acqua corrente . la larghezza del quale pallando 
per un regolatore, fia di tre palmi, e di altezza un palmo, poco più,o 
meno, mifurare, che acqua palli per lo regolatore in un dato tempo. 
Prima fi doverà intellare il canale , ficchè non relli punto d’ acqua per 
r intefiatura, poi fi doveranno mettere nella ripa del canale nelle parti 
fopra il regolatore , tre , o quattro , o cinque canne ritorte , o fifoni , 
fecondo la quantità dell’acqua, che feorre per lo canale, in modo, che 
bevano , o cavino fuor del canale tutta 1’ acqua , che porta il canale ( ed 
allora fi conofeerà , che li fifoni ingoiano tutta 1’ acqua , quando vedre- 
mo , che r acqua all' intefiatura non fi 'alza più , nè fi sbafia , ma fi man- 
tiene lèmpre nell’ ifiellb livello . ) Preparate quefte colè , prendendo 1’ ^ 
firumento da milùrare il tempo, efamineremo la quantità dell’ acqua, 
che elee da uno di quei fifoni nello fpazìo di zo. vibrazioni, ed il limile 
faremo ad uno, ad uno degli altri fifoni , e poi raccolta tutta la fomma, 
diremo , che tanta è 1* acqua , che corre , e paflà per lo regolatore , ov- 
vero canale ( levata, che fia l’ intefiatura) nello fpazio di io. minuti fe- 
condi d’ ora , e calcolando facilmente fi ridurrà ad ore , giorni , meli , ed 
anni; e mi è riulcito mifurare in quello modo acque di mulini, e fon- 
tane , 


(«) AfSacbi ciaTcuiu vibniiooc fu d* no mino, 
to fièoodo, k langhezu del filo , roifurau dal cer- 
aio dilla palk al punto di (ófpcalìoae, deve clTcìc 


piedi parigini e linee 8.-^ proflimiineote , or- 
Tcro Btaixia a panno Fiorenrine 1.14.1 U. 
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tane , c mi fono afiìcurato bene della giallezza , con replicar più volte 
r opera medellma . 

CONSIDERAZIONE. 

E quello modo doverebbe cflcrs adoperato per mifurar 1' acque, 
che 11 debbono incondottare , e condurre nelle Città , e ne' Callelli per 
fontane , e per poter poi dividere , e dillribuire a’ particolari giallamen- 
te ; che li leverebbero infinite liti , e controverlie , che ogni giorno ven- 
gono in quelle materie . 

PROPOSIZIONE II. PROBLEMA II. 

Se un fiume movendoli con una tal velocità per un fuo regolatore , 
averà una data altezza viva, e poi per nuov'a acqua crcfccrà il doppio, 
crefeerà ancora il doppio di velocità . 

Sia r altezza viva d’ un fiume ( Fig. io. Tav. III. ) nel regolatore 
A B C D , la perpendicolare E B , e poi per nuova acqua fopravvenuta 
al fiume , li fia alzata 1’ acqua fino in G, ficchè G B fia doppio di E B , 
dico, che tutta 1’ acqua G C, larà il doppio di velocità di quella, che 
era E C . 

Son fi mette l.t d'moflraz’ove della propofia, perchè da lettere ferine 
daìF Autore ad amici , cojìa non efferfi f>di sfatto, e che non intendiva dì 
pubblicarla fenza una più falda dimof.razàone , la quale fperava di conf gtti- 
re . Ma prevenuto dalla morte non potè dare . nè a quejla , nè al rimanente 
del fecondo libro l' ultima mano . Onde fi è ftimato più opportuno il trala~ 
fidarla, che il contravvenire alla mente delf Autoie. E ciò ferva ancoro di 
avvifo a coloro , che fi trovajfero aver copia manoferitta di queflo libro co» 
la detta dimoftrazione . Per ora fi contenti il Lettore della notizia di così 
bella , e utile conclufione , della verità della quale egli può con poca fpefa , 
e con molto diletto venire in ficurezza per mezzo delt cfperienza da larfi 
in modo fintile a quello , che viene fpiegato nel fecondo Corollario della quarta 
Propofizione di qitcfto , con la fitta T avola , ed apprejfo con l' ufo di effia . (a) 

CO- 


(ji; Di queOa propcfìz.ione noo H ha finora aU 
cuna elimoftrai'onc conckidcntc : L* addotta dal 
Borclli è un tmnifcAo par;.{op fino, come fi no- 
merà a fuo !uogo. L'cfpcrtcnza in rroìtì rafi 
ci convince dcHa Aderiti di quiAa prr p'-.ltuonc : 
Oltre rcfprrcT.ze CaftcHi. »Itra nc fc*cc il Ba* 
ratticri in un siqucdoito, ed altra ti CaiTini * quali 
tutte flabUifcciìo , !e velocità feguiti c la ragione 
dcil’ altezze . Telia lìenà ng’or.e iì fervi ancora 
ì) celebre McotpmM, alfi'urr.to pu* effia prol>a' Ì1» 
mente da non difTomighanti efpet imenr» . 11 Gu- 
gliclaiÌQÌj c dipoi sltTi Maitcìnaiki crederono aver 


luogo ne* fiumi altra legee, c precìCmente qucHa, 
cheti ofiè' va nell’ a^que che efeooo da* fori de* v; fi , 
cicèilc ve’oc-.tà eff-e m rag one fuWup’irata deli* 
alteize: E fìnalmeotei* Auto;c vici R*giu*glì» di$ms 
ferìtturM ÌMitoUt» : Ccmfentiio » tei tf»mt Jel iìbr» 
i» tei fifcle : hfeiti Jewr.pfi , (fu 

frtimrrk ilRtttt « (t fa tr.ejf» in ?9 di Lcmimrdìa% 
avendo replieate 1* cfperienr.e del Caficllt , in ua 

canale però tun^o pedi a.*-, largo 1 1 lìnee, tro- 
vò, che « quantità dcIT aequa erano profii'^'ameQ- 
ts come le radaci quadrate de’ cubi deli* altezze, 

cioè 
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COROLLARIO. 

Di qui fegue , che quando un fiume crelce d’ altezza viva per nuo- 
ra acqua Ibpravvenutagli , crefce ancora di velocità , in modo , che la 
vdocità alla velocità ha la medefima proporzione , che 1’ altezza viva " , 

all’ altezza viva , come fi può dimoftrare nel modo mededmo . 

PROPOSIZIONE m. PROBLEMA III. 

Dato un canale d'acqua, la cui larghezza non ecceda 10. palmi in 
circa , e la fua altezza viva lia meno di 5. palmi , mifurare la quantità 
deir acqua , che fcorre per Io canale per un dato tempo . 

Adat- 


cioè raStme ciTcre prò ffi me ir e ore io ri^ione do» 
plicaca fubtfiplictta delie ijuaniìt^* e ciò nel ca- 
nale inclinato non meno che oe l* oniLontak- 
Melb Tifìra del Po Jd 1711. fu calato oel Po un 
▼aio di latta» in u.>a fponda del quale era uo to- 
ro» che aperto u qualunque a'tczu, rìcereva V 
acqua : Daile quantità di quella , che io un teis- 
po determioato vi s’ imroduceva libaamcntc» fi 
pretendeva dcdoire la velocità de) fìuftie» a qua* 
fuoque profondità. Tali erperimonti repiicatt a di* 
vale altezze» diedero le quantità dell'acqua iora* 
giooe fubdupl cata deli' alteaze;£ ripetuti nella Fof- 
fé Pold^» che è un canale molto meiflr velo- 
ce del Po » fi ebbe da efifi contro f d'pctraiione la 
ntedefiira proporzione » ebe da quelli ^tti od Po 
li era avuta • Dal che fi potè dedurre» che tali e- 
Iperimenti noo potevano ibbilireficuraroente la ra- 
gione delle velocità attuali » ma che folamcnte ac- 
cennavano la leg^e di quella velocità» che cunvien- 
£ al fluido per b diicefà, o preflionc, come ie 
e* foflè bagnante» quale in patte r:diirfi dovean^ 
gli addotti ef^ritneoti per j* oppofizfoue della pa* 
rete dd vafb- Lo 7 ,codrini clàminando le veloci- 
tà ddl* acqua corrente per meiao della palla » le 
ritrovò fegmtare diflerenri ragioni fecondo iamag- 
giore» o iDÌoor veìocilà delf «llené arqoe » cioè 
n fettupiicata dimezzata delle altezze » fé iì moto 
dell* acqua è molto intenfo » fé la palk cioè » in* 
iserfa alia profondità di piedi » faccia un an- 
elo di 70. gradi, ed alzila un piede alla volta 
angolo diminuitali di 10^ gradi per ogni pie- 
de; ficchè finalmente alla profondità di uo Iblo 
piede, r angolo fii rolameme di 40.grjJi.* Quel- 
la de* quadrati deli* altezze , fé il roalTimo arco 
fia 66. gradi , ed U mimmo jp. , c che la difiè- 
reoaa per ogni imirerfione fia di 8. in p. gradi: 
La triplicata dimczzita dcU*^ altezze, fé V angolo 
maflìmo fia di gradi 64., il minimo di jp.» e 
it difièrenze degli archi di 8. in p. gradir La ra- 
bico fempliCc dell’ aitczxe , fé l* angolo malfimo 


di fo»,iI mioimo di 30., e le difièrcnse fieoo 
per ogni immerliooe di f» in 6 . gradi ; La du- 
plicata rubcripiicata , le il maflìmo angolo fia 41- 
il ininimo if. , e le difierenze di 4. in f.; Fi- 
nalmente la fiibduplicata » fi: 1’ angolo malfimofi* 
34. gradi » i) minimo z. » e le oifièreoze di gra- 
di I. fino a 3* 

Il Sig. Cenaettè io un piccolo trattato Ihmpa- 
to in Parigi nel 1760. ha preteTo con alcune ef- 
perienze di mollrare, che raddoppiata la quantità 
dell'acqua corrente di nn canale , r altezza reili in- 
variabile per r aumento della velocità j trlpIicarKlo. 

li , l’altezza crefea ài ed altrettanto ouova- 
mente accrciciuta, ciefira rattezza di *,cco&lper 
fucceinvi eguali accrelcimenti di nuova acqua , 
areica 1* altezza ^ vdétifs del 

fumé ( fimo parole di Gcnoettè ) ere/ra fecende gl* 
inertmetai deli* sequé , mene ^ ^ » |’,cc. di 

tutu /’ del fumé uttuàle , thè riturda , # 
eéufs l'éltAmentù» Ma gli cTperi menti del Sig, 
Gcnoettè efTeodo molto forpecti * e di più ritro- 
vati fallì daldottiflìmo Sig. Bonatti, che in pre- 
feozi dì molli riCpettabili perConaggi volle in Ro- 
ma ripetergli , noi non diremo di più ropradlefi- 
fi > e rcAetà in conregueoza tuttora dubbia la pro- 
porzione , con cui crcKono ne’ canali d* acqua coi^ 
rcute le velocità, e converrà in pratica iodagarhl' 
coli’ immediata ofTemzioDe per mezzo delia pallz 
dH modo , che (irà eipollo altrove . o valerli della 
ragione de) CtAelli , che è la femplice dell’ altez- 
ze , la quale , ove f altezze noo fieno grandi , 
non fidJuiiga molto da) veroà o dell’ altra, che 
lUbilifce )e velocità in ragione delle radici ddi^ aU 
rezze, propofia dai Gaglirimin't ; quale per vero 
dire ne* fiumi alti, e più veloci, più d^ primo 
titrovafi cotrirpondere aU’eTpericoza. 
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Adattifi nel canale un regolatore, ed olTerviQ 1 ’ altezza viva nel det- 
to regolatore , poi ila divertita dal canale con canaletto di tre , o quat- 
tro palmi di larghezza in circa; poi fi milùri la quantità dell’ acqua, 
che fcorre per detto canaletto , come fi è infegnato nella feconda pro- 
polizione , e infieme fi oflèrvi minutamente , quanto farà Iccmata 1' al- 
tezza viva nel canale maggiore , mediante la diverfione del canaletto , e 
fatte tutte quelle diligenze moltiplichili in fe mcdefima f altezza viva del 
canale maggiore : e parimente fi moltipliclii in le medelima 1’ altezza 
minore dello IlelTo canale maggiore, c detratto il quadrato minore dal 
maggiore , il retìduo a tutto il quadrato maggiore averà la proporzione, 
che ha 1’ acqua del canaletto divertito all’ acqua del cinale maggiore. 
E perchè 1 ’ acqua dd canaletto è nota per lo modo dimollrato nella pri- 
ma PropoCzione , ed clTendo ancora noti i termini della proporzione , 
farà nota anco per la regola aurea la quantità delf acqua, che Icorre 
per lo canale maggiore, che era quello, che fi defiderava di fapere. 
Con un efempic dichiareremo il tutto. 

Sia per efempio un canale largo 15. palmi, la fua altezza viva a* 
vanti la fua diverfione del canaletto fia 24. once , ma dopo la diverfio- 
ne jia 1 ’ altezza viva del canale folo 22. once- Adunque 1 ’ altezza mino- 
re alla maggiore è come il numero 1 1. a 12. ma il quadrato di 11. è 121. 
c il quadrato di 1 2. è 144. , la differenza di detti quadrati minore al mag- 
giore, è 23. Adunque f acqua divertita a tutta f acqua è come 23. a 
144. che è quali di i. a ó. e fei vcntitrecfimi , e tale proporzione averà 
Ja quantità dell’ acqua , che fcorre per lo canaletto a tutta 1’ acqua , 
che fcorre per lo , canale grande . Ora fc noi ritroveremo per la regola 
detta di fopra nella prima propolizione , che la quantità dell’ acqua , 
che fcorre per lo canaletto fia v.gr. cento barili, nello fpazio di i$. mi- 
nuti fecondi d’ un ora , è manifefio , che 1’ acqua , che fcorre per lo ca- 
nale grande nell’ iflelTo tempo di 15. minuti fecondi farà quali 600. barili. 

La mede fimo eperazisne in altro modo. 

E perchè bene fpcfl'o nell' applicare la teorica alla pratica , sinter- 
vicnc, che non fi pofian così fàcilmente mettere in cfecuzione tutti i 
particolari necelTàri in teorica , perciò aggiungeremo qui un altro modo 
di far la medefima operazione , quando nafcelfe cafo , che non fi po- 
telfc divertire comodamente il canaletto dal canal grande , ma fibbene 
folTc facile venire al canal maggiore 1' acqua d’ un altro canaletto mi- 
nore , il qual potelTè facilmente elTcr mi furato, come fi è mollrato nel 
primo Problema, o veramente quando il cafo folle , che nel canal mag- 
giore cntralfc un canaletto minore, che potellè eflcr divertito , e mifura- 
to . Però dico nel primo cafo , volendo noi mifurare la quantità dell’ a- 

cqua , 
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equa , che Icorre in un tempo nel canal maggiore , nel quale lì polTa 
introdurre un altro canaletto minore mifurabile , fi doverà prima efat- 
tamentc mil’urare il canaletto , e poi oilérvarc 1’ altezza viva del canale 
maggiore , avanti 1’ introduzione ; c fatta che farà l’ introduzione , (I 
doverà di nuovo inveftigare la proporzione , che ha 1’ acqua del canalet- 
to a tutta 1’ acqua del canal grande , perchè efléndo noti quelli termini 
delia proporzione , ed efléndo nota la quantità dell’ acqua del canalet- 
to, averemo nota ancora la quantità dell’ acqua , che Icorre per lo ca- 
nal grande . Parimente è manifefto , die s’ averà 1 ’ intento , quando il 
cafo fotte, che nel canal grande cntrafle un canaletto minore mifurabi- 
le, e che fi poteflé divertire. 

CONSIDERAZIONE. 

Di quella dottrina farebbe necelfario fervirfi nella dillribuzione dell' 
acque , che Ibernano per adacquare le campagne , cqme fi ufa nel ter- 
ritorio Brelciano , Cremonefe , Bergamafeo , Lodigiano , Milanefe , e mol- 
ti altri luoghi , dove di continuo nalcono fiti , e diderenze gravilllme > 
quali non potendoli mai terminare con ragioni uitelligibili , vengono be- 
ne fpeflb a forza d’ armi terminate , ed in vece d’ innaffiar le campagne 
coll’ acque, 1’ innaffiano crudelmente col fangue umano fparfo, mettendo 
empiamente follopra la pace , e la giullizia , feminando difeordie , ed ini- 
micizie tali , che portano &co alle volte la rovina delle Città intere , o le 
aggravano inutilmente di vanillime fpefe, e talvolta dannolè. 

PROPOSIZIONE IV. .TEOREMA IV. 

Quando un fiume crelce d’ altezza viva , la quantità dell' acqua , 
che foirica il fiume , fatta la crefitenza , a quella , che fcaricava avanti 
< la crelcenza , ha la proporzione compolla delie proporzioni dell' altezza 
vi\a al I' altezza viva , e della volocita , alla velocità , Fig. 1 7. Tav. III. 

Sia un fiume , il quale mentre è ballò fcorrc per lo regolatore D F 
coU’ altezza viva A B , e poi gli Ibpravvenga una piena , e feorm coll’ 
altezza D B } dico , che la quantità dell’ acqua , che fi fcarica per D F 
a quella , che lì fcarica per A F , ha la proporzione compofia delle pro- 
porzioni della velocità per D F alla velocità per A F , c dell’ altezza 
D B all’ altez;^ A B. Facciali come la velocità per DF alla velocità per 
A F, cosi la linea Ralla linea S, e come l’altezza DB ali’ altezza A B , 
cosi la linea S alla linea T ; ed intendali una fezìone L M N eguale alla 
fezione D F di altezza, e lunghezza, ma Ila in velocità eguale alla fezio- 
ne A F : adunque la quantità d’ acqua , che feorre per D P , a quella , 
che Icorre per L N , farà come la velocità per D F , alla velocità di 
L N , cioè alla velocità per A F> c per effier la linea R alla linea S, 

co- 
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come la velocità per D F alla velocità per A F ; adunque la quantità 
deir acqua, che feorre per D F, a quella, che palla per L N, averà la 
proporzione , che ha la R a S ; ma la quantità dell’ acqua , che (corre 
per L N , a quella , che feorre per A F ( per eflére le lezioni egual* 
mente veloci ) averà la proporzione , che ha la fezione L N alla fezione 
A F , cioè r altezza B D all’ altezza B A , cioè S a T ; adunque per 1 ' 
egual proporzione la quantità dell’ acqua, che feorre per D F, a quel- 
la, che feorre per A F^averà la proporzione di R a T .cioè comporta 
delle proporzioni dell" ^altezza D B. all’ altezza A B, e della velocità 
per D F , alla velocità per A F ; e però quando un fiume crelce d’ al- 
tezza viva , la quantità dell’ acqua , che feorre , fatta la crelcenza , a 
quella, che feorre avanti la crefeenza , ha la proporzione comporta, ec. 
Cile è quello , che fi doveva dimortrare. 

C'OROL^LARIO L 

Segue da quefto , che avendo noi mortrato , che la quantità dell’ a- 
cqua , che feorre , mentre il fiume è alto a quella , che (correva mentre 
era ballo , ha la proporzione comporta della velocità alla velocità , e 
dell’ altezza all’ altezza ; ed eflèndoii dimortrato , che la velocità alla ve- 
locità è come 1’ altezza all’ altezza , (egue dico , che la quantità dell’ a- 
cqua, che feorre quando il fiume è alto a quella , che (corre mentre è 
badò , ha duplicata proporzione dell’ altezza all’ altezza , cioè la propor- 
zione , che hanno i quadrati dell’ altezze . 

COROLLARIO II. 

Dalle quali cofe dipende la ragione di quello , che ho detto nella 
mia feconda conlìderazione , che (è per la drvcrfione di 5. a 9. dell' a- 
cqua, che entra da’ fiumi nella laguna, 1’ acqua fi è abbafiàta una tal 
mifura , quella farà un terzo (òlo di tutta 1’ altezza , ma divertendo di 
più gli altri quattro noni fi sballèrà due altri terzi ; punto principalifli- 
mo , e tale , che non eflèndoii inai intelò , ha caufato grandillìmi difor- 
dini, ed ora più che mai farebbe leguito danno notabìlirtimo , fé fi met- 
teva in efecuzione la diveriione del Sile , e degli altri fiumi , ed è mani- 
fefto , che nel medclimo modo , con il quale li è dimortrato , che cre- 
feendo la quantità dell’ acqua in quadruplo , 1’ altezza crefcerebbe folo 
il doppio, e crefeendo la quantità nel nonuplo, 1’ altezza crelce tripla ; 
ficchè con aggiungere alle unità tutti i numeri difpari fecondo la loro fe- 
rie, r altezze crefeono fecondo la ferie naturale di rutti i numeri dell’ uni- 
tà , come per efempio, palTando per un regolatore una tal mifura d’ acqua 
in un tempo, aggiungendo tre di tali mifure. 1’ altezza viva è due di 
quelle pani, che prima era uno, e continuando ad aggiunger 5. di quell* 

iftefle 
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ide/Iè mifure , 1’ altezza è tre di quelle pani , che prima erano i. e cosi 
aggiungendo 7. e poi 5. e poi ii. e poi 13. ec. 1’ altezze faranno 4. poi 
5. poi 6. poi 7. cc. e per maggior fecilità dell’ opera , abbiamo deferir- 
la la feguente tavola r della quale dichiareremo 1 ' ufo . Si è divifa la ta- 
vola in tre ferie di numeri: la prima ferie contiene tutti li numeri nella 
ferie naturale , cominciando dall’ unità , ed è chiamata ferie dell’ brez- 
ze ; la feconda contiene tutti li numeri difpari , cominciando dall’ unità , 
e li chiama ferie dell’ aggiunte ; la terza contiene tutti i numeri quadra- 
ci , cominciando dall’ unità , e li chiama ferie della quantità . 

'Altezza | i[ì|3| 4| s \ 6 \ 7 \ 8| g| 10 | n| 

Aggiunt e I 1 I 3 I 5 I 7 I 9 I r 1 I i3 | Ì5 1 i7 | ip I n \ 

Qunntità | 1 | 4 p | i6 ) ty | 36 | 49 | 64 | 81 | 100 | 121 | 


Ufi della fnddetta Tavtla. 

I 

I. Prima fe intenderemo divifa tutta 1 ’ altezza viva d’ un fiume d’ a- 

cqua corrente in quanto pani eguali fi voglia, defiderando noi sbalTare 
mediante una divilione un quinto , trovili nella tavola alla ferie dell’ al- 
tezze il numero 5. denominatore della parte , che li dee sbalTare il fiu- 
me, e prendali il numero, che gli è imntediatamente fottopofto nella fe- 
rie dell’ aggiunte , che è 9. il quale li Ibttragga dal numero 25. fottopo- 
ftoli nella ferie della quantità, il refiduo id. lignifica, che delle 25. par- 
ti d’ acqua, che torre vano nel fiume, mentre era alto 5. mifure, ne feor- 
rono lolo 16. parti talché per farlo sballare un terzo, è fiato necelTa- 
rio levare 9. venticinquelimi dall’ acqua , che portava tutto il fiume , 
di modo , che con levare poco più di un terzo dell’ acqua del fiume . 
a è sbalTato Iblo un quinto. 1 

II. E così nel fecondo luogo, fe per lo contrario li deliderafle là- 
pere quanta acqua fi debba aggiungere al medelìmo fiume per farlo ere- 
Icere un terzo di più d’ altezza, ficchè cammini 'alto nel regolatore 6. di 
quelle parti , che prima ne camminava alto 5. , li trovi nella ferie dell’ 
altezza 6. , e prendendoli il numero ii. lòttopofioli, ed aggiunto al nu- 
mero 25. fuppollo al numero 9. nell’ aggiunte, e 5. nell’ altezze, che li 
averà 36. che è la quantità dell’ acqua, che feorre coll’ altezza del fiu- 
me , alto 6 . parti di quelle . che prima èra alto 5. 

III. Ma quando fi defiderafiè ikpere quant’ acqua ci bifogni aggiun- 
gere per fare rialzare il fiume , ficchè corra alto 8. parti di quelle , che 
prima ne correva alto 5. fi debbono prendere in una fomma i numeri 
della ferie dell’ aggiunte, fottopofii alT 8. al 7. al 6., che fono 15. 13. 

Tom, /. M c 1 1. 
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e II. cioè )p. , qucila £irà 1’ aggiunta, che fi dee fare alli i;. Ceche per 
far correre il Cuine alto U. di quelle parti, che prima era 5., farà ne< 
cellàrio aggiungere 39. di quelle parti, che il fiume prima era 25. 

IV. Parimente con la medeCma tavola è in pronto la quantità dell’ 
acqua , che feorre di tempo in tempo per un fiume , il quale crelca per 
nuova acqua, che gli fopraggiunge , quando in una fua altezza fia nota 
la quantità della fua acqua; come per efempio ; fe noi fapefiimo, che il 
fiume in un minuto d’ ora fcarica 2500. di tali mifure d’ acqua , e corro 
alta 5. parti nel regolatore , e dopo vedeifimo , che corre alta S. pal- 
mi, ritrovando nella ferie della quantità il numero fbttopofio all’ 8. che 
è 64., diremo, che il fiume rialzato porta 64 . parti d’ acqua di quelle* 
che vi portava prima 25., e perchè prima ne portava 2500. mifure, 
per la regola aurea, diremo, che il fiume porta 6400 . mifure di quelle, 
che prima vi portava 2500. 

In quello progrellò della Natura , è cofa veramente curiola, e che 
ha del ParadofTo in prima faccia , che procedendo noi ordinatamente nel- 
le diverlioni, ed aggiunte con aggiunte, e diverfioni tanto ineguali, in 
ogni modo gli sbaflàmenti fèmpre rielcono eguali, e cosi gli alzamenti; e 
chi direbbe mai , che camminando un fiume alto v. gr. dieci palmi , e 
portando c.mro mifure in un minuto cT ora , fi debba sbalTare un palmo 
folo colla diverfione di ip. di quelle mifure, e poi che il negozio fi ri- 
duca a fegno , che fi sbalfi pure un palmo , colla diverfione di tre fòle di 
quelle flelTe mifure , anzi colla diverfione d’ una fola mifura ? e pure è 
veritlimo , ed ha quella verità così chiara i rifeontri nell’ efperienza , che 
è cofa da flupire. Ed io per piena fodisfàzione di quelli, quali non po.^ 
tendo rellar capaci delle lottili dimollrazioni , deliderano chiarirli con i 
fatti , e veder con gli occhi corporali , e toccar colie mani , dove non 
arrivi r intelletto , e la ragione; voglio aggiunger qui un altro modo 
alTai facile di ridurre tutti ad una efperienza, la quale fi può fare in pie. 
colo, in grande, e in grandiffimo, del quale io mi fervo frequentemente 
con maraviglia di chi lo vede. 

Io ho preparato loo. fifoni, o vOgliam dire canne ritorte, tutte e- 
guali , e pollele al labbro d' un vafo , nel quale fi mantiene l’ acqua con un 
iftellò livello ( o lavorino tutte le canne , o qualfivoglia numero di loro ) 
collocate le bocche , dalle quali elee 1’ acqua , tutte al medefimo livella 
parallelo all’ orizzonte , ma più balli) del livello dell’ acqua del vaiò , e 
raccolta tutta l’acqua cadente da i fifoni in un altro vafo pili baffo, f ho 
&tta (correre per un canale , inchinando in modo, che mancando l’acqua 
da i fifoni , il canale rimane affatto fenz’ acqua afeiutto. 

E fatto quello , mifurai f altezza viva del canale diligentemente , e 
poi lo divifi in IO. parti eguali precifamente , e fiacendo levare via ip. 

di 
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di quelli filóni , in modo , che pel canale non {correva acqua , fe non di 
8 1. di quei fifóni , di nuovo oflèrvai 1’ altezza viva dell’ acqua nel me* 
defimo lito ofiervato di prima , e trovai che 1’ altezza fua era fcemata 
la decima parte precifàmentc di tutta la Tua prima altezza , e così fcgui- 
tando a levare 17. altri fifiani, 1’ altezza era pure fcemata un decimo di 
tutta la prima fua altezza viva , e provando a levare 15. fifóni, poi 13. 
poi li. e poi 9. e poi 7. poi 5. e poi 3., fèmpre in quelle diverfioni 
fatte ordinatamente , come fi è detto , ne fèguiva ogni sbaflàmento di un 
decimo di tutta 1’ altezza. 

E qui fu cofa degna d’ efler oflervata , che crefcendo 1 ’ acqua per 
detto canale, la fua altezza viva era diverfa in diverfi liti del canale, 
cioè fempre minore , quanto più s’ avvicinava alla sboccatura, con tutto 
ciò lo sbaflamenco feguiva in tutti i luoghi proporzionatamente , cioè in 
tutti i liti fceroava la prima parte deli’ altezza di quel fito ; e di più u. 
fciva r acqua dal canale fparfa in campo più< largo , dal quale pure aven- 
do diverfi eliti , c bocche , in ogni modo ancora in quella larghezza le 
altezze vive s’ andavano variando , e mutando con le medefime propor- 
zioni. Nè qui mi fermai nell’ ofièrvazione , ma efièndo fcemata P acqua . 
che ufciva da' fifoni , e rimaflone nn folo, che gettava acqua, oflèrvai 
r altezza viva , che faceva ne’ fbpraddetti liti ( la quale era pure un de- 
cimo di tutta la prima altezza ) aggiungali all’ acqua di quel fifone 1’ a- 
cqua di tre altri fifoni , ficchè tutta 1’ acqua era di 4. fifoni , ed in con- 
feguenza quadrupla della prima acqua , ma 1’ altezza viva era fblamente 
il doppio, ed aggiungendo cinque fifoni l’altezza viva fi fece tripla , e 
con aggiungere fétte fifoni l’ altezza crefceva il quadruplo , e così colf ag- 
giunta di 9. crefceva il quintuplo , e coll’ aggiunta di ii. crefceva il fe- 
fìuplo, e coir aggiunta di 13. crefceva il féttuplo, e coll’ aggiungere ijr. 
i’ ottuplo, e coll’ aggiungere di 17. il nonuplo , e finalmente aggiungendo 
ip. fifoni, ficchè tutta l’acqua era centupla dell’ acqua d’ un fifone folo, 
in ogni modo 1’ altezza viva di tutta queft’ acqua era folamente decupla 
della prima altezza congiunta dall’ acqua , che ufciva da un folo fifone . 

Per più chiara intelligenza del tutto ho fetta laf/g. ii.T’itv.///. nel- 
la quale abbiamo la bocca A , che mantiene I’ acqua del vafo B C nell* 
ifieflb livello , ancorché di contìnuo efca : al labbro del vafb fono pofH 
«5. fifoni, e fé ne pofTono mettere molti più. divifi in cinque clafli 
D E F G H, che fono la prima D di un folo fifone , la f.conda E di 3. 
fifoni , la terza F di 5. la quarta G di 7. la quinta H di 9. e fi può in- 
tendere la fèlla di 11. la fettima di 13. fifoni, e così le altre claÌTì con- 
tinenti tutti in numeri difpari conféguenri di mano in mano ( noi fiamo 
contenti di rapprefentare nella figura folamente le 5. dette dalli, per 
fuggire la confiifione ) 1 ’ acqua raccolta D E F G H , la quale fcorre per 
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10 canale I K L, e trabocca nella larghezza M N O P, e tanto faafti per 
efplicazione di quella efperienza. 

PROPOSIZIONE V. PROBLEMA III. 

Dato quallivoglia fiume di qualiivoglia grandezza , elaminare la quan- 
tità dell’ acqua , che feorre per lo fiume in un dato tempo . Dalle colè 
dette di fopra nelli due primi Problemi precedenti , potremo rifolver© 
ancora quello , che ora abbiamo per le mani , e ciò li farà con diverti- 
re prima dal fiume grande un canale groflb mifurabile , come s’inlègna 
nel fecondo Problema , ed oflervare lo sbalfamento del fiume , cagionato 
dalla dive riione del canale, e ritrovare la proporzione, che ha 1’ acqua 
del canale a quella del fiume , e poi fi mifuri 1’ acqua del canale , per lo 
fecondo Problema, e s’ operi y come fopra, che li averà l’intento. 

CONSIDERAZIONE. 

£ febbene pare, che pofla riulcire didìcilmcnte , e quali imponibile 
fervirH del numero regolatore , quando s’ averà a mifurare 1’ acqua di 
qualche fiume groflb, ed in conlèguenza farebbe imponibile, ovvero dif- 
ficilillimo ridurre in pratica la Teorica del primo Problema , con tut- 
tociù dirci, che limili concetti grandi di mifurare 1’ acqua d’ un fiume 
groflb , non debbono calcare in mente fe non di perlbne grandi , e Prin- 
cipi potenti, alli quali s’ afpetta per loro gravi interefli fare limili inqui- 
flzioni, come farebbe qui in Italia delli fiumi del Tevere, Velino, Chia- 
na, Arno, Serchio , Adige, ne’ quali pare veramente diffìcile applicare 

11 regolatore per ritrovare in retto 1’ altezza viva del fiume , ma perchè 
in limili occorrenze alle volte tornerebbe il conto far qualche fpelk , per 
venire in cfatta , e vera cognizione della quantità dell’ acqua , che porta 
quel fiume, la qual cognizione fi farebbe per isfuggire forfè poi altre 
fpefe maggiori , che fi farebbero fpeflb vanamente , e non farebbe l’ ori- 
gine de’dilgulli, che nafeono alle volte anco tra i medefimi Principi. P?r 
tanto ftimo, che farà bene mollrare ancora il modo difervirli del rego- 
latore in quelli fiumi grandi , ne’ quali fe noi apriremo bene gli occhi , 
ne ritroveremo de’ belli e fatti lènz’ altra fpefa, e fatica, che baile ran- 
no al noftro bi fogno . 

Imperocché fopra fimilì fiumi fi fanno delle traverfo , ovvero flec- 
catc di fabbrica , per fare rialzare Tacque, c divertirle in fervido de’ Mu- 
lini , o altro . Ora in tali cafi balla accomodare alli due ellremi delle ftec- 
catc due Pilaftri , o di legno, o di fabbrica, quali con il fondo della 
fteccata i'ormino il noftro regolatore , con il quale potremo fare la nollr’ 
opera defiderata, anzi il canale iftcflb divertito fervirà fenza fare altra 
diverfione , nè unione . Ed infomma quando i negozj vengano maneggia- 
ti 


N- 


Din: 


Googic 


O K L l’ a C Q.U E COERÈNTI. 149 

ci da perfbna di giudizio . fi potranno ancora valere di altri modi , e par* 
dti fecondo l' occafioni , delle quali farebbe troppo lungo il trattare , e 
però baderà quello poco . che fi è accennato . ** 

CONSIDERAZIONE IL 

Dalle cofe dichiarate , fe faranno ben intefe , fi caveranno molti co- 
modi, ed utili , non folo nel divider Tacque corrend per gT infiniti ufi, 
che hanno nel far lavorare macine di mulini, cartiere, febbriche, pol- 
veri d’ archibufi , pelle di rifo , ferriere , macine da olio , di mortella , 
feghe di legnami, conce fi pelli, gudche , filatori, ed altri limili edi- 
fici; ma ancora d’ ordinar canali navigabili, divertire fiumi, e canali d' 
acque per terminare le grandezze de’ condotri per fontane . Nelle quali 
occorrenze fi fanno errori grandi con perdite di grofle fpefe , non elfen- 
do alle volte futficienti i canali , ed i condotti fatti a portar T acque 
dellinate , ed alle volte facendoli maggiori del bilbgno , quali difordini 
faranno fuggiti , fe T Ingegnerò inllruito delie fopraddette cofe , e quan- 
do s’ aggiungellè a quelle notizie la cognizione della Filolbfia , e Matte- 
matica, conforme a quello, che altamente ha penetrato il Sig. Galileo, 
e dopo lui palTando più oltre il Sig. Evangelilla Torricelli Mattematico 
del Serenilfimo Gran Duca di Tolcana , il quale lottilmente, e maravi- 
gliofamente tutta quella materia del moto ha trattato , allora fi verrebbe 
in notizia di notizie particolari curiofe nelle teoriche , ed utililllme nelle 
pratiche , che giornalmente occorrono in quelle materie . 

E per moftrare in fatti di quant’ utilità fieno quelle notizie, ho lli- 
mato bene inlerire in quello luogo le conliderazioni fatte da me fopra 
la Laguna di Venezia, e rapprelentate in pieno coll’ efperienza dell’ an- 
no paflato 1Ó41. ellénrio Doge della predetta Repub. il Serenils. En'zzo. 
Ritrovandomi dunque a Venezia in detto anno, fui ricercato dall’ Illullrils. 
ed Eccellentifi:. Sig. Gio. Bafadonna Senatore di gran merito , e valore , 
che io dovelli dire ingenuamente il mio parere intorno allo flato della 
Laguna di Venezia («) , e dopo aver trattato con fua Eccellenza più volte , 
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finalmente ebbi ordine di diftendere il tutto in ifcrittura , qual’ avendola 
poi letta privatamente, il medelimo Signore ne diede parte ancora pri- 
vatamente al Sereniflimo Principe , ed ebbi ordine di rapprelentarla a 
pieno Collegio , come feci dei Mefe , di Maggio , 1' anno medelimo , e 
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INTORNO ALLA LAGUNA DI VENEZIA 

DI D. BENEDETTO CASTELLI 

Aiate di S. Benedetto Aloijio , Mattematico di Papa Urbano Vili. 

' e Profejfore della Studio di Rema. 


' A Ncorchè una fola ila la cagione principale > daOa quale per mio 
/A parere, li minaccia rovina irreparabile alla Laguna di Venezia 
^ nel prefente flato , nel quale ; li ritrova ; contuttociò nù pare , che 
li poflano.conliderare due capi; e quella conliderazione per avventura 
ci potria l'ervire per facilità, ed efplicazione de’ rimcdj opportuni , non 
già per rendere aflòlutamente immutabile, ed eterno lo flato delle colè, 
imprelà impolfibile , ed in tutto quello , che avendo avuto qualche prin- 
cipio dee ancora necelTàriamente avere il fuo line; ma almeno per al- 
lungare molte, e molte centinaia d’anni il pericolo: e forlè intanto 11 
potrebbe colla mutazione ifleflà incontrare più felice flato. 

10 dico dunque, che in due capi mi pare, che li pollk conlìdera- 

re il prelènte dilordine , uno è il notabilillimo Icoprimento di terreno , 
che li ollèrva in tempo di acqua balla , la qual cola , oltre al difficulta- 
re la navigazione per la Laguna , ed anco per i canali viene parimente 
a minacciare un altro danno, e difordine degno di granditnma coniide- 
lazione, il quale è che rifcaldando il Sole quel fango, mallimamente in 
tempi di caldi, ertivi , ne follerà i vapori, e fpirazioni ed effluvj putre- 
fitti ,,c permcioli. i quali infettano l’aria, e potiebbono rendere laCic*' 
tà inabitabile . , i . 

11 fecondo capo è l’ interrimento grande , che lì va fecendo de i Por-^ 

ti, mallimamente di Venezia a Malamocco , intorno alle quali materie 
anderò toccando in generale alcuni punti, e poi mi ridurrò alle colè 
piu particolari , qd importanti. .c . 

E prima dico, che reputo totalmente i imponibile fare operazione 
nelTuna , per uale., che, lia, che non , porti lèco ancora qualche danno , 
c però debbeli molto bene bilanciare Uutile, ed.ildanno, epoiabbrac-’ 
ciare il men dannofo partito. . ’ 
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Secondariamente metto in conilderazione , che lo Icoprir/I tanto no- 
tabilmente il terreno, e i fanghi , è feguito da non molto tempo in qua, 
per quanto io vado intendendo, da’ Vecchi, che hanno memoria delle 
colè da cinijuanta anni addietro ; la qnal colà fèndo vera , come mi pa- 
re verilTima , parrebbe , che non fulTe fé non bene ridurre le cofe a quel 
termine , che erano prima ( 'deponendo ogni affetto, o paflione, che gli 
animi adulando le mcdefimi aveffcro concetto intorno alle proprie deli- 
berazioni ) o almeno farà neceflàrìo confulrare preflamente il tutto . ' 

Terzo, llimo che lia neceffario ponderare, fe dal fuddetto fcopri- 
mento di terreno , fegua , che folamcnte il terreno fi rialzi , come li 
penfa da tutti comunemente, fenza controverfìa ; ovveao fe Tacque li fie- 
no sbaffare , e mancate : o pure fe procede dall’ una , e dall’ altra cagio- 
ne , e qui occorrerebbe fapere qual parte le dette cagioni pofibno avere 
feparatamente pure nel fuddetto effetto. Perchè nel primo cafo, quando 
il terreno fuffe inalzato, bi fognerebbe penfare allo fcavamento, e cava- 
mento ; ma fe Tacque fuflèro mancate, o sbafiate, credo, che farebbe 
neceffarifiimo rimetterle, ed alzarle; e le anco le ragioni cofpiraflèroalT 
effetto , bilbgnerebbe refpettivamente rimediare ; ed io per me ftimo , 
che lo feoprirfi tanto notabilmente in tempo d’acque baflè tante fecche , 
proceda principalmente dal mancamento , e sbaffamento del)' acque . la 
qual cofa fi può dire rifolutamente , che non abbia bifogno d’ altra prova 
dopo che effettivamente è fiata divertita la Brenta , qual prima fca ricava 
la fua acqua nella Laguna. 

Quanto all’altro punto dell’Interrimento de’ Porti, io tengo, che 
tutto proceda dalla furia del mare , quale alle voke agitato da’ venti , 
mafiimamente in tempo d’ acque crefeenti , và follevando dal fuo pro- 
fondo moli immenfe d’ arene , trafportandole col fluffo, e coll’ impeto 
dell’ onde dentro la Laguna , e non avendo dalla parte di efià fòrza di 
corrente , che le follevi , e balli a portarle fuori , calano al fondo , che 
cosi riempiono i Porti . E che cosi proceda quell’ effetto, ne abbiamo fre- 
quentifiime efpericnze, lungo le fpiagge del Mare ; ed io ho offervato 
in Tofeana , nella Spiaggia Romana, e nel Regno di Napoli , che quan- 
do un fiume sbocca in mare , fempre nel mare illefib fi ritrova nella sboc- 
catura quali come una mezza luna , ovvero una trincierà di radunata d’ 
arena lòtto l’acqua affai più alta , che il rimanente della fpiaggia , ed è chia- 
mata in Tolcana il Cavallo ; e quà in Venezia lo Scanto ; il quale vien 
tagliato dalla corrente del fiume , ora dalla banda delira , ora dalla fini- 
lira ; ed alle volte nel mezzo , fecondo che fpirano i venti verfo quel fi- 
to . Ed una fimilillìma operazione ho ofièrvato, in certi follétti (P acque 
lungo il Lago di Bolfeoa , non con altra differenza , che dal piccolo al 
grande . 

Ora 
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Ora chi confiderà bene queft’ eflctto , vede manifeftamente , che non 
procede da altro, che dal contrario contrailo della corrente del fiume 
coll’ impeto dell’ onde marine poiché quella gran copia d’ arena , che di 
continuo il mare rigetta al iito , viene buttata nel mare dalla corrente 
del fiume , ed in quel fito , nel quale quei due impedimenti fi pareggia- 
no, fi raduna lotto l’acqua l’arena, e fi fa quel trincierone, ovvero ca- 
vallo ; il quale fe il fiume ponerà acqua , c di confiderazione , verrà da 
quello tagliata , e rotta , ora in quella parte ora in quella , come fi è 
detto, fecondo , che il vento fpira; e per quel canale poi Ibgliono sboc- 
care i vaiceli! di mare , e ricoverarli nel fiume, come in un Porto; ma 
fe l’acqua dei fiume non farà continua, o farà débole, in tal cafo la for- 
za del vento marino porta tanta quantità d’arena nella bocca del porto, 
e del fiume , che lo ferra affatto ; e di qui fi vedono poi lungo il mare 
moltillimi laghi, e /lagni, i quali in certi tempi dell’ anno abbondano 
d’ acque, e gli llagni rompono quella chiufa, e sfogano in mare/ 

Ora è neceflàrio fare fimil confiderazione ancora ne i nollri porti di 
Venezia, Malamocco , Bondolo , e Chiozza, quali in un certo modo 
non Ibno altro , che sboccature, apriture del lito, che fepara la Laguna 
dal mare vivo, e però io /limo, chefe l’ acque nella Laguna foflero ab- 
bondanti , averebbono forza di aprire bene , e con gran forza le bocche 
de i Poni, ma mancando l’acqua nella Laguna , in tal calo il mare por- 
terà fenza contrailo tanto corpo d’ arena ne i Porri , che fe non gli fer- 
rerà affatto, li renderà almeno inutili, ed impraticabili alle barche, e 
vaiceli i grolli . 

Moltillime ahre contiderazioni fi potrebbono fare intorno a quelli 
due capi dell’interrimento de i Porti, e dello Icopriménto de i fanghi 
nelle Lagune , ma ci ballerà aver toccato tanto per poter dilcorrere dell’ 
operazioni intorno a i rimedi opportuni . 

Avanti però , che io venga a proporre il mio penCero , dico , che 
io (b beniflimo, che la propofia mia in prima faccia parerà all’urda, ed 
inconveniente , e però farà forfè come tale ributtata dalla maggior par- 
te tanto più , che viene ad ellère direttamente contraria a quel che fino- 
ra fi è operato, e per quanto intendo fi dilègna d’operare, ed io non 
Ibn tanto affezionato alfe mie opinioni, che non confideri molto bene 

S nello , che da altri può ellèr giudicato . Ma fia come fi voglia , debbo 
ire liberamente il mio fentimento , e poi lafcerò , che i più fani di me , 
confide rato che averanno bene le mie ragioni, giudichino, e deliberino 
del quid agendum ; E quando mi fi pronunzierà la fentenza contro , ap- 
pello al Tribunale gratillimo, ed ineforabile della natura, la quale non 
curandoli punto di compiacere nè a quello , nè a quello, farà fempre pun- 
tuale , ed invidata efecutrice de’ fuoi eterni decreti , contxa de’ quali non 

ave- 
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averanno mai forza di ribellare le deliberazioni umane , ne i vani dellde- 
ri nollri . Soggiunti in voce quello, che iegue. 

vVfe//<7 pure la Serenità 'Vojira parte in quefto Eccelfi Collegio , e lo facr 
eia confermare in Pregadt a tutti i voti , che i venti non fptrino , che Unni' 
re non ondeggi , che i Jiumi non corrano ; i venti faranno fempre fardi , tl ma- 
re farà collante nelP incojlanza fua , li fiumi ofimatifiimi , e qttejli faranno i 
miei giudici , ed alla lor dectfione mi rimetto . 

Dalle cole decte mi par che refti aliai chiaro, e manifefto quello , 
che nel principio di quello dilcorlb ne accennai , cioè , che turco il dilbr- 
dinc , ancorché Ila flato divifo in due capi , nello feoprimcnto del terre- 
no, e dell’ interrimento de’ Porti, in ogni modo con un Iblo rimedio ag- 
giunto , e per quanto io Ilimo aliai facile, farà levato il tutto. E queflo 
è , che li rimetta più acqua , che li può nelle Lagune , e particolarmen- 
te dalle parti fuperiori di Venezia, avendo riguardo, che P acqua fia 
men torbida che fia potfibile . E che queflo fia il vero , e reai rimedio de 
i precedenti difordini, è manifello; imperciocché nel paflare, che farà 
quell’ acqua per le Lagune, da per le ftijfl'a anderà fcaricando i canali in 
varie parti di elle fecondo le correnti , che anderà acquillando , e cosi 
fparfa per la Laguna manterrà 1’ acque nella medelima , e ne’ canali aflài 
più alte ,-come proverò più a ballò, cofa che renderà comoda la naviga- 
zione ; e quello, che più è di gran momento nel noflro negozio, refte- 
ranno fempre coperti quei fanghi, che ora in tempo d’ acque balle li 
feoprono , in modo , che larà rimediato ancora alla putrefazione dell’ 
aria ; E finalmente dovendo fempre Igorgare fuori nel mare per i Porti 
tutta quella copia d’acqua, non ho dubbio, che gli manterrà fcavati i 
fondi. E che quelli efferti debbano feguire, pare, che la natura iflefla lo, 
perfuada , reflando folo una dillicoltà grande : fe veramente quella copia 
d’ acqua , che farà condotta nella Laguna , polla ellèr lulHciente a rial- 
zare l’ acque tantoché poflano mantenere coperti i fanghi, e facilitare 
la navigazione , che doverebbe eller almeno un mezzo braccio in circa. 
E veramente pare cosi a primo afpetto, che fia impollibilc , che l’acqua 
fola della Brenta meflà nella Laguna, e fopra di efla fparfa , polla cagio- 
nare cosi fcgnalata altezza d’acqua, e per confermare più le dilficoltà li 
potrebbe dire , riducendo la ragione al calcolo , che quando la Brenta 
fulTc larga quaranta braccia, ed alta due e mezzo, e la larghezza della 
Laguna fiill'e ventimila braccia , parrebbe neceflario , che 1’ altezza dell’ 
acqua della Brenta, fparfa , e diftefa fra la Laguna non fullèiénon undu- 
gcntefimo di braccio di altezza impercettibile, c che non farebbe di nin- 
no momento al noflro bifogno, anzi di più eflendo vcrillimo , che la 
Brenta viene aliai torbida ,e carica, queflo cagionerebbe danno grandif- 
Cmo , riempiendo , c riflringendo la Laguna, e per tanto queflo rime- 
dio 
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dio dee effere come perniciofiflìmo totalmente eiclufo , e condannato . 

Io qui confbflb , che fono arrcftato dalla forma dell’ argomento , e 
quali convinto in modo , che non ardifco di più dire , e di aprire la boc- 
ca in quella materia ; ma la forza ideila dell’ argomento , come fondato 
ibpra i mezzi del calcolo Geometrico, cd Aritmetico, mi ha aperto la 
drada a {coprire un Ibttilillimo inganno, il quale nel medefimo argomen- 
to li ritrova, qual’ inganno, fono per manifcdare a qualllvoglia , che 
abbia qualche principio Geometrico, ed Aritmetico, e liccome è impof- 
libile , che limile argomento venga introdotto fe non da quelli , quali 
hanno godo di quede utiliflime , e necedaridime Icienze in cotali mate- 
rie ; e cosi io non pretendo di farmi intendere fe non da i medclimi , a i 
quali farò toccare con mani tanto chiaramente , che più non fi può dcli- 
derare, l’errore, e l’inganno, nel quale li fono avviluppati, c tuttavia 
s’ inviluppano quelli antichi , e moderni , che hanno in qualche modo 
ancora trattata queda materia di contemplare la mifura, e quantità dell’ 
acque , che li muovono . Ed è tanta la dima , che io fo di quello , che 
lóno per dire ora intorno a quedo particolare , che mi contento, che 
lia medb a monte tutto il redante del mio dilcorfo , purché lia perfetta- 
mente intelb quello , che da qui avanti fono per proporre , dimandolo 
io, e conofcendolo per un cardine principale, lopra del quale lia fon-* 
dato tutto quello che li può dire di buono , e di bello in quedo propo-' 
fito. Gli altri dilcord podòno avere lèmbiante d’eder probabili , maque- 
ftò ferifce il punto talmente, quanto li può deliderare, arrivando alfom-' 
mo degli altri gradi di certezza. 

Io, come rapprelèntai al Serenidimo Principe, \ed all’ Eccellentidi- 
mo Magiftrato degl’ lUudridìmi Savj dell’ acque, ho fcrirto 17. anni fo-‘ 
no un trattato della mifura dell’ acque che fi muovono , nel quale geo-’ 
metricamente dimodro , e fpiego queda materia , e quelli , che averan- 
no intelb bene il fondamento del mio difcorlb , rederanno compitamen- 
te foddisfatti di quello , che fono ora per rapprefentare . Ma acciocché 
riefca più facile il tutto efplicherò qui brevemente , e fpiegherò quel tan- 
to , che nel difcorlb ho dimodrato , che farà badante al propofito no- 
llro ; e quando ciò non balladè , abbiamo fempre 1’ efpcrienza di mezzo 
ÉLcilidima , e di pochidima fpelà , che può chiarire il tutto . E più voglio 
prendere ardire di affermare , che quando bene non fi facelTe di prcfen- 
te deliberazione nedùna, intorno a quedo negozio, conforme al mio pa- 
rere ; in ogni modo fi farà una volta ne’ tempi avvenire, ovvero non fi 
facendo , le cofe anderanno di male in peggio . 

Per più chiara intelligenza dunque debbefi làpere , che dovendoli , 
come univerfalmente fi ufa.mifurarc 1’ acque d’ un fiume, fi prende la 
fua larghezza , e la fua profondità , e moltiplicate quede due dimeofio- 
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ni infieme, (I dice il prodotto efler la quantità di quel fiume, come per 
efempio , fe un fiume farà loo. piedi largo, e io. piedi alto, fi dirà « 
che quel fiume è looo. piedi di acqua , e così fe un follò farà 15. piedi 
largo, e 5. piedi alto, quello tal folio eflère 75. piedi d'acqua. E que- 
llo modo di mifurare l’ acqua corrente è flato adoperato dagli antichi , 
e da’ moderni, non con altra differenza , fe non che alcunvji fono fervi- 
ti del piede , altri del palmo , altri del braccio , ed altri di altre mifure , 

Ora perchè io nell’olìérvare quell’ acque, che fi muovono , ritrova- 
va frequentemente, che la medelima acqua del medelìmo fiume, era in 
alcuni liti del fuo alveo affai grolfa , ed in altri aflài minore , non arrivan- 
do talvolta alla ventèlima parte , nè alla centelima di quello , che in al- 
tri liti fi dimoflrava ; però quella maniera volgare di mifurare 1’ acque 
che fi muovono , come quella , che non mi dava una certa , e (labile 
mifura, e quantità d’acqua, mi cominciò meritamente ad ellcr fofpetta 
per difettofa , c manchevole , elTendo Icmpre varia , e dovendo all’ incon- 
tro la mifura elfere ferhpre determinata , ed una , e però è fcritto che Pon~ 
Jui , Pondus , mifura , e mifura , utrumcjut abominabile e fi a pud Deum . 
Exad. Io conliderava, che nel territorio di Brefcia mia Patria, ed in al- 
tri luoghi , dove fi dividono 1’ acque per adacquar le campagne , con fi- 
mil modo di mifurarle, fi facevano errori gravilfimi , ed importantilTimi 
con gravi pregiudizj al pubblico, e privato , non intendendoli mai nè da 
chi compra la quantità vera di quello , che li vende , e li compra. Poi- 
ché l’iflelTa mifura d’ un quadretto , come fi colluma in quelle parti , 
alTegnato ad un particolar.* , portava più acqua alle volte il doppio , e 
triplo di quello , che faceva la m.dc.'Ima mifura di un quadretto aflegna- 
to ad un altro; La qual cofi viene poi ad eflère il medelimo dilordine , 
come fc la mifura colla quale fi vende, e li compra il vino , ovvero 1’ 
olio, importalfe due, o tre volte più vino, o olio in una occafionc che 
in un altra. Ora quella confiderazione mi iVcgiiò la mente , e lacuriofità 
all’ invclligazione della vera mifura dell’ acque correnti. E finalmenre coll’ 
occalione d’un importantillimo negozio , che ebbi per le mani alcuni an- 
ni fono con grande applicazione di mente ,e colla licura (corta della Geo- 
metria , (coprii l’inganno, il quale era, che fendo noi fui maneggio d' 
inveiligar la mifura dell’ acque, che li muovono, ci ferviamo di duedi- 
menlioni fole, cioè della larghezza, c profondità, non tenendo conto 
alcuno della lunghezza . E pure ellèndo l’ acqua , benché corrente , cor- 
po , è neceflario per formar concetto della fua quantità , in rei izione ad 
un’ altra , tener conto di tutte tre le dimenfioni , cioè della lunghezza , 
larghezza , e profondità . 

Qui mi è (lata molTa una difficoltà indifefa del modo ordinario di mi- 
furare Tacque, che fi muovono, contro quello, die di (òpra ho confi- 
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derato , c propofto ; e mi fu detto . E' vero , che nel mifUrare un corpo , 
che fila fermo , fi deono prendere tutte tre le dimenfioni ^ nvi nel mil'u'- 
rare il corpo, che continuamente fi muove, come è l’acqua, la colà non 
cammina del pari; imperocché non fi può aver la lunghezza r cfiendo la 
lunghezza dell’ acqua , che fi muove , infinita , come quella , che non finir 
fce mai di fcorrere , ed in confeguenza è incomprenfibile dall’ intelletto 
umano ; e però con ragione , anzi con necefiìtà vien tralafciata ^ 

Per rifpofta di quello ; dico , che nel fuddetto difeorfo , fi debbono 
confiderare due cofe diftintamente . La prima, fe fia poflìbile formar con- 
cetto neflùno della quantità del corpo dell’acqua con due dimenfioni Io- 
le j e la feconda , fe li poflà poi ritrovare quella langlwzza . Quanto alla ^ 
prima, io sò molto bene. di ficuro , che niuno per grandillìmo ingegno , 
che fia, potrà mai promettere di formar concetto della quantità del cor- 
po dell’ acqua , fenza k terza dimenfione della lunghezza -, c per quello 
torno a replicare, che la mifura volgare di mifurarc l’acqua corrente è 
vana , e frullratoria . Stabilito quello punto , vengo al fecondo , che è , le 
li polTa mifurare la terza dimenfione della lunghezza ; e dico , che fe uno 
volellè kpere tutta la lunghezza dell’acqua di una fontana , ovvero d’ un 
fiume , per venire in cognizione della quantità di tutta 1’ acqua , li ria- 
feirebbe imprefa impoifibile , anzi il faperla non lervircbbc; ma fe altri 
volellè fa pere quant’ acqua porta qna fontana , ovvero un fiume in un de- 
terminato tempo , d’un ora , d’un giorno, o di un mefe , &c. dico, che 
è pollibilillimo , ed utililfima inquifizione , per innumerabili utilità , che 
fé ne pofibno cavare, importando molto fapere quant’ acqua porta un 
canale d’ acqua in un dato tempo ; ed io l’ ho mollrato di fopra nel 
principio di quello libro ; e di quello noi abbiamo di bilbgno nel nego- 
zio della Laguna, per poter determinare quanta farà l’altezza della Brenta , 
fparfa fopra la Laguna; perocché date le tre dimenfioni d’ un corpo, fe 
faranno note due dimenfioni fole , farà nota la terza . Cosi internandomi io 
più, e più in quella confiderazione , ritrovai, che la velocità del corlb 
dell’ acqua può ellèr maggiore , e minore cento volte più in una parte 
del fuo corfo , che nell’ altra ; e però febben fuflèro Ilare due bocche d’ 
acqua eguali di grandezza, in ogni modo porea nafeer calo, che una 
Icaricalfe cento , e mille volte più acqua che l’ altra , e quello farebbe 
flato , quando l’ acqua per una bocca fiifle corlà cento, e mille volte più 
veloce, che 1’ altra, poiché làrebbe llato il medefimo, che dire, che 
Ila fiata cento , e mille volte più lunga la più veloce , che la tarda , ed 
a quello modo Icoperfi, che a tener conto della velocità fi veniva a te- 
ner conto delk lunghezza. 

E per tanto è manifello , che quando due bocche fcaricano la me- 
deflma quantità d’acqua in tempo eguale , con difeguale velocità, é ner 
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cefTario , che la bocca meno veloce Ha tanto maggiore della più velo- 
ce , quanto la più veloce fupera di velocità la meno veloce , come per 
efempio. 

Se due fiumi portadèro egual quantità d* acqua in tempi eguali, ma 
che uno di loro fùllè più veloce dell’ altro quattro volte , farebbe necef- 
fario, che il più tardo fuffe quattro volte più groflo.E perchè il mede- 
fimo fiume in qualfivogiia fua parte ièmpre Icarica la medelima quanti- 
tà d’ acqua in tempi eguali ( come fi dimoflra nella prima Propolizione 
del primo libro' della Mifura dell’ Acque correnti ) ma non già corre 
per tutto colla medefima velocità ; di qui è , che le mifure volgari delF 
iflcflb fiume in diverfe parti del fuo alveo fono fempre diverfe , in mo- 
do, che fé un fiume camminando pici fuo alveo’, avelTè velocità tale, che 
faccflè 100. braccia nello fpazio di un fènàntefimo d’ora , e poi 1’ iflelTò 
fiume fi riduceflè a tanta tardità di moto , che nel medcfimo tempo non 
fàceflè fe non un braccio , farebbe necelTario , che quel tal fiume diven- 
tafTe 100. volte più groflò in quel fito , dove fùlTe ritardato , dico 100. 
volte più di quello , che era nel fito , dove era più veloce . E tengali be- 
ne in mente , che quello punto bene intefo ci aprirà l’intelletto a fcopri- 
re moltillimi accidenti degni da fàperfi ; ma per ora ballerà fblamentt 
aver dichiarato quello che fa al propolito nollro , rimettendo gl’ingegni 
capaci, e fludiofi allo fludio del fuddetto mio Trattato, perche ci tro- 
veranno l’utile, e la dilettazione congiunti infieme. 

Applicando ora tutto il noftro principale intendimento; dico, che 
dalle colè dichiarate è manifcllo, che fé la Brenta foffe larga’ 40. brac- 
cia , ed alta due e mezzo, in qualche parte del fuo alveo , e che poi ri- 
ducendofi la medefima acqua della Brenta nella Laguna , e paffando per 
eflk al mare , perdeflè tanto di velocità , che non faceflè fé non un brac- 
cio nel tempo, nel quale mentre era nel fuo alveo nel fito fopraddeno 
ne feceva braccia 100. farebbe neceflario , d’ afibluta ncceflìtà, che cre- 
feendodi mifura ingrolTaflc cento volte più, e però fe noi fupporremo, 
che la Laguna fia 10000. braccia, la Brenta , che già fi fuppone nel fuo 
alveo 100. braccia, ridotta nella Laguna , fària 100. volte 100. braccia, 
cioè farà mille dieci bracciadi groflczza , ed in confèguenza farà alta mez- 
zo braccio , cioè cento cinquecente/imi di braccio , e non un dugentefl- 
mo di braccio, come fi concludeva negli argomenti. 

Or vedafi in quanto grand’ errore , che è di pp. per 100. fi calca 
per non intendere bene la vera quantità delf acqua corrente , la quale 
bene intefa poi fi apre la firada ficura di poter direttamente giudicare 
intorno a quello graviflimo negozio. 

E pertanto, flante quello, che fi è dimollrato, io dico, che incli- 
nerei grandemente , a deliberare ( fe toccafle a me) che fi rimettelTe di 
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nuovo la Brenta nella Laguna , perchè eflèndo evidentiflìmo , che la Bren- 
ta nell’ alveo della bocca è molto più veloce , che la Brenta ridotta nel- 
la Laguna, ne léguirà di fìcuro,che la grolTezza dell’acqua della Brenta 
nella Laguna, farà tanto maggiore di quello, che è la Brenta nella Bren- 
ta , quanto la Brenta nella Brenta , è più veloce ^ cho la Brenta nella 
Laguna. 

^ Dalla qual operazione ne feguirà prima, che la Laguna ripiena, e 
ricca dì quell' acque , farà più navigabile , e praticabile , di quello , che 
fi trova nel prefente . 

U- Colla corrente di quell’ acque , i canali s’anderanno icavando , e 
fi manterranno fcavati di mano in mano . 

III. Non li {copriranno in tempi d’acque bafle tante lècche, e fan- 
ghi, come fi /coprono. 

IV. L’ aria fi renderà più làlubre , poiché non farà così infetta da’ 
vapori putrefatti , e foUevari dal Soie , mentre que’ fanghi ilaranno co* 
perti dall’ acque . 

V. Finalmente nella corrente di quelle vantaggiofe acque, che deb- 
bono ulcire dalla Laguna nel mare, oltre a quelle del fluBb, e riflufib, 
li Porci fi manterranno fiavati, e fondi. E quello è quanto per ora po- 
trò rapprefencare intorno a quello gravillimo negozio , rimettendomi fem- 
pre a più làno parere . 

Della fipraddetta firittura diedi parte a Venezia in pieno Collegio , la 
lejji tutta, e fu /entità con granàffima attenzione, ultimamente la prefentai 
al Sereniamo > ne lafciai alcune copie a diverfi Senatori , e mi licenziai , pro- 
mettendo di applicare con tutto [ animo le mie fatiche con replicati ftudi in 
fervizio pubblico ^e fe mi /afferò venute in mente altre co/e , promeffi di /pie- 
garle Jinceramente , e mi licenziai da S. Serenità , e da quelC Eccel/o Configli o . 
Ritornato , che fui a Roma , come quello , che giorno , e notte andava conti- 
nuamente ruminando quejlo negozio , mi venne in mente un altro concetto ma- 
raviglio/o, ed impartanti/fimo , il quale con efficaci r agioni, confermate da ac- 
curatiffme operazioni , rtduffi, coir aiuto di Dio, in netto , ed in chiaro, ben- 
ché la co/a in primo a/petto mi pareffe flravagantiffimo paradoffo , in ogni mo- 
do nfficurato del tutto, ne fcriffi alV Illujlriffimo ed Eccellentiffimo Sig. Ciò. 
Ba/adonna, il quale dopo aver confi derata bene la mia firittura, la portò in 
Collegio, e dopo, che quei Signori vi ebbero fatta per molti tnefi matura 
con/ideraziatte , finalmente deliberarono di fi/pendere t eficuzione della diver- 
fione, che già avevano deliberata di fare del fiume Sile, e et altri quattro 
fiumi che cajeano ancora nella Laguna , co/a da me biafimata in quefla fecon- 
da fcrittura , conte permciofijfima , e danno/a . La fcrittura fu la figuente . 
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Seconda Parte aggiunta alla Conjìder azione intorno alla 
Laguna di Venezia . 

S E il difcorrer bene Intorno alla verità delle colè , Sereniflìmo Princi- 
pe , fullè come il portare peli , dove vediamo , che cento cavalli 
portano maggior pefo,-ohe un cavallo Colo , parrebbe , che lì potelTefar 
più dima dell’ opinione di molti uomini , che d* un lòlo ; ma perche il 
difcorrerc è più torto limile al correre, che al portar peli, dove li ve- 
de , che corre più un Barbero Iblo, che cento Prigioni ; però io hofem- 
pre rtimato più una conclulione maneggiata bene , e ben conliderata da 
nn intelletto ancorché Colo ,che le opinioni vulgati , e comuni martima- 
3 ncntc quando fieno in materie recondite, e dilRcili ; anzi le opinioni in 
limili cofe mefle in modello , c fabbricate da ignorantirtimo , e rtolidifli- 
fno volgo mi fono fiate fempre fofpettc di fallitè , poiché gran maraviglia 
farebbe , che in materie dilliciii il giudizio comune alTrontalTe il buono, 
il bello, ed il vero. Di qui ho tenuto, e tengo in grandifiima venera- 
vione la Comma del Governo della Sereniirima, ed eterna Repubblica di 
Veneria , la quale ancorché , per natura Repubblica , debba efler gover- 
nata dal numero di più, in ogni modo nelle materie dirticili , fempre 
viene indrizzata dal giudizio pelate di pochi, e non giudicata alla cieca 
dalla moltitudine della plebe . E* ben vero , che quello, che mette in cam- 
po propofizioni lontane dalla capacità comune, corre gran rifico di eflèr 
bene fpeflb fenz’ altro proceflb , e cognizione di caufa condannato ; ma 
non per quello ncgrimportantillimi negozj fi dee abbandonatela verità, 
ma fibbene fi dovcrebbe fpiegare , a fuo luogo , e tempo con ogni chia- 
rezza portibile , acciò bene intefa , e conliderata venga poi in benefìzio 
comune abbracciata . 

Quello , che dico in generale , mi è fovente intervenuto in moltilìì- 
mi particolari , non fblamente quando mi fono trattenuto nella ièmpli- 
cc fpeculazione , ma ancora quando mi é occorlb dilcendere alla prati- 
ca , cd alle operazioni! c sà molto bene la Serenità Volita quello, che 
n’intervenne l’eftate paflata 1Ò41. quando per obbedire al fuo alto co- 
mandamento , rapprefentai in pieno Collegio il mio lèntimento intorno 
allo fiato della Laguna di Venezia , che non mancando di quelli , che 
fenza pur decnarfi d’ intendermi , ma folo avendo fubodorato , e mala- 
mente apprefo il mio penfiero, mi fi voltarono acerbamente contro, e 
con modi afpri , e con fcritture , e fiampe piene di livore mi laceraro- 
no in premio della prontezza, che io mortrai in obbedire, e fervire ; 
ma rimali fopra miliira coniblato, e favorito dal vedere, che tutti quei 
pochi, che fi compiacquero fentirmi, rellarono , o perfuali affatto, che 

il mio 
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il mio penllero fafle ben fondato , o almeno fofpefero il loto (àrio giu^‘ 
dizìo fino a più matura confiderazìone . E pure^ primo incontro mi oc- 
corre proporre cofa totalmente contraria all’ opinione comunilfima in- 
vecchiata, ed all’ opinioni, e deliberazioni fatte più di cento anni addie- 
tro . Modo da queue cofe , e per foddisfare ancora alla promelTa , che 
feci allora di rapprefentare quello d’ avvantaggio , che mi fùlTe fovvcnu- 
to intorno al medefimo negozio ; ho rifoluto dì portare al Trono della 
Serenità Voftra un altro penfiero di non minore importanza , che forfè 
in prima villa apparirà più Arano paradolTo , ma poi ridotto al parago- 
ne , e cimento dell’ efperienza , riufcirà chiarilSmo , ed evidentiifimo . Se 
ne farà fatto conto, ficchè refulti in benefizio de i fèlicifiimi flati di Vo- 
Ara Serenità , io averò ottenuto il mio defiderio, ed intento ; quando che 
nò , averò foddisfatto a me fleflb , nè averò mancato all’ obbligo di fuo 
fedcliflimo fervo , e vafTallo nato . 

Quello , che propoli a’ meli paflati intorno all’ importantilllmo ne- 
gozio della Laguna , benché toccaflè Iblo efpreflamente il punto della di- 
verfione della bocca della Laguna già fatta , e melTà in efecuzione , in ogni 
modo fi può ridurre , ed intendere ancora della diverfione dehberata da 
farli degli altri cinque fiumi , e del Sile in particolare . 

Ora intorno a quello m’ occorre rapprefentare un’ accidente mara- 
vigliolb , che s’ incontra , quando fi venga al fatto , il quale tengo per 
férmo , che farà di total mina della Laguna di Venezia. 

Io dico dunque, che col divertir quelli tre fiumi, che reflano, quan- 
do bene la loro acqua, che fcaricano di prefente nella Laguna, prelà 
tutta infieme non fufle fe non 4. parti delle, cinque , che portava già la 
Brenta fòla , in ogni modo lo sbaflamento dell’ acqua nella Laguna , che 
farà congiunta in quell’ ultima diverfione di quattro parti, che era tutta 
l’acqua, riufcirà doppio dì quello', che è feguito per la diverfione della 
Brenta fola , ancorché la Brenta fola portalìe cinque parti di quell’ a- 
cqua , che i fiumi , che fi devono divertire portano quattro : maraviglia 
veramente grande , e che ha totalmente dell’ inverillmile ; poiché a ridur- 
re in netto tutta quella Propofizione , è come il dire, che avendo noi 
tre fiumi, che il primo fcarichi cinque parti, il fecondo tre, il terzo 
nna , e che dal levare il primo ne Ila feguito un tale sbaflamento , dal 
levare il fecondo, ne deb^ lèguire ancora altrettanto: e, finalmente dal 
levare il terzo debba sbaflarll l’acqua altrettanto, il che ha totalmente 
deirimpoflibile . E pure è verillimo , ed io oltre alla dimoflrazione , che 
me lo perfuade , quale fpiegherò a fuo tempo , ne poflb portar avanti a 
gli occhi efperienza tale , che non potrà ellér negata da nefluno , anco» 
chè oflinatamente : e farò vedere, e toccare con mano, che con levare 
quattro parti fòle delle cinque , che faranno Hate levate , lo sbaflamen- 
Tom. I. N to 
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(o rìeice doppio dello sbadamento feguico, con levar prima le cinque 
folamente ; la qual cofa elTendo vera , come è veriflima , ci farà conofee- 
xe , quanto iia per riuibir pernidolà queda diverfione di cinque fiumi , 
•{e Ikrà meda in elècuzione. 

V ,Da qucAo poctr, che ho accennato, e dal molto, che potrei dire , 
confkleri la Serenità Vollra, con quanta circonfpezione dee eflére ma- 
reggiato quello negozio , e di quanta cognizione doverebbe eflére corre- 
dato quegli, che voleflè ièrvir bene in quelle diflìcili materie. 

lo per ora iron ho fpiegata la dimollrazionc > nè meno ho propo- 
llo il modo di &re refperienza , che poflb fare in confermazione di quan- 
to ho detto , acciocché venendomi da chicchefia Hata raccolta la dimoflra- 
zione, e ftroppiata refperienza, non fegua poi che la verità non rifplcn- 
da cOn quella chiarezza , come farà quando (àrà levata ogni caligine di 
diflicoltà , ed allora quando non li tenefle conto delle ragioni da me ad- 
dotte , e G chiudeflero gli occhi all’ efpcrienze , che lènza fpelk , e danno 
li potranno fare , mi dichiaro , e mi protello , che lèguiranno grandiflimi 
danni alle campagne di terra ferma ■, li faranno fpelè enormi ^za iirili- 
là ; la Laguna di llcuro li ridurrà quali in lécco , e li renderà impratica- 
bile alla navigazione con maniféllo pericolo della corruzione dell’ aria ^ 
e finalmente ne feguirà irreparabilmente il riempimento, e la perdita 
de’ Porti di Venezia . 

A dì IO. Decembre 1541. diedi pene alF Eccellentij^mo Befedonua di 
qerfte mia fictmda confiderazione , dandogliene copia con altre fcritture , la 
quale ho voluto regiflrare , febhene pare , che non appartenga interamente al 
propofito nofiro deUa Laguna. 

Modo di efamttmre le Torbide , che entrano , e rimangono 
nella Laguna di Venezia . 

All’ Eccellentifs. Sig. Gio. Bafadonna , 

D Ue oppofizioni prindpaliflime vengono fatte alla mia opinione in- 
torno alla Laguna di Venezia ; una fu quella, della quale fi è trat- 
tato a lungo nella prima mia confiderazione , cioè , che 1 ’ efler ftata le- 
vata la Brenta dalia Laguna , non può eflér ftata cagione di notabile sbaf- 
lamento d’ acqua nella Laguna, come io pretendo, ed in confeguenza , 
che fe li rimetteflé di nuovo la Brenta nella Laguna , 1 ’ alzamento non 
iarebbe colà di momento , poiché conlìderata l’ acqua della Brenta , e la 
grand’ ampiezza della Laguna , fopra della quale fl dee fpargere , e di- 
uendere l’acqua delia Brenta , li trova , che l’alzamento riefee infenfibile. 
La feconda oppollzione fu, che la Brenp. rien torbida allài, e pe- 
rò 
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TÒ quando venifle torbida ndla Laguna , deporitbbe la terra , e la riem- 
pirebbe . 

Intorno alia prima difficoltà s’ è dilcorlb aflài nella prima miacon- 
fiderazione, dove ho fcoperto chiariffimo 1’ inganno dell' argomento, c 
moftrata la fua fallacia . ReAa ora di efaminare la feconda , dove prima 
dico , che una delle prime cofe , che propoli in quello negozio fu , die 
reputava cofa imponibile fare mai opra neffiina, per utile, che h fia . che 
non abbia ad ellère ancora di qualche danno, e pregiudizio, e però lì 
dovea conliderare bene l’utile , e ’l danno, e pregiudizio, e poi fatto il 
bilancio , li farebbe potuto eleggere il meno dannofo partito ; fecondarla- 
mente ammetto, che lia verilTimo , che la Brenta alcune volte viene tor- 
bida , ma è anco vero , che la maggior parte dell’ anno non è torbida ; 
terzo non vedo , nè intendo qual forza abbia quell’ oppolìzione préfa co- 
si alla larga , ed in generale , e mi pare , che non bafti dire , che la Bren- 
ta viene torbida , ed allèrire , che depone nella Laguna , ma d dobbia- 
mo più ridurre alla fpecifìcazione , e mollrare quanta lia queBa torbida , 
ed in quanto tempo polla farli quello riempimento ; imperocché troppo 
chiare , e fpecilicate fono le ragioni , che concludono la rovina della La- 
guna , ed in breviffimo tempo , che li tratta di giorni . facendoli le diver- 
honi dell’ acque , e di più abbiamo il rifeontro dell’ efperienza , ellèndolt 
vido peggiorato lo flato delle colè do{x} la detta diverltone . Ed io ho di- 
mollrato , che le li fùdè mellk in elecuzione la diverlione del Sile , e de- 
gli altri dumi , b pochi giorni la Laguna li riduceva quali in lécco , e 
fi farebbero perduti i Porti con altre pellime confeguenze ; ma dall’ altra 
parte , ancorché li concedellè il riempimento , pdliamo probabiliffima- 
mente dire , che non lèguirà , fe non nel corfo di molte , e molte cen- 
tinaia d’ anni . E non mi pare più prudente conligiio fare ora una refo- 
luzione , ed abbracciare un partito per confeguire un benefizio aflài in- 
certo , a prò di quelli , che hanno da venire dopo di noi molti , e molti 
fecoli , con fare un pregiudizio licuro a noi , ed a nollri figliuoli viven- 
ti , e prelènti. 

Si conceda dunque ( ancorché io lo flimi flilfo ) che colle diverllo. 
ni de i fiumi , lia per còn&rvarll la Laguna in buono flato per molti , 
e molti anni avvenire. • < 

Ma io dico aflèverantemente , e pretendo dimoflrarlo j Che le di- 
verlioni ridurranno la Laguna a’ nollri giorni quali in fecco , ed almeno 
con si poca acqua . che farà impraticabile la navigazione , e li chiude- 
ranno infallibiliffimamente i Porri. Pertanto dico in rìfpolla a quella òp- 
polizione . che é necelfariflimo prima per dilcorrer bene , e concluden- 
temente fpecilicare, e mettere in chiaro, quanto più li può, il punto 
della quantità di quella depollzione di terra. 

N 2 
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Ora qui dubito, che mb renderò ridicolo a quelli, i quali mifurao* 
do le cofe della Natura colla fcarfità del loro cervello , penfano , che 
lìa imponibile aflblutamentc fare quella inquilizione , e mi diranno . Quis 
menjìis efi pugillo aquas, & tnratn palmo ponderavit? in ogni modo voglio 
proporre un modo , col quale , almeno alla grolla , fi polla fare tale in- 
qiùfizione . 

Prendali un vaiò di figura cilindrica , capace di due barili d’ acqua 
in circa, e poi riempiali dell’ acqua della Brenta alla sboccatura fua nel- 
la Laguna , in tempo , che la Brenta vien torbida , e dopo , che fia co- 
minciata a fcorrere torbida otto, e dicci ore, per dar tempo, che la 
torbida arrivi a S. Nicòolò per ulcire in mare , e nel medefimo tempo 
prendali un altro vafo fimile , ed eguale al primo , e riempiali dell’ acqua 
della Laguna verlb S. Niccolò ( ma avvertali , che quell’ operazione dee 
eflcr fatta , nel tempo , che 1’ acque elcono , e quando il mare è tran- 
quillo ) poi rifchiarate , che faranno 1’ acque ne’ fuddctti vafi , levifi 
1’ acqua chiara, e fi confideri la quantità della terra, che rella , e fi re- 
gillri tenendone memoria , e fecilmente penfo , che maggior quantità di 
terra làrà quella, che farà rellata nel primo vafo, che quella rellata 
nel fecondo vaio . Dopo che , in un tempo che la Brenta viene , chiara fi 
plichino ambedue 1’ operazioni, ed oflervifi la quantità della terra ne’ 
ìuddetti vafi, perchè fe fiillé maggior la terra del primo vafo, farebbe 
fogno, che fottolopra in capo all’anno la Brenta deponerebbe terra nel- 
la Laguna, e così fi potrebbe calcolare apprefib a poco, che proporzio- 
ne ha la terra , che entra nella Laguna a quella , che rimane ; e da tale 
operazione fi potrà far giudizio di quanto làrà efpediente per pubblico 
benefizio. E quando in Averli tempi dell’ anno fi replicaflèro diligente- 
mente le medefime oflèrvazioni , più efatta notizia fi averebbe intorno 
ft quella materia , e farebbe bene far l’ illellè operazioni in quei tempi , 
che da gagliardi venti viene conturbata, ed intorbidata la Laguna col 
proprio fango , fbllevato dalle commozioni dell’ acque , 

Gran lume ancora darebbe quella notizia , fe fi facellèro le mede- 
fime diligenze verlb le sboccature del Lio , quando 1' acque crelcono , e 
quando calano in tempi quieti, perchè fi verrebbe in cognizione fe Ta- 
cque della Laguna fono più cariche all’ ufeire , che nell’ entrare . Io ho 
propollo il fuddetto modo di elàminare le torbide , per mollrare , che 
non dobbiamo così in generale , ed in aria pronunziare fèntenza nelTuna, 
ma venire alle più Uretre inquifizioni , e poi deliberare quello, che làrà 
efpediente di fare. Altri potranno proporre più efquifiti elàmi, ma per 
ora a me ballerà quello. 

Voglio aggiungere folo , che fè alcuno avelTe maggior curiofità ( fa- 
rebbe ui^e averla ) d’ invelligare più innanzi la quantità dell' acqua , 

che 
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che entra nella Laguna , con i modi dimoHrati da me nel principio di 
quello libro . Ritrovata , che averà la proporzione della quantità dell' a- 
equa alla quantità della terra, verrà ancora in cognizione quanta terra 
laida la Brenta nella Laguna in capo all’'anno; ma per far limili dili- 
genze , ci bilbgnano uomini intelligenti , e fedeli , e che lleno adoperati 
per ordine pubblico, perche ne rìlulcerebbe fcgnalato benefizio unirerfkle. 

Difcorfo /opra la Laguna di Venezia al Sig. 
Giovanni Bafadonna. 

N ei tempo che io leggeva pubblicamente le Mattematiche nello Stu- 
dio di Pifa , ed anco dopo che mi trovo al fervizio di N. S. Papa 
Urbano Vili, ho avuto più volte occalione d’ impiegarmi in diverlè im- 
prefe in materie d' Acque , nelle quali imprefe , valendomi di quelle no- 
tizie . che io aveva guadagnate nelli Rudi miei di Geometria , e Filolb- 
ha lòtto la difciplina dell' unico ai Mondo Signor Galileo Galilei , aiu- 
tato da Dio , mi riufdrono in fatti Tempre felicillimamente , e così ef- 
fendo flato mandatp da S. Santità a lèrvire T Illullrillimo , e' Reverendif- 
limo Monlignor Corllni , che lù deputato Commiflario Generale Topra 
1’ acque di Bologna, Ferrara, Romagna, ec. con i medelimi fondamenti 
fcoperfi diverii particolari di gran momento , i quali non erano flati in- 
teramente conolciuti. E dopo nel corfo di i6. anni ho avuti alle mani 
diverfi negozi d’ acque , come d’ alciugare pantani , come di regolare 
acque per muluii , ed altri , colle quali imprefe con i medelimi fonda- 
menti, mezzi, ed aiuti, ho dato compita foddisfazionc a quelli i quali 
fi fono compiaciuti comandarmi . E' ben vero, che come quegli, che e- 
ra necelTitato dalla ragione di proporre fpellb penfieri , e fare rifoluzio- 
ni totalmente contrarie all’ opinioni degli Ingegneri , e Periti , ho incon- 
trato Tempre grandillime ditHcultà , e lemprc maggior fatica mi è fiata 
r accomodare gli animi , ed i cervelli degli uomini , che il porre in fre- 
no le gran forze de’ fiumi , e de’ precipitofi torrenti , e ralciugare varie 
paludi . Quelle difiicultà erano di varie forte , ma le più principali erano 
f ignoranza , e T interelTe altrui . e bene fpello la malignità , e l’ invi- 
dia . Alle volte veniva alTediato da una fola di loro , alle volte da due , 
ed anco da tutte inlicme , in modo , che difficilmente mi poteva riparare, 
e difendere, malfime quando mi conveniva trattare con più potenti di 
me , cd accreditati . • > 

Tra quelle anni, che così fieramente mi alTalivano, T una era po- 
tentilfima colia quale fi procurava da quelli, che da me.dilTeiitivano , di 
deludermi totalmente da i negozi ( e gli è venuto latto alle volte con no- 
tabili pregiudicì degl’ intereflati ) quella era , che andavano fpargendo 
Tm. l N 3 con- 
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concetto j che Ebbene io aveva qualche notizia in quefte proMioni deU 
le Mattematiche , e che &peva in Cattedra , ed in Dilco^ k cok mio 
con qualche vantaggio , in ogni modo mi mancava k pratica , f^rte prin- 
cipale , e fenza della quale alTolutamente non li pu6 tue cok nefluna di 
buono > e che però non mi (àrebbero riulcice le colè io ktto • come nel 
diicorlb io andava nelle occorrenze rapprelèntando, ed in co tal guilà fi 
cercava di icreditarnù , ed elclndermi fuori da' maneggi : e fibbene net 
progrellò del tempo in moltiflimi cali io dimoArava , che la buona teo- 
rica applicata bene alla pratica era la vera anima delle mie imprele, io 
ogni modo io era lémpre col medefìmo pretefio afironcaco > Caio nota* 
bililHmo è fiato quello , che mi è occorfo in Venezia mentre ho rapprt* 
fintato il mk> peniìem intorno alla Laguna , e Porti , dove effindo il mio 
penfiero tanto intorno al diibrdine , quanto intomo al rimedio total- 
mente contrario alf opinione comune, ed inveterata,, è fiato fi] princi- 
pio di poco, o di nefittn momento riputato. Nè io pretendo Ibfienere 
ofiinaramente contro a migibri ragioni il mb penfiero, ma quietandom* 
alle rilbluzbni de' Padroni fiarò alpetrando 1' elìto , c mi rimetto total- 
mente alla decilione . che farà k natura ficfla , come a diffìnitiva fcnten- 
za . Ma perché ancora in quefia occafioae delia Laguna mi viene oppofia 
la medeiìma eccezione di fèmpre , cioè, che ancorché i miei penfleri 
fieno belli nel difcorfb, non però nelk pratica poflbno rìufcire; però 
ho determinato di mettere io confiderazbne a V. Eccel. alcune cofe in 
quefio propoiìto , fbttonmrandole al purgatifHmo giudizb del fiio m- 
teiletto arricchico per le fetenze nella teorica , e per i geavifiimi negozi 
da lei maneggiati nella pratica . dichiarandomi , che mai non mi fono 
compiaciuto , nè mi ctunpiaccb d’ aver lodato un dilcoilo teorico , che 
mi rimanefie poi dalla pratica condennato . 

Prima dunque confiderò . che comuniffima fintafia non fób appreP 
fo gli uombi ordinar) , ma ancora apprefib i Periti , ^ Ingegneri , ed an- 
co apprefib a’ Fiblbfi fiefiì è , che le verità mattemadehe fimo vere si , 
ma in afiratto , m difcorfb , ed b teorica ma poi applicate alla mate- 
ria, e ridotte alk pratica non riefiMio, e di quefia loro fineenza addu- 
cono alcune prove, k quali apprefib di me, ed a mio giudizio , non 
concludono niente , con tutto dò hanno una cena apparenta cosi a prè- 
ma fàcda , che nmtei ne rimangono ingannaci . Per dkhiaTanm meglio 
porrò un efimpào, coi quale quelli , che impongono alle mattematii^e 
quello difetto, ed imperfezione, dicono. 

Che fia il' vero, che le verità mattematidie mm fi verifichioD nell’ 
applicaz'ione : Noi vediamo , che fi fàtmo fpefio modelli b pbcob , nei 
quali pare , che k ook riefea , ma quando poi fi riduce alk pratica r ed 
all’ eficuzbne, ci tzovkma bgannari : e però da tak fiiccefib concla- 

doao , 
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dono , che k mattematiche non riefcoiK> nella pratica : nel medefimo 
Thodo i Filofofi fi fottoferivono ancora loro a quella lèncenza. dicendo , 
che le mattematiche fi verificano in allratto feparato dalla materia , ma 
poi applicate alla materia , ed in concreto riefcono &Uè , e così dicono ; 
Che la sfera tocchi in un punto folo il {nano, è Terilllmo in allratto. 
ma è fiilfo applicato aUa materia, ed in concreto. Nel quale difix>rlb 
mi occorre dire . che quando viene afièrraan una Propofizione contro. 
Tcrfa , per camminare ordinatamente , la negativa dee cafcare precilà* 
mente lopra quella afiermativa , che è fiata propofta , e non £>pra un 
altra cola della quale non fi è trattato, perchè così fi rompe il'filo del 
dilcorfo, ed è imponibile concludere mai cola nefiuna, come qui ndl 
propofito nofiro . La propofizione de i Mattematici è quella : La sfera 
tocca il piano in un punto lbk> , ed è affirmativa , e chi la vorrà negare 
dee dire , che la sfera non tocca il piano in un punto Ibk) applicata alla 
materia , intendendo di quella fiefià sfera , e piano de’ quali è fiata pro- 
nunziata r affermativa dal Mattematico , altramente leguirebbe, che fi 
confonderebbe il difcorlb , afièrmandofi dal Mattematico una cofa , e ne- 
gandofene un altra dal Filofofo . E che Ila il vero , che nel calò nofiro 
fi commetta tale mancamento , è manifefio : imperocché quando in rì- 
ftretto il Filofofo adduce la prova della Itia Conclufione , non vediamo 
che la sfera del Filofofo non è più la sfera del Mattematico , nè meno 
il piano , ed il punto del Filofofo è quello del Mattematico , talché chi 
voleffe dire in chiaro la propofizione del Filofofo bifognerebbe dire : La 
'sfera , che non è sfera Mattemadca non tocca in un punto fblo il piano , 
che non è piano Mattematico . Ma io fono molto ben ficaro , che neflun 
Mattematico ha mai detto in contrario , anzi io prometterei per parte 
di tutti i Mattematici del Mondo , che prefieranno il loro affenfb intera 
alla Propofizione Filofofica . La verità dunque è , che le propofizioni 
Mattematiche fono verità , che fempre fono fiate , fono di prefenre , e 
faranno ancora per 1' avvenire vere , ed eternamente vere , ed in afirat- 
to, ed in concreto, e congiunte colla materia , e da effe feparate. Vo- 
glio ancora dichiararmi meglio in termini Lo^cali : Le Propofizioni 
hanno due parti principali ; La prima vien detta il Subietto , la feconda 
3 Predicato, che viene ancora chiamato il Quelito. La Propofizione 
sfera tangit plamtm m punBo ha per fubietto sfera, \t parole feguenri tm~ 
git plamtm m panBo, rapprefentano il Quelito, o vogliamo dire il Predi- 
cato: e però chi vorrà negare quella Propofizione li converrà negare il 
toccamento di una sfera in un punto folo , che è quello che viene affer- 
maro dal Mattematico. 

Di più io concederò al Filofofo , che le Propofizioni Mattematiche 
fono fàlfe applicate : ma perchè 1 Mattematici hanno per propofizione 

N 4 vera, 
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vera « che ’ molti pltcandod il numero difpari per difpari , il prodotto è 
femprc difpari, come per efempio il 3. moltiplicato per 5. fa 15. che è 
numero difpari in aftratto ; farà obbligo del Filofofo dimoArare che in 
concreto tre volte cinque meloni facciano un numero di meloni pari , e 
perchè tre meloni pre/i cinque volte fanno 15, meloni in concreto, lari 
necedàrio, che il Filolbfb mantenga, che 15. meloni rielcono numero 
pari in concreto , cofa manifeAilììmamente falfa . 

Applicando ora tutto queAo dilcorlb più al propolito noAro, EcceL 
Signore , dico , che a me pare , die noi ci andiamo avviluppando nel me> 
delìmo modo nel calo noAro deUe Lagune , e di quello , che io ho detto 
nelle mie conliderazioni. Imperocché io ho profwAo nelle mie Icritture 
due cofe principalmente , e fubito il mio dilcorlb viene sfatato con di- 
re , che il mio penderò ò bello si , ma in aAratto , ma poi in pratica 
non riclce . Qui non vorrei d aAermaAc , o negalTè una cofa, la quale non 
da Alta da me affermata , o negata , e di più vorrei che fpecilicatamen- 
te d dicelTe, tu hai detta la tal cofa in fpeculazione , la quale poi non 
riefee in pratica . La prima cofa , che ho detto è , che mi pare neceAa- 
rio fapere: Se Io Icoprimento del terreno nella Laguna proceda dall' al- 
zamento del terreno , ovvero dallo sbaA'amento dell’ acque > ovvero da 
tutte due indeme le cagioni. E queAo 1 ’ ho detto in teorica congiunta 
colla pratica . Perchè fe la verità è , che fe 1 ’ acqua nella pratica foAe 
realmente mancata , e che in pratica voledlmo continuare a divertire l’ 
altre acque, e fiumi, che di prefente Igorgano nella Laguna, io tengo, 
e dico rifolntamente in teorica, ed in pratica, che le nollre provvido- 
ni , ed- operazioni riufeiranno nella pratica a noAra maggior rovina : e 
perchè in pratica è Aata 50, anni fono levata la Brenta dalla Laguna, 
4 o oAervo in queAa pratica , che le colè vanno di male in peggio , c pe< 
rò io deddero, che giacché io parlo nella pratica, colla medefima pra- 
tica mi fi rifponda- Perchè finora, mi par che io con maggior ragioni, 
e verità polla rinfacciare a quelli , che fentono diverfamente da me , che 
le cofe loro non fono vere nè in pratica , nè in teorica . Poiché la verità 
è , che noi abbiamo in pratica lo feoprimento delle fecche , abbiamo in 
pratica la difficoltà della navigazione, ed abbiamo. in pratica il riempi- 
mento de’ Porti, e queAo veniva comunemente fenza penlàre altro, ripu- 
tato alzamento , e riempimento di terreno ; ma in buona teorica quan- 
do noi abbiamo un effetto il quale polla provenire da due , o più ca- 
gioni , non fe ne dee affermare nna fola rifolutamente , fenza conddera- 
re ancora , che parte ci polTano avere ancora 1’ altre . e quanta ; e que- 
Aa è buona teorica , quale riulcirà verilfima fempre ancora nella prati- 
ca . E qui mi ricordo , che quando io nel primo Ragionamento propod 
a V. EcceL queAo penderò , lignificandole , che le acque, erano manca- 
te. 
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te > fobito ella efclantò > queflo è un gran punto , quello è un gi^n pun> 
co : e modo da quello cominciò a inclinare benignamente 1’ orecchio alle 
colè, che io proponeva, ed il ,fno comandamento fu cagionej,'che io 
dillendelH ùi fcrittwa la mia prima. Coniide'iazione , e continovalH eoa 
replicati Audi , e furiche in applicarmi a quefta imprefa , nella > qtialq 
quando non; avelli fatto altro ho indotta kilbmma prudenza di Gorello 
Eccello' Senato a folpendere.k diverfione del Sile « e dell! altri quattro 
£urai, imprefa, che noti li poteva fare fe non con più d’ un milione d’ 
oro, dalla quale- farebbero feguiti alfolucamente danni ina menti alle cam- 
pane di terra ferma, e quello, che è peggio, la I.aguna A.nduceva 
iiibito quali in (ècco, e ne farebbe feguito il riempimento, e perdita- de' 
Porti, cofe tutte, che averebbero necellìcata la Serenillìma Repubblica a 
ritornare le cofe almeno nello Rato prelènte, con aver perla la fpelà 
di cosi grolTa Ibmma di denaro , ' 

E per tornare al noAro propofito , dico, che la pratica non rielce 
loro , perchè avendo divertita la Brenta dalla Laguna , lo Aato delle cofe 
è peggiorato , e lè A continovavano a deviare cóme era deliberato , Y al- 
tre acque, fi farebbero feopene maggiori ampiezze di fecche,cd in fom- 
ma non gli riulcirà in pratica mai in eterno ollvlgare fenz’ acqua. E lè 
queAi li quali tanto vilmente trattano la teorica, gloriandoA nella prati- 
ca , oflTervaAèro quello , che in pratica opera la natura . renerebbero 
confuA, oAèrvando , che il Rodano non ha mal in tanti fecoli rieinpitO' 
il Lago di Ginevra , la moltitudine de’ Aumi , che fcaricano le loro acque 
nel LagQ maggiore , nel corlò di tanti lècoli non 1' hanno ancora riem- 
pito , nè minacciano di riempirlo , il Aume Adda con i fuoi Colleghi 
non hanno interrito il Lago di Como, il Aume Ollionon ha riempito il 
Lago di Sebino, la Sarca non ha mai riempito il l^go di Garda, con 
tutto, che ne’ fuddeni Laghi precipitino; di molti altri torrenti i quali 
vengono torbidiAlmi . Se queAi tanto geJoA, che la Brenta, e gli altri 
Aumi riempialo, la Laguna , oAervaAèro , ed intendeAero queAa pratica , 
deponerebberq Ir temenza, dalla quale moAì confondono il loro corAi 
con tanti danai , e^ pregiudizi in modo , che io poAb con verità rin&c- 
ciare loro, che non hanno teorka nè pratica, anzi qui dico, di più: Che 
Accome mal (ài à buona teorica quella , che , non ri^e ancora in prati- 
ca, cosi all’ incontro mai non farà buona pratica quella, che non farà 
fondata nella buona teorica : e tengo per fermo , che quando noi avere- 
mo in teorica una ConcIuAone ben dimoArata , dovrà lémpre rlufclre 
ancora nella, praticai» riufeendo, ^arà legna man^fcAo^ , che non 

&rà Aata m^a in prgti^_ qqn tuqe le, 4>e firpoAain^è qu^la ConcIuAo* 
ne , che era ,Aata approvata- d^a teorica , Apchè il difetto' non ^naice 
dalla teorica, ma di^nde dai non eAèie Aata applicata bène alla praoca. 

E da 
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E d4 qnanto fi è detto abbiamo ia rUpofia aU* altra obiezieoe > eli* 
vien &tta de i modelli in pkeolo , che poi non' deibono in grande . Imr 
perocché quando .fi ùducono in grande vico mefia in campo un altra 
colà diverla da quella , che prima era fiata propofia ; ovvero chi coofir 
dera bene quefto negceio , ritroverà , che ne' modelli piccoli noi abbia> 
tno quelle forze tenui, e quelle relìfienze tenui , ma potenti a refi&rek 
ed in coiai modo U modello piccolo riefee , ma quando vogliamo rkluru 
re la colà in grande , vengono moltiplicate le forze , che tormentano la 
macchina* ma non fi moltiplicano gii b refifienze, con quella propor» 
rione , che fi moltiplicano le forze , c però non refiftono , e non tiefi»- 
no in grande .conforme a quello , che mirabilmente, e fottilmente ha 
dimofirato il Signor Galileo nel particolare Trattato , che h di quella ^ 
materia. Pertanto concludo, che il mancamento non è ndla teorica, 
ma viene perchè non efièndo bene intefa per lo poco avvedimento de i 
pratici , ne rimane la pratica deluià , e defraudata . E tanto baiti <f aver 
detto per ora a quefio propofito^ 

mo ' mo re oe tDo 

lU. ed Eccell. Sig. e Pad- Col. 


M confolano piò quattro righe d' applauso di V. EcceL che non mi 
conturbano le Ipropofitate contradizioni di quelli, che mi han- 
no tanto maltrattato . Ho letta la lettera , e la ringrazio , che abbia fi- 
gnifìcato a Sua Serenità il mio penfiero. Non ho coTa , che più mi 

{ >rema in quefto mondo, che fervire in cosi grande im prelà, non Iblo 
a maravigliora Città di Venezia, ma 1’ Italia tutta, anzi 1' Europa , e 
r Afia , e r Aflrica ftelTa , come conolcerà quegli , che confidererà , che 
la confervazione di Venezia è intereffe univerlàk, fio per dire, di tnttd 
il Mondo intero . A' giorni pallàti diedi parte al P. Fra Bonaventura 
Cavalieri Mateematico di Bologna , di quefio mio pènfiero , intorno alla 
di erfione de* cinque fiumi della Laguna : mando a V. EcceO. la copia 
della lettera , aedd veda, che forte di mercanzia ò quella , e fo è roba 
da cervelli plebei , èd imbrattati d’ ignoranza , ' e di malignità , o pure 
imprefa da pochi , e fe non folfe temerità troppo arn^ante, direi d’ un 
Ifolo. Io fon pronto a hr toccar con mano, con efperieiize in piccolo , 
in grande . ed in grandtfiimo la verità delle mie propofie , ma ci è bi- 
fogno di lingua , occhi , braccia , orecchie , e mani , non di penne , in- 
chiofiro , e carta . E credo afiblutamente , che S* ingannino quelli , che 
penlàno.e pretendono delle cofe , che io ho dette, e ferhte fin qui,, 
potere operare', ed indirizzare bene quella macchina tanto valla , per- 
chè quando fi lidnrranno alP operazione, ovvero tialafceranno qualche 

colà , 
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cofà , che Aon farà da loro bene avvertita , s ftimata ; ovvero c* incaftre- 
ranno qualche loro vana fancalla , la quale farà potenK a fèonemare il 
tutto. E quefta è la cagione principale per la quale io fono rilbluriinm» 
di non dichiararmi più oltre , nè venire all’ elpredione dell’ efperìenza , 
ft non la farò io fteflb in colpetto di' tutu Venezia ,■ perchè non è do- 
vere , che le colè, che io con T aiuto- di Dio, e con* fatiche , e vigilie 
di mente , e di corpo ho ritrovate mi- fieno lacerate dal dente avvelena- 
to de' maligni. Parlo- libero', perchè parlo con un Senatore d' intelletto 
devatiliìmo , ed integerrimo r come è V. Ecoell; alla prudenza del quale 
rimetto ih dar parte di- quefiEa mia al Sereniflimo' Piindpe , al- quale li- 
mali (chiavo- in catena* T eftàtepaUkta , quando io ebbi oceafione di gode- 
re da viebo- 1’' indicibile benignità, la lucidezza dèi fuo ingegno, e la 
fomma , ed altilHma- prudenza di S. Serenità'. B di più- V. Etxell. ( fe 
cosi le pare) difponga,. e- prometu ogni mia devota, e fedele fervitù 
a tutti codelii Eccel.- Signori , ed' io di quà fono quali ficuro , che fe farò- 
fichiefiò averò licenza di venire a Venezia , e fervire per quei tempo , 
che farà di bilbgno : conchè le fo reverenza . Roma li r8. Gennaio . 

Di V. Eocel.. 

Elevotifi. ed Obb. Servitore- 

> D. Benedeuo CaJltlU . 

Dkdiy parte della fipraddètta mia feconda confiderazione al motto Re^ 
verendo Padre Fra Buonaventttra Cavalieri Profefore dello Studio di Bolo- 
gna , pregandolo a dirmi liberamente il fuo fentimento, e la lettera fu co- 
me fegati 

>e- ne ma 

" Molto Rev. Pad. Pad Col. 

H O intelb dalla lettera di V. P. M. Rev. con^- piio grandiflìmo guRo 
che ella abbia applicato il fuo- intelletto alla contemplazione della 
figura dei Crillallì del Telelcopio, perchè fon ficuro-, che arriverà a (co- 
prire (cientilicamente quelb , che fi- può in quella materia. 

Di Firenze tengo poco buone nuove del nolho venerabile Vecchio, 
del Gran Galileo , e mi fpaventa 1’ età grave , quando bene l' infermitè 
( che pure è di confiderazione )- non fb(Te tanto grande . Io pm vado a- 
vanti nella mìa contemplazione dell- acque, nella quale mi' fono incon- 
trato in- un accidente maravigliofo , e totalmente inopinabile, ma vero - 
Dee dunque (^pere , che avendo io 1’ efiate pafiata , mentre mi ritrovai 
m Venezia , biafimata in pieno Collegio la diverfione (atta della Brenta 
dalla Laguna , come pregiudiciak alla medefima Laguna , ed avendo ne i 
tempi pallàà quelli Eccel. Signori deliberato di divenire ancora il fiume 

Sile 
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Sile con quattro altri fiumi , i quali tutti infieme prelì , non credo , che 
Icarichino tanta copia d’ acqua neUa Laguna, quanta faceva già la Bren- 
ta fola i penfando io. quanto sball'amento acqua potefle cagionare la 
diverlione di quelli cinque fiumi , quando folle meda in efecuzione , ho 
ticrovaoo , che dato , che colia diverlione della ' Brenta dalla Laguna dì 
, Venezia , (ii da facto un tale sbaHamcnto d’ acque in eflà Laguna , come 
V. gr. d' un piede , e dato , che la quantità deli’ acqua , che Icaricava 
la Brenta nella Laguna, avanti la diverlione , fbflè cinque parti d'acqua di 
quelle , che gli altri cinque fiiuni . che reilano da divertirli , Icaricano 
quattro , in ogni modo Jo sbadkmento , che i'eguirà da queda ultimardi» 
verdone farà doppio di quello, che è feguito per la diverdonc della 
Brenta fola , cioè . farà due altri piedi . Or veda V. Rev. fé pare pof- 
dbile . che venendo già nove parti d' acqua eguali nella Laguna in un 
determinato tempo, e che col divertirne cinque parti fi da sbadata l’a- 
cqua nella Laguna un piede; cui divertirne poi le altre quattro parti 
fòle fi debba sbadare la Laguna due altri piedi da vantaggio, e pure è 
veridimo, ed io oltre alla dimodrazione , che me lu perfuade, ne fo, d 
può dire ogni giorno 1’ efperienza la quale riefee tanto puntuale , che 
più non d può dire. Ne ho già dato parte in Venezia ad alcuni Sena- 
tori miei Padroni, ed afpetto, che rifpoda fieno per darmi; quedo ten- 
go bene per certo, che fia per mettere il cervello a partito a molti l’ ac- 
cidente da me fopra narrato , e di grandidìme confeguenze in quedi ne- 
gozi d’ acque , cd in particolare in codelle acque delle v.alli di Bologna, 
e di Ferrara e di codefle Provincie . 

Per compimento dei tutto voglio l'piegargli lo fcherzo della natura 
in generale intorno a quello propolìto . Dico dunque , che dato che un 
fiume cammini con uua data altezza, c che quella fia divida in quante 
parti eguali li voglia , e poi che tutta la quantità dell’ acqua , che corre 
in un determinato tempo per quel fiume fia divilà in tante parti egua- 
li , quante unità fono nel quadrato del numero delle pani dell’ altezza , 
e, venga divertita dal fiume la diderenz^ dell! due maflimi quadrati delle 
p.arti dell’ altezza ( la quale di necelTìtà cafeherà fempre nel numero di- 
fpari ) lo sbaflameuto nel fiume , farà eguale precilamence ad una di 
quelle pani nelle quali fu divida runa 1’ altezza del fiume . E quello , 
che ha più del maravigliofo è, che fé faranno divertite dal fiume con- 
fèguentemente le diderenze de i quadrati inferiori delle parti dell’ altez- 
za ( le quali poi fon tutti i numeri dilpari confeguentemente minori della 
prima differenza ) lo sbadamento riefee fempre il medefimo , cioè il fiu- 
me cala fempre di altezza una di quelle pani nelle quali fu divida tutta 
r altezza , ancorché quelle detrazioni fieno eguali . So che V. Rev. non 
ha bifbgno d’ altra dichiarazione , in ogni modo per altri a’ quali veniffe 
in mano quella mia , mi dichiaro con un elcmpio . Cor- 
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Corra un fiume in una altezza , quale venga divifk in io. parti egua- 
'fi; ed intendali tuna 1’ acqua, che palTa pel fiume in un dato tempo,, 
come làrebbe in un minuto d’ora, efière ioo,.tali. nùfiire ( numero qua- 
drato del LO. denominatore delle parti nelle quali fii divilà 1 ’ altezza del 
fiume ) e poi fieno divertite dal fiume diciannove di quelle mifure , delle 
quali tutta 1’ acqua era loo. ( le quali 19. mifiire fono la differenza tra 
il LOO. e l' 81. quadrati maflimi fud'eguenti delle parti di tutta 1’ altezza 
del fiume ) lo sbaffamento del fiume farà folo un piede , cioè la decima 
parte di tutta 1 ’ altezza del fiume . E poi dico- di più , che col levare 1 7. 
altre mifure delle rimanenti 81. ficchc refiino nel fiume fblo 64. mifure, 
il fiume fi sballa un altro piede , doè una decima parte di tutta 1’ altez- 
za del fiume , e cosi dalle (I4. levandone 1-5., e poi 11., e poi 9., e poi 
7. e 5. e 3. e una , fempre in quelle diverlioni , ancora che fieno tanto 
ineguali , lo sbaffamento riefee eguale , cioè fempre in ciafeheduna diver- 
fione il fiume fi sballa un piede , che è la decima parte di tutta 1’ al- 
tezza. Nè qui fiiùfce la maraviglia di quello puntualiflimo gioco della 
natura . Poiché occorrendo per àverfe cagioni , che il medefimo fiume , 
e per le varie inclinazioni del fuo letto , e per altro va fempre mutan- 
do r altezze fue, in ogni- modo i fuddetti sbaffamenti fempre feguono 
colle medefime proporzioni - A me fono parfe quelle cole tanto belle , 
c di cantn grandi con feguenze nelle materie, che giornalmente occorrono 
intorno all’ acque , che non pollb far di meno di non penlàrci giorno , e 
notte. Perchè oltre a quello, che appartiene al grandillìmo negozio del- 
la Laguna di Venezia, come io ho dimollrato in un mio particolare di- 
Icorfo , abbiamo una notizia chiara quanto fieno Aati gravi l dllbrdini 
Seguiti nelle larghe campagne di Bologna, Ferrara, Ravenna, Roma- 
gna, e Romagnola, e potrei aggiungere molti altri cali qui in Italia, e 
di llcuro ( non elfendo bene intelà quella materia ) fi fcoprirebbe quan- 
to , intendendoli , farebbe di benefizio nell’ altre provincie , ed in partico- 
lare ne i paelì baffi della Fiandra , ed altri - Abbiamo ancora evidente P 
errore, che fi fa nel dividere le acque delle fontane per adacquare le 
campagne, altre voice in altri dilcorli da me (coperto. Ho voluto dar 
parte di tutto a V. P. Molto Rev. perchè mi farà caro , che ella mi 
feriva il fuo (entimento , accompagnandolo con qualche fùo comanda- 
mento , e li bacio le mani. Roma il i. del 164U 
D» V. P- Molto Rev- 

I . . 

* . - i 

! I 

. Alfez. ed Obb. Servitore . 

P. Benedetto Qtjlelli. 
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La rìfpofladella fopr addetta lettera ^ fu come fegut. 

E Ncrerò ancor io in mezzo all’ acque tirato dalla forza del fuo po- 
tente ingegno, dove ella dice ritrovarli giorno, e notte: ma tutta- 
via fi ricordi qual pietolò Maeftro di porgere il braccio falutare al pove- 
ro Bonaventura , fe come mal pratico in quelle acque lo vcddTe nel pro- 
fondo delle dilficultà naufragare. Prima dunque mi congratulerò foco, 
che ella impieghi le dilcipUne Mattematiche in parte , dove non fblo pof- 
fono deliziofamente palcolare gli ingegni fpecuhtivi , ma utilifiimamente 
ancora efercitarvili quelli che folo gradi Icono le pratiche di quelle fcien- 
ze , cofa che non gli può riulcirc fe non di grandilTima gloria . Ho fem- 
pre ancor io fentito quello prurito di moflrare al mondo quanto di 
utilità Ha nafcolla fotto la llimata dal mondo ruvida feorza delle Matte- 
niatiche , ma il vedermi tolto daHa mia crudele infermità il modo di 
efercitare l’efperienza , fedelifllma, e fruttuofillima compagna delle nollre 
feienze fpeculative , mi ha fatto contro mia voglia fopprinaere quali af- 
fatto quello mio gran deliderio. Non pofib dunque in rifpwlla di quel- 
la parte che mi apporta con dillintillimo ragguaglio del nuovamente ri- 
trovato accidente dell’ acque dir altro che qualche bagattella , dependen- 
te folo dalla mia debole fpeculazione , e fe niente ci folle degno della 
fua intelligenza , il tutto dependerà dalla dottrina del fuo preziolb , e 
dottilfimo libro. Dico adunque che fenza dubbio pare maravigliofo , e 
totalmente inopinabile quello accidente , che con la diverlione di manco 
acqua , che non fu quella della Brenta , divertita dalla Laguna di Vene- 
zia, Ila per feguire maggiore sbaflamento d’acqua in detta Laguna , che 
non fu quella della prima diverfione . Tale è riufeito a prima fronte a. 
me ancora, ma avendoci poi penfato più attentamente mi è parfo do- 
vere effere cosi ncccfla riamente, e queflo mi perfuado d' aver franca- 
mente penetrato , camnùnando coHa faldezza de’ fuoi principi . Ella c* in- 
fegna , che la velocità , e tardità dell’ acqua fluente , fa che la medefima 
acqua, fi pofla Imaltire ora per minore, ora per maggiore fezione def- 
r alveo pel quale dia corre, e perciò c’infegna ancora, che fe dall’ a- 
cqua (l’un alveo divertiremo due moli d’acqua eguali , ma una veloce, 
c l’altra tarda , che la veloce( la quale perciò pafTava per minor fezio- 
nc ) farà uno sbaflamento minore di quello che farà la tarda ( che paf- 
fa per neceflità per maggiore feziono ) bifognerà dunque dire che col di- 
vertire la Brenta levarono dalla Laguna acqua più veloce di quella , che 
fi leverebbe colla diverfione de' fiumi rimanenti , ancora che quelli fiumi 
tutti infieme faceflero quanto la Brenta, ed anco meno fino ad un certo 
fegno : ma egli è pur vero ( confermandoli ciò coll’ cfperienza ) che cor- 
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rendo in un alveo l’ acqua più alta , vi canunina anco più veloce , adun- 
que quando la Brenta entrava con gli altri fiumi nella Laguna , forma- 
va in efla un corpo d’acqua , che vi correva più veloce, che non fe ora 
quella fòla de’ detti dumi, adunque levando la Brenta hanno levata acqua 
veloce , e levando i detti fiumi leveranno acqua tarda , e però lo Icetna- 
mcnto doveri cfièr maggiore , anco che quella foflè minore di quella, fi- 
no ad un certo fegno . Quello che io dico mollra bene in generale que- 
lla verità , ma per comprendere ancora particolarmente ( feputafi la 
proporzione che ha l’ acqua della Brenta a quella de i detti fiumi , cioè 
quella che elfi mettono , o metterebbero nella Laguna nel medesimo tem- 
po ) che proporzione averebbero i loro sball'amenti , llimo, che tutto 
dipenda da quella proporzione r Gite 1' acqua, che Icorre in un alveo 
in un dato tempo, all’acqua che feorrerà neiriftefib alveo pure nel da- 
to tempo ( divertita una parte di detta acqua) averà la ftefia proporzio- 
ne , che averà il quadrato della prima altezza , al quadrato della fecon- 
da altezza , che fi Bl dopo la diverfione . Ho applicato il penfiero alla 
prova r ed ho trovato che mi ferve eccellentemente la Propofizione 
quinta del fuo Libro: poiché dimollrando quivi ella, che le un fiume 
Caricherà una quantità d' acqua in un tempo , e poi li Ibpravverrà una 
piena, la quantità dell’acqua che li fcarìca in altrettanto tempo nella pie- 
na , a quella che fi fcaricava prima mentre il fiume era baffo , ha la 
proporzione compolla delle proporzioni della velocità della piena , alla 
velocità della prima acqua , e dell’ altezza della piena , all’ altezza della 
prima acqua . Se io provafii che la veledtà della piena alla velocità del- 
la prima acqua , fcllè come 1’ àhezza della piena , all’ altezza della pri- 
ma acqua , laria manifeflo allora , che 1’ acque (caricate nell’ ifielTo tem- 
po nell’ uno, e nell' altro flato del fiume (ariano , come i quadrati deli’ 
mitezze , componendoli allora di due propoizioni eguali dell’ altezza all’ 
altezza , e della velocità alla velocità . 

Ma per provare quello non ho avuta fortuna d’ incontrare ragio- 
ne , che appieno mi foddislàccia ; non rellerò però di dirgli quello , 
che mi è palTato per la mente con pregarla a levarmi quelle dimcoltà , 
che io ci ho dentro , e con favorirmi della dimollrazione di quella veri- 
tà , la quale parmi , che vada accompagnata con l’ altra fudderta , doè 
che in un fiume , che crefea d’ altezza per acque , che vi entrino , o che 
feemi per acque divertite, l’incremento, e decremento dell’ altezza cam- 
mini con pari proporzioni con quello della velocità . 

Io decorro cosi. Sia nella 12 . Tav. HI. A E F K 1’ alveo, nel 
quale cammini 1’ acqua per la fezìone DF, alta come DE con una tale 
velodtà; intendali poi meda tant’ acqua nello flelfo fiume, che crefea li- 
no io CH, correndo nel fiume con l’altezza CE doppia di DE. Dico, 

che 
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che l’ acqua vi camminerà con doppia velocità , e per concludere que* 
ilo , intendo rutta l’ acqua , che fcorre per C F , diviia in due pezzi C 
DF mediante la fuperficie fuperiore dell’ acqua DF> che paHa per 
DG, e conlidero I che l’acqua CG come portata dall’ acqua DF, dee 
fare nello (ledb tempo lo fpazio che farà la D F , e di più intendendoli 
fcorrere l’ acqua CG fopra la fuperiicie che palla per DG, come fopra 
iuo letto , nella guifa che D F fcorre Ibpra il fondo , dee l' acqua C G 
avere forza di trapalìaca altrettanto fpazio , quanto oc palTa la DF ; 
adunque 1’ acqua C G averà la forza di trapalTare doppio fpazio di 
quello, che pallà la DF, neH’i/lelk> tempo, onde farà doppiamente ve- 
loce; cosi proveremo l’acqua BH Ibpraggiunta nell’ altezza B C, eguale 
alle CD, DE, elTere tripla nella velocità a quella di D F , e cosi di ma- 
no in mano. E finalmente avendo dimoflrato quello, io provo poi ge- 
neralmente per tutte l’ altezze , come fi fa circa la i. del 6 . d'EucL , cioè 
che la velocità alla velocità, è come l’altezza all’ altezza &c. Ma qui ci 
ho principalmente due dubbi , prima . che per quella mia ragione bilb- 
gnerebbe , che in un fiume f acque fiiperìori camminalTèro più veloci 
delle medie , e quelle delle inferiori , il che non fo come ben concordi 
coll’efperienza. Dipoi perchè il letto EF , e gli altri DG, CH , liimo 
che non abbiano la fielTa pendenza , ma fieno lèmpre più elevati dall’ 
orizzonte , onde per quello l’ acqua C G intefa fcorrere Ibpra il letto D 
G, doveva fcorrervi più veloce, che la DF fopra EF, oltre ad altre 
diificultà che per brevità trabfcio , onde la prego a fciogliermì quelli 
nodi , ed a &vorirmi di più legittima prova . £ quello llimerò io aliai 
llcuro ; poiché parmi, -che avuta la velocità di un fiume pollo in una 
tale altezza d* acqua , lo potremo poi avere pel calcolo , nell’ altre al- 
tezze ancora, Suppolla dunque quella verità, e che Tacque fcaricare in 
un fiume pollo in diverfe altezze , e quelle nell’ illellb tempo , Ibno co- 
me i quadrati dell’ altezze , non mi pare dilfidle intendere per vero , che 
clTendo T acqua della Brenta parti cinque , e quella de’ detti fiumi parti 
quattro , fe lo Iberno di quelli Ila un piede , di quelli debba elTere due 
piedi , poiché eflendo l’aggregato dell’ acque della Brenta , e di detti fiu- 
mi , a quella di detti fiumi , come nove a quattro , le radici de’ quali 
faranno T altezze, cioè T aggregato faceva piedi tre, e quello de’ fiumi 
& piedi due, e tanto doverà Icemarc T acqua levati ì fiumi. Da quello 
credo che ella parimente comprenderà , fe io capifeo Taltroefempio,nel 
quale lì fuppone T acqua del fiume alta palmi io. fecondo le dilTerenze 
de cui quadrati , cioè delle patti dell’altezza da io. fino all’ unità, de- 
tratti i corpi d’acqua con T illellà proporzione, feguono pure gli abbaf- 
Cimenti eguali &c. Ma perchè è pieno il foglio , arginando per ora a 
quell’ acque , cd il mio troppo loquace difcorlb , farò fine pregandola a 
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fcuftrmi fe avcrò, come nuovo in quefta materia, detto qualche fcioc- 
chcria , avendo io detto quedo per obbedirla, lìccome forò Tempre co- 
me Tuo fvifceratiflimo difcepolo , alla quale faccio per fine umiL reveren- 
za. Di Bologna 1 1. di Gennaio 1^42. 

D. V. P. Rev. 


Div, ed Obb. Ser. e Difcepolo 
F ra Bonaventura Cavalieri . 


Lettera aW Illujlrifs. ed Eccellentifs. Sig. Gto. 
Bafadonna . 


M Ando a V. Eccel. la copia della rifpofta, che ho avuta dal P. Mar- 
tematico di Bologna ; e vedrà la fublimità di quell’ ingegno : poi- 
ché a lui ancora nel principio è paruta la propofia mia intorno allo 
sbalfamento della Laguna maravigliofa , ed inopinabile , ma poi conll- 
dcrata bene con i faldi fondamenti della dottrina del mio dilcorlb della 
mifura dell’ acque correnti, gli è paruta non fblo vera, ma neceflaria . 
Orsù Eccellentiflimo Padrone , quello negozio tanto importante confifte 
in due capi , ad uno de quali fi dee ridurre > perchè ; ovvero fi doverà 
fare la diverfionc già deliberata del Sile, e degli altri quattro fiumi , 
ovvero non folo fi lafceranno ilare li detti fiumi, ma fi doverà rimette- 
re prima la Brenta nella Laguna . Il primo partito non fi può metter» 
in efecuzione fe non con groflìilima fpeià di più d’ un milione d’ oro , 
come ella fa . Il fecondo panito fi fa con fpeià di niente , perchè non 
arriverà a 100. ducati , intorno ai primo non fi può fare efperlenza nef- 
funa , che ci chiariica della verità, e della riuicita, ic fia per cilèr uti- 
le, o perniciofa 1 ’ imprefa. Intorno al fecondo fi può fare efperfenza 
facilifiima , che ci aflìcurerà del fatto ; nel primo fiamo neceflìtati a za- 
rare all’ ofeuro non folo la gran fpefa , ma ci efponghiamo al pericolo 
manifeilo di cagionare grandiifimi danni in terra ferma , della perdita 
della Laguna, e del riempimento de Porti, fenza una minima fperanza 
di ricuperare mai ne anco un minimo denaro fpefo ; nel fecondo fi o- 
pera in ficuro col pegno in mano dell’efperienza cortefe maeftra , anco 
degl’ ignoranti . Se il primo non rielce , fiamo irreparabilmente calcati in 
un grandiflimo precipìzio ^fe il fecondo non torna bene, il rimedio è fa- 
cilifiimo , e prontilTìmo . Al primo fi ponno opporre grandiflime diffi- 
cultà di ragioni , come io ho fatto nelle mie Icritturc , fopra quello ne- 
gozio ; Il fecondo viene comprovato da faldiflimi dilcorfi , e da efficacif- 
lime ragioni . Però mi pare , che confiderate quelle cofe intelligibili da 
tutti , ancorché non abbiano lludiate le Mattematiche , fia all'ai fàcile la 
rìfoluzìone. Però non dico altro, ma llarò attendendo i comandamenti , 
Toni. 1 . O cd 
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ed a V. Eccel. fo Umil. Reverenza , inchinandomi ai Serenifs. noflro .Ro* 
ma li 8. di Febbraio 1642. 

D. V. EcceL 5^^ 

D. Benedetto Caftelti. 


Finalmente del mefe iF Aprile ebbi la feguente lettera dal Rev. P. Don 
Orazio Barbtjhni Abate di S. Niccolò del Lio, dalla quale rimafi confolato, 
vedendo che la mia propojla , ancorché fui principio fuffe par fa firavagaiue 
Paradoffb , ed aveffìe incontrato fenfo totalmente avverfo aW opinione cornimi^ 
ma invecchiata, ed abbracciata con deltberazjoni pubbliche di più di cento 
anni addietro , in ogni modo cominciava a pigliare piede , a fegno che molti 
di prefente fono venuti nella mia fentenza ; e quello che mi è parato fegno di 
ejfermi appo/lo al vero è , che neffuno di quelli de' quali mi ho guadagnato F 
ajfenfo , fi è ritirato di nuovo alle prime fantafie , ma ogni giorno molti fi 
piegano , ed inclinano alla mia opinione ; ho però voluta regijlrare qui la let- 
tera medefima in confermazione di quanto ho detto , ed anco per la /lima 
che io fo del fuddetto Padre per dignità, e carichi fupremi avuti , e noto Ca- 
valiere della mia Patria Brefcia„ 


mo re ino 

Rev. Pad. Col. 


A Lia fine fono Rato dall’ Eccel. Bafadonna , ora che meno aggravato 
dalla fua Gotta può attendere anco a gli affari degli altri : abbia- 
mo a lungo dilcorfo della Laguna , e loda eftremamente le confidera- 
zioni di V. P. Rev. dalla prudenza della quale fono Hate formate , e mi 
ha detto che quelli Signori hanno fatta grandiflima dima della prima 
conliderazione, che già qui in perfona cfplicò , ma che fi. è accrelciuta 
la (lima del gran fapere di lei dalla feconda ; che però fon rimali in le 
ruminando la materia, e mi ha aggiunto, che per le rilevanti ragioni ad- 
dotte in effe conliderazioni hanno lafciata 1’ operazione , che avevano 
penfata di fare con si grande fpelà : frutto non piccolo di effe conlldera- 
ziorii ; e mi ha anco detto : le quelli Signori vengono in alcuna rifolu- 
zione . la faranno chiamare per alliftere alle deliberazioni , tali fono Hate 
le formate parole di lei . In fomma ho conolciuto realmente che S. Ec- 
cel. ha gran deliderio di fervóre a V. P. Rev. alla quale bacio le mani . 
Venezia ii.d’ Aprile 1642. 

D. V. P. Rev. 

Dcv. ed Obb. Servitore 
Don Orazio Barbifime. 


Lct- 
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Lettera aW lUufirì/s . , ed Eccellentifs. Sig. Gio: 
Bafadonna . 

mo mo.ro ne ma 

III. ed Eccel. Sig. e Pr. Col. 

I L Rev. Barbifone Abate del Lio mi fcrive che V. Eccel. ha pallato 
(èco lungo dilcorfo intorno alla Laguna di Venezia , e che i miei pen- 
lìcri fono flati ruminati , e che in Ibmma ne vien fatta (lima grande in 
particolare della feconda parte aggiunta . Io fo che ho detto il vero , 
contuttociò tengo obbligo a V. Eccel. perchè fo , che ella 1’ ha rappre- 
fentato in modo , che ci fi è fatta matura riflellione , e quanto più farà 
intefb quello, che ho detto, tanto più farà apprezzato. Io non pretefi 
mai , che la propofla mia fuflè fubito abbracciata , perchè conofeeva 
molto bene, che la novità delle cofe da me rapprefentate , e T eflére lo- 
' ro totalmente contrarie all’ opinione comunillima , ed invecchiata , ed 
eflèndo ancora per fe flelfe aliai aflrulè , e difficili , e di gran lunga fu- 
periori alla capacità volgare degli Architetti, Periti, ed Ingegneri, fi fa- 
rebbero refe aborribili di primo incontro . Ma a canto a canto io dilli 
femprc , che il tempo averebbe feoperta la verità , e che gl’ intelletti 
docili farebbero venuti nella mia fentenza , e che una volta fi farebbe 
fatta rifoluzione conforme al mio parere, e quello notai nella prima mia 
fcrittura. Lodato Dio, che ora vedo,, che li va fpianando la flrada , e li 
apre 1’ occhio in quello gravilfimo negozio. E di già mi pare, che fi fia 
fuperato un gran punto , elTendo incagliata la rifoluzione dell’ ultima di* 
verfione , la quale veramente farebbe Hata perniciofilfima . E le io folli 
in Venezia , e che avelli comodo di dilcorrere , e di mettere in campo 
le cofe , che di mano in mano mi Ibvvengono , ho di già tanto in con- 
tanti , come fi fuol dire , che forfè quieterei anco quelli , che per anco 
fentono qualche durezza nel mio parere. Bafla, mi pare, che li fia fitto 
affai , e fé quei fublimi ingegni di codefla nobiltà li applicheranno allo 
Audio diligente del mio trattato , c di quanto ho fpiegato nelle fcritturc 
in quello negozio , dove fui principio m’ incontrai , che tutti erano av- 
veri! alla mia opinione, gli averci tutti a fevor mio: malfimamente quan- 
do rapprelèntcrò in confpetto di tutta Venezia un efpericnza chiarilli- 
ma , evidentilfima , e palpabile , nella quale li vedrà tutto quello negozio 
rapprelèntato ai vivo tanto bene , che reflerà Inombrata ogni caligine di 
difficoltà . Io fpero in Dio , che mi darà fempre il fuo fantiffimo aiuto , 
e devotamente gli rendo facrifìcj di lode , e di grazie , implorando il fuo 
favore, per poter lèrvir bene in un imprefa tanto nobile, e di tanto 
grandi conleguenze , c che farebbe materia ampia per una Icienza , nuo- 
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va si agli intelletti umani , ma piena di verità eterne , naicoHe ne i pro- 
fondi fegreti della natura . Finilco con fupplicare 1 ’ EcceL Voftra , che 
inchini umilmente in mio nome al Serenillimo Principe , al quale vivo 
fervo di lìngolaiilllma devozione i e le fo reverenza . Roma 23. d’ Apri- 
le 11S41. 

Di V. Eccell. ^ Qjjjj Servitore 

D» Benedetto CaftelU^ 

Al Molto Reverendo Padre France/co 
di San Giufeppe. 


I N elècuzione del comandamento , che mi fece colle paflate V. P. Mol- 
to Rev. d’ordine del Serenillimo Principe Leopoldo mio Signore, che 
io dovein dire il mio parere intorno alla sboccatura di fiume morto, fe 
fi debba mettere in Mare , ovvero in Serchio : Io dico , che mi trovai 
già 1 8 . anni fono in circa , quando la medelima bocca fit aperta in ma- 
re, e ferrata quella del Serchio; la quale operazione fu fatta per rime- 
diare alla grand’ inondazione , che fi facea in tutto quel paefe , e piano 
di Pila, che reità fra il fiume d’ Arno, ed i monti di S. Giuliano, ed 
il fiume del Serchio , il qual piano rimaneva fempre fott' acqua , in mo- 
do, che non folo l' Inverno, ma anco gran parte dell’ Eftate quelle cam- 
pagne venivano coperte dall’ acqua ; ed elTettivamente aperta , che fu la 
bocca di fiume morto in mare , fubito il paefe rimafe libero dall' acque , 
ccl afeiutto , con grandilfima foddisfazione degli interellàti in quella cam- 
pagna ; e qui mi pare cofa degna d’ elTer avvertita , che per lo più 
tutti quelli , che pollèggoao beni in quel paefe , vorrebbero , che la boc- 
ca di fiume morto llelft aperta in mare, e quelli, che la vorrebbero a- 
perta in Serchio fono perfone , che non vi hanno altro interelTe, che di 
guadagnare con fare fpefe di comandamenti, ed altro, ec. 

Ma per più chiara intelligenza di quello, che debbo dire, debbelì 
fapere, che la refoluzione di aprire la fuddetta bocca in Serchio fii fat- 
ta al tempo del Gran Duca Ferdinando Primo , per K motivi medelìmi, 
che fi propongono ancora adeflb , come ella mi Icrive nella fua . Poiché 
vedendoli manifellamcnte , che quel fiume morto aveva , ed ha la bocca 
aperta in mare , la campagna fi mantiene afeiutta , ed ellèndo ancora ve- 
rilfimo , che la fiiria de’ venti Libecci . e Mezzigiorni, portava tanta copia 
d’ arena nella foce del fiume morto , che lo ferrav a affatto ; mallìmamen- 
te quando 1’ acque de’ Pifani fono magre , e deboli ; e penfano , che 
voltando lo flagno di fiume morto in Serchio, e mantenendoli il Serchio 
di continuo colla forza delle fue acque la propria bocca aperta in ma- 
re. 
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re , ed in conlèguenza ancora fiume morto , averebbe avuto lo sfogo li- 
bero, ed aperto, ed in quella maniera pendano, che la campagna di 
Fifa farebbe rellata libera dall’ acque . Il ddcorfo cammina bene in prima 
fàccia ; ma la pratica mollra in contrario , e la ragione conferma il me- 
dedmo ; imperocché 1’ altezza dell' acqua di quelle pianure , viene rego- 
lata dall’ altezza dell’ acque nella sboccatura di fiume morto , cioè ef- 
fèndo 1’ acque alla sboccatura alte , ancora 1’ acque s’ alzano nelle cam- 
pagne, e quando Tacque alla sboccatura fono bafiè, fi sballàno ancora 
T acque nella campagna ; nè bada dire , che lo sfogo di fiume morto fia 
continuo, ma bifògna dire , che fia bafiillimo. Ora quando il fiume mor- 
to terminane in Serchio, chiara colà è, che terminerebbe in alto, poi- 
ché terminando in mare , e di mano in mano , che il Serchio abbonda 
più d’ acqua , e fi alza , è necefiàrio , che ancora il fiume morto abbia 
più alto il fuo livello, ed in confeguenza manterrà T acque nella cam- 
pagna più alte . Anzi è intervenuto alle volte , e lo dico di veduta , che 
fiume morto ha rivoltato il fuo corfo all’ insù verfo Fifa , qual cofa fe- 
guirà fempre, quando incontrerà, che T acque de’ Pifani fieno più bafiè 
del livello di quelle del Serchio , die in tal cafo , T acque del Serchio ri- 
gurgitano ne’ piani per fiume morto; in modo, che fi fono ofièrvate le 
torbide , ed il Serchio arrivare per quefto regurgito fino alle mura di Fi- 
fa , ed allora , avanti , che fieno fmaltite tane’ acque , che vengono con 
gran furia , e calano appoco appoco , ci corrono molti , e molti giorni , 
c meli , anzi non potendoli mai in tempo alcuno trovare T acque del 
Serchio, per magro , che fia, tanto baflb di livello quanto è il mare, 
(che è luogo bafiillimo dell’ acque, ) ne fègue , che mai in quallivoglia 
tempo dell’ anno, 1 ’ acque di fiume morto, mentre terminaflèro in Ser- 
chio , non farebbero tanto bafiè , quanto arrivano a sbafiarfi quando il 
medefimo fiume morto termina nel mare ; egli è ben vero , che la bocca 
di fiume morto apena in mare è foggetta all’ incomodo di ferrarli per 
T impeto de’ venti. Ma qui è necefiàrio tifar diligenza di aprirla , la qual 
cofa fi fà facilmente , con tagliare un poco quell’ arena , che rella nella 
bocca , quietato , che fia il vento , e bafta farci un folletto largo poco 
più di due palmi , perchè cominciando T acqua a feorrervi , porta via 
in poche ore quell’arena, e feguirà un foflb profondo, e largo, che 
fmaltilce tutta f acqua de i piani in pochilllmo tempo. Ed io mi ritrovai 
in fatto , che ellèndo fiata rimefla dalla furia del libeccio una gran 
quantità d’ arena in bocca di fiume morto , fatto fare , che io ebbi il 
fofietto una mattina , poco avanti mezzo giorno , s’ aprì una bocca lar- 
ga 40. braccia , con fondo notabile , in modo , che T acqua , che già a- 
veva ingombrata tutta la campagna , Icorfe via in meno di tre giorni , 
e lafciò libero, ed alciutto il paefe con maraviglia di tutti. Si trovò pre- 
Tom. I. O j . fente 
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fente a qucflo fatto , fopra il luc^o AcIIb , nel medelimo giorno , che lì 
aperfe, il Serenifs. Gran Duca, la Serenil& ArciduchelTk Madre, tutto il 
Magidrato de’ Folli , eoo moìtillinie altre genti , e contadini del paelè , 
c tutù videro molto bene , che non fa mai podibile , che una barchet- 
ta armata di otto remi, che era venuta di Livorno per fervire il Sere- 
nifs. Gran Duca , potelTe fuperare la corrente , ed avanzarfi dentro /lu- 
me morto , e la Serenils. quale era venuta con penderò di fer ferrare la 
detta bocca in mare, ed aprire quella in Serchio, mutò parere ordinan- 
do, che lì lafciallè aperta in mare, come fu elèguito. E fe di prefente 
li ritornerà in Serchio, (uno molto ben licuro, che farà necelfario ria* 
prirla in mare. Fu anco dato ordine, e carica a perfona apporta, che 
avertè pcnilcro di aprire la medefima bocca, come li è detto ne’ bifogni . 
E cosi le cofe fono camminate artài bene fino a’ prelènti tempi . Ma ef- 
fendo da mezzo Ottobre fino aderto, che llamo al primo di Febbraio 
continuati impe ruoli Libecci, e Mezzigiorni , con frequenti, ed abbondan- 
ti piogge , non è maraviglia , che Ila lèguita qualche inondazione ; ma 
dirò bene , che molto maggior difordine làrebbe flato , fe la bocca fuflc 
flata aperta in Serchio. Quello, che ho detto fin qui, è aliai chiaro, 
ed intelligibile da tutti quelli , che hanno qualche notizia , e mediocre in- 
gegno in quelle materie . Ma quello , che fono per proporre da qui a- 
vanti, fono molto ben licuro farà intelb da V. R. , ma parrà Urano , ed 
inverillmile a molti. Il punto è, che io dico, che con alzare il livello 
di fiume morto un mezzo braccio folamente alla fua sboccatura , pene- 
trerà in Serchio più di quello , che farebbe in mare , cagionerà tre , o 
forfè più braccia di alzamento dell’ acque Ibpra la campagna verfo Pi- 
la , ed anco di più di mano in mano , che s’ allontaneranno dalla mari- 
na, c cosi feguiranno grandirtìme inondazioni, e danni di confiderazione. 
E per intendere , che quello fia vcrirtimo , debbefi notare un accidente 
da me avvertito nel mio difcorlb della Mifura dell' acque correnti , dove 
ancora ne rendo la ragione al Coroll. 14. L’ accidente è tale , che fo- 
pravvencndo una piena , per efempio , al fiume d’ Arno , la quale lo 
faccia rialzare l'opra la fua bocca ordinaria dentro Fifa, o poco fopra, 
o poco fotto la (2itcà , fei , o lètte braccia , quella medefima altezza rie- 
fee fempre minore ; e minore quanto più ci andiamo accollando alla 
marina, in mo«lo tale, che vicino alla marina non farà rialzato il me- 
de lìmo fiume a làtica un mezzo braccio in circa ; dal che ne fegue , per 
ncccir.iria confeguenza , che fe io mi trovo più alla marina, e non fa- 
pcndo altro di quello, che accade , vederti alzato il fiume d’ Arno per 
una piena un terzo di braccio, potrei di licuro inferire, erterfi il mede- 
fimo fiume alzato in Fila queUe fei . o fette braccia, e quello, che io 
dico d’ Amo, è veriflimo in tutti i fiumi , che sboccano in mare, la 
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qual cofa ftante vera, è neceflàrio tener grandifllmo contq d’ ogni poco 
di alzamento , che il fiume morto alla marina per isboccare in Ser- 
chio . Perchè quando bene , T alzamento del fiume morto per dover 
fgorgare le fue acque in Serchio, verfo la marina, htfl'e fblo un quarto 
di braccio , potremo molto bene efl'er ficuri , che lontano dalla marina 
intorno a Fifa , e fopra quelle campagne , l' alzamento farà molto maggio- 
re, e riufcirà due, e tre braccia, e perchè il paefe è baffo , tale alzamento 
opererà una continua inondazione delle campagne, come facea già avan- 
ti, che io facefll aprir la bocca in mare, (a) £ pertanto io concludo, 
che in modo nelTuno fi debba aprire la bocca di fiume morto in Serchio, 
ma fi debba continuare in mare, ufàndo ogni diligenza per mantenerla 
aperta nel modo fbpraddetto, fubito che farà quietato il vento. £ fe 
fi farà altrimenti , io dico rifblutamente , che ogni giorno feguiranno 
maggiori danni , non folo nelle campagne , ma anco alla falubrità dell* 
aria ; come fi è vifto ne’ tempi paflati . E poi debbefi con ogni diligen- 
za procurare, che dal fbflb di Librafratta non fi fpargano, e non tra- 
bocchino in modo neffuno acque nei piano di Fifa , perchè dovendo que- 
lle acque fcarìcarfi in fiume morto, lo mantengono alto molto più 'di 
quella , che fi penfa , conforme a quello , che io ho dimollrato nella 
mia conhderazione fopra lo flato della Laguna di Venezia. Ho detto 
poco , ma parlo con V. R. che intende affai , e fottopongo tutto al pur- 
gatiflimo intelletto del noilro Sercnifs. Frincipe Leopoldo , al quale mi 
fàvorifea inchinarli umilmente a mio nome , e confervarmi la fua cle- 
mentiilìma grazia ; e fi ricordi di pregare Dio per me , e le bado le 
mani. Roma il i. Febbraio 1642. 

Di V. F. M. Rev. 


AfTezionatifs Servitore 
D. Benedetto Caflelli . 
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{0) Egli è veriiTimo» che t\ fopravrenir d'uoa 
p'coa ÌD UQ fiume » (è od trooro ruperiore rifac- 
cia un rialzamento di 6 o 7. braccia, vicino «I 
mare >1 pelo del fiume può ria)z.arfì foUmente di 
mezzo braccio» poiché ivi la fnpef&cie de* fiumi 
Vi a didendafi iopra quella del mare: Ma non è 
perciò vero , che il rialzamento in un fiume d* 
un mezzo braccio » vicino al mare » cagionato 
da una ti^vcrfi » o da qualunque altro odacolo, 
podi produrre 1* elcv.-zìone di 6. 07. braccia nel 
pelo d* una pieoa ocKe patti Cupaiori , eoo di< 


peodcodo 1* uno dall* altro j e T ioipedtcncBto ne) 
fecondo calo fi rìfemirà Colo dall’ acqua , che refla 
fotto l* Orizzontale condotta per il ciglio della tra* 
verfa » Ha il fiume in fiato d’ acqua bafià • o di 
piena; non confidérandofi qni i’ interri mento, che 
può eflèr prodotto da una traverfi non amovibile , 
e tenuta tempre io un fiume , che porti acqua 
torbida , il quale ofiacolo rialzando andiotemente 
fino a qualche altro fiabile intefTompimroto di 
trjverfà il fondo del fiume , cagionerebbe un 
mi le rialzamento nel pelo delle piene. 
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Rifpofia ad una ferina dal Bartoloni delle 
difficoltò notate . 

SL lafcia la Lettera cominciando dal primo Capo . 

E Prima dico, quando che io fupponga, che li livello del Serchio 
Ha più alto , che quello di dome morto , quello è veiidìmo , quan- 
do li Ibno icancate 1’ acque di fiume morto in mare, ma io non ho mai 
negato , che le cofe non fi pollàno ridurre in ftato tale , che il livello 
di fiume mono fia più alto del Serchio ; e così concedo , che lèguirà , 
che r acque di fiume morto anderanno nel Serchio , e può elTer benifli- 
ino, che lo fcolo di fiume morto in Serchio lia continuato, ed anca 
concedo , che pollà ellère , che il Serchio non regurgiti mai per fiume 
^tnorto alla volta di Fifa, anzi concederò di più, che fi potria fare in 
modo , che dome morto abbia caduta tale in Serchio , che farà ballante 
a br macinar mulini i ma foggiungeròi poi, che la campagna di Pila, e 
la Città llelTa farà un lago formale, 

li. Che il Signor Banolotti dica rifolutamenre , che quando il ma- 
te ingrolDi per Libeccio, o altri venti, il livello del Serchio nel luogo 
legnato A nella Pianta , lontano circa 2 «o. braccia s’ alzi pochidlmo ; ma 
che dume morto in O , ed anco in E , molte miglia più in sù , s* alzi 
alTaifsimo , e che quello confermano alcuni Pefeatorì , e lo modrano li 
fegni dell’ alzamento dell’ acqua ; lo concedo per verilsimo, e 1’ ho villo 
io con gli occhi propri; ma ciò fegue. quando è lèrrata dal mare la 
bocca di dume morto, come fpiegherò più a badò e quello alzamen- 
to alla marina non è di pregiudizio confiderabile alle campagne; e que- 
llo è quanto io vedo, che da vero nel detto del Sig. Bartolotti, lènza, 
che rifaccia altra prova , decome non ho bilbgno di prova , che il livello 
di dume morto s’ alzi in E , e molte miglia più in sù s’ alzi alTai , ed io 
non ho mai detto il contrario . 

III. Intorno alla ditficoltà d' aprir la bocca di dume morto in ma- 
re , quello , che dice il Callellano è verifliino , cioè che all’ entrare per 
aprir la bocca , è necellàrio fare un follò profondo ; ma dico , che in 
quel tempo è difficile aprirla , fè non viene un gran bifogno, poiché la 
diflicolcà procede, perchè T acque di dume morto fono baflè, e le cam- 
pagne danno afeiurre. 

IV. Quanto al particolare delle caule , che V. S. mi dice , che pre- 
mono tanto al Serenifs. Gran Duca , ed al Serenidimo Principe , non ho 
che dir molto, perchè non è mio medierò, nè mai ho fatto refledìone 
a quella materia; credo però, clic quando il Serenils. Principe, e queir 
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AlteTTO vedano in un bilancio da una parte i’ utile de’ fuoi Popoli , e 
VaflàlJi , e dall’ altra parte il (èrvizio delle Cacce , Sua Altezza incline- 
rà ai benefizio de’ VaiFalli, tale ho Tempre conofciuta la pietà lira, c 
la Tua SerenilTima mente. Ma fe io avefFi a metter bocca in quella ma- 
teria , direi, che le punte degli fpiedi , e le bocche degli archibufi , la 
bravura de’ cani , la làgacità de’ cacciatori , i quali (corrono , e cercano 
minutamente rutti quei bofchi , e tutte quelle (èive, e quelle macchie, 

' lìeno la vera deflruzione de’ cervi , e de’ cignali, e non un poco d’ acqua 
falfa , quale finalmente rillede folo in alcuni luoghi badi , e non s’ allun- 
ga molto ; contuttociò io non entro in dmil propofico , e. mi rimetto to- 
talmente ai giudizio di quella materia. , 

V. Quell’ efperienza di congiungere ihlieme con un fofFcttO' 1’ acqua 
di fiume morto., e quella del Serchio, per vedere quanto di vantaggio 
ha il livello E , (òpra il livello A . non mi dà piena foddisfazionc , e 
penfo così (’pecialmente, perchè può intervenire , che alle volte lia più 
alto C , ed alle volte (ia più balFo' A, e non ho dubbio, che quan- 
do il Serchio fta badò , ed il fiume morto abbondante d’ acqua , il, 
livello del fiume morto (àrà (uperiore al livello del Serchio ; ma eden- , 
do il Serchio grodò*, e fiume morto Icario d’ acqua, farà il contrario, 
fe farà aperta la bocca in mare . £ qui mi parrebbe . che li dovede 
confiderarc , che tanto è di. vantaggio da E al mare per la bocca di fiu- 
me morto . Ma la difficoltà ( che è quello , che importa nel calò nodro ) 
è, che il viaggio dell’ acque per il fbdètto è lungo tre volte più del 
viaggio della bocca di. fiume morto, per quanto mollra la pianta, che 
V. S. mi ha mandato , la quale riconofco ad'ai aggiuflata, avendo molto^ 
bene in mente quei (iti. Di qui debbo avvertire, che terminando Tacque 
di fiume morto pel fodètto ia Serchio , ( F acque del qual fiume- morto 
di ficuro non (bno mai tanto bade , quanto il mare ) la pendenza loro 
farà per due cagioni minore della pendenza delle medefime acque, per 
la bocca del mare , cioè per la lunghezza della linea pel fbd'etto , e pel 
termine aito nel Serchio : colà che importa adàidimo a (caricare 1’ acque 
fubito (bprawenienti , come conofeerà chiaro quegli . che averà intedb- 
il mio libro della Mifura dell’ acque correnti, e queda fu la cagione ,. 
per la quale fi rafeiugò tutto il paefe . quando fu aperta la bocca in ma- 
re . E qui metto in confiderazionc quello , che alFcrifcono i. Contadini Pi- 
iàni, cioè, che 1’ acqua (òpra la campagna non fa danno di coniiderazio- 
ne con darvi cinque , o fei , ed anco otto giorni i e però il fervizia 
del paefè è, che fi apra in modo, che venuta, che (ia 1’ acqua abbia 
Hbcro, e predo lo (colo, c che non vi fi trattenga più di otto , o nove 
giorni , perchè allora le raccolte vanno male . Defidererei ancora , che. 
quando, fi. mene in campo qualche propofizione intorno a quedi nego- 
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zi , fi proponcfle più determinatamente , che fia pofiibile , e hon ftar/c- 
nc fopra generali , e principalmente quando fi tratta di alzamenti , e di 
velocità, di. tardità, di molta,, e di poca acqua, cofe tutte da fpecifi- 
carfi con mifure. 

VI. V. S. feguira nella lettera a dire , che il Sig. Bartolotri confef- 
fa , che fe la bocca di fiume mono fi potcfle Tempre tenere aperta, là- 
rebbe meglio lafciarla Ilare come ella Uà ; ed io per non lafciarmi vincere 
di cortefia, confeflb, che il tenerla ferrata da tutte le parti, farebbe co- 
fa perniciofifiima . Ma dante la fua confelTìone , torno a replicare , che 
fiume morto non fi dee mettere in Scrchio , ma in mare immediatamen- 
te, perche febbene alle volte fi ferra la bocca in mare, in ogni modo 
gli alzamenti dell’ argine fopra le campagne , ( che è quello ,,che importa 
il tutto) faranno Tempre minori, fe noi ci ferviremo della. bocca in ma- 
re, che adoperando quella del Serchio. 

VII. Non voglio trapanare un poco di Icrupolo, che io ho nel 

detto del Signor, Bartolotti , doc , quando dice , che le due bocche A , 
c D fono eguali al pari della Marina; ora a me pare , che la bocca A 
di fiume morto in Scrchio , fia dentro.il Serchio aflòlutanaenCc, nè li 
può sbafiare ; e viene regolata dall' altezza del Serchio; ma; la bocca di 
fiume morto termina, e fi dee intendere terminata nel maremello fteflb 
luogo bafliflìmo . E quello credo , che fia fiato molto bene avvertito dal • 
Signor Bartolotri, ma non sò perchè lo tra palli fenza narrarlo; e non 
fi vede, che fegua la bocca D lontana dal mare, la qual laocca dee ef- 
fer melTa nel mare fteflb, e cosi apparifce più chiaro il .vantaggio del- 
la becca in mare. • 

Vili. Quello, che aggiunge' il Sig. Bartolotti ,■ che quando è tcmpoi 
d’ acque gr^è, c quando i venti imboccano fiume morto, non folo lo. 
ritardano , ma rivoltano il corfo loro all’ insù tardiflimamente , mi muo- 
ve più prefto a credere , che il Signor Bartolotti conolca beniflimo la 
bocca di fiume morto in Serchio per dannofa ; imperocché da quefto ri- 
cpnofcc, che la bocca in mare fcarica in modo tale il paefe dell’ acque, 
che reftano bafllflime , e però ad ogni porro d’ impeto 1’ acque fi rivol- 
tano 'di corfo , e dall’ eflere il moto tardilTimo , fi deduce , che la copia 
deir acqua marina, che viene in fiume morto non è fiata quanta fi cre- 
de, e come aflerifce il Sig. Bartolotti. 

IX. Dopo che il Sig. Bartolotti ha detto quel , che di fopra pro- 
mette, cioè , che quando Iblfiando i venti gagliardi imboccano fiume, 
morto, e non folo ritardano, ma voltano il corfo loro all’ insù, od il 
tcmpó è piovofo , c la bocca di fiume morto ferrata , T onde del mare 
paflano fopra l’argine di fiume morto; allora, dice il Sig. Bartolotti , la 
campagna conofcerà il benefizio di fiume morto sboccato in Serclùo, c 
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la bocca A ftarà lèmprc aperta, e fiume morto potrà fempre fcolare 
continuamente, e le acque piovofe, e pioventi, ancordiè la tempefta 
/dannofa durafie molti giorni, ec. 

Edio replico, che in quefto difeorfo, confifte tutto 1’ inganno, per- 
chè il benefizio di quelle campagne, non depende, nè confifte nel dire; 
la bocca di fiume morto da fempre aperta, e fiume morto (cola conti- 
nuamente; ma tutto il punto dell’ utile batte, c confifte'nel mantenere 
r acque balTe per quei piani, e per quei folli, la qual cofa non fi con- 
feguirà mai in eterno , quando fi metta fiume morto in Serchio , ma fib- 
bene aprendo la bocca in mare,- e tanto mi moAra la ragione, e la na- 
tura, c quello, che impona, conférma 1’ efperienza.- 

X. Nel decimo luogo , vengo a ponderare la rifpofta , che vien 
fatta ad un altra propo/izione nella lettera , che io fcrillì al P. Francc- 
feo, la qual prudentemente per fe ftelta doverebbe bafiare per chiarire 
tutto quello negozio . Io dilli nella mia lettera , che fi doveva fare gran 
Aima d’ ogni poco d’ alzamento, e sbaflkmcnto d’ acque alla marina in 
fiume morto, perchè quelli alzamenti , e sballkmenti, ancorché fieno 
tenui alla marina , in ogni modo operano , e Ibno accompagnati da no- 
tabili alzamenti , e sballàmcnti , dentro terra , e lontano dalla marina , e 
mi dicliiarai con un elempio d’ Arno, nel quale fopravvencndo una pie- 
na, che lo faceva crefeere fopra la fua altezza ordinaria, dentro Fifa, 
lei, o fette braccia , quella altezza della medefima piena riefee fempre 
minore , quanto più ci accolliamo alla marina ; nè farà rialzato il me- 
defimo fiume a fatica mezzo braccio , e meno ; dal che ne fegue per 
necellària confeguenza, che le io mi ritiralTi alla marina, non fapendo 
altro di quello , che accade in Pifii , e vedefli rialzato il fiume d’ Amo 
per una piena mezzo braccio , potrei di ficuro inferire il medelimo fiu- 
me alzato in Fifa quelle lèi , o fette braccia^ ec. Da cotali accidenti con- 
cludo nella medefima lettera , che è neceflario tener gran conto d’ ogni 
poco d’ alzamento, che farà fiume morto alla marina. Ora viene il 
Barrolotti , e forfè per non ellèrmi io faputo dichiarare meglio , non in- 
tende la mia Propofizione , e dice una cofa , vera si , ma foori del cafo 
nollro. Nè mai io ho detto il contrario, e poi non T applica al fuo 
intento; anzi io dico, che fe I’ avelTc applicata bene, quella fola era 
ballante a farlo rimuovere dalla (ùa opinione . E perchè dice , che io ho 
detto, ed è vero, quando 1’ abbafiamento proviene da caufa di fopra, 
cioè per pioggia , o apertura di laghi ; ma quando la caufa è di lotto, 
cioè fia per qualche ollacolo, come d’ una pefeaia, o traverfa, o impe- 
dimento meflò difcollo alla marina, febbenc al livello s’ alzerà qualche 
braccio , dove è impedimento , in ogni modo tale alzamento anderà po- 
co all’ insù, c qui finifee il fuo difeorfo, c non conclude altro . Nel qual 
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^ifcorfo prima dico , che ancora io nella Propofizione ho detto il mede- 
limo , cioè , che venendo una piena , che fàccia rialzare Amo in Pila , 
fei , o fétte braccia ( la qual colà mi pare , che Ha caufa Tupcriore , o 
pioggia , o apertura di laghi , come piace più al Banolotti ) in tal calò 

10 dico, e non in altro, che alla marina non farà rialzare a fatica 
mezzo braccio, « che però vedendoli alla marina per una piena (Ha poi 
di pioggia , o apertura di la^hi ) rialzato Arno mezzo braccio , fi po- 
trà inferire , che a Pifà fara rialzato quelle fei , o fette braccia , la 
qual verità confiderata bene , dichiara tutto quello negozio a favore del- 
la mia opinione ; imperocché 1’ alzamento, che fi fa per l’impedimen- 
to poAo difetto, di pefeaia.o di traverfa , opera fui principio, alzando 
f acque vicino all' impedimento alFai, e poi meno, e meno, allonta- 
nandoci noi atr insù dall' impedimento ; quando però non fi tratti di 
piena , che fopravvcnga , ma folo dell’ acqua ordinaria impedita 4 ma fb- 
prawenendo , come interviene nel calo noAro, allora 1’ acqua della pie- 
na , dico io , farà alzamento maggiore nelle parti fuperiori , lontane dalf 
impedimento, e quefli impedimenti poi faranno quelli, che allagheran- 
no le campagne, come fegul 18. o 19, anni fono avanti 1’ apertura di 
fiume morto in mare; il medefimo feguirà di ficuro.fe fi rimetterà fiu- 
me morto in Serchio. Qui io potrei addurre un cafo belliillmo occorfo 
a me nella campagna di Roma , vicino alla marina , dove rafeiugai un 
pantano della condizione dell’ acque di Fifa, e mi riulcl I’ imptrcfa , 
sbaflàndo 1’ acque nel fico loro alla marina folo tre palmi , od in ogni 
modo nel pantano fi sballarono più di quindici palmi . Ala la cofa fareb- 
be lunga , e da non poterli fpiegare cosi facilmente ; e fono ficuro , che 

11 Signor Bartolotti, confiderato quello fatto, fi muterebbe d’ opinione, 
ed infieme cnnofocrcbbe , che rimettentlofi di nuovo quell’ impedimen- 
to , che io aveva levato per di (òtto di tre palmi alla marina , 1’ acque 
nel pantano ritornerebbero colle prime piene, c colle piogge al termine 
di prima, come farà ancora fiume morto fc fi rimetterà in Serchio • 

Qui veglio pregar V. S. che mi favorifca di far illanza in nome 
mio al P. Francefeo, che fi compiaccia dichiarare la mente mia al Sig. 
Bartolotti nella fuddetta lettera , poiché fpero , fe intenderà bene queAo 
punto , non farà più tanto collante nella fua opinione . 

Che poi coteAi Signori del MagiArato dell’ Oflìzio de’ FoAi , V Illu- 
Arifs. Sig. Marchefe di S. Angelo , e V. S. concorrino al mio parere , 
mi piace aAài , ma perchè fo, che non hanno per fine di fare cofa gra- 
ta a me , ma folo di fervir bene il SereniAìmo noAro Gran Duca , mi 
dichiaro liberamente , che non gliene voglio aver maggiori obbligazioni 
di quelle, che io tengo a chi è di contraria opinione alla mia, perchè 
fo, che hanno il medofimo fine. La fencenza ÀlHnitiva di tutta queAa 
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caufa hanno da dare a cocete campagne cotefti folli r e cotefte acqae ; 
tpfellavone remota. ' • • / 

. XI. Quanto alla quantità dell’ acqua ,, che mette 'il fiume morto in' 
mare ci è che dire alTai , cd io mi fono trovato a limili burrafche . Ma 
V. S. mi creda , che come quella cofa non è continua > m'a folamente per 
alcuni giorni , non farà mai di gran pregiudizio a cotefic campagne ; e 
le V. S. fe ne vuole chiane bene, vada a fiume morto lontana dalla ma- 
rina , in tempo di quell’ impetuod venti un miglio in circa , ed olTcrvi 
la corrente all’ insù , die lo vedrà tardillimo , ed in confeguenza cono- 
icerà , che la quantità dell’ acque, che rigui^ita è pochillima. E qui mi- 
lita la regola de’ rialzamenti , provenienti d.i cagione’ per di fotto , che 
non opera rialzamento di condderazione lontano dalla marina . 

Vengo necellitato partire domani da Roma coll’ EminentiCs. Signor 
Card. Gaetano per certi negozi d’ acque r- però non farò più. lungo , ma 
per finir quella prolilTa diceria , concludo in poche parole , che in modo 
veruno non d dee metter fiume morto in Serchio , nè attaccard a parti- 
ti di mezzo, . che làranna.lèmpre perhiciod; ma fi dèe fcaricare fiume 
morto immediatamente nel mare . Quando fi ferra dalla furia dell’ onde 
marine, dico che è fegno’, che non. ci è bilbgno d’ aprirla, e 'quando ci 
è bifogno d’ aprirla, s’ apre facibnente. Nel rèllo V. Si tenga conto dii 
tutti i p.articoÌari , che occorrono , perchè la memoria delle cole palia- 
te , ci fia maellra di quelle . che hanno dà venire . Se averà occafionc ..in- 
chini umilmente il mio nome al Serenifs.Principe Leopoldo, ed attendas 
a lèrvire le lor Altezze , perchè ferve Principi di elàttilluno merito; ed 
io anco gli rello obbligariHimo. Nelle controverfie , che occorrono, ab- 
bia Tempre il fantifs. fine di dire il vero, che ogni cofa gli riufeirà feli- 
cemente. Bacio le mani al P. Eraneefeo, al Signor Bartolotti ,• cd a V-S. 
Roma li 14. Marzo i6^z. 

Di V. S. Molt’llluH . ' 

Gbbligatifs. Servitore 
D. Benedetto Caftelli - 

Con quell’ occafione voglio inferire qui un dilcorlb, che io ho fatto 
fopra la bonificazione delle paludi Pontine, perchè tengo che rutto quel- 
lo , che fi potria fare di benefizio , ed utile in quell’ imprefa , abbia pure 
dependenza dall’ intera cognizione di quella tanta importante propolìzio- 
ne da me dimollrata , e fpiegata nel mio trattato della Mifura dell’ acque 
correnti ; cioè , che la medefima acqua di fiume , va continuamente mu- 
tando mi fu re , fecondochè muta, e varia la velocità del fuo coifo, in 
modo , che la mifura della groflezza del fiume in un fito alla mifura del 
medefimo fiume in un altro fito , ha l’ illefl’a proporzione reciproca- 
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■meote» che ha in quefto fico la velocità alla velocità del primo llto. B 
quella è verità tanto collante , ed immutabile , che non li altera mai 
d’ un minimo punto in tutte 1' occorrenze d’ acque , che li mutano ; e 
quella ben conolciuta » li apre la llrada alla cognizione di diverlilTimi av> 
vertimenti in quelle materie , li quali -tutti li rifolvono con quell’ unico 
fondamento, e fe ne cavano utilità di grandilTuna conllderazioqe , e fen- 
'za quelle è impoflibile far colà nefluna di buona perfezione . 


A V V E: Ri T J Al E N T 0. 

I ■ 

V ordine , che ci Jiamo prepffl mi difpone i Trattati , e le diver/eRc' 
Jauoni componenti 'quejla Raccolta, non ci permette mtire alla fegueate Con- 
fiderazione del Caftelli /opra le Paludi Pontine , altre utili Scritture rijguar- 
danti il medefimo [oggetto , che fonminiftrar ci potrebbero una più chiara , 
e precifa idea di quelle paludofe pianure , e de’ ripari infieme in diverfi 
tempi ivi ufati , talora con infelice , e [peffe volte con . felictffimo efito, e 
de’ provvedimenti da prender fi in. avvenire. Vedrtfifi mlTorno IV. la Pian- 
ta, ed il Profilo delle Paludi , con le Scritture relative dimtftranti lo 
fiato antico , e moderno di quefie , ed in firn onneffa una Relazione , 
ed altre Confiderazioni , oltre V addotte dal Cafielli , [opra i rimedi , e 
mezzi per diseccarle , e renda le capaci di cultura . 


\ ■ 
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CONSIDERAZIONE 


SOPRA LA BONIFICAZIONE D ELL E P AL U DI 'pON TI N E 

DI D. BENEDETTO CASTELLI 

Abm di Benedetto Aloide , Mattematico di Papa Urbano Vili, 
c Profejpne dello Studio di Roma. 


F Ra l’imprefe reputate da me , fe àon imponìbili aflblutamente , al- 
meno difficilinìme , una fu quella &mofa del rafciugare le Paludi 
Pontine , e però Itava rifolutiilimo di non applicarci mai 1’ animo 
mio , ancorché da' Padroni mi fufle flato comandato (limando , che 
fUflè occafione più predo di dilcapitare di reputazione non riufcendo 1’ 
imprelà , che di guadagnare la gloria , con ridurre le cofc a miglior 
termine di quello, che fono di prefèate. Cxmtuttociò avendo gli anni 
padati riconolciuto il paefè , e navigato per quei folli , e per quell’ a- 
eque , dopo aver fatta qualche riflellione , mi parve , che 1’ imprefa noa 
fufle tanto diflìcile, come n’ aveva per prima formato concetto, e mi 
fono confermato tanto più in queflo penlìero , modo da quel che io ho 
Icritto geometricamente nel mio Trattato della Mifura dell’ acque corren- 
ti , in modo, che difeorrendo con diverll , mi arrifehiai in voce d’ affer- 
mare , che queda Bonificazione , d farebbe potuta ridurre in affai buo- 
no dato. 

Ora ho rifoluto di didender in carta il mio penfiero, ed onorare 
queda mia fcrittura coll’alto nome di V. Eccel. per accreditarla, e ren- 
derla più cofpicua in prima fronte ; fe peravventura la colà , che io trat- 
to , non fùlié di momento tale , che meritaflè d’ effer per altro dimata . 
Mi perdoni fe ho avuto troppo ardire , e mi confèrvi nel numero de’ 
fuoi fervitori. 

Eflèndo r imprefa di rafciugare gran parte de’ territori delle Paludi 
Pontine, data fatta, e ne’ tempi antichi de’ Romani, ed ultimamente ne 
i nodri , anzi a’ tempi moderni da Sido V. non ho dubbio alcuno, che 
farà poffibile ancora ridurre le cofe in buonifllmo dato , e fe non m’ in- 
ganno, con pochiflima fpcfà, in riguardo all’utile, che fi caverebbe da 
quelle graffe campagne . Fu di grande fpefa queda Bonificazione al tem- 
po 
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po di Sifto V. ma per non effer fiata ben intelà la cofà , li fecero mol- 
ti bonificamenti , gran parte delli quali fiirono inutili , e vani ; e tra tan- 
te operazioni , ne vennero fatte alcune delle quali rfcgul il defiderato fine^ 
ma non eflèndo fiato conolciuto , non è fiato tenuto conto , e cosi tra- 
fcurato il negozio , 1’ acque fono ritornate nel primiero fiato , com’ erano 
avanti alla Bonificazione . Qui , ho io più volte con familiari ragiona- 
menti con -Amici, fpiegata quefi* impreia fatta da Sifto V. e forA ancora 
da più antichi coll’cfempio della favola d’ Grillo nell’ Ariofto . Era que- 
fio mofiro fabbricato con tal incanto, che fi combatteva con lui Icmprc 
in vano , imperocché febbene nella battaglia veniva tagliato a pezzi , fu- 
bito quei membri ^vifi fi riunivano, e ritornava alf abbattimento più 
fiero , che mai; ma venendo con eflb alla zuffa il Paladino Aftolfo, do- 
po lungo contrailo alla fine in un colpo gli tagliò il capo di netto dal 
collo, e preftamente fcefoda cavallo, prefo il moftruofo capo, e rimon- 
tato a cavallo , correndo fi mife a radere colla fpada la cotenna del mo- 
ftro, e gli venne tagliato il crine, nel quale folo confifteva 1’ incanto, 
cd allora fubito l’orribil tefia diede manifefii fegni di morte, ed il bu- 
fto, il qual correndo la cercava per riunirla di nuovo, diede 1’ ultimo 
crollo, ed in tal guil'i reftò eftinto l’incanto. Servi mirabilmente al Pa- 
ladino il Libro della Fata, dal quale intefa quella fattucchieria, col ra- 
der tutta la cotenna, gli venner ancora tagliati gl’ iscantati capelli. Nell' 
ifteflb modo io dico , che è riufcito alle volte bonificare quelle campa- 
gne , perocché tra tante operazioni, che fi facevano, veniva fatta anco- 
ra quella dalla quale dipendeva la bonificazione , ed il rimedio al difor- 
•dine ; cd a noi fervirà di dottrina il mio Trattato fuddctto , il qual be- 
ne intefo, ci farà conofcere in che confifta, e da che dipenda quella ro- 
vina, e confeguentcmente farà facile applicarvi l’ opportuno rimedio. 

E prima dirò , che non è dubbio , che l’ acque fi mantengano alte 
fopra quelle campagne, perché fi mantengono alte nel fiume principale, 
<he le dee ricevere, e portare alla marina. Ora le cagioni dell’ altezza 
del fiume, mi pare che fi poffino ridurre ad una fola, la quale é quella 
tanto da me praticata per potcntilììma, e fpiegata nel fuddctto mio Trat- 
tato, cioè la tardezza del moto loro, U quale opera fempre infallibilif- 
fimamente, e prccilàmente ,-che la medefima acqua corrente muta la 
mifura della fua groliczza con tal regola, che quanto più crefee di ve- 
locità, tanto feema di milùra; c quanto più feema di velocità, tanto 
più crefee di mifura ; come per elèmpio, le un fiume cammina in quel 
fito con velocità di far un miglio nello fpazio d’ un’ ora , e poi in un’ 
altro fito r iftelTb fiume crefea di velocità , ficché faccia tre miglia l’ora , 
quel tal fiume feemerà di grofi'ezza di due terzi , c per lo contrario , fi» 
mandicrà di velocità , in modo che non faccia fe non mezzo miglio , 

nell’ 
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oeir illeflb tempo crefeerà il doppio di grolTezza , e mifura . Ed in fom- 
ma qual proporzione ha la velocità nel primo ileo , alla velocità nel fe* 
condo fito> tale ha la mifura delia groflezza reciprocamente nel fecondo 
itto , alla mifura del primo fito , come io ho dimolirato chiaramente nel 
mio Trattato , il che replico tanto frequentemente , che dubito , che i 
Profeflbri delle belle lettere mi daranno nota di troppo abbondante , e 
noiofo. Ma a me troppo preme eflcr in quello punto importantilTìmo 
beo intefo , perchè farà làcililTimo poi intendere tutto il reftante , c fen- 
za quello è impolTibile ( non dirò dilScile ) ma aflblutamente impolTibilc 
intendere , ne mai Bit cofa di buono , e per dichiarar meglio l’ efem pio . 
intendali I che l’acqua d’ un fiume AD ( Fig. 13. Tav. III. ) cammini 
alta al livello di A F con una tal velocità , e poi la medefìma acqua fia 
velocitata tre volte più, dico, che lì sbalTerà un terzo, e llarà a livello 
nella B E , e le più fi velociterà , più fi sballerà in mare ; ma le fi ritar- 
dane più di quello, che faceva al livello AF, alzerebbe anco più Ibpra 
il medefimo livello AF, ancorché corra Tempre l’ illellà copia d’acque. 
Col fuddettu faldillimo fondamento io rifolvo nel mio Trattato llrava- 
ganti Problemi , ed alTegno le ragioni di maravigliofi effetti d’ acque 
correnti. Ma per quanto fs a propofito nollro delle Paludi Pontine ab- 
biamo facilillìma , e chiarillima la cagione , per la quale col tranfito del- 
le bufale , che fi fa pel fiume portatore , l’ acque fi sbaffano tanto notabil- 
mente, che è quali colà maravighofa, poiché quelle cannucce, erbe, e 
piante, che nalcono , e crefeono Iparfe pel fiume, trattengono, ed im- 
pedifeono quella velocità all’ acque , la quale averebbero , ftante il loro 
declive . Ma pel tranfito di quelle bellic , calpeflando quelle piante , JI ven- 
gono a dillendere fopra il fondo del fiume , in modo, che non impedi- 
feano più la corrente dell' acqua , e crefeendo le medefimc acque di ve- 
locità nel loro corfo , feemano di mifura , ed altezza , ed in tal guifz 
gli fooli delle campagne vi precipitano felicemente , e le lafciano libere 
dall’ acque , ed alciutte . Ma in breve tempo germogliando di nuovo , ed 
alzando i loro folli per lo corpo dell’ acque , riducono le cofe alla mede- 
fima rovina di prima . ritardando la velocità dell’ acqua , facendola cre- 
fcerc di altezza, e forfè cagionano danno maggiore ; poiché per quei mol- 
ti nodi, ciafeuna pianta diflefa germoglia maggior moltitudine di filili, 
% quali ingombrando molto più l’ acqua del fiume , fono di maggior impe- 
dimento alla fua velocità , ed in confeguenza fanno crelcere tanto più 1’ 
altezza dell' acque, e fanno maggior rovina di prima. Un’altro capo di 
quelli danni proveniente pure dalla medefima radice, il quale ha gran 
parte in quello difbrdine, è l’impedimento nel fiume di quelle palificate, 
che fi fanno . rillringendo il letto del fiume . per metter le reti da pefea- 
re , delle quali pefeaie ne numerai più di dieci , quando io feci il viaggio 
TofB, It P per 
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per quelle acque in Sandolo , c quelle pefcaie fono di tanto impedimen- 
to, che taluna di loro, fa rialzatror acqua del fiume nella parto fuperio- 
re mazza palmo., e talyoka uno, e più ancora, ficohè. raccolti tutti' in- 
fieme quelli impedimenti importano più di fette, ojfòrfe otto palmi. Per 
terza cagione del mantenerli.!' acque del fiume portatore, ed in' confe- 
guenza fopra le campagne , ci concorre potencilTima la gran copia d’ a- 
cqua , che trabocca da fiume Siilo , 1’ acque del quale non fono tenute 
in obbedienza, ma crelcendo dal fuo alveo s’ unifeono coll’ acque del por- 
tatore, e fpargondofi per le Paludi, fi rialzano con danno notabile, e 
molto maggiore di quello, che fi penfa, conforme quello cheli è dimo- 
firato nella feconda Conlidcrazione fopra la Laguna di Venezia. Nè va- 
le il dire, che fe noi mifureremo tutte Tacque, che traboccana da fiume 
Siilo, e le raccoglieremo in una fo.nma, le troveremo tali , che potranno 
far crcfcerc T acque delle Paludi , dante la grande ampiezza di elTc , 
fopra le quali fi dee dillendere quel corpo d’ acqua : perchè a quella 
ifianza fi rifppnde con quello, che abbiamo avvertito nella prima Con- 
fiderazlone intorno aJlavLaguha.dh Venezia, trattandoli dell’ abbafiamen- 
to . che. può fare la Brenta pofta nella Laguna . E di più le vi s’ aggiun- 
gerà quello , che io ferivo nella feconda confiderazione , fi vedrà chiara- 
mente di quanto danno, e pregiudizio poflòno eflerc quelli trabocchi 
dell’ acque di fiume Siilo , le quali non fono mantenute in obbedienza , 
ed. incail’gte nel fiume. Però venendo alle provvifioni, ed operazioni, le 
quali principali fi doveranno fere, le riduco a tre capi. La prima, è ne- 
cefl'ario abbattere quelle palificate , e levare le pefcaie tutte , olTcrvanda 
per mio parere una mafiima vcrillìma, che 'pelcare, e feminare fona 
due oofe ^ che non polibno mai ilare infieme,'pefcandofi neU’ acquài t 
feminandofi nella terra . j 

Sccondariamcnrc bifognerà tagliare lòtto Tàcqua nel fondo del fiu- 
me quelle barbe, e piante, che nafeono , e crefeono nel fiume, e la- 
fciarle portare ’al mare dalla corrente, che in quello modo non germo- 
glieranno quelle canne al dillenderle' fopra il fondo del fiume per mezzo 
del calpellio delle Bufalai e quello appunto dee clfer fatto fpefiò, e con 
diligenza, c non fi dee afpeaare, <fee il male crefca , e fieno aflbgatcle 
campagne, ma fi dee operare in modo, che non affoghino, ed io vo- 
glio dire, che quello punto principalilfimo farebbe di male notabiliifimo . 

Terzo è neceflario arginare bene , e forre il fiume Siilo alla finiftra , 
c procurare , chè quell’ acque vadano al ventre, e non trabocchino fuo- 
ra , e norifi , che non balla fere una , o due delle medefimc cofe , ma fi 
debbono metter tutte in efecuzione , perchè trafcorrendo, tutta la mac- 
china rimane feoncertata, e gualla.'Ma facendolo colla debita diligenza^ 
non folo fi bonificheranno le 'Paludi Pontine, ma con quell’ ultima in 

par- 
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particolare , la corrente del fiume Siilo fcaverà 1’ alveo a fc medefima , 
lino a levarla , e forfè con quella copia d’ acqua , che porterà , fi potrà 
aprire , e mantenere la bocca della Torre , aperta in mare , e farebbe 
per ultimo dà noilabile benefido il fiume Siilo dii molti alberi , c legna- 
mi, da quali e ingombrato, rinettare. 

E con quellò concludo , che la bonificazione poflibile a làrfi , con- 
lUle in quelle tre parti, prima levare le pefeaie , falciando libero il cop- 
io dell’ acque. Secondo tener netto dall’ erbe, e piante i fiumi principa- 
li. Terzo maptenere 1' acque del fiume Siilo nel fuo letto. Cole tutte , 
che li potrebbero fare con pochillima fpelà , e con cvidentilTìmo utile 
di tutto quel paelè , ed anco bonificazione delT aria , di tutte le terre 
adiacenti alle Paludi Pontine. 


A V V E R T I ,M E N T 9. 

Quantunque la difoofivone delle materie noi permetta , fembra nandime^ 
no , che non poffìe t/uì ometterfi ni la feguente Confi derazione del Cafteili fo- 
fra la Bonificazione delle tre Provincie Bolognefe , Ferrarefe , e Romagnola , 
nè P altra Relazione di Monfigmr Corfini , a cui fi riferifee interamente la 
prima, e cui tutte t Edizioni delC Opera del Cafteili portano a quella unita. 
L’ altre Scritture tutte , fatte nelle altre Vifite intraprefe per ottenere la fo- 
pradetta bonificazione , e le Piante , e i Profili delle Livellazioni rifguar dan- 
ti quefto /oggetto , a cui forfè deve in gran parte la fetenza dell' Acque i 
fuoi progrej/i , fi daranno da noi nel Tomo V. il quale inoltre conterrà la de- 
plorabile ijlorta delle vicende fifferte per più fecoli da quella fpazàofa parte 
d' Italia , e molte relazioni inedite del Guglielmini rifguardanti la direzione 
di quelle acque , difpofte , e corredate di annotazioni dal celebre Euftachio 
Manfredi , trafneffeci cortefemente dallo fteffo per inferirfi in quefta noftra 
Raccolta fin d’ allora, che fi pensò , vivendo egli , rinnovame qui T Edizione. 
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CONSIDER AZIONE 

f I 

SOPRA LA BONIFICAZIONE DEL BOLOCNESE, 
FERRARESE, E ROMAGNOLA 


DI D. BENEDETTO CASTELLI 

Aiate di S. Benedette Aloifio , Mattematico di Papa Urbano Vili. ' 
e Profejfore dello Studio di Roma. 


E Sfendo ftato rapprelèntato puntualifllmamente il gravilllmo negozio 
della Bonificazione del Bolognefe ,Ferrarelè , e Romagnola, edille- 
Ib con fcrittura della buona memoria dell’ Illudrillimo , e Reveren- 
difs. Monfignor Corfini , che fu già deputato Commiflkrio generale , e 
Vifitatore di quell’ acque ; io non potendo far fopra la medefima mate- 
ria un’ illeflò difcorfo, folamente dirò alcune cofe per maggior confer- 
mazione di quel tanto , che io ho detto in quello libro fopra la Laguna 
di Venezia, fopra le Paludi Pontine, e fopra la Bonificazione di quei 
piani di Fifa, porti tra il fiume Arno, ed ilSerchio, dove fi conofce chia- 
ro , che in tutti li fuddetti cali , e nel prefente che abbiamo per le ma- 
ni, fi fono per lò palTato commefli gravilfimi errori, per non ertère mai 
Hata intefa bene la vera Mifura dell’ Acque Correnti , e qui è di nota- 
bile , che il facto è, che in Venezia fii deliberata, e polla in efecuzione 
in parte la diverfione dell’ acque della Laguna di Venezia , con divenir 
la Brenta , non confidcrando quanto sbaflamento d’ acqua potea feguire 
nella Laguna , divertita che forte la Brenta , com’ io ho dimortrato nel- 
la prima Con fide razione, fopra quello particolare, dalla quale operazio- 
ne fono l'eguite pertime confeguenze , non folamente la difficoltà della na- 
vigazione , ma peggiorata la frlubrità dell* aria , e cagionato il riempi- 
mento de i Porti di Venezia . E per lo contrario la medefima inavver- 
tenza, di non conlidcrarc quanto alzamento d’ acqua potertè cagionare 
nelle Valli il Reno, e gli altri fiumi aperti nelle medefime Valli di Bolo- 
gna , e di Ferrara , è ficura cagione , che fieno lòmmerfe dall’ acque tan- 
te campagne grartlllìme , e fertiliflime , riducendo le felici abitazioni, e 
jropolazioni d’ uomini a miferabili ridotti di Pefei ; cofe , che non fareb- 
bero allblutamente feguice t quando lì furtèro mantenuti quei fiumi in 
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obbedienza, e mandato il Reno nel Po grande, e gli altri fiumi in quel- 
lo di Argenta , c di Volano. Ora eflèndofi dal foprannominato Monlìgnor 
Corfini detto aflai nella fua relazione , io folamente voglio aggiungere un 
certo mio penderò , il quale dopo , che fùflero regolaci i dumi , come 
li è detto , tengo per férmo , che farebbe d’ utile grandillìmo . lo dubi- 
to bene , che nti rìufcirà difHcile il perfuadere il mio intento , contutto- 
ciò non voglio diffidare, che almeno, quelli, che averanno intefo quel- 
lo, che ho detto, e dimollrato intorno al modo, e proporzioni, colle 
quali procedono gli sbaflàmenti , od alzamenti dell’ acque correnti , che 
fi fanno colle diverdoni, ed introduzioni d’ acque , relleranno capaci, che 
il mio penderò da fondato fopra la ragione. E febbene io non vengo 
alla precidono in particolare, aprirò almeno la druda agli altri, i quali, 
ufàte le debite diligenze di condderare la quantità dell’ acque , che s' in- 
troducono , o che vengono divertite , potranno elkminare con puntua- 
lità il tutto , e poi conlultare , quello , che farà efpediente di fere . 

Facendo dunque io rifleffione alla prima Prppodzione , che gli alza- 
menti d’ un’ acqua corrente , fetti per nuova acqua , che fopraggiunga nel 
fiume , fono fra loro come le Radici de’ quadrati della quantità dell' a- 
cqua , che corre , e per confeguenza , che il dmile interviene nelle diver- 
doni , in modo tale , che camminando un fiume alto una tal mifura , per 
farla crefcerc il doppio d’ altezza , bilbgna accrelcere tre volte tanto 1’ 
acqua, quanto correva prima, deche quando l’acqua farà quadrupla,!’ 
altezza farà dupla, e fe l’acqua fulFe centupla, F altezza farebbe decupla 
folamente, e cosi di mano in mano, e per lo contrario nelle diverdo- 
ni , fe delle loo. parti d’ acqua, che Icorrono per un fiume , ne faranno 
divertite diciannove centinaia , l’ altezza del fiume , feema folo un deci- 
mo , c feguitando a divertirla diciafletee centinaia , l’ altezza del fiume 
cala pure un decimo , e cosi a divertire quindici centinaia , e poi tredici 
centinaia , e poi undici centinaia , e poi nove centinaia , e poi fette cen- 
tinaia. e poi cinque centinaia, e poi tre centinaia, fempre di tutte que- 
fte diverdoni, l’ altezza dell’ acqua corrente Icema la decima parte, an- 
corché deno le diverdoni tanto ineguali i facendo dico rilleffione a quefta 
infellibile verità, fono entrato in penderò, che quando fulléro divertiti 
dalle Valli, il Reno, e gli altri fiumi, e ci rimanefle folo il canale del- 
la navigazione , il quale fùlTe folamente la decima parte di tuttà l’ acqua , 
che cafea nelle Valli , in ogni modo manterrebbe alta l’ acqua nelle me- 
dedme Valli una decima parte di quell' altezza, che veniva congiunta 
dal concorfo di tutti i fiumi . E pertanto flimerei , che fuHè ottima rifo- 
luzione mantenere il canale della navigazione ( quando fulfe poffibilc di 
feria) continuata fino al Po di Ferrara, e di lì mandarlo nel Po di Vo- 
lana , che , oltreché farebbe di grandiffimo comodo alla navigazione di 
Tom, 1. P 3 Bo- 
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Bologna e Ferrara , la mcdefima acqua renderebbe ancora navigabile il 
Po di Volana fino alle mura di Ferrara, ed in confeguenza la navigazio- 
ne farebbe continuata da Bologna alla marina. 

Ma per incamminar bene quella imprefa , è neceflario mifurar la 
quantità dell’ acqua, che fcaricano i fiumi nelle Valli, e quella che por- 
ta il canale della navigazione , nel modo , che ho dimoflrato io nel prin- 
cipio di quello Libro, perchè conolciuto, che farà quello, fi verrà an- 
cora in cognizione di quanto utile fia per riuldre quella divetliooe dalle 
Valli del canale della navigazione, la quale però farebbe inutile ancora 
ogni volta , che non fodero prima fcolati tutti i fiumi , che fcaricano le 
loro acque nelle vaili, conforme a quanto di fopra fi è avvertito. 

Rimettendofi il P. Cnftelli nella pi e/ènte Con/ideraziene alla Relazione 
di Monfignor Corfini , fondata fulF offèrvazioni , e dottrine delf ifiefo Padre , 
come fi vede nella pre/ènte fcrittura , m' è parato convetiiente per compimen~ 
to dell' Opera di qaejì’ Autore in fimili materie , inferirla in quefto luogo . 

Relazione deW odeque del Uolognefe , e Ferrarefe. 

DeW llluftrifs. e Rever^ Monfignor Ottavio Cor fini Fiorentino Sopra»- 
tenderne della generai Bonificazione , e Prefidente di Romagna. 

I L Reno , e gli altri Torrenti della Romagnola furono per configlia 
del Padre Àgollino Spernazzati della Compagnia di Gesù, negli ul- 
timi giorni di Papa Clemente Ottavo, non oflante la contradizione de* 
Bolognefi.e d’altri intereflàti, divertiti dal loro alveo, per dar comodità 
allo fcavamento del Po di Ferrara, ede’fuoi due rami di Primaro.edi 
Volana , per introdurre in elll l’ acqua del Po grande , acciocché refti- 
tuiti loro i foliti torrenti, ne portaficro Tacque torbide al mare, ed alla 
Città rendeflèro la navigazione già perduta , come è chiaro per lo Bre- 
ve dello fleflb Papa Qemente fcritto al Cardinale San Qemente fotto li 
ZI. d’Agoflo i<5o4. 

L’opera della detta foavazione, e delTintrodudmento di detto Po, 
o per eflèr tale in fe fleffa, o per la difunione de’ Cardinali Legati al- 
lora in quefti Paefi, e per difpareri venuti fra di loro, riufcl tanto dif- 
ficile, che dopo d’ aver fpefi molti, e molti danari in termine di 21 . 
anni , altro non fi è fatto , che rendutola più malagevole . 

Intanto con Tacque loro , e torbide , e chiare hanno i torrenti dan- 
neggiato i terreni podi alla delira del Po d’ Argenta , cd il Reno quei 
de’ funi lati , di cui favellerò prima , come di quello , che è di maggior 
importanza, e da cui procede la principal cagione de’ mali, che refulta- 
so ancora da gli altri - 
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Quefto avendo allagato la tenuta della Sanmartina di circonferenza 
di 14. miglia in circa datagli prima, e parte di quella del Cominaie 
datagli poi quali per conca , d’ onde depolia la materia delle torbide , fé 
a’ ufcifle chiaro per le bocche de’ Mali , c del Uevaloro nel Po di Fri- 
maro , e di Volano; ruppe l’ argine circondario verfo S. Martino , e quel- 
lo dell’ alveo fuo nuovo alla deftra apprelTo la torre del Fondo . 

Per le rotture di quello lato verlà gran copia dall’ altra parte dei 
Gominale , e ne’ paeli di Raveda , del Poggio , di Caprara , delle Chiare 
di Reno , di Sant’ Agoftino , di San Profpero , di San Vincenzo , ed al- 
tri; e ridottigli incoltivabili, eziandio poco fruttuofi quei di Ibpra 
per r impedimento , che ricevono i loro fcoli , trovando i condotti chia- 
mati Riolo, e Scorlùro non folo ripieni dalla mota, e dalla belletta di 
lui, ma che tornano all’ insù verfo di loro medeCmi. 

Ma per le bocche nelf argine circondario al borgo di S. Manino 
ufcendo con impeto , ha prima ammonto l’ antica navigazione della tor- 
re della Fofla , e poi la moderna della bocca de’ Mafi , ficchè al prefente 
il commercio fra Bologna , e Ferrara è perduto , nè fi potrà fenza fallo 
ravvivar già mai in guifa durabile , mentre eh’ egli il doverà traverfare ; e 
quallivoglia danaro, che vi s’ impieghi farà lènza frutto equivalente, con 
pregiudizio manifello , e notabile della Camera Apollolica . 

Quindi pallàndo nella Valle di Marrara gonfia non folo peraccre- 
feimento dell’acqua, ma per l’alzamento del fondo a cagione della ma- 
teria depollavi delle torbide , la dilata , ficchè occupa li terreni al dintor- 
no , nè riceve colia lolita facilità gli Icoli de’ paefi fupcriori , de’ quali i 
più vicini rimanendo coperti dell’ acque , che sù per i condotti ringorga- 
no , ed i più lontani delie piovane , che llagnano , non trovando efito 
divengono o del tutto inutili , o poco meno . 

Da quella valle per lo cavo , o folTa di Marrara , o vogliamo del 
Duca per la Buova, o bocca del Callaldo de’Rofli , e per la nuova fe ne 
va neH’alveodel Po d’ Argenta . che dovendolo ricever chiaro per eflèr- 
ne maggiormente profondato , e ricevendolo torbido , perchè s’ è acqui- 
llato maggior corfo , ne fentirà contrarilììmo effetto . 

Quivi dunque tenendo alta la fu perfide dell’ acqua fino al mare im- 
pedifee , che le valli di Ravenna , dove il fiume Senio , che quelle di 
San Bernardino , dove il Sanremo fu voltato , che quelle di Buono Ac- 
quiflo, e quelle di Marmorto, dove entra l’idice, la Quaderna, il Sel- 
lerò, non polibno fmaltire 1’ acque loro per le lolite loro aperture, an- 
zi che molte volte , come io medelimo ho veduto nella vifita , ne bevo- 
no ampiamente , dal che congiunto colle torbide di quei fiumi , che in 
effe muoiono, gonfie anch’ elle fi dilatano, ed altri terreni allagano, al* 
tri privano difcolo, nella maniera, che di quella di Marrara fi è detto, 
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di forte che dalla punta di S. Giorgio fino a S Alberto, tutti quei, che 
erano fra le Valli, e il Po, lòn guafti; di quei che fono fra Valle, e 
Valle , mdti rendutifi di pelfima condizione , e quei di fopra per qual- 
che fpazio peggiorati non p>oco. 

In fine dall’ alzarli il fondo delle Valli , ed il letto del Reno , e dall* 
empirli troppo d’acque il Po di Primato, ne fovrafta alle Valli diCo- 
macchio, dalla cui banda è pefiima l’arginatura, ed al Polefine di San 
Giorgio un pericolo, col tempo, fe non fi (occorre, irreparabile, e di 
prefenre fente l’ incomodo dell’ acque che per gli pori della terra pene- 
trando , Porgono in lui , che qua chiamano furgive , che tutto è per ri- 
dondare in danno della Città di Ferrara tanto nobile all’ Italia , e tanto 
importante allo Stato Eccleliafiico . 

Le quali cofe tutte apparilcono verificate per mano di Notaio nel- 
la vifita fatta da me per comandamento di S. Santità , e fono ancora per 
tali conolciute dagl’ ifteflì Ferrarefi , de’ quali oltre all’ indanza dc’Bolo- 
gnefi , la maggior parte chiede compalTìone con diverfi Memoriali , e ri- 
medio , si per i danni pafTati , si anco per 1’ avvenire , da’ quali io (ri- 
mo debito di cofeienza , e di carità (bdevargli . 

Giudicò Papa Clemente , che modo futficientc fode per quedo la 
detta introduzione del Po grande nell’ alveo di Ferrara , penfiero vera- 
mente eroico, e di non niinor bellezza, che utilità alla detta Città ,dei 
quale non parlo al prefente , perch’ io (limo elTer di medieri un rime- 
dio più pronto , cd apparecchiato . 

Onde non veggo , che altrove fi poffa applicare l’ animo , che al 
rimover il Reno , lalciando per ora di trattare d' incaflkrlo di Valle in 
Valle fino al mare , come dilègnavano i Duchi di Ferrara , conciodiachè 
tutti quei Ferrarefi, che hanno interelTc nel Polefine di San Giorgio, 
ed alla dedra del Po d’ Argenta, non ve lo vogliono, e fe ne, protedano 
pur troppo chiaramente . e che avanti , che gli fi (òde fatto l’ alveo fino 
al mare trafeorrerebbono molte centinaia d’anni, e frattanto, non che 
rimediare a’ pregiudici di coloro , che oggi fi rammaricano, s’ accre- 
feerebbono d’aflki, poiché le Valli fi manterrebbono gonfiate, li (coli 
rattenuti, gli altri torrenti impediti , fi dovrebbono. gonfiare non poche 
terre , che fono fra Valle , c Valle , ed in fine per non aver dalla San- 
martina al mare in ifpazio di miglia cinquantuno più caduta di piedi 
ip, 8. 6, gli mancherebbe quella forza , che gli dedi , che propongono 
quedo partito, vogliono , che egli abbia, per non depor la materia delle 
torbide, quando fi divifa di metterlo in Volana. 

Sicché (kcendofi la linea del fondo vicino a Vigarano , fi alzerebbe a 
quei termini prodigiofi , che edi aggradilcono , e (è ne doverebbono afp>et- 
tare quei mali, per li quali tanto abborifeono 1’ introdurlo nel detto Po 
di Volana. Tr^ 
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Tra le vie dunque, che io ho avvifito per cotal remozione , e che 
io ho fette confiderare , e livellare da’ Periti con afliftenza del Ven. Pa- 
dre D. Benedetto Cadelli Callinenfe uomo fidato , e da bene , nè meno 
efperto in fomiglianti maneggi d’acque , che verfatillimo nelle difei piine 
della mattematica , due fole , eflendo l’ altre o troppo lunghe , o troppo 
pericolofe alla Città , mi fon parute degne , l’ una contuttociò più dell* 
altra di edere rapprefentate a V. S. Illulirifs. 

L’una fi è rimetterlo 'nell’alveo di Volana, per lo quale fe ne va- 
da da per fe folo al mare . 

L’ altra fi è voltarlo al Po grande alla Stellata , che come altre vol- 
te ha fatto , lo porti al mare felicemente . 

In quanto a dover eleggere la prima ftrada.par che ci eforti il non 
ferii cofa nuova, mentre fi reftituiice dove fu rimofib'nel 1522. al tem- 
po di Papa Adriano d’ accordo feguito per via di contratto fra il Duca 
Alfonfo di Ferrara, ed i Bolognefi , e l’edèrvi andato fin a che ne fit 
tolto via per le cagioni, che fono , o ceffate, o per troppo lungo tempo 
differite . 

Medefimamente la facilità con che fi può effettuare , lafciandolo 
correre nel Po rotto , donde fi volti a Ferrara , ovvero inviandolo dalla 
Torre del fondo alla bocca de’ Mali , e di là per la fcavazione fetta da’ 
Ferrarefi per Panaro , dove trovando ancora ampio letto . ed alti , e grof- 
fi argini, che fervirono altre volte per lui, e per Tacque del Po, fia 
per rifparmiare una grandifflma fpcfa. 

Che qualunque fi fia la caduta , che egli abbia . fe la manterrebbe , 
non avendo altri fiumi, che colle loro piene lo pollano impedire , e che 
correndo riflretto fra buoni argini lènza dubbio non lafcerebbe per via 
la mota, maflimc che gli bafferebbc per venir a Codigoro, dove aiutato 
poi dal fluirò , e reflulfo del mare non correrebbe rifico di riempirli il fon- 
do da quindi ingiufo . 

Che le ne potrebbono trarre molti comodi per la Città a cagion 
dell’ acque correnti , e fperarne anco una più che mediocre navigazione . 

All’ incontro s’ oppone , che non conviene penfere di rimettere que- 
llo torrente nel Po rotto pel pericolo , che ne ridonderebbe a quella 
Cittadella . 

E che andando dalla Torre del fondo per la Sanmartina alla bocca 
de’ Mali dalla Chiefola di Vigarano fino al mare , per quello cammino 
vi fono 70. miglia,' e la caduta non è maggior di piedi 26. 5. 6, a tal- 
ché verrebbe a cadere folo once 4. e mezzo in circa per miglio , mentre 
che la comune opinione de’ Periti ( perchè i torrenti non deponghino 
la lor materia nelle piene ) richiede h vigelìma quarta della centellma 
di tutta la lor lunghezza , che nel propofito nollro fettone i conti alle 
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mifure di queiU paefì è once i5. per miglio , onde ne feguirebbe certif- 
Ama la depoAzione > e per quefio immenA) 1’ alzamento della linea del 
fondo , ed in confeguenza 1' obbligo ancora d’ alzar gli argini , l’ impofli* 
bUicà del mantenerli , il pericolo delle rotte , e delle rovine , cofe trop- 
po dannolè a’PoleAni deirifleAa Città, e di San Giorgio , gl’impedimen- 
ti delli fcoli , che dalla Torre di Tienne in giù entrano in deao alveo, 
cioè delle chiaviche di Coro , e della boniAcazione di Ferrara , ed oltre 
i danni , che all’ ifleflb PoleAne di S. Giorgio ( ed alle Valli di Comac- 
chio apporterebbono l’ acque , che entraflèro nella gora de’ mulini di Bel« 
riguardo per le chiaviche di Q^drea , che non A potrebbono ferrare , 
perchè appartengono al Signor. Duca di Modena , che ha jus di deviare 
a fuo piacere Tacque di quel luogo ad cA'etto di macinare. 

La maggior parte delle quali oppoAzioni altri pretende render vane 
col dire , che andandovi ultimamente , quando ne fu tolto , è fegno , che 
aveva fatta l’elevazione della linea, che gli bi fognava , negando bifngnar- 
li declivio così grande , come di fopra A è detto , e che per T avvenire 
non A alzerebbe da vantaggio. 

Che le ftefle chiaviche vi sboccavano , mentre, vi era il Po , onde 
molto più dovervi potere sboccare, mentre che vi Aa folo il Reno. 

Che le rotte non verrcbbono , o che fe ne veniflèro farebbono fo- 
le dell’acqua del Reno, che in poche ore A piglia rebbono( pigliare le 
rotte chiamano quà il turarle, e racconciar l’argine . ) e farebbe dubbio, 
fe apportaflèro più incomodo , che utile , imperocché le fue torbide po- 
trebbono in molti luoghi recare , riempiendo , opportuna boniAcazione . 

Or tralafciando il difeorrere della fodezza delle ragioni de gli uni , 
e de gl’ altri ; io apporterò quelle , che muovono me a fofpendere d' ade- 
rire a quefto partito. 

La prima fi è , che quantunque io non ardiA:a di A>ttoA;rivermi alf 
opinioni di coloro , che ricercano once i6. per miglio di caduta al Re- 
no , perchè non deponga la Aia materia , pure non farei io T Autore di 
farne la prova con tanto pericolo , imperocché avendo per acquiAarno 
qualchè notizia fatto livellarei Aumi Lamone, Senio, e Sanremo, da 
Bernardino Alcotti , A è trovato, che hanno più di caduta aAài di quel 
che richieggono i Periti , Accome egli ha dalla botta de Ghislieri alla 
Chicfbla di Vigarano , che in fpazio di quattro miglia cade il fuo fon- 
do cinque piedi , ed once cinque . Onde Aimo maggior prudenza il reg- 
germi con tale efempio , che T andar contro ad una comune opinione , 
maAime che gli effetti cagionati dall’ illeffo Reno, mi vi confermano , con- 
ciofliacolàchè quando egli fu abbandonato dal Po , dopo non molti anni , 
o perchè aveffe interrito il fuo alveo, o perchè gl’ increfeefle il troppo lun- 
go cammino , anch’ egli naturalmente A voltò , e prefe la Arada dell’ 
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ifteflb Po verfo la Stellata . Anzi in quegli iftefli anni , che egli vi andò 
folo , cominciò ( per quanto dicono ) a far delle rotte , fegno evidente , 
che pofando materia s’ alza , il che fi confà col detto d’ alami interro- 
gati nella vilita dal Notaio , i quali fentircbbono grand’ utile d’ aver acqua 
corrente, e qualche lòtta di navigazione, e nulladimeno affermano aver 
lui , mancando d’ acqua perenne , fatti troppo alti interrimenti , ficchè 
rimettendolo dond’ egli volontariamente partì , dubiterei . che dopo bre- 
ve tempo , fe. non fubito partilTe di nuov'o . 

La lèconda ragione piglio io dall’ offervazione di quel che faceva il 
Panaro , quando con tanto applaufo de’Ferrarefi fii mefib dal Signor Car- 
dinal Serra in detto alveo di Volana , imperocché non oliarne , che egli 
avellè acqua perenne aflài più che il Reno ; pure nel tempo eh’ egli vi 
flette , alzò il fuo letto ben cinque piedi , come li è veduto lòtto all’ in- 
tellatura fatta dal Signor Cardinal Capponi al fuo nuovo alveo ; anzi il 
medelimo Signor Cardinale Serra, che pur defiderava, che apparilTè 
quella fiia operazione non elle r Rata d’ alcun pericolo, o danno, fii co- 
Rretto nelle piene di lui tagliarlo nella Sanmartina , perchè non rompef- 
fe , e danneggiane la Città , il qual pericolo temerei io più dal Reno , 
come da portator d’acqua, e di torbide aRai più copiofo. 

Terzo, mi dà gran faflidio nell’ incertezza della riulcita del nego- 
zio , la grave fpefa , perchè non approvando io di rimetterlo vicino alla 
fortezza, per molti rifpetti, ed inviandolo dalla Torre del fondo alla 
bocca de' Mali vi vogliono otto miglia d’ argini doppi , alfai malagevoli 
a farli, pereflèrc il terreno coperto dall' acque, ma dalla bocca de’ Ma- 
il fino a Codigoio farebbe ancor di meRieri far nuovi fcavamenti, af- 
finchè avvicinandoli l'acqua col roder poi le ripe, fi accomodaR'e un 
Ietto baRevole pel fuo corpo, non eRèndo fufficiente a mio parere il 
profondamento fatto per Panaro , del quale , quando pur baRalIè , preten- 
derebbono i Ferrarell d’ effer rimborlàti , e foddisfani della fpclk . 

Quarto, ha fòrza in me il vedere , che gli Relfi intereRàti nella re- 
mozione di detto Torrente , cioè i Bologneli , non v’ inclinano , e che 
tutta la Città d/ Ferrara eziandio quei Qttadini, che da lui ricevono 
danno al prelènte , 1’ abborrilcono . 

Quelli , o perchè venga dillicultata loro da cotal operazione 1’ in- 
troduzione dell’ acqua del Po grande , o perchè veramente ne temino 
il pericolo ; quelli , o perchè coiiolcano non poter lungamente il Reno 
durare in quel luogo , o perchè dubitino , che fia troppo efpoRo a’ ta- 
gli di coloro , che non vel defiderano , checché fi fia , avendo atri mo- 
di , a me pare doverli tralafciare quello, che a chi ha bilògno, che 
egli li rimuova , è di minor foddismzione , e che a chi contradice è di 
maggior difpiacere. 

Final- 
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Finalmente io onoro aflaiflìmo il giudizio del Signor Cardinal Cap 
poni , il quale avendo al naturale ingegno fùo , ed alla fua prudenza ag- 
giunto uno Audio , ed un olFervazione , ed un efperienza particolare di 
quelle acque > per fpazio di tre anni contìnui , Aimò non p>otere il Reno 
andar per Volana, col quale s’ accorda il parere del Signor Cardinale 
S. Marcello Legato di queAa Città, di cui per la fua eiquillta intelli- 
genza li dee far gran conto . Ma quando pure fi volelTe pigliar quetìa 
via , farebbe di meAierLunirgli 1' acque perenni del canalino di Cento , 
dei canal Navilio , del Guazzaloca , e nel Tuo bel principio quelle della 
Dardagna , che al prefente è uno de’ fonti di Panaro , acciocché 1’ aiu- 
tadèro portar le lue torbide al mare , ed allora lènza fallo vi vorrebbe 
maggior cavamento , e difponcrli a patire nel Polellne di S. Giorgio , 
e di Ferrara il danno delle furgive. 

Più agevolmente inclinerei dunque a mandarlo alla Stellata nel Po 
grande per le ragioni, che ingegnofilfimamente il Signor Cardinal Cap 
poni raguna in una fua breve , ma ben fondata Icrittura , non perchè ve- 
ramente non fufle per apporure, e con le furgive, e con le rotte, maC- 
Urne ne’ principi , qualche danno , ma perchè tal male io lo Aimo di 
gran lunga il minore di quallìvoglia altro. E perchè in queAo modo non 
li dà cagione a’ Ferrateli d’ efclamare, che fi toglie loro la fperanza di 
poter mai più vedere il Po alle mura della loro Città , a’ quali dove fi 
può , è ragionevole di Ibddisfare . 

E' cofii certa , che il Po è Aaco poAo dalla natura nel mezzo di 
queAa gran valle fatta dagli Appennini, e dall’ Alpi > per portar, quali 
cloaca raaeAra , al mare ricetto di tutte 1’ acque , ancor quelle , che pio- 
vono da eflè- 

Che il Reno da tutti i Geografi , Strabene , Plinio , Solino , Mella , 
ed altri è annoverato fra i fiumi , che entrano nell’ illefib Po . 

Che quantunque il Po abbia da fe AeAb cambiato di cammino, 
nientedimeno il Reno anderebbe a trovarlo , fe al lùo corfo non fàccAèro 
contraAo 1’ opere fabbricate da gli uomini ; onde non è , nè dee parere 
Arano, fe altri per maggior comune utilità glie lo renda. 

Ma alla Stellata può egli andare per più Arade , come apparilce 
dalle livellazioni fatte, d’ ordine mio , delle quali a me piacerebbe il 
' voltarlo alla Botta de’ Ghislieri , conducendolo fopra il Bondeno alla 
Chiefa di Gambarone poco più alto, o badò conforme farà giudicato 
di minor danno, quando fe ne doverà venir all’ elècuzione , e qucAo 
per due ragioni principali: 1’ una, perchè fi vien conducendo per 1’ e- 
Aremità dello Stato EcclefiaAico lenza fcparar quello di Ferrara da gli 
abri . L’ altra li è , perche la linea è più breve , e confeguentemente la 
caduta maggiore , conciolliacolàchc in fpazio di miglia dieci , e un terzo , 
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cade piedi ventifei , più aflài di quel che chieggono i Periti , ed ande- 
rebbe per luoghi , dove potrebbe far poco danno , non oftante , che 
s’ ingegnino gl’ intereflati d’ amplificarlo incredibilmente . 

In contrario due fole oppofizioni li fanno degne d’ efamlnarn ; 1’ u- 
na , che s’ impedilcono gli fcoli di S. Bianca , del canalino di Cento , e 
di Burana, e tutti quei, che entrano nel Po, per l’ accrefcimento in elio 
deir acque ; L’ altra fi è , che crefcendo il Po fopra la fòglia della chia- 
vica Pilafirefè ben io. piedi, il Reno non vi avcrebbe caduta, onde fi 
alzerebbe a légni fpaventofi, fino a’ quali non li potrebbono ne fabbri- 
care , nè 'fabbricati mantenere gli argini , ficchè traboccherebbe fopra le 
campagne con danni , e rovine indicibili , e irreparabili , come ne moflra 
r efperienza fetta del Panaro , che efléndofi coftretto con argini di andar 
nel Po, non efiéndo quelli ancora nella fiia grande efcrelcenza , egli ruppe 
nelFinalefe, e nel Ferrarefe, e quando pur ciò fi poteflé fere, ne fégui- 
rebbc, che mefll nell’ alveo del Po 2800. piedi riquadrati d’acqua, che 
tanto fi fa conto eflèr quei del Reno , e del Panaro inlieme nelle loro 
piene , alzerebbono quattro piedi almeno la fuperficie di eflb in guifa , 
che, o converrebbe per tutto il fuo tratto fino al mare alzargli ancora 
fino allo fleflò termine gli argini , al che non baflerebbono i tclbri dell’ 
Indie , ovvero converrebbe avere delle rotte crudelillime • 

A quelli due capi fi riducono le ragioni diffufamente (piegate in 
contrario , e rifpondendo prima all’ ultimo , come più importante 

Dico doverli confiderare tre cafi . II Po grollò, c Reno ballò. Se- 
condo, il Reno grollò, il Po ballò. Terzo, il Reno, ed il Po ambedue 
grolli inlieme . 

In quanto al primo, ed al fecondo non vi è difficoltà , perchè le 
il Po non farà nella fua maggior eferefeenza , femprc il Reno vi averà 
caduta , nè vi farà necelTaria altra manifattura intorno agli argini , c fe 
il Reno farà egli ballò, il Po rigurgiterà nell’ alveo di quello, nè per- 
ciò feguirà male alcuno. Rimane il terzo dal quale fi afpettano molti 
mali , ma egli è cola indubitata , che le piene del Reno per venir dagli 
Appennini vicini, c dalle piogge, e per durare fette, ovvero otto ore 
al più, non mai, o di rado fi rincontrano con quelle del Po, cagionate 
dal disfacimento delle nevi dell’ Alpi , lontane almeno 400. miglia , ma 
perchè egli può talvolta accadere , fi dice , che occorrendo non andrà il 
Reno altrimenti nel Po, ma fe gli potrà lalciare, uno, o due sfoghi, 
cioè per 1 ’ alveo di Ferrara , come ha lémpre avuto , e nella Saninarti- 
na , dove corre al prefènte , e dove non ha dubbio , che gl’ intereilati 
fe ne contenteranno, giudicando troppo util loro d’ aver fopra i lor 
terreni 1’ acqua una volta ogni quattro , o cinque anni , in vece di a- 
verla continuamente -, anzi lo sfogo fi potrà regolare riferbandogli 1’ al- 
veo, 
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veo , dove al prefente corre il Reno , ed in vece d’ inteftarlo con un ar- 
gine alla Botta de’ Ghislicri , forfè inteflarlo con una forte fàbbrica di 
chiaviche, le quali fi poflbno ad'ogni beneplacito ferrare, ed aprire, e 
per me non ho dubbio, che i Padroni medefimi della Sanmartina gli 
anderanno arginando un alveo , che riftretto nel tempo degli sfoghi con- 
duca le torbide nel Po di Primaro , nè perciò li può temere d' alcuno 
interrimento , poiché fi prefuppone dover molto di rado venir la necef- 
lìtà di fervirfene, onde vi farebbe tempo bifognando d’ andarlo fcavan- 
do dì mano in mano . ' 

CelTuno per quella maniera tutti quei prodigi , che dall’ entrar 1’ 
acqua del Reno groflò nel Po alto li fanno con tanto timore, a’ quali 
benché non fia di meflieri altra rifpolla, non s ha per vera contatto- 
ciò quella quantità d’ acqua , che s’ alTerilce ell’er portata dal Reno , c 
dal Panaro. Avvengachè non meno acutamente, che veramente ha of- 
lervato il P. D. Benedetto Cartelli le mifure, ponderando la larghezza, 
e la profondità del fiume , non erter bartevoli a porre in chiaro la veri- 
tà, ma che vi vuole ancora 1’ olTervazione della velocità dell’' acque, ed 
il termine del tempo, colè finora non conlidcrate da’ Periti , e perciò 
non poterli aflèrire , che quantità d’ acqua portino i detti fiumi , nè far 
confeguenza dell* alzamento loro , Ma egli è ben vero , che fe tutti i fiu- 
mi , che entrano nel Po , che fono più di trenta , alzaflèro nella manie- 
ra, che da quelli fi fa il calcolo del Reno, non gli barterebbono cento 
piedi d’ altezza d’ argini , c pure n’ ha tanti , e tanti meno . Onde li 
conferma 1’ avvertimento del R. D. Benedetto , cioè, la proporzione 
dell’ altezza dell’ acqua del Reno in Reno , all’ altezza dell’ acqua del 
Reno in Po, clTer comporta dalla proporzione della larghezza dell’alveo 
del Po a quella del Reno , e della velocità dell’ acqua del Reno in Po , 
alla velocità dell’ acqua del Reno in Reno; chiaro argumcnto non po- 
tere in lui per quello nuovo accrefcimcnto d’ acque feguir alterazione, 
che necelliti d’ alzare i fuoi argini , come apparìfee dall’ efèmpio del 
Panaro , che anzi , che gonfiare il Po , 1’ ha piuttorto renduro magro , 
perchè egli è andato rodendo molti renai , e molte ifolette createli nel 
fuo letto, per mancamento d’ acque fulHcienti a portar la materia delle 
piene in tanta latitudine, e come s’ impara dalla prova fana da noi nel 
Panaro con 1’ acqua di Burana , conciolllacofachè melli nel fiume legni 
ftabili, e turata la detta chiavica , non fi vidde abbaflàmcnto fenllbile, 
nè meno avendola dopo aperta, fènfibile alzamento , dal che fi giudica 
dover fuccedere il medeflmo al Po del Reno , avendo fenz’ altro maggior 
proporzione Burana al Panaro , che Reno al Po, confidcrato lo flato di 
erti fiumi, nel quale fu fatta 1’ oflèrvazione . 

Di forte , che ceflà il bifogno di quei grandi alzamenti degli argini, 
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ed il pericolo delle rotte tanto del Reno, quanto del Po , ed anco il 
dubbio , che le chiaviche le quali fcolano nel Po , ricevino impedimen- 
to . il quale quando beae vi fbfle , trafcorrerebbe in ore brevillìme , ed 
in quanto alle rotte del Panaro feguite nel i6ij. non fo perchè, mentre 
ù confelU non edere il Po Rato allora nella Tua grolTezza , s’ abbia più 
torto ad attribuire la colpa a lui, che a fcaricamelo. 

La verità li è , che 1’ argine non fu altrimcnte fatto per alcuna pro- 
va , poiché 1’ ifteflb oggi rimane intero , e perfetto , e che il Panaro 
non traboccò . anzi vi era quando ruppe ben più d’ un piede , e mezzo 
di vivo de’ fuoi argini , ma ruppe per una topinara ( topinara chiama- 
no qua quelle buche, che fanno le talpe) e per la qualità di elTì argini, 
come colta dal detto d’ alcuni teftimoni efaminati d’ordine mio per fi- 
perne la verità . Nc polTo qui artenermi di dire , che fi converrebbe in 
fimiglianti negozi camminar più finceramentc . Ma per allicurarli nien- 
tedimeno al polfibilc di cosi fatte rotte , le quali potrebbono dal princi- 
pio per la novdià degli argini avvenire, io prefuppongo dal Po al luogo 
donde fi taglierà il Reno dover far arginatura alta, e grofla con le lue 
banche , taimentechè ragionevolmente non fi debba temere di qualllvo- 
glia copia d’ acqua , ancorché forte vera quella concorrenza di tre fiumi 
più ingegnolàmente efàgerata , che fiifllftcnte in fatto , per quel che di 
fopra li è detto , a cui non mi par dover più lungamente rifpondorc , 
ficcoine ne anco a quei , che dicono , che J1 Po farà ammotito dal Reno , 
avvengachè quelli fono gli rtertì, che pretendono introdurre una piccola 
particella d' elfo Po nell’ alveo di Ferrara, acciocché conduca al mare 
non il Reno folamentc , ma eziandio tutti gli altri torrenti , de’ quali ci 
lamentavamo , e perché egli è di più imponibile , che un 1]“^^^ tanto 
grande come il Po lia atterrito da un torrente , che non può quali aver , 
per dir cosi, alcuna proporzione con elio lui. 

Vengo ora alla materia degli fcoli ; ed in quanto al Condotto di 
Burana già fi tratta di voltarla nel Po grande, ficchè in tal cafo non 
riceverà danno, e fe pur non fi rimoveflé una botte fotterranca feguireb- 
be il viaggio , che egli tiène al prefente , ed anco li potrebbe far riboc- 
care nello rteflb alveo nuovo del Reno, che accomodandoli alla fuperli- 
cie dell’ acqua del Po , fi manterrebbe più bartb di quel , che foUb Pa- 
naro, quando veniva a Ferrara , nel quale con tutto quefto fcolò Burana 
per alcun tempo. 

Il condotto di Santa Bianca, ed il canalino di Cento anch’ erti o 
per due botte lòttertance polìbno fcolare fenz’ alcun danno dove (cola- 
no al prefente, ovvero le nz’ altra manilàttura nello Hello nuovo alveo, 
benché con alquanto più di malagevolezza , ed intanto 1’ alveo di Fer- 
rara rimafo afeiutto . farebbe fùlEcicnte ricenacolo di quallivoglia altro 
fcolo, che vi rertaffe. Le 
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Le quali operazioni con 150, mila feudi bene, e fedelmente ammi- 
nìflrati fi perfezionerebbero, nè li Bologne!! fi mofireranno ritrofi in 
provvedergli, oltreché doveranno contribuire anco quei Ferrarefi, che 
parteciperanno del comodo . 

Siami lecito in quello luogo proporre un penderò, il quale per av- 
ventura in un illelìb tempo cagionerebbe due beni , ancorché non fia del 
tutto nuovo . Fu al tempo di Papa Paolo V. trattato da un cotal Cre- 
l'cenzio Ingegnerò di tagliar fopra le Papozze il Po grande , e fatto un 
fulliciente cavamento derivarne 1 ’ acqua nel Po d’ Ariano per rendere a 
quello. la navigazione , il che non fu poi efiettuato , o per l’oppofizioni 
di coloro, i cui beni fi doveano tagliare, o per la grofla fomma di da- 
nari , che v’ era necefTaria ; ma nell’ andare vifitando quei fiumi fi è ve- 
duto , che cotal taglio fi potrebbe agevolmente fare fotto le Papozze in 
un froldo, cioè in una corrofione dell’argine chiamato Santa Maria, e 
tirare un foUb della grandezza che fofle giudicato baftevole da’ Periti fi- 
no al Po d' Àrian fotto le fecche di elTa $. Maria , il che per non effere 
opera di più di ido. pertiche fi finirebbe con fido 12000. feudi. 

Primieramente fi crede , che lènza fallo correndovi l’ acqua aprireb- 
be in mare quella bocca , che al prefente è quali interrita dalla fpalla 
della rena , che vi ha portata la nuova bocca di Porto Viro , e che ri- 
metterebbe in piedi il Porto di Coro , e la fua navigazione. 

E forfi r efpericnza c’ infegnerebbe , che la fuperficie del Po verreb- 
be ad abbafiarfi per quello nuovo fmaltimento d’acqua, ficchè 1’ ingref- 
fo del Reno allblutamente non facefie in lui alcuno alzamento , onde fe 
cosi n’avveniflc, non averebbero prctefto di lamentarli quei Principi, 
che mollraao dubitare , fe per quella nuova acqua nel Po patifeano le 
chiaviche . 

11 che non ho voluto tralafdare di fpiegare a V. S. IlluflrilTima , 
non già perchè io glie lo ponga avanti per cofa ben ficura , ma perchè 
ella ne pofia , volendo , pigliar parere da perfone efperimentate in Umi- 
li afiari. 

Torno bene a replicare per indubitato, che il Reno non può, nè 
dee Rare più , dov’ egli oggi fi trova , e che altrove non può andare , che 
nel luogo, ove il difegnava il Sig. Cardinal Capponi, e che a me per 
ora piacerebbe più d’ogn* altro, ovvero in Volana , donde fu tolto via, 
potendo a parte del male , eh’ egli vi può fare , ovviare la vigilanza de- 
gli uomini . 

Ma dr.lla remozione d’ elTo oltre all’alleggerimento del male, che 
egli fletlò fa , ne rifultercbbe ancora la diminuzione di quello, che è ca- 
gionato dagli altri torrenti alla delira del Po di Argenta , conciofliaco- 
fachc mancando ad elio Po tutta 1 ’ acqua di quello , verrebbe egli ad 
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abbafTarH in guilà , che le valli vi averebbono maggior caduta, e per 
confeguenza fmalrirebbero più copia d’ acqua , onde anche in eflé più 
agevolmcnrc caderebbero li (coli de’paefi di fopra, mailùne fe iiidc per* 
fczionato il cavamento del 2^nzalino, per d’onde 1’ acque di Marrara 
fcendelTero in Marmorea : fi allargaflè ancora . e fi hniffe quello della Ba- 
ftia , per lo quale nel detto Po di Argenta entralTe tane’ acqua , quanta 
gli fi toglieflè per la remozione del Reno, awengachè in tal modo s* 
abbaflèrebbero le valli doppiamente , nè gli Argentani . e quei del Fole* 
fine di & Giorgio , ed i Comacchiefi averebbero cagione di lamentarfl , 
poiché non fi darebbe. loro più acqua di quello, che folle fiata tolta 
prima, anzi talvolta, che 1’ avevano torbida, 1’ averebbono chiara, nè 
temerebbero d’ alcuno alzamento, e con quello fi reflituirebbero alla 
coltura grandiflima quantità di terreni, ai die fare farebbe afTai la fom'< 
ma di ;o. mila feudi, e ciò ballerebbe al prefente intorno a’ detti tor* 
tenti, conducendoli un poco più avanti a riempire intanto i maggioù 
fondi delle valli per. non i entrare in opera più rafia, c più diffide» 
che feco anche ne apportalTe la difficoltà dell' altre operazioni , e cosà 
venilFe ad;impedire rutile ^ che quelli popoli alpectaoo dalla pueioa U' 
ritè di Sua latitudine , j. i 
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JilP Jlluflrìjjtmo , e Reverendi^mo Signor , e Pifdrone 
Cokndiffimo Monjignor D. Ferrante Ccfarini . 

I L mio Trattato della Miliira dell’ Acque Correnti > non ha , IlluHridimo « 
e Rcverendillimo Sonore, la maggior prerogativa > che 1’ edere dato 
frutto del comando della Santità di N. S. Papa Urbano Ottavo, quando 
la Santità Sua redò iérvita comandarmi, che io andallì con Monlignor 
Coriini nella vilita, che gli (u impoda l’anno i6z^. dell’ Acque di Fer- 
rara , Bologna , Romagna , e Romagnola , , poiché con quella occalione 
applicando io tutto lo dudio al fervizio , ed obbligo mio , fpiegai in quel 
trattato alcuni particolari non bene avvertiti , e coniiderati linora ( che 
io iàppia ) da neifuno, ancorché per fé dedi iieno importantillimi , e 
di grandiilìme conlèguenze. Contuttociò rendo grazie a V- S. llludridima 
deli' onore . ch’ella fa a quella mia operetu , ma non vorrei già , che 
col IhBoarln tanto progiudicidè al concetto univeriàle, che il monda de- 
lie > del dio purgatiflimo gìudiaio. . ’ 

} Quanq> poi a quel punto, c^e io. tocco nel fine , cioèv che il con* 
fiderare la velocità dell’ acqua corrente , fupplifca alla oooMerazione del- 
la lunghezza , tralalciata nel comun modo di mifurare l’ acque correnti ; 
avendomi ella comandato, che in grazia della pratica, ed anco per fco- 
prir bene il difbrdine, che (ègue oggidì comunemente n:Ila didribu/.Ione 
dell’ acque delle fontane, dimodr^, che la cognizione della velocità 
ferva per conofcere la lunghezza ; ho penfato foddisfàre al fuo comanda- 
mento .col raccontare una favola , la quale fe non m’ inganno , ci fpieghe- 
rà la verità, in modo , che ancora il rimanente del mìo trattato rederà 
adai più chiaro , ed intelligibile ancora* a quelli , che vi fcntono qualche 
durezza . 

Fu già ne’ tempi antichidimi, avand che l’arte maravigliofadel tef- 
fere fudc in ufo , ritrovato in Perda un ricchidimo , c drano teforo , il 
quale conddeva in una moltitudine grande di pezze d’ Ermedno , o Da- 
mafco , che d fode , credo , che arnvadé a ben due mila pezze , le qua- 
li erano di tal condizione , che ancorché la loro larghezza , e grodèzza 
fbdé dnita , e determinata , confórme a quello . che d ufk ancora di 
pre lènte , in ogni modo la lunghezza loro era in certo modo indnita, 
perchè fenza mai mancare ufcivano quelle due mila pezze con i loro 
capi giorno , c notte fenza intermidione di quede , a fegno che dì cia- 
fcuna pezza ufcivano loo. canne il giorno da una profónda, ed ofcura 
fpelonca confacrata dalla fuperdizione di quei popoli alla favolofà Ara- 
cne . In quei primi tempi ( credo , che fodero di quella tanto lodata , 
ed in vano fofpirata età dell’oro ) era la libertà- d' ognuiu> di tagliare 
• da 
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da quelle pezze quella porzione , che gli pareva fenza ditficoicà nelTuna : 
ma peggiorandoli poi, e corrompendoli quella fèlicict ignorantiflìma del 
Mio , e Tuo , termini veramente pernizioliUimi , origine di tutti i mali , 
e cagione di tutte le difcordie , furono da quelle genti polle alla fpelon- 
ca forti , e vigilanti guardie , le quali aveflèro penfiero dt vender la mer- 
canzia, ed in quella maniera comincioUi a for guadagno ibprala ricchez- 
za di quel teforo , vendendo a diverii negozianti il jus , per dir co^ , di 
quelle pezze , a chi d’ una , a chi di due , e a chi di più . Ma quello , 
che fo peggio di tutto , furono dall' ingorda avarizia ritrovate fotrUiirime 
invenzioni per ingannare ancora i Mercanti , che venivano per compra- 
re la fuddena mercanzia; e renderli padroni, chi d’ uno, chi di<due , e 
chi di più capi di quelle pezze di drappo , e particolarmente furono ac- 
comodate ne i più r rcon^d fegreti delia fpeionca alcune macchine inge- 
gnofe , con le quali ad arbitrio delle guaime li ritardava la velocità di 
quei drappi nell' ufcire della fpeionca , in modo . che quello , che di ra- 
gione doveva avere loo. canne il giorno di drappo, non n'aveva più che 
50. e quello , che ne doveva aver 400. godeva il benefizio di aoo. fola- 
mente , e cosi tutti gli altri venivano defraudati della loro ragione , eflèn- 
do il fopra più venduto , ufurpato , e difpenlato fecondo la volontà de- 
gli avari minillri ; talché il negozio camminava confùlamente , fenza or- 
dine , e lènza giullizia in modo , che la Dea Aracne IHegnata contro quel- 
le genti , privò tutti di quel benefìzio , chiudendo adatto con un orribi- 
le terremoto la bocca della fpeionca , in pena di tanta empietà , e mali- 
zia, nè vaile loro lo Icufàrfi, con dire, che mantenevano al compratore 
la pattuita larghezza, e groflèzza del drappo, e che della lunghezza, 
effendo infinita , non fi poteva tener conto nefluno : perehè il (àvio , e pru- 
dente Sacerdote della fagrata fpeionca rifpofe , che 1 ’ inganno conflAeva 
nella lunghezza , la quale veniva defraudata , mentre H ritardava la ve- 
locità del drappo nell’ ufcita ; e quantunque la lunghezza totale del 
drappo folle infìnita, non finendo mai d' ufcire, e però incomprenfibi- 
le ; in ogni modo la lunghezza Tua oonfiderata a parte a parte , la quale 
ufdva dalla caverna , ed era negoziata ,' reflava fempre finita , e poteva 
elfere ora maggiore , ed ora minore , fecondo che veniva ad efièr con- 
lìituito il drappo in maggiore, o minore velocità, e fbggiunfe di più, 
che la buona giudizia ricercava , che quando fi vendeva una pezza di 
drappo , ed il dominio di efià , non folo doveva elTere flabilita la lai^ 
ghezza, e groflèzza del drappo, ma ancora fi doveva determinare la lun- 
gheTza, determinando la fua velocità. ' 

Il medeflmo difordine , e confofione fpiegato in Favola , fegue per- 
appuntpin Iftorìa nelU dtftribuzione dell'acqua delle fontane, mentre fi 
vendono, e il comprano, avendo riguardo folamente alle due dimcnfìo- 
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ni della larghezza , e dell’ altezza della bocca , che trasfonde 1’ acqua ; e 
per rimediare a un tale inconveniente è necellàrio flabilire ancora la 
liingliczza nella velocità : imperocché mai fi potrà formare concetto nef- 
funo deila quantità del corpo dell’ acqua corrente con le due dimeniio- 
ni Iòle della larghezza , ed altezza fenza la lunghezza . 

Ed alHnchè tutto li polla ridurre ad una pratica fàcilidtma , con la 
quale li potranno e vendere, e comprare le acque delle fontane, giullif- 
Emamente, e con milUre efquilite, e Tempre conllanti: 

Debbeli prima efaminare diligentemente la quantità dell’ acqua, 
che trasfonde tutto il condotto principale in un determinato tempo , co. 
me farebbe d’ un’ ora , di mezza , ovvero di altro minore intervallo di 
tempo ( ed io ho un modo fquifitillìmo, e faciliUimo di farlo) e ritror 
vando noi , che tutto il condotto principale trasfonda, v. gr. mille barili 
d’ acqua nello fpazio d’ un’ora; dovendoli vendere parte di quell’acqua, 
fi doverà vendere , non già con le mìfurc ordinarie , e fallaci , ma li do- 
ver» fare il partito con l'obbligo di dare, e mantenere al compratore io. 
ovvero io. o altra quantità di barili , conforme all’ accordo . nello fpa- 
zio d’ un ora , ovvero d’ altro determinato , e llabilito tempo . E qui ag- 
giungo , che .quando li lia per prendere refoluzione di fare un tale ag- 
giullamento , io metterò un modo di partire , e mifurare il tempo con 
minuzie tali , che fi potrà dividere lo fpazio d’ un’ora in 4. e 6. e 8. mi- 
la parti fenza un mìnimo errore : il qual modo mi fii infegnato già dal 
Signor Galileo Galilei, primo Filofofo del Sarenillimo Gran Duca di To' 
foana , e mio Mae’lro , e quello modo fèrvirà fàcilmente , e mirabilmente 
ai propolito, e bifogno noflro a légno, che li potrà fàpere precilamente 
quante foglierte d’acqua trasfonderà una fontana in un dato tempo d’o- 
re , ineli , ed anni ; e con quello modo li potrà llabilire una dllola , che 
fcarichi in un dato tempo una data, e determinata copia d’ acqua. 

E perchè 1' efperienza quotidiana ci moflra, che le featurìgini delle 
fontine non li mantengono lémpre ricche, ed abbondanti d’acqua eguaU 
mente; ma in alcuni tempi crelcono, in altri feemano, il quale acciden- 
te potrebbe partorire qualche difficoltà nella noflra dillribuzione : pertaii- 
to , acciò lia levato ogni minimo Icrupolo , crederei , che folle ben fatto 
accomodare un bottino fecondo il bifogno , nel quale Tempre traboc- 
calTc una fleflà quantità d’ acqua, la quale non follé maggiore di quella, 
che trasfonde il condotto principale ne’ tempi afeiutti , e che le fontane 
fono Icarfé d’ acqua, adìnchè in quello bottino 11 mantenga 1’ acqua 
Tempre in un modo. Poi al bottino cosi aggiullato li vadano mettendo 
. le f.llole de’ particolari , a’ quali li vendono dalla Reverenda Camera A- 
pollolica , conforme a quanto li è notato di fopra , e quella quantità 
d’ acqua, che fopravanza, fi faccia traboccare in altro botrino, nel qua- 
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le fieno collocate le fiftole dell’ acque pubbliche , e di quelle , che fi 
doveraono vendere di mano in mano ; ed in quello modo ordinato -, che 
farà il negozio , farà parimente rimediato alli tanti difordini , che feguo- 
no continuamente , de i quali per brevità ne voglio notare quattro fo- 
lamente per benefizio pubblico , ed anco privato , come quelli , che mi 
fono paruti più enormi , ed intollerabili . > • 

Il primo difordine è > che nei modo comune di mifurare , difpen- 
fore , e vendere 1’ acque delle fontane , non s’ intende nè da chi vende > 
oè da chi compra > quanta fia veramente ia cofa , che fi vende , o che fi 
compra ; nè io ho mai potuto trovare nelTuno nè Ingegnerò ^ nè Archir 
tetto, nè Perito, nè altri, che mi abbia làputo difcimare, che cofi fia, 
e quanta fia un' oncia d’ acqua, o due, o dieci, ec. Ma nel nollro di 
fopra fpiegato modo di difpenlàre 1’ acque delle fontane , s' intende be- 
nifiimo la vera quantità dell’ acqua, che fi compra, o fi vende, cioè, 
che ella è tanti. barili l’ora, tanti il giorno, e tanti in capo all’anno, ea 

11 fecondo difordine , che fegue di prefente nella difiribuzione delle 
fontane, è che governandoli il negozio, come fi governai, refia in arbi- 
trio d’ un vii muratore di levare a uno indebitamente , e dare ad un al> 
ero ingiufiamente più , o meno acqua di quello , che li perviene di buo- 
na giufiizia: ed io n’ ho vifii efempi in fatto. Ma nel nofiro modo di 
mifurare , e difiribuire f acque , non fi può commettere fraude nefiuna , 
e dato il cafo, che fi commetta, è fàcililfima cofa conolcerla, ed emen- 
darla, con ricorrere a’ tribunali competenti. 

Terzo , interviene bene fpeflb ( e n’ abbiamo efempi antichi , e mo- 
demi ) che difpenfandofi 1’ acqua nel modo ordinario , e volgare , viene 
alle volte difpcnfata più acqua di quello , che farà in Regiftro , nel qua- 
le faranno regifirate, come dicono, dugento once, v. gr., e ne faranno 
difpenfate dugento cinquanta, e più once. La qual cofa intervenne al . 
tempo di Nerva Imperatore , come fcrive Giulio Frontino nel fecondo 
libro, che fa De AqtueduBibus Urbis Ronue . dove nota, che aveva in Cotit- 
mentariis 12755. quinarie d’ acqua, e poi in erogatione trovò, che ne di- 
fpenfava 14018. quinarie. E limile errore ha continuato , ed è in ufo 
ancora modernamente fino a’ nollri tempi . Ma fe farà ollèrvata ia nofira 
regola non s’incorrerà in tal difordine, anzi farà fempre dato a ciafche- 
duno il fuo , conforme al fantillimo fine d’ ogni buona giufiizia, la qua> 
le dal umeuique quod fmm eft. 

Quarto, è manifefio, che è in odio, ed abominevole alla Mieftà 
Divina , , & ponduf, mettfura , & menfitra, come dice lo Spirito 

Santo per bocca di Salomone ne i Proverbi al cap. 2». Pondiit , & pon- 
duf, menfura, & menfnrd , utrumque abominabile efl apud Deum. E per 
tanto chi non vede) che il modo di partire, e mifurare 1’ acque cor- 
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reati, comunemente ulàco, è erpreflàmente contro la legge di EKo? Poi. 
chè in eflb la llefla mifura alle volte è maggiore , e alle volte minore ? 
Difordine tanto enorme , ed efecrando^ che ardirei dire, che per quello 
rifpetto folo doverebbe edere condannato, e proibito ancora per legge 
irprefl'a umana> |a quale ordinalTe, che in queAo negozio fi adoperallè il 
hoAro modo, ovvero più erquillto, e praticabile , nel quale la mifura li 
manteneflè fempre d' un tenore ondante , e determinato , come facciamo 
noi , e non &re come ora è Pondut, & pondus, menjkra, & mmfuraL 
E quello è quanto ho voluto rapprefenta're a V. S.' IlluArifs. e Re* 
verendifs. per obbedire a’ fuoi cenni , riferbandomi a dare più minute 
conto di quefto mio penfiero , venendo 1’ occafione di ridurre alla pra* 
tica cosi fanta , giuda , e necedaria riforma della Mifura dell’ Acque 
correnti, e delle fontane in particolare ; la qual regola potrà ancora ef- 
fere di grandilllmo udle nella divifione dell’ acque maggiori , per ada. 

S uate le campagne, e per altri oli, e le fo riverenza. Roma in S. Ca* 
o li I a. d’ Agodo idJSL 
Di V. S. Ili. e Rev. 
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DI GALILEO GALILEI 

SOPAA il fiume BISENZIO 

A RAFFAELLO STACCOLI. 

- ’ Da Belhfguardo lì ttì. di Cnmio 16^0, '' 


S otto di 11 . Dicembre mi fii lignificato da V. S. molto DIuftre, ed 
Eccell. efler volontà del SereiiÙIImo Gran Duca nodro Signore, che 
per li z6. detto , infieme coi Sig. Giulio Parigi , e con i due Inge-> 
gneri, Banobtti, e Eantonl, io dovefli intervenire in una vifita dei Fiu< 
me di Bifenzio, per fentire le relazioni de i detti Ingegneri , e poter poi 
coi Sig. Parigi refèrire quanto ci parelfe giallo in quella materia, che 
verte intorno alla refoluzione da pigliarli per rimediare a i danni , che 
detto fiume apporta a i terreni adiacenti . 

Tal vifita fu dipoi differita per le caule ben note a V. S- Eccell. 
tra le quali una fii, che peravventura dal vedere, ed elaminare alcune 
fcritture fatte da i detti Ingegneri, ^e ibpra di effe dir noflro parére, fi 
potrebbe fopire quelle difficoltà, e controverfìe, che rendono dubbi quel' 
li , a’ quali Ila il determinare, e rilblvere quanto fi debba fare ; perlo- 
chè, avendo io veduto, quali fieno i pareri delli due Ingegneri, dirò (con 
quella più chiarezza , e brevità , che mi farà poffibile ) 1’ opinione mia 
intorno a quella materia , Tempre da me fiata tenuta per diffidliffima , e 
piena d’ ofi»trità , e nella quale fono flati commeffi molti equivoci , ed 
errori , e maflime avanti , che i profèffori fiiffero flati rcndud cauti dalli 
avvertimenti (jlel Mol. Rev. Pad. Abate D. Benedetto CaflelK in quel fuo 
libretto veramente aureo, che fua Paternità fcriffe, e pubblicò tre anni 
fono, intorno alle mifure deH’ acque correnti. ' 

E' flato il parere dell’ Ingegnere Bartolotti , ed in una Tua fciittura 
1 ' efpone , di ridurre una parte del fiume , che corre con molta tornio* ' 
fità , in un canale dritto , Rimando di potere in quella maniera ovviare 
alle inondazioni . Efàmina l’ Ingegner Fantoni tale fcrittura , e molto av* 
vedutamente gli oppone ; replica 1’ Ingegner Bartolotti all’ oppofizioni , 
cercando di foflenere effere il configlio fuo l’ottimo, che prender fi pop- 
fa in quello partito. C ^4 Ora 
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Ora perchè io inclino nell’ altra opinione , che è di laiclare in loro 
cflere le tortuoficà , e fare quei reftauramenti , che propone l’ Ingegner 
Fantoni , andrò efaminando 1’ ultima replica del Bartolocti , modrando 
per quanto potrò , quanto facil ila 1’ abbagliare in quelli olcuriinmi mo- 
vimenti dell’ acque . . ^ •>■<••• 

^ Perfifte dunque l’ Ingegner Bartolotti in riprovare come inutile ogni 
provvedimento , che fi facefle , fuori che quello del levare le tortuofità , 
riducendo il 'fiume in canale dritto , con dire , il rimedio propofio dall’ 
Ingegner Fantoni edere flato fatto altre volte, cioè quarantaquattro anni 
fa, ed eiFerfi pur ritornato al medefimo flato di prima. 

Ma io vorrei faperc, fe la refiaura/ione fatta in quel tempo, nel 
così tortuofb fiume , fu di qualche profitto , o pure del tutto inutile , ed 
infruttuolà. Non credo, che fi poflTa dire , che ella fufle totalmente va- 
na , perchè nè 1’ altro Ingegnere la proporrebbe , nè ci farebbe alcuno 
del paefe , che non reclamaìiè a tal propofla . 

Se dunque i provvedimenti furono giovevoli , e furono fatti fenza 
ximuovere le tortHofità , adunque 1’ elTer dopo qualche tempo ritornati i 
medefimi danni ,,non depende dalle torture, ma da altre cagioni ; che 
infbmnva fi ritrova eflere, che il letto fi è ripieno, è riflretto/e quello 
mediante le torbide , che vanno deponendo , e perchè il rimediare alle 
torbide, e ,lqrp depofizione è imponìbile , però bifogna contentarli^ ed 
accomodarli a dovere di tempo in tempo rimuovere il depoflo . 

Inoltre , fé già fi vede , che le provvifioni fatte nelle tortuofità , gio- 
vavano, e di quello fiamo fatti ficuri dall’ efperienza, perchè 'fi dee ten- 
tare un rimedio dubbio , e che potrebbe ( oltre al non apportar giova- 
mento maggiore allo sfogo dell’ acque ) arrecare altri accidenti danno- 
fi, alli quali 1’ antiveder nollro non, ha potato forfè arrivare ? 

Ma dirà qui il Bartolotti , avere eflb Icorti vantaggi tali nel canale 
dritto , e breve , che l’ inducono ad attenerli a tal partito . e però noi 
andoremo efaminando elfi vantaggi, cioè quelli, che egli llelTb produce. 
£ perchè il medefimo afferma di più ne i vantaggi, che apprefl'o fiamo 
per clàminare , confillere tutta la fbmma di quello negozio , e I’ altre 
cofe elfer tutti pannicelli caldi ( che così li nomina ) ed alterazioni dì po- 
co momento, e da non la finir mai, però in quelli ci fermeremo, e gli 
anderemo refecando al vivo , con flemma , e curiofità , e non fenza fpe- 
ranza di potere arrecare qualche giovamento , col mollrare , come pur 
di fopra ho detto, quanto lia facile l’equivocare, e 1’ ingannarli. 

Da quanto fcrive 1’ fngegner Bartolocti circa quella materia , fi rac- 
coglie due elfer le principali, e malfime imperfezioni, le quali egli at- 
tribuilce al canale tortuofb, e delle quali per fuo parere manca il cana- 
le diritto, mentre amendue fi partano dal medefimo principio, e vadano 
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E terminare , e sboccare nel medeilmo fine , iicchè la total dependenza , 
e declività lia l’ idelTa in quello , ed in quello . 

La prima delie quali è , che dovendoli didrìbuire l’ iltefla pendenza 
in un canale luogo, quale necelTariamente ò il tortuolb in compirazio* 
ne del recto, le parti di eflb vengono meno inclinate ^ ed in confcguenza. 
il moto facto in effe più lento , e lo fcarico dell' acque più tardo . 

La, feconda c, che 1’ acqua ripercuotendo nelle fvrolce del canale 
tortuofo , viene ributtata , e grandemente impedita nel fuo corfo , tal- 
ché , venendo ritardata doppiamente , cioè per la poca pendenza, e per 
gl'incontri delle torture, più facilmente rigonfia, e trabocca fopra gli, 
argini , e gli rompe , ed allaga le campagne adiacenti . 

Ora. per più chiara intelligenza di ciò, che in tal maceria mi 00 
corre dire, andrò feparando, e dividendo 1’ una dall’ altra di (Quelle due 
imperiézioni , conliderando prima quello che arrechi di tardità al moto 
la (bla ideila declività, ma compartita in un canale lungo, in compara- 
zione della velocità , che 1’ ille(& pendenza induce in un canai corco, 
podo che amendue folTer diritti, dipoi anderemo efaminando quali, e 
quanti fieno 1’ impedimenti della tortuolìtà 

• Quanto al primo , io produrrò tre prppofizioni , le quali non du> 
biro, cKe nel primo afpetco parrebbero gran paradolTi a chiunque le u- 
dide dire : tuttavia procurerò di renderle credibili , ficcome ia edetco 
fon vere . ' 

I E prima dico , che in due canali , de i quali la totale pendenza Ita 
^uale , le velocità dei moto faranno eguali , ancorché 1' un canale da 
lunghildmo, e l’altro breve. 

Dico fecondariamentc , che in quedi medefiml canali con egual ve~ 
jrità d può dire , il moto edèr più veloce nel meno inclinato , cioè nel 
più lungo , che nel più corto , e più inclinato . 

Terzo dico , che le diverfè velocità non léguitano la proporzione 
delle diverfe pendenze, come pare, che il detto Barcolotti dimi, ma d 
diverdtìcano in indnici modi, anco fopra le msdeiime pendenze . 

Vengo alla priìna propodzione , per dichiarazione , e conferma- 
zione della quale non credo, che dall’ Ingegnere Bartolotti, né da altri, 
mi farà negato , verillimo cflère il pronunziato di colui, che dirà , le ve*, 
locìtà di due mobili poterli chiamare eguali, non Iblamente quando elB 
mobili padano fpazi eguali in tempi eguali , ma quando ancora li fpazl 
padàri in tempi diléguali, aveflèro tra di loro la proporzione de’ tempi 
de’ loro padaggl, e cosi per elèmpio quello, che in quattro ore andadé 
da Firenze a Pidoja , non d può chiamare più pigro d’ un altro , che in 
due ore andade da Firenze a Prato, tuttavolta, che Pidoja fulTe lonta- 
na venti miglia , e Prato iòlamente dieci : perchè a cialcheduno tocca 
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fottofopra ad aver fatto cinque miglia per ora ; cioè avere in tempi egua-. 
li pallàti fpazj eguali . E però qualunque volta due mobili icendano per 
due canali difeguali, fe pafTaflero in tempi, che aveflero la medefima 
proporzione, che le lunghezze degli ftclli canali, fi potranno veramente 
chiamare edere egualmente veloci . Ora bifogna , che quelli , a i quali 
fin qui è dato ignoto , fappiano , che due canali quanto fi voglia dilè* 
guati in lunghezza , purché le totali pendenze loro fieno eguali , vengo* 
no dall’ iliefiò mobile palTati in tempi proporzionali alle loro lunghezze , 
come per efempio . Pollo, che la linea retta BD, ( Fig. i. Tm. W. ) 
fia il livello orizzontale (òpra il quale fi elevino i due canali diritti , e 
difeguali B A maggiore , e C A minore ; de i quali le totali pendenze 
fieno eguali , cioè mifiirate dalla medefima perpendicolare A D . Dico , 
che il tempo, nel quale un mobile feenderà dal termine A infino in B, 
al tempo , nel quale il medefimo feenderà da A in C , averà la propor* 
zione medefima , che gli defiì canali , cioè farà tanto piò lungo , quanto 
il canale A B è più lungo dell’ A C , e quella è propofizione dimoHrata 
da me ne i libri de t moti naturali , e de i projetti ; onde teda manife* 
do, le velocità per amendue i canali edere fottolbpra eguali. Io ben 
comprendo d* onde ha origine 1’ equivoco , che altri piglia nello dimar 
falfo quello , che io affermo per vero , per lo che m’ ingegnerò di ri- 
muoverlo . 

Dice uno , come non fi muove più velocemente v. gr. una palla pel - 
declive A C, che una limile per AB, fe quando quella partendofi dal 
punto A farà arrivata al termine C , queda non avrà padata una 
parte dell’ AB, a gran fegno grande quanto AC? ma quedo concedo 
io per veridimo, e confeguentemente concedo ancora, che quando la 
Velocità nel redo della linea A B , fudè quale nella prima parte verfo il 
principio A, il moto refolutamentc , e con adbluta verità fi dovrebbe 
chiamar più lento per AB, che per AC, ma per levar le tende all’ 
equivocazione, dico, che la fallacia del difeorfo depende dal figurarli 
con errore i movimenti fatti fopra edè linee AB, A C , come equabili , 
e iinifoimi , e non come inequabili , e continuamente acceleraci , quali 
fono in effetto. Ma fe noi gli apprenderemo quali fono di due mobili , 
che partendofi dalla quiete nel punto A , vanno necedariamente acqui- 
dando maggiori , e maggiori gradi di velocità , fecondo la proporzione , 
che veramente odèrvano , troveremo eder vero , quanto io affermo . In 
dichiarazione di che è primieramente da làperfi, che un mobile grave, 
partendofi dalla quiete , e feendendo per un canale diritto in qualfivo- 
glia modo pendente , ovvero cadendo a perpendicote , fi và con tal pro- 
porzione accelerando , che dividendo il tempo della fua fcefa in quali , 
c quanti fi vogliano tempi eguali , come v. gr. in minuti d’ ora , fé lo 
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fpazio paflato nel primo minuto Ikrà , per efempio , una picca , il palT,ito 
nel fecondo farà tre picche, nel terzo minuto pallèrà cinque picche, noi 
quano fette, e cosi fuccelHvamente gli fpazj paffati ne i fuflèguenti mi- 
nuti anderanno crefcendo iècoodo i numeri difpari 9. i i. 13. 15. £ que- 
lla pure è delle propofizioni vere , e da me dimollrate . 

Ripigliando adellb la mcdeUma figura di l'opra , ( Fig. 2. Tav. IV. ) 
nella quale il canale A B , lia per efempio lungo il doppio dell’ altro A 
C,ed intendane due mobili, quali farebbero due palle, Icendcrc libera- 
mente per elfi , e ponghiamo il mobile nel più declive A C , in un mi- 
nuto d’ora avere feefo una picca, avrà nel fecondo minuto palfato tre 
picche , nel terzo cinque , e nel quarto fette , come dimoftrano gli fpazj 
notati, e fegnati con i numeri i. 3. 5. 7. e cosi in minuti quattro ave- 
ri paifero tutto il canale AC, pollo che lia lungo picche 16. Ma 1 ’ al- 
tra palla nel canale A B , più lungo il doppio , ed in confeguenza la me- 
tà meno declive , pongali ellèrll molfe la metà meno veloce ( e quello 
conforme al vero, ed all'opinione dell’Ingegnere ) ficchc nel primo mi- 
nuto abbia palfeto mezza picca , ma continuando d’ accelerarli conforme 
alia regola allègnata , e dimollrata , palTerà nel fecondo minuto tre mez- 
ze picche, nel terzo cinque, e oonfeguentetiKnte negli altri minuti 7.9. 
II. 13. 15. mezze picche ; e perchè nel canale A C, li contengono pic- 
che I. 3. 5. 7. che fanno la fopraddetta fomma di picche 16. nell’al- 
tro AB, che è doppio detl’AC, conviene, che in numero lìeno pic- 
che 31. cioè mezze picche 64. quanto appunto fono le notate i. 3. 5. 
7. 9. II. 13. 15. paliate in otto minuti di tempo, c le 16. contenute in 
AC, paffete in minuti quattro. Dal che è manifello le velocità ne i due 
canali interi elTere fottofopra eguali , poiché nell’ uno li padano 1 6. pic- 
che in quattro minuti, e nell’altro 32. in otto minuti; febbeneè anco ve- 
ro( per la foddisfàzione della parte ) che la velocità nell’ A C > è mag- 
giore , poiché nei tempo , che il mobile partendoli da A , ha palTate 
le i<S. picche AC, l’altro palfe folamente le 16. fuperiori mezze pio- 
che . Ma è anche vero all’ incontro , che in altrettanto tempo li padano 
le 48. mezze picche, cioè, le 24. intere inferiori verfo B, licchè con 
altrettanta verità li potrà dire il moto per A B , elTer più veloce che 
per AC, che era la feconda propofizione , che io aveva propollo di 
voler dimodrare. Concludiamo per tanto, che pigliandoli i canali inte- 
ri , k velocità in amendue fono eguali, ma nella parte fu pe riore del ca- 
nale lungo ( che in quello efempio è folamente la fua quarta parte ) il 
moto è più tardo , ma nclli tre quarti rimanenti è altrettanto più velo- 
ce , paffendofi nell'illedb tempo, fpazio una volta e mezzo maggiore di 
tutto il canale A C . E perchè per lo fcarico d’una piena li ha da con- 
fideraxe il coifo dell* acqua per tutta la lunghezza del canale , non mi 
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pare , che re(H più luogo all’ Ingegnere di dubitare ( pér quanto depen* 
de dalla maggiore, o minor lunghezza, minore, e maggior pendenza 
delle parti de i canali ) tanto (carica il più lungo , e meno declive , quan- 
to il più corto , e più pendente , cioè , tanto il tortuofb , quanto il 
diritto . 

E qui non voglio lalciar di mettere in conlide razione a V. S. Ecc. 
come potrebbe edere , che alcuno equivocando per un altro verfo , pren- 
dede errore , mentre fi perfuadede non eder polFibile , che palTando un 
mobile con tanta maggior velocità il canale più corto , e più pendente • 
non d avelie per elFo a fcaricare maggior quantità della medelìma ma- 
teria , e in più breve tempo , che pel più lungo , e meno inclinato . 

Al che io rifpQndo, e con particolare elèmpio dichiaro, che do- 
vendo noi fcaricare v. gr. dieci mila palle d’ artiglieria con farle padàr 
per quedo , e per quei condotto . edendo , che una palla (corre il più 
breve in un minuto ^ tempo, ma il lungo in due minuti , è vero, e ma- 
nifello , che quando lo (carico d avedè a fare d’ una palla per volta , de- 
che non d lalciadè andare la feconda, dn che la prima non fulTe con- 
dotta al dnc del condotto, nè la terza, fe non fcaricata che fudè la fe- 
conda , e cosi confeguentemente tutte , l’una con tale intervallo dopo 1’ 
altra , torno a replicare , che è vero , che lo fcarico pel condotto breve 
d farebbe nella metà del tempo , che per lo lungo. Ma (è le palle d la- 
fcialfero andare V una dopo l’ altra fenza fpazio intermedio , dcchè d tocf 
cadèro, il fatto fuccederebbe d’altra maniera. Perchè porto v. gr. che 
la lunghezza del canale corto fude capace d’una fila di cento palle (b- 
lamcnte , ed il canale lungo , di dugento , ,è vero , che il corto averebbe 
(caricate le prime fue cento palle , quando il lungo oominccrebbé a (ca- 
ricar la dia prima , ma continuandud poi lo (carico , e deponendod le 
rimanenti palle con cgual getto da ambedue i condotti , fi troverà il ca- 
nale breve non d edere avvantaggiato in, tutto lo (carico, (alvo che 
di cento delle dieci mila palle, perchè cento (ole relleranno da feari- 
card nel canale lungo , finito che da tutto lo fcarico nel corro , e cor 
sì l’avanzo del tempo non farà della. metà , ma d’un centedmo , c di 
meno ancora farebbe , quando maggior fiidè il numero delle palle da de- 
pord, c fcaricarfi . Ora lo fcarico dell’ acque d fa in quefta ièconda ma- 
niera, cioè, con eder perpetuamente le fucc.denti parti contigue alle 
precedenti , talmente , che lo fcarico fatto pel canale corco non fi van- 
taggia ( edèndo la metà del lungo ) d’altro, che d’ una fola dia tenuta 
d’acqua, e duri la piena quanto fi voglia. Vedafi ora quante di tali te- 
nute padano nel tempo, che dura ella piena, e fi conofeerà 1’ avanzo 
elTer tenuidìmo , anzi pure elTer nullo , c di niun rilievo sì la prima te- 
nuta, che fcarica anticipatamente il canale corto, come di nedùn danno 
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r ultima , che refta nel canale lungo , perchè i danni non vengono dalle 
prime acque, che cominciano ad alzare , nè dall’ ultime , che li partono , 
ma da quelle di mezzo , mentre il fiume è nel luo maggior colmo . Anzi 
quando limile avanzo fufle di conlìde razione , 1’ utile li trarrebbe dal ca- 
nale maggiore, ellèndo che 1’ acqua, che in elio li contiene, come più 
lontano dal trabocco , quanto più ciò farà , tanto ci icanfcrà del danno . 

Da quanto fin qui ho detto , parmi , che affai manifellanvjnte li 
fixirga ; che il vantaggio , il quale l’ Ingegnere fi prometteva dalla bre- 
vità del canale , e dalla maggior pendenza , non Ila fé non debolillimo , 
anzi nullo ; ma la lua nullità molto più ancora fi eftenua ( fe però il nien- 
te è capace di diminuzione) mentre, che io leverò certa i'uppofizione 
ammella fin qui a &vore della parte, la quale nel nofiro cafo non ha 
luogo , e il fivppollo ammellb gratis è tale . 

Si è conceduto come univerlàlmente vero , che nel canale la metà 
più corto, e di parti il doppio più pendenti, il moto Ila almeno nelle 
prime parti del canal lungo più tardo il doppio , che nel canal corto ; 
poiché fi è veduto , che nel tempo , che il mobile paQà le i 6. pic- 
che affegnate per la lunghezza del canal corto , nel lungo non fi palTa^ 
no le non u6. mezze picche , ma ciò non avviene , fe non quando il fuo 
moto comincia dalla quiete. Ma lè i mobili entreranno ne i due canali, 
mentre ambedue abbiano già impreffo un comun grado di velocità ; i’ ac- 
celerazioni , che fe li aggiungeranno merce delle pendenze dileguali de i due 
canali , non faranno altrimenti più trà di loro differenti , come fe fi par- 
nflèro dalla quiete ; e lo fpazio, che fi pafferà nel canale lungo , nel 
tempo che fi paffa tutto il corto , non farà fòlamente la metà della lun- 
ghezza del corto-, ma più , e più , fecondo ,-che l' impeto , e la velocità co- 
mune precedente farà fiata maggiore , e maggiore nella maniera che fegue . 

Ripigliamo la precedente figura , ( f/gt 7 #^. )dove fi era con- 

clufb , che podi i mobili nel termine A in quiete , e di 11 feendendo per 
i canali AC, A B, nel tempo, che il mobile per AC, aveffe paflàto 
tutto lo fpazio A C , r altro per A B , non avrebbe pallàto più , che la 
quarta parte di eHb AB, che è la metà di AC, cioè ( come allora li 
efèmplificò ) in A C fi palf'eranno fedid picche in quattro minuti, ^ 
in A B otto picche fòlamente . 

Ora poniamo che i mobili entrando pel comun termine A , 1 ’ uno 
nel canale AB, e l’altro nel canale AC, fi trovino non in quiete, ma 
per aver già feorfo per altro canale AE, o per qualfivoglia jJtra cagio- 
ne , già impredi di tal grado di velocità , che con quello palìàfièro v. gt. 
IO. picche per minuto, che farebbe il paflàre comnnemenoei40. picche 
in 4. minuti, aggiungali al mobile, che feorrerà per AC, le 16. pic- 
che da paffarlì , mercè della nuova pendenza in quei quattro minuti , 
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ed al mobile, che fcorrerà per AB, le ono, che pafTerebbC quando 
partile dalla quiete in A , ed averemo , che 1’ un mobile pel declive di 
AC, pafferebbe s 5 . picche , mentre l’altro per la pendenza fimile all’ 
A B, ne palerebbe 48. e così fi fa manifèllo, che la velocità per AC , 
non farà più doppia della velocità per AB, ma fefquirefla , cioè la fe- 
da parte (blamente di più . C fe noi faremo la precedente comune velo- 
cità effere ancora maggiore , ficcome è manifefto , che ponendo v. gr. 
che nell’ entrare i mobili per gii canali AB, A C , fi trovaflero aver 
impeto di far 50. picche al minuto , la velocità per A C , non differirà 
dalla velocità per AB, più di quello, che differifca ti 6 . da io8. o vo- 
gliam dire 17. da ad. Vedali adelfo, fe nel tempo delle piene, cioè de 
i colmi altillimi , l’ entrata pel canale , o corto , o più pendente , o lun- 
go , o di minor pendenza , fi faccia come dall’ ufcica d’ un lago quieto , 
o pure ringrcllò fia impetuofo, e velocifiimo, che fenza altro lo trove- 
remo fommamente veloce, e però di guadagno, o Icapito o nullo . o 
infenlibile, il quale polfa provenire dalla maggior, o minor pendenza, 
la quale anco non può elTere fe non pochilllma , rifpetto alla lunghezza 
de i canali. 

Di qui fi veda quanto fia fottile il filo di quelle pendenze , dal 
quale dipendeva la fomma di quello negozio. Ma voglio , che con altra 
iottilità l’allòttigliamo ancor più, mollrando come quella decantata pen- 
denza non ci ha quella allóìuta autorità di decretare in quella caufa , 
qual comunemente mi pare le venga attribuita , e fpecialmente dall* 
Ingegner Bartolotti , mentre egli regola il più, ed il men veloce corlò 
de’ fiumi dalia fola maggiore, o minor pendenza. La qual limitatone 
io llimo non eflèr interamente adeguata all’effetto, nè tale, che ( come 
ferivo l’ Ingegnere ) oltre a quella non fi poflà alfegnare altro : Perchè 
fe come aÌTerifee , i laghi mancano di moto , ed i fiumi fi muovono , 
perchè quelli hanno pendenza , e quelli ne mancano , ed oltre a ciò al- 
cuni fiumi corrono con velocità maggiore , ed altri più lenti , folo per 
clfer quelli più , e quelli meno declivi , e non per altro , ne feguirebbe , che 
dove non è pendenza , giammai non fulfe moto , e dove la pendenza non 
6 maggiore , mai non follè maggior velocità , e dove le pendenze fiilfero 
eguali , o la medefima , quivi fuflc femprc la velocità eguale ; ed in fiam- 
ma , che le velocità s’ andallèro regolando fecondo la propoizione del- 
le pendenze , le quali confeguenze ben lèguono ne_i mobili Iblidi, ma 
ne i fluidi , credo , che proc^ano affai difTerentemente . Dichiarerò quel- 
lo , che trovo accadere ne ì Iblidi , per vedere, fe riflelfo accaggia ne i 
fluidi . E prima per folido voglio , che intendiamo una palla di metallo 
durillìmo, perfettamente rotonda, e pulitiillma, e che ci figuriamo il ca- 
nale , dove fi dee fare il moto , pur di materia folida , ed efquilltamente 
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pulito, e terfb. In quello canale, fe farà locato in perfètto livello oriz- 
zontale , licchè manchi dei tutto di pendenza , non è dubbio , che po- * 
Aavi la detta palla , rellerà in quiete , trovando^ ìndidèrente al muover- 
li più innanzi , che indietro , o vogliam dire perchè muovendoli non 
acquida migliore dato , poiché non s’apprelTa ai centro , dove la natu- 
ra lira come grave lo tira. Ma così non avverrà dell’acqua; perchè fe 
noi ci immagineremo eflèr quella palla una mole di acqua, fi diflblverà, 
e verfo l’ una pane , e 1’ altra Icorrerà fpianandoli , e fe le bocche del 
canale faranno aperte, fcolerà fuora tutta ,falvo che quella minima par- 
ticella, che rimane folamente bagnando il fondo del canale. Ecco dun- 
que , che anco nel canale , che manca di pendenza , e dove i corpi fo- 
lidi danno fermi , e quieti , li fluidi fi muovono . £' anco aflài manifeda 
la cagione del muoverli , edèndo che T acqua nello fpianarfi acquida 
pendìo, avvicinandoli più le fue parti al centro, ed ella iflelTa li fa in 
certo modo pendenza , fervendo le fue parti inferiori per letto declive 
alle fuperiori, o vogliam dire, fdrucciolando le parti fuperiori fopra 
r inferiori. E qui comincia a farli manifedo, come non è la pendenza 
del letto , o fondo del canale quella , che règola il movimento dell’ a- 
cqua. Vediamo ora quello, che accade ne i canali di pendenze varie, 
e quali fieno le differenze di velocità in edi. 

Di fopra li è efaminato quello , che accade di due canali di lunghez* 
za difèguali, ma di egual pendenza , dichiarando, che i tempi de i paf- 
faggi per edi hanno fra di loro 1’ ideda proporzione , che le loro lun- 
ghezze. Ora conviene determinare de i canali egualmente lunghi , ma di 
pendenza difeguali , ne i quali dico , che i tempi de’ movimenti fatti per 
edi hannoi la proporzione fubdupla di quella , che hanno le loro penden- 
ze contrariamente prefè. 

Ma perchè quelli termini fon forfè alquanto ofeuri , è bene dichia- 
rarli , però fegneremo ( Fig. 4. Tav. IV. ) due canali egualmente lun- 
ghi A B, A D, ma di pendenze difeguali, ficchè del più inclinato da 1 ’ 
A D , determinata dalla perpendicolare A E, e quella d’ AB , dalla per- 
pendicolare A C , e pongali per efempio tutta la perpendicolare di A 
I> , cioè A E , imporrare nove foldi , e la pendenza di A B , cioè la per- 
pendicolare AC , edèr foldi quattro . Dico, che edèndo le pendenze tra 
di loro nella proporzione di nove a quattro la proporzione de’ tempi, 
ne i quali i mobili paderanno i canali AB. AD, edere , non come no- 
ve a quattro, ma come nove a fei pillando tra nove, e quattro il nu- 
mero medio proporzionale, che è fei ( perchè ficcome il nove contie? 
ne il fei una volta , c mezzo , così il lèi contiene il quattro ) e quella 
proporzione de! primo numero a quello di mezzo, li chiama appredb i 
geometri fuddupla della proporzione ■ del primo al terzo numero. Dico 
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per tanto, clic la proporzione de i tempi de ì paflaggi per gli canali A 
E , AD, farà come nove a fei , ma contrariamente prefi , cioè , che il nu- 
mero nove pendenza del canale AD. determina il tempo della fcela , 
non per cflb A D , ma A B , ed il numero medio , cioè il fei , determina 
il tempo della fcelà per AD, ficchè il tempo per AB, al tempo per A 
D , farà come nove a fei , quando le pendenze di A D , e di AB, fieno 
come nove a quattro. 

La diinoÀrazione di quella propofizione è polla pur da me nel mio 
trattato del moto . e tanto fi rincontrerà puntualmente accadere nel mo- 
to de i corpi folidi ; ma non già cosi rifponderà ne i duidi , ne i quali 
li vede far grandillima variazione di velocità , non folamente per picco- 
lo accrelcimento di pendenza , che fi faccia nel letto del canale , ma an- 
cor che quella non fi accreica punto , e pochiiJimo quella della fuperficie 
fiiperiore d’ acqua . 

Imperocché . fe confidereremo quale accrefcimento di pendenza po(^ 
là arrecare al nollro fiume d’ Arno , octo« o dieci braccia, che egli s’ 
alzi qui da noi , da compartirli io do. miglia di lunghezza , quale è quel-' 
la del (ùo alveo fino alla Tua foce , non ha dubbio , che piccolo dovreb-^ 
be elTer 1’ augnmento della velocità l'opra quella, che le fue acque. haar^ 
no, mentre fon balìe, le quali forfè non fi conducono almare in 50. ore .• 
dove nelle piene alte arrivano per avventura in manco d’ otto , che re- 
golandoli fecondo la ragione della femplice pendenza accrefitiuta , tal di^ 
fetenza di tempo dovrebbe efl'rr pochillima. Perchè pollo che la penden- 
za del letto del fiume nel tratto di 60. miglia, che fono braccia 180. 
mila , lia v. gr. loo. e tale da. della fuperficie dell’acqu? balTa, nelle pie- 
ne farà 108. onde conforme alla tegola dclf aocrcfcimento di velocità , 
pigliando tra 108. e 100. il numero proporzionale di mezzo, che è me- 
no di 104. la velocità nella piena, dovrebbe avanzar quella dell’ acque 
bade di manco di quattro per cento, e così fe l’ acqua balìa corre al ma- 
re in go. ore, nella piena doverebbe metterne 48. e più; ma ella ve ne 
metterà meno d’ otto . Bifogna dunque ricorrere ad altro , per caulà del 
grande augumento nella velocità , che ali* accrefcimento della pendenza , 
e dire , che per una delle potenti ragioni è , che nell’ accrefeere in tal 
modo la pendenza , s’ accrefee fommamente la mole , e il cumulo dell’ 
acqua , la quale gravitando , e premendo lòpra le parti precedenti col 
pefo delle fulTeguenti . le fpiage impetuofamente , cofa , che non accade 
ne i corpi fialidi , perchè quella palla foprannominata è tèmpre la me- 
defima in tutte le pendenze , e non avendo augumento di materia foprav- 
vegnente , tanto folo; più fpeditamente lì muove nel canale più inclinato , 
quanto il meno inclinato gli detrae più del fuo pelò , ed in confeguenza 
^1 movimento, che la fpigne khaifia. , 
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Ora perchè nell’accelerazione del corfo dell’ acque più colme , poca: 
parte ve ne ha la maggior pendenza , e molta la gran copia dell' acqua 
lòpravvenente , conlìderifi , che nel canal corco , febbene vi è maggior 
pendenza , che nel lungo , l’ acque inferiori del lungo fi trovano ben un- 
to più caricate della maggior copia dell’ acque fuperiori prementi , e 
fpingenti , dai quale impullb può ibprabbondantemence efler compenlàto 
il benefizio , che potrebbe derivare dalla maggior pendenza . 

Altre confiderazioni potrei produrre per dichiarar maggiormente 
ancora > la brevità dei canale non elTere apportatrice di quel benefizio ». 
che altri s’ immagina ; ma mi pare , che il detto fin qui fia affai , quan- 
to a quella prima parte. Perlochè verrò alla feconda; efaminando gl* 
incomodi , che filmano provenire dalle tortuofltà del canale . 

, Quanto alle tortuofltà , e fieliioni del canale , io non farei repugnan- 
te a concedere, che quando elle fulfer fatte d’angoli rettilinei, e mafnm.s 
fe fùllèru acuti, o retti, e anco preffo che retti, il ritardamento del 
corfo fudè confiderabile , e anco notabile ; ma quando gli angoli fùf- 
fero ottufi , ancorché contenuti da linee rette, credo bene, che il ri- 
tardamento farebbe poco , ma quando il fiume andaflè , come fi dice , 
ferpeggiando , e che le florte fulfer in arco , credo refolutamente , che 
r arredo farebbe impeicettibile , e quello , che mi muove a cosi crede- 
re , è qucflo . 

Nel canale diritto per conceflione dell’ Ingegnere Bartolotti , e credo 
d’ ogn’ altro , neffuno oflacolo trova 1’ acqua corrente ove percuotere , e pe- 
rò non viene deviau , e impedita dal fuo corfo . Ma fe il canale fi romperà , 
piegandoli ad angolo acuto , o retto ( come dimoflra la Fig. Tav. IV. ) 
nella fponda ABC, non è dubbio , che l’ acqua , che feorreva lungo la 
riva AB, intopperà nell’ oppofla B C . ricevendo qualche ritardamento 
nel reflettere il fuo corfo lungo la B C , ma è anco manifcflo , che fe la 
ileflìone ABC fuflè ad angolo ottufo,(come dimoflra la Fig. (S.Tav. IV.) 
per venir l’acqua men deviata dal precedente corfo lungo la ripa 'A B, 
aliai più agevolmente fi fvolgerà fecondando la B C , e di mano in 
mano quanto più 1 ' angolo , che la fponda B C , fa fbpra 1 ’ A B , làrà 
ottufo , tanto più facile farà il volgerli 1’ acqua , a tale che il piegarli 
per un angolo ottufillìmo farebbe fenza verun contrailo , o renitenza , 

^ e però fenza diminuzione alla velocità . Ora notili prolungando la linea 
AB in D , che l’ angolo acuto C B D , è quello , che determina la devia- 
zione della linea CB , dalla dirittura di A B D, il quale angolo , quanto 
più farà flretto , tanto più 1’ ottufo ABC, farà largo , e la refleflio- 
ne più dolce , e facile . 

Notili per tanto ( Fig. 7. Tav. IV. ) il terzo canale ABC, piegato 
In arco fbpra il punto B , fecondo la circonferenza B £ C , e prolungan- 
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do a dirittura la retta A B, in D . fi oflervi quanto fia grande 1* ango* 
lo C £ D I il quale come è noto , a chi pofiìede i primi elementi della geo- 
metria, è minore di quallivoglia angolo acuto rettilineo , per lo che re- 
ità chiara, l’ inilefiione , che li fa nel punto B dell'arco BC, fópra la 
retta A B , eflcr più ottul'a di tutti gU angoli ottufi rettilinei , ed in- 
fomma il pafiaggio del punto B , dalla retta A B , nell* arco B C , non ef- 
fer fenlibilmente differente dal cammino diritto i e fe noi piglieremo 
quallivoglia altro punto nell’ arco B C , quale fia , per efèmpio . il pun- 
to E , tirando la retta tangente F E , avremo parimente 1’ angolo C E F , 
minore di tutti gli acuti rettilinei , e la flefiione delle due parti d’arco B 
£ , C E . nel punto E niente dilferente dal cammino per B £ , e per la 
retta E F , e perchè quello medelimo accade ia ogni punto della circon- 
ferenza B. E C , però polfiamo concludentemente afiermare , inlènlibile ef- 
fere la diliicultà nella converlìone del corfo dell* acqua dal canal reno A 
B. pel curvo ABEC, e però impercenibile il ritardamento . Qui po- 
trebbe per avventura far difficoltà 1* Ingegnere opponendoli con dire, 
che il mio dilcorfo Ita concludente (blamente in quella parte d* acqua , 
che viene ralentando la fponda ABEC, ma non già nelle pani di mez- 
zo , quali fono le G E , le quah venendo impetuolameate a dirinura per- 
cuotono . nella parte oppolla E, e (opra la tangente FE, coiifiicuKco- 
no l’angolo renilineo GEF , al quale (i può. dire, che lia uguale il mi- 
fto GÈC,. e però apponacoce d’ impedimeuto al cor(b. A quello fi ri- 
sponde, che ciò potrebbe accadere nel tempo, che l’acqua fidlè ballif- 
fima ; licchè qualche rivoleno feparato (corrdic per mezzo del canale , 
ma quando Talveo fia pieno ( che è quello fiato, che noi confideriamo 
Solamente ) nel piegati! , che fanno le parti dell'acqua proflima alla fpon- 
da ABE, conviene, che le propinque fue laterali fi pieghino efiè an- 
cora , e vadano cedendo , e accomodandoli alla medefima fvolta . Ma 
quando, pure T impeto , e T incontra le rendefiè alquanto contumaci , 
che danno ne potrebbe feguire ? Io non vedo altro , che fare alquanto 
più violenza , nella fponda oppofia circa il punto E ; onde fofib bifogno 
fcrdficarfi un poco più con gli argini in quel luogo, che negli altri, e 
forfè potrebbe accadere , che 1’ acqua fegurgitando rigonfiafle alquanta 
folla (volta ; ma quello non diminuirà punto la (ua velocità , perchè 
tale alzamento le fervirà per far divenire la fua pendenza maggiore nel- 
la parte del canale feguente EC , dove col crefcer velocità , verrà a 
compenfare il rìtardarpento patito fui principio della fvolta , operanda 
un effetto fimìle a quello , che noi giornalmente vediamo accadere ne t 
fiumi affai colmi, mentre nel pallate (òtto gli archi de i ponti, urtando 
nelle pile, o impofte di detti archi, gh conviene rifiringere Tacque, le 
quali rialzandoli nelle parti di (òpra , fi fonno pendenza tale focto gli ar- 
chi. 
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cJri, che cofrendovi velocifllmamente fenza {capito alcuno* contìnorando 
il corfo loro , non confamano un fol momento di tempo di più nel loro 
intero viaggio, che fe avellerò avuto il canale libero. 

Io fo Ecc. Sig. che is quella mia Icrittura fono alcune propoflzio- 
ni, le quali per aver nel primo afpetto fembianza di paradodi, ed’im- 
poffibili , mi manterranno , anzi mi accrefceranno nel concetto di molti 
r attributo , che mi vien dato di cervello dravagante , e vago di con- 
trariare all’ opinioni , e dottrine comunemente ricevute anco da gli (lei- 
li. profedbri deir Arti, e per quello non mi è afcolb, che meglio fareb- 
be (conforme a quell’ utile documento) tacer quel ver, che ha Eiccia 
di menzogna , che pronunziandolo , efporlo alle contradizioui , impugna- 
zioni , e talvolta anche alle derilioni di molti . Tuttavia in quello ancora 
Ibn di parere diverlb dal comune , e dimo più utile il proporre , ed e- 
fporre alle contradizioni pende ri nuovi, che per adicurard da i contra- 
dittori , empire le carte di colè trafcritte in mille volumi ; ed in queda 
occadone V. S. mi riceva , e mi fpacci per cenlbre , olHzio , che pur vie- 
ne ammelTo nella repubblica , e forfè tra i più utili , e necedarj . e quel- 
lo , che ho detto , e quel che fon per dire , da ricevuto , non come par- 
to della mia ambizione, acciò che il mio condglio da antepodo a’ pa- 
reri de’ più intelligenti di me , ma come nato dal dedderio d’ edere a 
parte nelle migliori deliberazioni, fe non podtivamente, almeno negati- 
‘ vamente , cioè coll’ avere additati quelli inconvenienti , che d debbon 
fuggire , e vagliami la proteda , e la dichiarazione , che fo d’ elTer me- 
no intelligente degli altri , a poter più liberamente portare in mezzo le 
mie dintade . ' 

Tornando dunque dille tortuodtà del fiume , dirò un altro mio con- 
cetto , il quale penfo , che da per giunger nuovo , ed anco eforbitante 
all’ Ingegnere , e forlè ad altri , ed è quedo , che 

Poda r ideda pendenza tra due luoghi, tra i quali lì abbia a far 
padare un mobile , affermo la più fpedita drada , e quella , che in più 
breve tempo fi pada, non elTer la retta, benché brevilllma fopra tutte, 
ma edervene delle curve , ed anco delle compode di più linee rette , 
le quali con maggior velocità , ed in più breve tempo fi padano. E per 
dichiarazione di quanto dico, fegnamo (T/^. 8.7’ai’. /K) un piano oriz-i 
zontale fecondo la linea A B , fopra il quale intendad elevata una parte 
di cerchio non maggiore d’ un quadrante , e da C F E D , licchè la parte 
del diametro D C, che termina nel toccamento C, da perpendicolare, 
o vogliam dire a fquadra Ibpra l’orizzontale A B, e nella circonferen- 
za C F E , prendad qualfivoglia punto F , dico adelTo , che podo , che 
E , fbdè il luogo lubhme , di dove d avelfe a partire un mobile , e che 
C fùde il termine bado , al quale avelfe a pervenire , la drada più f[>e- 
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dita, e che in più breve tempo fi paflaiTe, non farebbe per- la lihca, o 
vogliamo dire pel canale brevilfimo E C, ma prefo qualfivoglia punto 
nella circonferenza E , fegnando i due canali diritti E F, F C . in più 
breve tempo fi pafleranno quelH , che il folo E C , e iè di nuovo negli 
archiEF.FC, fi noteranno in qualfivoglia modo due altri punti G, N, 
e fi porranno quattro canali dritti EG,GF,FN,NC, quelli ancora 
fi palTeranno in tempo più breve, che gli due E F , F C, e continuan- 
do di defcrìvere dentro alla medefima porzione di cerchio un condotto ■ 
compollo di più , e più canali retti , fcmprc il palfaggio per eflì farà 
più veloce . E finalmente velocilTìmo fopra tutti làrebbe , quando il cana- 
le fullè curvo , lècondo la circonferenza del cerchio E G F N C . Ecco 
dunque trovati canali , che hanno la medefima pendenza ( elTendo com- 
prefi tra i medefimi termini E C ) e che fono di difierenti lunghezze , 
ne i quali i tempi de i pafiaggi fono ( ai contrario di quello , che co- 
munemente lì llimerebbe ) fempre più brevi ne i più lunghi , che ne i 
più corti , e finalmente tardilìimo nel cortiflimo , e velocilfimo nel lun- 
ghifilmo. E quelle fono conclufioni vere, e da me dimollrate ne i Ib- 
praddetti hbri del moto. Quello, che io dico è vero univerfalmente , 
non folo quando la fuperficie del quadrante DEC, gli fulTe eretta a 
fquadra fopra 1' orizzonte A B , ma anco quando fufle , quanto fi voglia 
' inclinata , purché il punto E, fia elevato più del C, acciò vi-fia qualche 
pendenza , e che 1’ E D, perpendicolare al C D , fia polla parallela all’ 
orizzontale A B. Ma per levare in parte 1’ ombra, che nel primo pro- 
nunziare di tal concetto forfè occupò la mente dell’ uditore , rapprefen- 
tandolo come paradofiò, c manifefio imponibile, confiderìamo quello, 
che accade ne i canali fegnati E C, E F C, come nel principio loro fot- 
to il punto E, 1’ inclinazione del canale E F è maggiore , che quella del 
canale E C ; lìcchè l’ impeto per quella dee efl’er maggiore , che per 
quella , e tale ancora dee continuarli per tutto il tratto F C , che febben 
pei la pendenza nella parte F C è minore della pendenza E tuttavia 
Ja velocità già concepita pel vantaggio di E F , è più potente per con- 
fervarc 1’ acquillo fatto, che non c la declività della rimanente parte 
di E C , a riftorare il danno della perdita già fatta . Vedali parimente , 
che nell’ altre figure compofie di più lìnee , la pendenza fuperiore è 
fempre maggiore, e finalmente nell’ iftefio quadrante è maggiore, che in 
tutte 1’ altre figure. Aveva penfato in quello luogo di toccare altro acci- 
dente più ftrano in afpetto , e che mafehera il vero con faccia di men- 
zogna , più che r altre cofe dette , ma giacché mi viene in raglio , di- 
cali , e gl’ increduli afpettino in breve la dimollrazionc concludente con 
necelfità ; onde elfi rellino appagati , ed io fincerato, e conolciuto per ve- 
ridico. £' paruta dydbrbìtanza U pronunziare] che i due canali EF,FC, 

fi 
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fi p^ffino in manco tempo, che il folo E C, ma quale aflurdo parrà il 
fentire , che ambedue fi pallino più prefto . che uno di loro , cioè , che 
partendoli il mobile dal termine E, in tempo più brev'e fi conduca al 
termine C , per gli due canali E F , F C , che pel folo F C , partendoli 
dal punto F? e pure tale accidente è vero. 

Da quanto di fopra ho detto, vorrei, che i Signori Ingegneri, e 
Periti ne cavaflero un avvertimento ( ma forfè di già 1’ hanno olTervaro ) 
circa il compartire la pendenza ne i canali , e letti de’ fiumi , che è di 
non la diftribuire ugualmente per tutto, ma andarla fempre diminuendo 
verfo il fine del corlb , come per efempio . Dovendoli cavare {l'tg. p. 
Tav. IV.) un alveo di fiume dal principio A, lino al termine C, tra i 
quali ellremi vi fia la pendenza notata A B , io non giudicherei , 1’ otti- 
mo compartimento di efla pendenza elfere il diftribuirla per tutto e- 
gualmente cavando il fondo del letto fecondo la linea A D C , ficchè le 
fue parti follerò tutte egualmente inclinate , la qual linea non farebbe 
retta , ma colma in mezzo , dovendo quali fecondare la curvità del globo 
terreflre -, ma ^ crederei eller meglio fare il compartimento fecondo la 
circonferenza A EC, cioè, dando maggior pendenza nelle parti verfbA,' 
e diminuendola fempre vcrfb C , dove non avrei per difordine , quando 
bene picr qualche fpazio 1’ acqua dovelTe andare fenza pendenza. Nè te- 
merei, eh’ ella filile per allentare il fuo corfo, ellèndo lìcuro, che nel 
piano orizzontale ( quando non vi fieno impedimenti eflerni , ed acciden- 
tarj) la velocità, concepita dal mobile nel modo precedente fbpra un 
piano declive , fi conferva uniforme ,’ e tale , che nel piano pallerà fpazio 
doppio del paflato nell’ inclinato in tempo eguale al tempo del pallkg- 
gio per r inclinato , mentre il fuo principio fu dallo flato di quiete , co- 
me io dimollro nel mio foprannominato libro del moto . > 

E qui voglio mettere in confiderazione , come il temere , che un’ 
acqua corrente nel pafiare per una parte del fuo canale , la quale aveflè 
minor pendenza , che le parti precedenti , porta ritardare il fuo corfo , 
e farla rigonfiare, e finalmente farla traboccare, è, fe non m’ inganno, 
timor fbverchio , e vano , perchè io filmo , che non folo la minor pen- 
denza non ritardi l’impeto. concepito nella precedente maggiore, ma che» 
nè anche il puro livello fia ballante a ritardarlo. - , 

E per dichiararmi ; porto ( l'ìg. i o.Tav. 1V.) \\ canale inclinato AB, 
pel quale fia corfo il mobile, e che oltre al B, debba paflare nella par- 
te B C, meno inclinata , dico , che la velocità per A B, non fi diminui- 
rà altrimenti nel feguente canale B C , anzi continuerà di crelcere , fc 
vi farà punto di pendenza, o fi conftrverà, quapdo Ila porto a livello, 
dubito bene, che potrebbe forfè accadere, che alcuno con un poco d’ 
equivoco fi perfuadefTe , che diminuendoli la pendenza in B C , in rela- 
Tom. I. R 3 rio- 
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zionc di A B , fi dovefle anco diminuire la velocità ; coù , che è falfà 
in relazione al cafo precedente pel mcdelimo canale A B , ma bene è 
vero in relazione a quelb, che feguiterebbe nel canale B D, continuato 
all’ AB, coir iftefla pendenza. Ritarderà dunque il mobile il corlb, che 
farebbe per B D , ma non il fatto per A B , anzi feguiterà d‘ accrelcer- 
lo, ma bene con proporzione minore. Però il dubitare , che per le fvol- 
te, le quali nel canale, che va ferpendo , pofiòno aver minor penden- 
za , che r altre parti , che più fi dillendono , fecondo l’ inclinazione del 
piano fuggetto, fi pofia fare tal diminuzione di velocità, che 1’ acqua 
trattenuta rigonfi , e trabocchi , 1’ ho per evento da non temerfi ; per- 
chè non è vero , che la velocità fi Icemi , anzi fi va femprc augumen- 
tando ; fe già la fvolta non fufie tale , che convertifiè la pendenza in fa- 
iira, al qual calo converrebbe provvedere, ma non credo, che ciò av- 
venga nel fiume di Bifenzio, nel quale l’acqua ancorché bada fi miiove 
fempre . Oltreché il colmo alto trova ben eflb modo di farli la penden- 
za, dove ne fùliè Icarfità, e mancamento. 

Io avrei alcun’ altre confiderazioni da proporre intorno ad altri par- 
ticolari, ma perchè la Ibmma del prefente negozio , come prudente- 
mente nota r Ingegnere Bartolotti, conllfie in quello punto principalif- 
fimo fin qui aliai ventilato, mi riferberò ad altra occalione a dilcorrere 
circa tal materia più copiolàmente , non convenendo anco il tener V. S. 
Ecc. ( occupata fempre in negozj gravillimi ) più impedita in cofe me- 
no importanti. 

Dirò folo qualche cofa per concludere intorno alla deliberazione da 
prenderli pel rellauramento del fiume Bilènzio , che io inclinerei a non 
lo rimuovere del fuo letto antico, ma folo a nettarlo, allargarlo, e per 
dirla in una parola j alzare gli argini dove trabocca , e fortificarli dove 
liempie . E quanto alla tortuofità , fe n’ è alcuna oltremodo cruda , e 
che con qualche taglio breve, e di poco incomodo, e danno alle pofi 
ièlfioni adiacenti , fi pofia levare , la leverei , benché il benefizio , che li 
pofia rhrarne , non fia di gran rilievo . 

Ci fono molte altre incomodità , e difficultà quali infuperabili pro- 
molfe , e melTe in confiderazione dall’ Ingegner Fantoni nella fua fcrirru- 
ra , le quali «on mi è paruto di dover replicare , ma folo confermarle . 
come importantiflìme nel prefente negozio . 

Quello, che ho detto, è fiato per obbedire al cenno del Serenifil- 
mo Gran-Duca Noftro Signore , lignificatomi da V S. molt’ III. ed Ecc. 
alla quale dedicandomi, e confermandomi fervitore, con reverente af- 
fètto- bacio le mani , e prego felicità . 

* ' /rV- 
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ALLA LETTERA 

DEL G ALILEO. 


prececlenie ìetcen delT iminortil GitOeo 
tjoco è proswflà la dottrina delle veUxità dell* 
Acqae Contoti > e tali importanti prnpofiitooi ef* 
ià dottrioa rifgaardanti vi fon dimoftnte , che s*d 
creduto poter eAa maitameote aver loogo Tubi- 
todopo il Trattato dd Camelli, non othmte b po- 
ca Alma , che alcuni ne monraoo ; anzi che 
quello ci coftringe a rilevare il progrefib» che con 
ui lettera può dirfi aver dato il Gahieo alla fcien- 
ea deir Acque Correnti • Trattando^ dt togEere al 
6ume Bifenzio alcune tortuofiti, e portarlo per 
cooTeguenta nell* Arno per no canale men luogo • 
avverte il Galileo , Chi in dm céuuUi tdt qnMli 
U totil ftndiuxji fin ipinlt , U vthcUh dii moti 
farMum ifmiii» nncorci^ V ara ennnU fin Um^hij^- 
mo , t C a/rro hrivi } onde neO' addiriziaocoto de* 
fiumi , benché fi accorci il cammino, non fi acce^ 
krerò però mente di più il moto delT acqua per eT- 
fo, anzi paflerà quella per una qualunque lezione 
in egual tempo ^ e la difièrenza iblo fin dal pal^ 
fare per qùdJe feziooi uu poco prima» o un poco 
dopo : k) cheperòfolameoteè vero, iè fi preteinda 
AiUe refifieoze , le quali , efieodo nel canale più lun- 
go maggiori, che nel più breve , pofibno più io 
queUo • che in qucAo indurre un qualche ritardo» 
3. Che Ma é U fondemut dtl Uttt , a fondi dele»‘ 
moto tptoUn , eht rtgiU il movimmti dolC mc^ms , 
ma quelU della fuperficie j propoltzione contraria 
all* ordinario fentimento de^i Atchitetti anteriori , e 
contemporanei del Galileo • )• Che mll' McotltrMx,iom 
Jgl corfi Je!l* Mcquo fin colmo , poc» psrto vt no hn 
U maggior ^dcizét o moltn Is grnn apU doli* 
sc^M» fopravvenonti . ^ Nelle fvolce, o fieiTionide} 
Canale, conformate in una curva, inftnphilt ofjo* 
ro U dìfficoltÀ ntU» coworfiont del corfi dolt mtpan 
éUl csnal rotti poi cmrvo , o peri importenihiU il 
ritaroUmonti uni fi dimoAra elTer nullo. 5 Che 
quando X acqua Ga pure ritardata io qualche fvolta 
( può dtrfi generalmeute io qualunque fezione } 
e t ict^nn rignrgìtmtd» rigonfiaffe ai^aaara , qmpi 
non dìmbmi^ la volocith, ferchò tale àlzamonti 
lo fornirà per far dhrraifi la fui ptndonxjn mag- 
iari ntìia parto del canaio fegmnto i riAefiioneche 


ha per fila prova rcfperletiza ; oAémndofi in tut- 
ti ì fiumi una continua mutazione di pendenza 
neDa fuperficie dell'acqua , la quale fi alza appun- 
to, ove maggiori fono le rebAenze, e $*abbafi« 
dipoi, ove fimo minori , riacqnìAando colla mag« 
giot altezza la velociU pescata per la refiAenza » e 
mantenendo cosi UneceiTario equilibrio fra 1" altez*' 
xe , e le velocitò, 6, La via più breve per la di* 
fcefii d* un mobile da un punto alf altro, cioè la 
flrada pii fpoditat 0 quella che in pii hrovo tonr 
pi ppaffa , non ojfer la retta, hrovi^ma fopra tat- 
to , ma ojftrvono dolio curvo , ed anco dello compe^ 
fio di pii linoo retto, lo quali con maggior velo- 
cità in pii hrevo tempo fi paffanot QucAa Curva 
prenuQciata dal Galileo è fiata determinata da* po- 
Aeriori mattematici , ed è la BrachiAocrona • or« 
vero P Oligocrona, cioè della difeefa più veloce» 
7. Vuol finalmente il Galileo, che pafiando 1 * x 
equa da un canale , in altro meno inclimto , la 
minor ptndenxa non ritardi t impeto concepito nella 
precodonto maggior pendenza : E qucAo fi verifica 
ogni volta che i due tratti del canale formafièTO , 
come fegoe appunto ne* fiumi , una curva andm- 
ìe , ovvero una retta, ed una curva, che abbia la 
prima per tangente ; mentre che realmente , quan* 
do un mobile da un piano inclinato pafià in altro 
meno inclinato, la velocità dimiouilce, e fi rido* 
ce ad avere tal proporzione alla primiera velocità , 
quale ha al (èn totale , A feoo del complemento 
deli* angolo comprefo da* due piini y come il Va- 
rignoni ha dimoArato, ed il P. D. Guido Grate 
di nell* Annotazioni al Trattato del Galileo del Mo* 
to Accelerato . 

MoArati infuiTiAentì i vantaggi ,chc a prima vi- 
lla fi prelèritano nell* addlrizzaroento de* Fiumi » 
concKioe .ÌL Galileo non doverfì rimuovere Bifen- 
zio dal fuo antico Ietto . Noniimeno noi ci arri* 
febierereo a ooure generalmente , che molte vol- 
te colf addirizzare gli alvei de* fiumi poAbno oN 
teoerfi confiderabili vantaggi I, Dimiouendofi lo 
refiAenze, le piene fi tengono più bafie. a. Coa 
togliere la percofià , e corrofiooe a qualche tipo » 
fi toglie la caufadi altre molte corrofioni inferiori, 
R. 4 la 
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h difefa <W!e qaali iirpottiT potrebbe molto pii 
deli’ addiriizatnento i fe pure altre cauCc non v» 
fieno, come per dempio sbocchi d’ ahii fiumi, 
che portino materie gtofle ec. le (mali fuiUflendo 
ancora dopo l'aJdiroiamento', puflino rimettere 
il fiume nello flato primiero a. L’ acquifto del 
terreno. 4 Lo sbaflkmento del fondo del fiume 
nelle partì fuperiorì s poiché mantencndofi 1 fiumi 
lina determinata pendenza fecondo le materie che 
portano, lo fcorciamento delf alaeo produrrà ne- 
ceflài lamento u» abaflimento nelle parti fupericffi 
di eflb , e faciliteri intanto l' ingrelfo degli fcoli . 
E' da rifletterti però, che il fopradetto sbafliroento 
può rufcir nocifo alle parti mlétiori del fiume , 
poiché le materie delle parti fopericci , che ordina- 
riamente fono le più groflc , calando inferiormen- 
te , »I rialzano il letto . doreodo le materie grof- 
{è portate dalle piene diftribuirfi in un alveo tac. 


cordato, laddove prima teflavano diflribu'te io nn 
tratto tortuofo , e più lungo . Quindi é che l'ad- 
dirìzzimcnto ne’ fiumi efige da’ t'aiti molte confi- 
deraziuoi nel bilanciare la Ipcià , e 1 paìcoli coll* 
utilità, e il vantaggiose nel preveda pi effetti che 
produr può lo a^flàmeiito delf alveo nel Ctoiko 
fu paiole , ed il rialzamento neil’ inferiore Goal 
Vincenzo Viviani ceebre Mattematico , e Inge- 
gnere drU’Ufix.o della Parte, che in Firenze pre- 
tiede alla direzione de’ fiumi , (limò utiliffimo to- 
gliae molte toiiuofità in Bifenzio , e ciò efcgul 
con felice efito, non oflantc il cooctario fentìmen» 
to , che il Galileo Tuo Maeflro nell' antaedente let- 
tera foflenuto aveacon tante lottili ronfiderazirmì , 
alcuna delle rprali , come fi é notato, non ha ve- 
ramente luogo, iè il moto fi faccia in un mez- 
zo non Ubao, e refiftente, quale é appunto n^ 
Fiumi • 
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TRATTATO 

DELLA DIREZIONE 

D F FIUMI 

Nel quale ù dimoftrano da’ fuoi veri princìpi i modi più ilcuii, 
e meno difpendioli di riparare a’ danni, che fogliono 
fard dall’ Acque • 

DI D. FAMIANO MICHELINI 

FILOSOFO, E MATTEMATICO DEL SERENISS. PKINCIFE 

LEOPOLDO DI TOSCANA 

E già Profefore delie Mattematiche nelle Stadie di Pi/a. 
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BROEMIO DELL’ AUTORE 

A’ BENIGNI LETTORI. 


r\Opo iuta, lunga , t attènta confiderazionc degli effètti rtvinofi de' fiumi , r 
/ J de' ripari , thè f ogliono comunemente opporfi toro per difender le campagne 
adiacenti dalle inondazioni , parmi ( x’ io non m' inganno , o Cortefi Let- 
tori ) <r aver ritrovato i veri modi non pure di rimediare con artificj molto fa- 
tili a' danni di efi, che fono gravi fimi , e continui . ma ancora le regole di bene 
indirizzare il corjo loro , e accomodargli alla navigazione . l mezzi per confeguire, 
quefti fini fono molto diverfi da quelli , che fono fiati ujati fin' ora ; onde io bea 
tomprendo qual giudizio ne doveri ejffer fatto , fiimandofi comunemente prudenza 
I' aderire alte coje , che fon piaciute d nofiri maggiori , e che dal faper loro , e 
dalla lunga fperienza fono fiate approvate. E per lo contrario i riputata legge- 
rezza il lajciarfi lufingart dalle promeffe fpectoje , le quali t' allontanaao dalla 
via comune, e battuta, per entrare in un' altra non praticata, ed ejpofia a mille 
pericoli, e difficulti. Ma di non ofiante fi fon pure in ogni tempo ritrovate 
toje nuove, le quali ne' precedenti Jècoli non Jolo parevano incredibili, ma co» 
gran di/prezzo , e derifione da principio erano rifiutate . Pareva cofa impoffibile , 
tbe la vafta mole d' un gran navilio poteffe effer diretta , e girata fenz' adoperar 
molte macchine, e forza grande, e pure un deboi fanciullo movendo femplicemen- 
te la tavola de! timone, rivolta un vafcello dovunque ei vuole. Chi mai fi fareb- 
be indotto a credere , che la medefima nave poteffe fpingerfi velocemente pel mare , 
Jenza lo sforzo di numerofa tiurma applicata a muovere i remi} E pure vi /«. 
tbt fenza fare sforzo ninno feppe fpignerla nell alto pelago con dt/lendere una 
fempUce tela, e fiandofi egU a federe ebbe ardir di Jerviifi della gran forza del 
vento , come di Jcbiavo remigante , con maeflrìa tale , ibe col medcfimo vento poteffe 
far viaggi contrari, puoi cofa in natura più tremenda, e meno immi t abile fa 
giammai veduta che il fulmine} Nientedimeno dopo it corfo di tanti fecoli riufcl 
all' uomo con poca polvere ncceja non f Diamente formare il tuono , ma agguagliar 
percuotendo /’ ecceffiva violenza del folgore . Ma non troverei In fine del mia difcor- 
io voleffi arrecare fimiglianti ejempli , me' quali fi vede I' induftrta , e la 
pei fi’icacia dell' ingegno umano e jferfi faputa valere delle forze grandi , eh' ella non 
ha , e deludere ( per così dire ) la natura fieffa adoperando la poffanza dell' acqua , 
dell’ aria , e del fuoco , come di fuoi mìniftri applicati a fervirlo off/qui ofamenee . 
Vna fimil cofa flimo io, puttrfi fate intorno a' fiumi da chi faprà valerfi artificio- 
faménte della gran forza loro , nece/fitaudogli ad operare in maniera , eh' e' no* 
p..JJjH0 , ni vogliano rompere gli argini , e inondar le campagne . Le quali cofe , 
fe io averò confeguite, fiimerò di non avere impiegato il tempo inutilmente i* 
qtu ffa fpeculazione , da cui così gran benefizio può rifultare. Laonde ancorchi io 
pri ponga coffe molto fprciofe , e nuove , non ì giufio , che alla bella prima fenza 
effere intefo io fia deri/o, e di [prezzato, tome promulgator di tofe impoffibili , 
Chieggo adunque alla voflra Benignità , tbe que/la mia fcrittura fia ietta prima , 
tb' io fia condannato i dimanda uè ingiujla, nè di ff tilt ad impetrarfi, perchè in 
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fine poco perdimento di tempo ricerca an' Opera così breve, e non leggendola 
s' incorre in pericolo di far torto alta verità , tf aggravar la propria cofeienza 
condannando le cofe , firma fapere t' ette fien degne di biaftmo , e di defraudare 
il zelo del Principe , ed il bene de! pabbltco , H quale patijce tante jpefe , e canti 
danni dalle inondazioni de' fiumi , Non fi amvtetto ( vt prego ) per /ufficiente 
confutazione quello, tb' io m' afpetto , che fia per dirfi dal volgo, tioi , eie la 
Pratica in quejl' affare dell' acque, e de' fiumi fia di gran lunga Juperiore alle 
/pcculazicni , ed alla Teorica. Imperotcbi tutto quello, che ja, e che fa dibuono 
la Pratica., tutto ì fondato , dimoftrato, e injegnaco prima dalla Teorica, e tante 
belle operazioni , che fanno gli Abbacbifii , gli Artbitecti , e gP ingegneri , altra 
ncn Jono , ebe maravigliofi parli dell' Aritmetica , e della Geometria , le quali 
dopo tante toro vigilie, e /udori meffero nelle mani de' meccanici bello, e fmalti- 
co , quanto effi fanno molte volle fenza par fapeme il perché , Onde fovence ad- 
diviene , che alcuni puri pratici non intendendo a chi debbano /aper grado di tanti 
ingigncfi (irumenti , e /octiliffime operazioni , /uno ingrati verfo le Mattemati- 
che, e quelle /limano, ed ajferifcono inutili, né s' accorgono di far contro a fi 
/Icffi , mentre condannano quelle ftienze , ebe a loro furon mae/lre , e da cui l' ar- 
ti loro ricevettero i fondamenti , e 'I principio , Non fi di/prezzi adunque quefia 
mia iuvenzione circa i ripari de' fiumi , né per effer nuova , perché tutte le cofe 
furon nuove uno volta, né per elJcr meffit i» luce dalla Teorica, e donata alla 
Pratica , perché a quella fola appartiene l' inventare , e fpecular cofe nuove in 
qucjto genere con fondamento , ficcarne a que/la I' applicarle, e metterle in ufo 
per benefizio del Mondo. Concbiudo pertanto, che ‘fi legga attentamente quefia 
breve fcriltura, prima di fulminare i biafimi , e le detifioni contro all' Ancore 
di e (fa ; perché io poi (pero , che l' evidenza delle ragioni , con le quali ella i 
provata , dovrà perfuaderg qualunque non appaffionato , che fi compiaccia accura- 
tamente vederla. Che però non folamenCe prego, ed eforto, ma ancora metto » 
ferupolo a chi s' appai tiene, che la vegga, e la coufideri per fervizio del Principe , 
e per bene de' popoli , al quale cucci fiamo obbligati . Se i' invenzione da me pro- 
pefta prima bene inte/a, e poi ben praticata partorirà quel gran giovamento, che 
io /pero , /limolerò me fieffo con la felicità del!' evento a ricercar pii attenta- 
mente , perfezionare , e quando ebe fia , proporre alcun' altre fpetulazioni nella 
fteffa maceria dell' acque, e fpezialmente i rimedi canto ricercali per te incnda- 
zioni del Tevere , e per la Laguna di Venezia > affine di liberare dagl' imminenti 
pericoli quelle due fama fé Città , Reine della Terra, e del Mare. Ma ritornanda 
a no/lra materia, prima d' entrar nel di/cor/o debbo avvertire, che effendo fat- 
ta que/la fcriltura non /oh per i pii incendenti , e periti nelle /cienze Maltema- 
liche , e Filo/ofitbe , ma ancora per render capaci i femplici Ingegneri , i quali 
talvolta perturba /’ entrare nelle fpecitlazioni Geometriche , che pur fon necejfarie 
per /oddis'are agl' ingegni elevati ; debbo ( dico ) avvertire , che gl' Ingegneri 
pratici fileranno delle dimofirazioni pofie in que/lo Trattato lonlentar/i /oh delta 
prepope, e delle conclufioni già Jlabiliie , e ccncinuar la lettura di tutto il rima- 
nente di/cor fo E i Martema'ici fi compiaceranno di tollerare , trovandoli, alcuni 
vocaboli impropri , e nuovi nelle (cienze , ma affai appropufito per la matiria pra- 
tica , e per (bi dee operare. Vivete felici. 
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CAPITOLO I. 

Delle cofe, ehe debbono fupporji , e premetterfi per petfetta intelligenza 
della Jorza de' fiumi , t della robuflezsa de’ loro ripari . 

E Sfendo mia intenzione trattar brevemente del modo di riparare a’ 
danni , che fogliono apportare ì dumi alle Città , e alle campagne 
adiacenti; nel primo luogo, conforme richiede il metodo dottri- 
nale, recherò alcune fuppollzioni evidenti al fenlb, e poi dimollrerò al- 
cuni Lemmi' necciTar) per la chiara intelligen’za delle cofe , che s’ hanno 
a trattare . 

I. Primieramente fuppongo,^che la forza minore ceda alla maggiore 
IL Secondo, che l’acqua, come quallivogHa altro corpo grave abbia 
facoltà di muoverli , e fpingerli verfo il centro della terra , la qual fa- 
coltà comunemente lì chiama gravità. 

III. Terzo fuppongo , die tal difcefa dell’acqua in quanto grave, e 
k) sforzo , ed impeto di difcendere li farà per la via più breve , {a') la quale 
farà la diritta perpendicolare alla fuperlìcie orizzontale della terra ; ma 
venendo impedita da qualche oflacolo farà ella ad ogni modó sforzo per 
condurli da un luogo più alto ad un bado per la via più breve, e più 
ripida, cioè per quella , che più s’avvicina alla brevilfima, cioè alla per- 
pendicolare ìòpra la fuperficie orizzontale . Come per efempio , ( ii. 
Tav.IV.) eflendoBC il piano dell’orizzonte, l'acqua, e qualunque grave 
cofUtuito nel punto fnblime A , dal quale per più vie può condurli , e ca- 
dere fopra il detto piano orizzontale per l’ A B perpendicolare a quello, 
o pure per l’inclinate A C, e AD, delle quali tune ella fcerrà la perpen- 
dicolare A B , come brevilìima , e ripidillima fra tutte l’ altre , ma quando 
ella lia impedita dalla durezza di qualche piano inclinato all’ orizzonte , 
caderà per una linea retta collocata nel piano venicale al piano dell’ oriz- 

jq zon- 
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«onte , e fccrrà fra tutte le vie inclinate 1 ’ A C , come più breve della 
più remota A D , e come più profiìma alla perpendicolare , mentre cofti- 
tuifce r angolo acuto CAB minore dell’angolo OAB. Dalla qual figura 
fi comprende, che fé due triangoli averanno la medelima, o uguale al' 
tezza per uno de’ lati intorno ad un angolo eguale , o comune , ma f al- 
tro lato maggiore dell’ altro lato intorno al medelìmo angolo , queUn , 
che averà maggior lato , averà anco maggior angolo oppouo a detto la- 
to di quell’ang^o oppoflo al lato minore . £ fìa la ftefla figura A BC D, 
che intorno all’angolo medelìmo B villa l’altezza comune AB; ma nel 
triangolo ADBil lato DB è maggiore del lato C B nel triangolo ACB, 
onde facilmente fi deduce , che l’ angolo D A B del triangolo D A B op- 
pollo al lato D B , è maggiore dell’ angolo C A B nel triangolo CAB 
oppoflo al iato CB, e quello perchè il tutto è maggiore deUa fua par- 
te. Ovvero edendo l’angolo ACB efterno maggiore delF interno , ed op- 
poflo D verrà , per la 3 z. del primo , 1 ’ angolo D A B maggiore delT 
angolo C AB, il che è Tempre vero ancorché l’angolo B comune non 
fttflb xeno^ 

ìJuppollo quello, paflb a dimollrare , che le un grave farà colloca- 
to fopra un piano inclinato al piano dell’orizzonte, egli fcenderà fbpra 
di quello per la retta linea , che farà perpendicolare alla comune lezio- 
ne di detti due piani. Fif,. 12. Tav.IV. 

Sia il piano elevato A B C D , il quale incontri il piano dell’ oriz- 
zonte OHCD, e fi leghino Icambievol mente nella retta linea CD. Po- 
llo poi qualunque grave nel punto £ Tublimc del piano inclinato , dal 
quale caTchino le rette linee E F , £ C , ED, delle quali la fola E F lia 
perpendicolare alla C D. Dico ora , che il grave dal punto £ foorrerà 
fopra il piano A C per la retta linea £ F ,e non mai per la £C , o per 
la £ D- 

Cafchi dal punto fublime E la retta £G perpendicolare al piano 
dell’ orizzonte , che l’ incontri in G , e congiunganfi le rette linee F G , C G , 
G D . Prima perche la E F è perpendicolare fopra la C D , adunque nel 
triangolo £CF la retta EC oppofla alF angolo retto, c però maflimo 
di tutti gli altri, farà maggiore della F £4 per la medelima ragione laD 
E farà maggiore della lleflà FE, e però la FE verrà a ellèr la minore 
di tutte quelle vie , che dal punto fublime E per lo piano inclinato ar- 
rivano lino al piano orizzontale • 

Proverò apprcITo , che la F E Ila la più vicina alla perpendicolare E 
G eretta al piano delT orizzonte, e la più ripida di qaalfivoglia altra, 
perchè la retta linea E G fu tirata perpendicolare fopra il piano dell’ 
orizzonte OHCD, adunque la ftcfTa EG farà angoli retti con le due 
F G , C G , che fono nel piano foggetto , e concorrono con eflb lei in 
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G . Per la qnalcofa nel triangolo E G F farà il quadrato di E F eguale 
a’ due quadrati inlieme prell delie rette E G , G F . Ma nel triangolo ret- 
tangolo EFC il quadrato della CE oppollo all' angolo retto F, verrà 
ad edere eguale a’ quadrati della C F , e della F E .. cioè a’ tre quadrati 
della C F , dell' F G . e della G E inUeme prefi . Finalmente nel triangolo 
EGC il medefimo quadrata delia C E , oppoAo all’ angolo retto G , ver- 
rà a efler eguale a* quadrati delle CG , e delle G E inlieme preli . Laon- 
de i tre quadrati inlieme delle C F . FG, GE faranno eguali a’ due qua- 
drati delle CG, GE, toltone via il quadrato di EG comune, verrà a 
rimanere il quadrato di C G eguale a' due quadrati delle GF, ed FC. 
Per la qual «sfa l’angoloCFG, farà retto, e però il lato CG, che lo 
fiittende, farà maggiore del lato F G . Avendo dunque due triangoli ret- 
tangoli EGF, EGC r altezza E G comune , ma il lato G F minore 
del lato GC, (àrà l’angolo FEG minore dell’ angolo CEG , e cosi di 
qualunque altro D E G ; e però l’ inclinata E F larà più vicina alfa per- 
pendiccJare EG, che non è la EC , e così di qualllvoglia altra E D ;e 
fono tali angoli de’ piani perpendicolari a quel dell’ orizzonte , poichè’tut- 
ti padano per la retta EG \ adunque La EF è viepiù ripida , e penden- 
te, che non è la EC, o qualunque altra ED. E' dunque manifèllo, che 
la EF perpendicolare alla C D è la più breve , la più vicina alla perpen> 
dicolare EG, eretta all’orizzonte, e la più ripida di quante fé ne polTa- 
no tirare dal punto E del detto plano lino all' orizzonte poAa nel piano 
F EG perpendicolare al medefimo orizzonte. Potendo dunque il grave 
coilituito in E (correre per la fuperficie inclinata A C fino al piano dell’ 
orizzonte HD, benché egli pollà condurvili per più vie, non kfcerà 
giammai la breviflima , e più ripida F E , per condurvili per le vie più 
lunghe, c meno vicine alla perpendicolare, e meno ripide in virtù della 
fuppolizione fatta . Sicché è manifefio quello, che li propofc. 

Ora per l’ avvenire la via brevifiìma, e più ripida di quante fi pof- 
fkno fare in un piano inclinato aH’orizzonte , qual fu la EF, chiamili la 
Via della Jcefit, la quale farà coflituita in un plano verticale, © perpen- 
dicolare all’orizzonte, e quello chiamifi piano della (cela. 

Corali. I. Notifi ancora, che la G F comune fezioiie del piano ver- 
ticale , e dell’ orizzonte viene a elTer lèmpre perpendicolare alla medefi- 
maCD, comune lezione del piano inclinato A C > e dello lleflò orizzonte . 

Caroli. IL E però la comune fezione D C del piano inclinato , e dell’ 
orizzonte farà fempre perpendicolare -al piano verticale F G E, che palla 
per le due EF , F G . 

Sia finalmente ( Fig. 13. Tav. IV. ) il piano del^ttangolo A B CD 
inclinato al piano dell’ orizzonte E F G H in maniera che il lato A B lia 
più alto , e iullevato » die non è CD, ma il lato A D lia più alto, che 

non 
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non è r oppofto C B , dico che la via della fcefa in detto piano non fari 
perpendicolare a ninno de lati oppofti del parallelogrammo rettangolo 
A C , ma farà angoli obliqui con qual/ifia di eill . 

Da' punti fublimi A . B , D calchino le AL, B N , DM perpendi- 
colari al piano dell'orizzonte EG, che rincontrino ne' punti M, L, N, 
e perchè tutto il lato AB è più elevato, che non è l’oppofto DC, adun- 
que il punto A làrà più elevato dall'orizzonte , che non è D, e però la 
perpendicolare AL farà maggiore della D M . Laonde la retta linea AD 
prodotta concorrerà finalmente coi piano dell’orizzonte EG nel punto 

0 verlb le parti D . Poi perchè il lato A D è più elevato fopra 1’ oriz- 
zonte, che non è l’oppofto BC, adunque il punto A làji parimente 
più elevato , che non è il punto B , e però la retta linea A B prodotta 
concorrerà anch'ella col piano dell' orizzonte in qualche luogo verfo le 
parti B, come in P.Ora perchè i due punti O, P , fon collocati in am- 
bedue ! piani dell’ orizzonte EG, e dell’ inclinato BD; adunque faranno 
podi nella loro comune lezione, la quale làrà una linea retta OP, e 
quefta fegherà il rettangolo D B pollo nel medefimo piano elevato nella 
retta IK, la quale verrà a formar un triangolo rettangoto con i due la- 
ri O A , A P : e perchè 1’ angolo A è retto , faranno nel triangolo A O 
P i due angoli rimanenti O, P acuti; e perciò tirandoli dall’angolo ret- 
to A la retta linea A R perpendicolare fopra il lato O P , verrà ella a 
cadere dentro il triangolo, e perciò farà angoli acuti con ambedue ila- 
ri DA, AB. Macia retta AR la via della fcefa nel piano elevato D 
B , poiché ella è perpendicolare alla O P comune fezione di due piani , 
dell* orizzonte EG, e dell’ elevato DB; adunque la via della Icefa nel 
piano D B viene a fegare ad angoli acuti cialcuno de’ lari D A , AB, c 

1 fuoi oppofti : il che bifognava dimedrare. 

CAPITOLO II. 

Della forza , eh' è neceffaria per ritener P acqua /lagnante . 

E 'Manilèfto, che l’acqua ritiene mai fempre la naturai fua gravità , 
in virtù della quale fa forza per condurli verfo il centro della terra , 
dove tutti i gravi anderebbono, le non follerò impediti . E tal forza , o 
inftinto di condurli al centro fi efercita , benché il grave lìa conftituito 
in quiete , come è manilèdo al lènfo . Ma perchè 1’ acqua è un corpo 
duido , che fi fparge da per tutto verfo le parti inferiori , e collaterali , 
è neceflàrio deteriflÌBare verfo qual parte ella efercita la mallìma forza 
della fua gravità ; e perchè la forza dell’ acqua non in una fola maniera , 
c con una fola direzione fi efercita , quando i vali , ne’ quali è contenuta 
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ficno di varie , e di/Terenti fipre , però dovendo ollèrvare il metodo dor- 
crinaJe , coniidereremo nel primo luogo i vali , o virai di figura di pa- 
rallelepipedo , o di cilindro rettangoli, la bafe, o fóndo de* quali fieno 
cerchi, o quadrati, e fieno cofiituiti paralleli al piano dell’ orizzonte; 
ficchè le fponde di detti vali vengano a eflère perpendicolarmente^ ele- 
vate fopra il fondo, o piano dello ftagno, e dell’orizzonte. Sia egli ri- 
pieno d’acqua flagnante. Dico, che rimofli tutti gl’impedimenti acciden- 
tali , cioè l’ agitazione dell' acqua fatta da’ venti , o da altra cagione , e 
l’afprezze delle fuperficie interne dell’alveo, gli argini faranno piccolif' 
fima forza per ritener detta acqua in comparazione di quella , che do* 
vera fare il fóndo. 

Intendali il piano A B ( Fig. 14. Tav. IV. ) elTer inclinato al piano 
dell’ orizzonte B C , e l’ altezza , o fublimità di quello perpendicolare all’ 
ifiefla orizzontale, fia l’AC. Appoggili poi fópra il piano inclinato AB 
il folido grave D , il quale fia denfo , o pure fe è fluido fia ritenuto in 
una cafletta ; è manifèfio per gli elementi meccanici , che il pefo totale , 
o aflóluto del folido D al momento eh’ egli efercita in detto piano incli- 
nato , ha la fleflà proporzione che la lunghezza del piano A B alla fua 
elevazione perpendicolare A C , in maniera che fe 1’ A B folTe doppia 
dell’ A C , e il folido D pefàll'e in aria due libbre , farebbe egli in tal 
fito fòrza' per una libbra folamente , e così chi volellè con la mano , o 
con un argine E F fofienere la caduta , o precipizio del folido D per det- 
to piano inclinato, non averebbe a fare altra fòrza, che per una fola 
libbra , eflendo aiutato in quello cafo dal piano A B , il quale in gran 
parte folliene il grave , che Bl impeto di condurli al centro per una li- 
nea perpendicolare all’ orizzonte B C . Intèndali ora follevarfi il piano 
A B circolarmente intorno all’ infimo fuo termine liabile B, come in 
BG . e BI , anderà mai fempre crelcendo la fua elevazione perpendico- 
lare G H nel triangolo rettangolo H B G , e così fucceflivamente il mo- 
mento del folido D per lo detto piano anderà crefccndo , imperocché 
fempre più , e più fi & minore la proporzione dell’ A B , o B G all’ H G , 
cioè quella del pelò allòluto del folido D al fuo momento. Per la qual 
colà il fondo , o ritegno E F , verrà fempre a far forza maggiore . e mag- 
giore per impedire il precipizio del folido D , fopra il piano A B . Di 
qui è manifefio , che fe il piano A B fi condurrà in IB ad elTer perpen- 
dicolare fopra il piano dell’ orizzonte B C . allora converranno infieme 
il lato A B , e la perpendicolare A C , collltuendo una fola linea B I , e 
la bafe B O del lópraddetto triangolo , verrà ad elTere un punto folo ; e 
perchè la proporzione del pefo totale di D al momento, o forza, eh* 
egli efercita in tal piano elevato. Ila come 1’ AB, o pur Bl, alla IO, 
che è eguale a fe medefima , adunque il momento , o fòrza , che eier- 
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cita il grave D aderente al piano I B , quando egli è perpendicolare all* 
orizzonte BC, è eguale al fuo pefo alìbluto , e totale. Per la qual cofa 
il fondo, o ritegno inferiore EF non potrà impedire la caduta, e pre- 
cipizio di detto folido , fe non fe il oppone con altrettanta forza , cioè 
con rcùllenza eguale al pefo aflòluto , e totale del D , il quale , benché 
lia fluido , egli è pure un grave , che efercita il fuo impeto nel centro 
della Tua gravità i non meno, che fe fufle un cubo di crifhllo. Ora s’egli 
è vero , che il fondo , o ritegno E F dee elércitare forza eguale al pefo 
adbluto del grave U, non è pollìbile, che per lo contatto collaterale del 
piano I B perpendicolare all’orizzonte patifca lo flellb piano compredio- 
nc alcuna da detto grave , perchè fe ciò fofle vero , oltre alla refiften- 
za totale , che fa il fondo F E , vi farebbe anco quella del piano col- 
laterale 1 B . che fra tutte due infleme farebbono una Comma maggiore 
del pefo del folido D, e così un grave di due libbre peferebbe più , quan- 
do egli è appoggiato ad un piano perpendicolare all’ orizzonte , che fé 
egli pendefTe per 1’ aria libera , la qual cofa è impolTibile . Figuriamoci 
ora U grave D efler l’ acqua d’ un vivaio aderente ad una delle fponde A 
B perpendicolare all’orizzonte : è manifedo per le cofe dette , che il fon- 
do E F refifte contro tutto l’ impeto , e comprefTione, che fa detto gra- 
ve , nè molto rimane alla fponda A B , e quedo fi dee intendere rimofli 
tutti gl’ impedimenti , fra i quali volendo annoverarvi quello che dipende 
dalla divifione , e difpofizione delle parti , che compongono un fluido , qua- 
le è l’acqua, pare ad alcuni, che quelle polle in un vafo, mentre pre- 
mono in giù , toccando , e appoggiandoli a quell* afprezze collaterali , 
vengano a far forza a guifa di biette contro gli argini collaterali , dal che 
ne fègue > che altrettanto debba feemare la comprelllone contro il fondo 
del vafo . Ma quando quella fi conceda , per non eilèr quedo luogo da efa- 
minare sì fatte fbttigliezze, e’ li vede, che farebbe poca cofa : poiché ne* 
cannellini di vetro fonili il contano collaterale dell’ acqua con la foper- 
ficie interna, non proibifee la caduta, fe non atFalcune gocciole d’ acqua 
piccolillime , e le maggiori tette cadono , e fi precipitano per la bocca 
inferiore del cannello . Relli dunque dabilito , piccola elTer la forza , che 
dovranno far le fponde del vivaio, in comjparazione di quella malììma, 
che dovrà far il fondo, contro del quale fi efercita lo sforzo , che fa il 
fluido fopradante per condurli al centro della terra, verfo dove natu- 
ralmente li muove , non già verfo i lati orizzontalmente . 

Per confernaazione delle colè dene fin qui , e per capacitare le per- 
fòne , che man aveflèro pratica delle dimodrazioni meccaniche, piaccmi 
venire ad un altra prova , immediatamente dipendente dal folo principio 
a tutti notidìmo , che le materie terredri tendano folamente a! centro del- 
la terra , nè abbiano alcuna propenfione al moto trafverfaie , o orizzontale . 

Con- 
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CoD(ideriamo dunque i rdl , o vivai , come fi è detto di (òpra , dì 
figura di parallelepipedo , o di cilindro rettangoli , il fondo de’ quali fìe-> 
no cerchi , o quadrati , e fieno collituiti paralleli al piano dell’ orizzon- 
te , e ila il vaio ripieno d’ acqua bagnante . Dico ora , che gli argini fa- 
ranno piccolilTuna forza per ritener detta acqua , in comparazione di quel- 
la , che dovrà fare il fondo , e fe mi fbdè lecito allungarmi in quella ma- 
teria , quanto io vorrei > forfè potrei dimoflrare , che la proporzione 
della relillenza degli argini a quella , che dovrà fare il fondo , Ila quali 
quella, che ha la fuperfìcie al folido, cioè 1’ indivilibile al quanto, o il 
hnito all’ infinito ; ma perchè il fine , per lo quale li arrecano fomi- 
glianti fpeculazioni , che è il modo pratico di raflettare le rotture , ed 
ovviare alle inondazioni de’ fiumi, non ha bifogno di corali fottigliezze. 
mi ballerà moArare {blamente piccola elTer la forza degli argini , in pa- 
ragone di quella, che dovrà fare il fóndo per IbAenere 1’ acqua Aagnan- 
te i intendendo però fempre rimolH gl’ impedimenti edemi , o accidentali. 

Figuriamoci dunque , che il vano del vivaio Ha totalmente occupa- 
to da un folido di crìAallo , o di ghiaccio limile di figura al vivaio : per- 
chè dunque tal pezzo di crilbllo, come materia terredre, tende verfb 
il centro della terra, ed a queUo, non impedito dal fondo del vivaio, an- 
derebbe per linea retta , e perpendicolare alla fuperHcie del vivaio , nè 
giammai trafverfàlmente verfo gli argini, non avendo propenlìone alcuna 
^ moto orizzontale, o trafverlàlc, adunque cotal malfa di cridallo, o 
di ghiaccio trovando il folo odacolo del fondo, che impedìlce il fuo na- 
turai moto , eferciterà fopra di quello il fuo momento , pefando , e fa- 
cendo forza , nè punto fpingerà , o aggraverà le fponde , verfo le quali 
( come li è detto ) non ha alcuna propenlìone , avendola tutta verfo il 
fóndo, che gli proibilce andare verfo il centro della terra. La relìdenza 
dunque degli argini alla relìdenza del fondo , è come il femplice tocca- 
mento della fuperfìcie degli argini con quella del cridallo , o ghiaccio , 
che li combaciano, cioè come la fuperfìcie degli argini interiori del vi- 
vaio a tutta la malfa del cridallo , o ghiaccio , che occupa il vano del me- 
delimo vivaio, in modo, che la relìdenza degli argini alla relìdenza del 
fondo, farà come la fuperfìcie al folido, o come l’ indivilibile al quanto, 
o finalmente come il finito all’ infinito . E quando li volcdè attribuire al 
femplice toccamento delle dette fuperfìcie lilce , e terfe qualche reliden- 
za,e’ li vede, che farebbe piccolillìma cofa in riguardo della fpinta , o 
padione che patilce il fondo, lópra il quale s’ efercita 1’ intero pelo di 
' detto cridallo, o ghiaccio. 

Intendali finalmente il cridallo , o ghiaccio rifoluto negli ultimi fuoi 
componenti col fonderli, o liquefarli, quedi combaceranno la fuperfìcie 
interna degli argini, come prima facevano, ma non per quedo averanno 
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maggior propenfione di muover/i verfo di ellì, eflendo diventato un flui- 
do i perchè non rimane a detto fluido altra inclinazione di muoverli , 
che verfo il centro della terra . 11 che s’intenderà &cilmente fupponen- 
do rimuoverli il fondo in un iflante , e profondarli lino al centro della 
terra , o farli per così dire un pozzo fenza fondo fin’ agli antipodi , di 
larghezza quanta è quella del vivaio . Se dunque c’ immagineremo per 
ama parte quell’ intera malfa di criflallo, che occupava tutto ’l vano del 
vivaio , partirli cadendo verfo il centro , anderà ella lèmpremai flrifeiando 
gli argini del pozzo , eflendo un folo folido unito . Ma conliderando dall’ 
altra parte muoverli il liquido , gli altillimi , e innumerabili componenti 
di elfo , non faranno necellitati nel lor corfo a muoverli tutti con la flef- 
ia velocità , perchè quella moltitudine di minimi , che icenderà per la li- 
nea diftefa dal centro del fondo del vivaio verfo il centro della terra , an- 
derà con la maflima velocità , e quegli altri innumerabili minimi , che 
feenderanno per gli angoli , o per gli contorni, li muoveranno con la mi- 
nima velocità, e così le più vicine alla linea di mezzo, farebbero fempre 
più veloci delle più lontane , che però in tal moto li formerebbe una fi- 
gura piramidale , o conica , onde non anderebbero in progreflu del moto 
lambendo gli argini del pozzo , come foceva la malfa del criflallo , ma fé 
ne difeofterebbero. Dal che li vede chiaramente, che l’appoggio di tal 
fluido , e per confeguenza dell’ acqua lopra gli argini del vivaio è mini- 
ma cofa : ma (òpra il fondo è maflima . (a) 

' CA- 


f«) Che l'irqoa • eoo tutto il proprio 

prfo (ol fondo del vaTo che la cootieiM . non efer- 
Cifi foTxa alcooa contro le pareti d. eflb » è prò* 
po{li>oiie O'iinii predo di tutti dìmoftrAta 
Don fob dalla ragione ■ ma ripronca aorora dalf 
efpe''enza ■ I fluidi tutti racchiufl ne‘vafi,egri è 
ve-.i Timo, che ‘otne corpi teodooo eoa uoo sfor- 
%v proponiooale alla total lor madà» a! centro de* 
grarì : tome flutdi , ciafeuna particella di edi 

ha una tenieoia. e facil.ri di accoiUrfì da per ie 
fola ai entro de'ia Terrai ed efercrta per ogni par» 
Ce UQ enntinuo afon,o di fottrarfì a qualunque 
prcdione.,tf che ron foccede ne* corpi foldc «le 
parti de* qual' tutte infl<*me uo^te « non podboo 
che tutte nfierne muorerfl, cd accodarli al detto 
centro , Quind- è . che i fluidi io ttn rafo contenuti 
^9 tino fuf tondo di edb con U total pefo delia 
cobnna » che Cipra vì pela } ed inoltre , tfottaodod 
ciafeuna parte d eiTi di fcttnrd . e fcappare t preme 
in cr nCeeueoxa , e afona la parete verticale del va- 
fo ,o comooque inclinata . con em forra corrifpoii* 
dente alla preflione , e carico che foffre dalle par* 
,ti ibprappoficj perlocbè la fona de* fluidi contro 


le pareti d*un vafo è diverlà a diverfe akeixe, • 
Cacto iriggiore > quanto pih fl accoda al tondo» 
e li fona che per efli fl eiércita cooito \ * p>ùbai^ 
fa linea detta patete è rii'icflk apnimo che quella 
da efli eièrcitau contro un Wal 1 oca oel t* ado 
del vaio t e diminuif e fucccnivameate . diminueo* 
do r altet.li * iD propotzirne antmePca < 6no a 
diventar nulla nella fupe fir le fupermre: Dai che 
ne fegue che I* azione de* fluidi contro cialciioa 
parte, o linea orìzzootaie delb pa ete verticale dd 
tifo che li contiene, può rapprelcntarfl per 1’ or* 
dinata ad un triangolo, che abbia per hafe, ed 
altezza» 1* a rezzi meiefìm.i del fluido contenuto a 
c razione contro tutte le lince della foperficie del- 
la parete fir^ nppreTcntata dalfarea dei medelimo 
trìangob } ficcome T azione contro una parte delia 
(ùperflcie foddeita , dal invento conilpondecte 
dell* idedb trìangob, onde, fé la parete del vafb 
parallelogranma » l'azione de' fluido contro di 
eflji equivif^ ad una colonna che pofi fuUa ttcflà 
ruperfieb . ed abbia per altezza h metà deT al- 
tezza del fluido fopri il fondo de) vafo^ e razio* 
oc contro una parte detta nedcflina fopcrficie equV 
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CAPITOLO lUr 


Che la forza del molo £ qualfivoglia corpo mobile può ejfer impercettibile . 


B Enchè fia concetto comune, che Tacque correnti, in virtù del moto 
rapido conceputo, acquiflino fona fl r aordinar ia , con la quale ro- 
vinano argini , ponti , ed altri edilìzi affai ftabili , e forti , parmi non ef- 
fe ni perfettamente intefa la natura di tal moto , nè perchè , o quando 
poffa con tant’ efficacia operare: poiché li troverà cafo, nel quale il mo- 
to rapidilllmo di qualfivoglia corpo non operi punto più di quello , che 
li farebbe , quando non fi moveffe . Inoltre perchè da quella materia de- 
pende la perfetta intelligenza delle cofe più importanti del foggetto, che 
io ho prcfo a trattare, non farà fe non bene efaminare la natura di 
quelli movimenti con qualche accuratezza. E però io fuppongo primie- 
ramente il moto di qualfivoglia corpo altro non edere , che un tranfito 
del mobile da un luogo ad un altro . Secondariamente fuppongo , che vi 
fieno due forti di moto, uno è quello , che li fa trafportandoli il mobile 
Tom. I. S 3 at- 


V4nà 9Ò usa colonna di fluido, pofata (ull* ifleflà 
porzione , la cui ahczia fia media aritmetica tra 1* 
ahezza minima e mafiìma del fluido Copra detta 
Mrziooe: Laddove dazione de* fluidi contro cia> 
Icuna parte del fondo è da per tutto come T aK 
tezzi del fluido , ed m quella miniera che il rct* 
taogolo è doppio del triangolo » cosi , fuppofli egua> 
£ il fondo , e la parete bagnata , dazione del flui' 
do contro laCuperflcie del fondo, è doppia delf 
Itone contro fa fupeiflcie della parete, o ciò che 
è lo fleflo, in parità di circoflanze, la preflione 
del fondo alb preffione deQa parete verticale fla co* 
me a* ad i. 

li Micbelini fi sforza di moflrare il contrario , 
cioè » che nulla fia h forza d* un fluido contro la 
parete vecticale del vaCo » o che efià fla alla foiza 
dei medefimo fluido contro del tondo come il fi- 
nito ali’ infinito s errore , che » come vedraflì , k> ha 
CraCporuto io molti altri . Le ragioni , che egli ne 
atiduce. Cono evidentemente incoi>cludcnti , e fi ri- 
ducono a quefle ) cioè « che un folido pafljndo 
allo fljto di fluidità, non poflà acquiflare diTerfc 
propecfioni, e che un corpo qualunque non può 
eCcrcitare due forze: alla prima fi rilnoode » che 
appunto il coflitutivo d’ un fluido è )' aver parti 
dilgtuore , che tendono per ogni ve-fb al centro 
de* gravi, come fi è detto di fopra ; alla feconda 
fi replica, che diverfa è fazione òe)b prefiionedel 
fluido contro la parete, dall* azione del pefo con* 
tro del fondo i ed jq quella maniera che un corpo 


poflo fopra un piano orizzontale efirctta contro 
queflo l'azione del proprio pefo, anche quando va 
a percuotere, ex.gr una parete, così la colonoa cT 
un fluido può premere una parete , e nel tempo 
iftclTo aggravare di tutto il proprio pefo il fondo 
del vjfo. 

In rupplemesto della dottrina dell'Aatore fi no* 
terà , che fe la parete folTe iiKlioata , come fono 
per ordinario le fponde» e gli argini de' fiumi, 
ficcome Y azione del fluido agifee egualmente per 
ogni parte • così an-ora ciafeun punto di quella 
ruperfìcie inclinata foffrirà, egualmente che Toriz* 
KODtalc, e ia vert.cale , un carico prooorziooale 
all'altezza del fluido, che rclb fopra eliò puoto^ 
perkxbè le preflloni delle parti della ruperneie in- 
clinata cTefeeranno a mifura che fon vicine al fon- 
do io proporzione aritmetica » e lànnno rapprefea- 
tate da ordinate ad un triangolo , la cui baie fia V 
altezza della fiiperficie iftellà ; e la cui altezza (la 
una pcipcndicolate eretta tll'e(hemità inferiorcsieh 
la baie della parete , ed eguale ali* altezza dell* acqui 
fopra il fondo del vafo^ e perciò il carico di tut- 
te le linee, prefe orizzontalmeate , della fuperficie 
iiKlinata, lira rapprefentato dall'area di detto trian- 
golo , c fc la parete è parallelogramma , detto ca- 
rico equivarià ai pelo d* una coioima d’acqua , che 
pof* fopra la data fupeificie bagnata, e la di cui 
al ezza fia la metà dell' altezza odi* acqua fopra U 
fondo del vafo. 
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attualmente da un luogo ad un altro, qual’ è quello, degli animali j 
che fi muovono per la terra, per l’acqua, c per l’aria, abbandonando 
il fito, che prima poflédcvano, e conducendofi l'ucccllìvamente in altri, 
ed altri luoghi , e quello è conol'ciuto , e vien chiamato da tutti moto at- 
tuale , o progrefiivo : l’ altro è , quando folamente nel mobile vi è l’ in- 
llinto, sforzo, ed energìa di muoverli da uno ad un altro luogo: ma 
per efler ritenuto, o impedito da un ollacolo contrappollo, pare che 1’ 
effetto del moto non lègua , come una gran palla d’ artiglieria polita fui 
pavimento, benché ella abbia quell’energia di condurli all’ingiù , è non- 
dimeno necellìtara a fermarli , non potendo rimuovere l’ impedimento 
del fuolo, il quale occupa il luogo, dove la dena palla vorrebbe fuben- 
trare , eflendo impolTibile , che due corpi pollano Ilare nel medefimo luo- 
go . Ora quello tale sforzo di muoverli , viene ad effer una cofa di 
mezzo tra 1’ affoluta quiete , e ’l moto attuale , e potrebbefi elviamare 
energia, e sforzo di moto piuttollo , che quiete, perchè fi vede in tal 
cafo , che non vi è folamente un femplice contatto delle due fuperficie 
di detti corpi , ma vi fi conofee certa fpinta tanto gagliarda , cd efficace 
oltre al contatto, che dà qualche indizio del moto intrinfeco di tutte 
le parti del corpo , però forfè chiamato grave da’ nollri maggiori , e 
maellri , benché detto moto non Ila manifello al fenlb . Cavali quefiodal 
vedere , che le parti del corpo premente , o dell’ oAacoio Ibgliono infra- 
gnerfi , piegarli , o condenftrll . Ora comunque fi fia , chiamerò quefto 
sforzo di moto , Mito d‘ energia {a) , benché paia quiete . 

Nel terzo luogo confiderò, che tanto il moto progrefiivo, quanto 
quello d’energia, hanno forza d’ operare, e fpignere altri corpi immo- 
bili, mafiimamcntc i meno relillenci, allora che quelli piofiòno impedire 
in qualche modo il corfo , e lo sforzo di quelli : ma quando niente im- 
pedilcono il movimento del corpo , che fi muove , o lo sforzo , ed ener- 
gia di quello, non vi è ragione, che quello patilca, nè che quello ope- 
ri colà alcuna contra di quello , e così cotal moto attuale , o d'energia, 
verrà ad ellere in tal cafo infruttuofo, ed equivalente ad una femplice 
quiete. Per intelligenza di quello punto LmporrautilliTio confiderò, che 
quelle due forti di moto polfono variamente accoppiarli in un medeiimo 
foggetco, fecondo la varia difpollzione delle linee, per le quali s’ indriz- 
zano i detti moti , e fecondo , che pollirao operare i medclimi ; e prima 
vediamo quello , che fuccede , quando le direzioni d’ ambedue concorrono 
verfo la llefià parte , facendo angoli , c amendue operano , nò uno di loro 
rimane oziofo. Quello interviene, allora che un corpo grave Ha pofito 


f«i Quefta detta dii Mirhelini hl»t9 ^ r- 
ctùamii» da* (Doderm Manematici /irM 


mtirté • lo che à da arratlrfi in tatto quello Tnt* 
tato. 
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fopra un piano inclinato al piano dell’ orizzonte, dove gli è conceduto 
lo fcorrerc, c muoverli attualmente per la pendenza di detto piano in- 
clinato, e unitamente il moto d’ energia fii forza veri» ’l centro della ter- 
ra per una linea perpendicolare al piano dell’ orizzonte , che viene afe- 
gare, e fare angoli obliqui con la" linea del moto attuale difegnata nel 
piano inclinato. Ora da quelle due direzioni fegantili viene a rifultarne 
una terza, che cade fra le dette due, e per la quale lì efercita nel pia- 
no inclinato lo sforzo refultante dall’ energia , o pefo di detto grave , e 
dall’ impeto, col quale egli li muove attualmente. Se dunque il fuolo 
del piano inclinato farà men robufto di quello bifognava , per relillere 
alla detta terza fpinta , farà necellltato a cadere , e verrà lacerato , o pure 
le fue parti , fe fono dillraibili , verranno diflipate , e fpintc all’ ingiù , 
corrodendoli il fuolo di detto piano inclinato con prellczza maggiore . 
o minore , fecondo che la forza comune refultante dalle già dette farà più, 
o meno gagliarda, e impetuofa. {a) 

ElTendoli conliderato il cafo , nel quale interviene il moto attuale col 
moto d’energia, rella ora da vedere, qual’ effetto produca il fob moto 
d’energia Icompagnato dal moto attuale; e qui fono due cali: uno nel 
quale l’energia operi, l'altro nel quale fia oziofa. Perchè fe io confide- 
rò un cubo di bronzo pelato fopra il pavimento , egli fole eferciterà il 
moto d’ energia aggravando il fuolo , e in quello calo lo sforzo , ed impe- 
to , contro ’l quale il pavimento dovrà rellllere , ballerà , che non lia 
minore della gravità di detto folido premente . Se poi il detto cubo ol- 
tre al pavimento toccherà lateralmente anch’il muro della llanza, allora 
è manitèllo, che contro il muro non li efercita, nè il moto attuale, nè 

S 4 quel- 


(-)La forza con k quaV un corpo, pollo To** 
pra un piano ioclioato , (code a diinpare » e di> 
i*giungete le parti del piano, vuole il Mìcbcìioi, 
cÀcre il rifuluto di due forze « delie quali V una 
rptnga il colpo per il detto piano, 1* altra motta 
per cui cfTo cotpo fì porterebbe perpcodieolar* 
mente al centro d^Ia terra* Ma egli d evidente, 
ebe la prima di «tcilc forze è un cfictto , o piut* 
toflo parte della (econda, la quale (i rfolvein quella 
che agifee con direzione parallela al piano , e nell' al- 
tra ad effo perpendicolare, con cui lo piente. Onde 
son è punto accurato in quello Capitelo il d feor* 
To del Michelioi , nè per conferenza può eflerlo 
oe'feguenti, ne* quali parla degli cifetti di tal for- 
za compolh} in vece di quella però può fodituirii 
da per tutto altra fona prodotta dal moto attuale , 
e dalla preflìone , ed è quella appunto detta dello 
• fregamento. ma non cooftderafa dal noftro Au- 
tore : Cd intendendo per la fopraddetta forza com- 
pofta qucil* altra di sfregamento , come fi notòdo- 


vafi intendere per moto d* Energia U forza mor- 
ta. ftffjfleranno le etnfeguenze dedotte ne'fcguea* 
ti Cs.p»toli dal Mtcbelmi. Quella forza poi di 
sfregamento, per cui le parti del fluido 10 moto 
incontrandofi od'e parti del piano, (opta cui (corre , 
le pcicuotooo, e tagliano, fe polTon vincerne U 
coelionc . perdendo canta forza qu.nta ne impiegano 
per iupcrame la rcfincnzai tal foizj , dico, è in 
ragione del quadrato della velocità dei fluido in mo* 
to • ed è tanto ma|;giore . quanto maggiore è la 
forza edb quale I' ifleflb fluido aggrava ji piano 
pcrcorfo: E poiché le partì de’ corpi fluidi podi in 
moto non meno che (lagnanti , a norma di quanto 
fi è detto nel capitolo precedente, premono anco 
le pareli vcrtica1> , contro a c:ò die profegue ad af^ 
ferire il Mtcheiini in quello rapitolo , eièrciteram 
no contro di efié piretri' altra (orza di sfregamen- 
to a m fura di tal prefitone » quale però nel calo 
del moto violento, può dlére dalla forza centri* 
fuga dimiouita feufibiimeate. 
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quello d’ energia da detto cubo. Imperocché il primo celTa per ef- 
ferlì detto cubo podo in quiete fenza altro impulfo progredivo verfo 
il muro , che il puro contatto ; il fecondo d’ enerva s’ impiega tutto 
verfo il fuolo inferiore , che impedifce il corfo verfo il centro terrcftrc , 
e però da’ fianchi non patirà il muro compredlone veruna, fuorché 
il folo contatto. 

Figuriamoci adelTo un muro di materia quanto lì voglia tenera , e 
quedo venga toccato lateralmente da un cubo di bronzo ; è manifedo , 
che il muro ancorché fodé di latte rapprefo , dal contatto laterale del 
cubo non patirebbe compredione alcuna, non avendo il cubo moto alcu> 
no attuale, né energia, o sforzo di muoverli lateralmente. Intendali 
ibpravvenire al detto folido di bronzo un moto quantolivoglia impettio- 
fo , fecondo la direzione parallela alla lunghezza del muro , é manifedo , 
che il cubo in tutto il fuo corfo rapididimo anderà lambendo la fupcr- 
ficie del muro, e conlèrvando fuccedivamente quel primiero piacevole 
contatto , e così fe adrarremo l’ impeto dell’ aria , e 1’ afprezza della fu- 
f>erficie del bronzo , e del muro , o altri impedimenti edemi , non vi 
riman ragione , perché in tutta la carriera rapididima debba mai lace- 
rarli , o rovinare il muro , non patendo egli altro impeto , che quel 
puro contatto piacevole fenza ninna compredione , che il cubo vi faceva- 
nel tempo della fua quiete : e però il muro rimarrà dabile , e illcfo , 
non meno nel moto, che nella quiete del detto folidq di bronzo. Ma 
fe poi il moto attuale, o d’ energia li fark per una linea, che concor- 
ra, e faccia angolo con la fu perfide del muro, allora fi farà manifedo 
l’ eflétto del moto di detto corpo duro , lacerando , e rovinando il mu- 
ro con maggiore , o minore drage , fecondo che egli farà meno refiden- 
te alla durezza di tutto il folido, o de’ minimi fuoi componenti, fe il 
cubo farà fluido, che fe li muove attualmente, o per energia all’ in- 
contro. L’ altra ragione della drage maggiore farebbe il ricevere 1’ im- 
peto . e la percoda meno obliquamente ; ficché madlmo farebbe 1’ urto 
d’ un tiro fetto ad angoli retti alla fuperfide di detto muro . Conchiu- 
dalì pertanto , che il moto , per veemente , che egli fi fia , di qualfivo- 
glia corpo duido, o denfo, niente opera allora, che la direzione del fuo 
moto attuale, o d’ energia, non fàccia angoli colla fuperfide di qualfi- 
voglia muro , o argine , ma a quello da parallelo . 


CA- 
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CAPITOLO IV. 

Della forza , che dovemmo fare gli argini d" uno flagno , (be abbia 
il fondo inclinato al piano deW orinante . 

B Enchè paia Arano ad alcuni , che V acqua Aagnante priva di moto 
attuale , alla quale folamente rimane 1’ energia di fpingere il fuolo , 
che r impedifce il condurli al centro della terra, abbia ella nondimeno 
a fare sforzo collaterale contro le fponde , credo io di poterlo con moU 
ta chiarezza moftrare . Sia pertanto ( is.Tav.lV.')]! vivaio AECHj 
le fponde del quale fieno elevate in maniera , che ritengano 1’ acqua fta- 
gnante , ma il pavimento , o fuolo E I H F , fia inclinato al piano dell’ 
orizzonte, a elevazione del quale liaEG. Dico, che la fponda ABHF, 
poAa dalla parte più bada dei vivaio, farà forza per ritenere 1’ acqua 
bagnante , e la reCAenza , che dovrà fare , al pefo aAbluto di tutta 1' a- 
cqua del vivaio, averà quali l' iAefla proporzione , che 1’ altezza del 
fuolo E G , alla lunghezza del fuolo inclinato E F . 

Perchè la detta acqua è un grave , che efercita la fua energia nel 
centro della fua gravità , ed è foAenuta dal piano inclinato EI HF, adun- 
que per gli elementi meccanici il pelò aAoluto , e totale di detta acqua , 
al momento , eh’ ella elèrcita in tal lito , ha la AeAk proporzione , che 
la lunghezza del piano inclinato E F , alla fua elevazione E G ; adunque 
quando £ G fuAè tre parti di quella , che la E F n’ è dieci , e il pefo 
À tutta r acqua foAè dieci libbre , il pavimento inclinato averebbe a du- 
rar fatica folamente per foAener fette libbre di pefo , c le altre tre do- 
veranno eAèr IbAenute da quella forza , che impedifce lo feorrere per 
detto piano inclinato. Ma tale feorfa viene impedita dal ritegno della 
fponda ABHF, adunque ella dee far forza badante a ritenere il pefo 
di tre decimi di tutta 1’ acqua , cioè delle tre libbre . («) 

Perchè non fempre le reliAenze debbon eAer eguali per 1’ appunto 

agl’ 


(«) Se Ptcqui cootenota nel ?ivato fbflè qh (blU 
do » il momento totale , o pefo aflòluto di e(C po(U 
iòpra il piano inclinato E 1 H F » al momento M 
difceodere eoa coi premerebbe la ^nda ABHF, 
ftarebbe come E F , ad £ G ^ ma eflcr>do un fluido, 
e dependendo la preflione contro le pareti laterali 
dalia fob altecia per le cofe notate di fopra , ne 
fegoe che b fponda ABHF fari daQ’ acqua pi* 
giata con taota forra, con quanta appunto iàreb- 
bc , Ce il fondo E 1 H F folle oriizontale , ed U 
fondo inclinalo farà aggravato del pefo d* una co- 
I onot d* acqua che ab^a per baft ìfleiTo fonde * 


e per altezza una Enea media tritmetict tra P al- 
tezza maggiore , e la minore , come pub dedurfi 
dair efpoflu fopra ) e benché cialcuoa partìcefia dT 
acqua die pota fui piano inclinato abbia forza per 
sdrucciolare fopra qoeflo piano veifo b fponda A 
B H , tal fòrza pao è come contrabbìbociata dal- 
la forza che efercita b particella d’ acqua delb co- 
lonna contìgua • quale colla forza che fa per fpao- 
derfi per <^i verfo , reagendo b forpinge eoo 
altrettanta mrxa alV insù, verfo la fponda £ I D 
C » onde cade a£itto il (èntimeoto del Micbeliaì 
cfpoflo io queflo Capitole • 
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agl’ impeti, peli, o percoflè, e quello per varie cagioni (come lì vede 
negli clementi meccanici ) delle quali non è qui luogo da trattarne , pe- 
rò li dilTe , che la refillcnza , che dovrà far 1’ argine al pefo totale dell’ 
acqua, averi quali l’ illcllà proporzione, che 1’ altezza del fuolo E G , 
alla lunghezza del fuolo inclinato E F . Dal che li cava , che fe in un 
vivaio farà il fuolo compollo di due piani fra di loro daile fponde lino 
al mezzo del piano foggecto inclinati, che facciano angolo, iè eglino 
faranno egualmente elevati fopra 1’ orizzonte , faranno forza del pari , 
ma fe uno averi elevazione maggiore dell’ altro , toccherà la forza 
maggiore a quello , che ha minore elevazione . 

Ma fe finalmente l’ inclinazione non li farà nel mezzo, fe eglino 
faranno angoli eguali , le telìllenze faranno eguali a proporzione , c li 
faranno angoli dilugtiali, quello doveri a proporzione far forza, o refi- 
llenza maggiore, che fori angolo minore. 

CAPITOLO V. 

DfHa rejtjletiza , che debbono fare gli argini de' fiumi. 

E Sfendofl ne' capitoli antecedenti confiderata la forza, che debbono 
fare le fponde, e i fondi de’ vivai per refìllere alla prellione dell' 
acqua llagnante , deeli ora con accuratezza cercare la forza dell’ acqua 
corrente , che li efcrcita contro le i'ponde , e contro il fondo de’ fiumi , 
la quale viene ad eflcre eguale alla relillenza, che debbono avere si le 
fponde, che il fondo. E perchè gli effetti fono molto varj, fecondo che 
faranno i fiumi dritti, o toni, più , o meno rapidi, o areranno il fon- 
do duro , e faffòfo , o pure di parti tenere , e amovibili , e fecondo che 
la figura del fuolo, e delle fponde lari diverfa ; per procedere con or- 
dine, fupponghiamo primieramente, che il fiume fia dirittiffimo, pen- 
dente verlò il mare , e die li muova lentamente , o con rapidità quanta 
altri voglia , quale è il fiume R Z ( Pig. i6. Tav- 1V-) uniformemente 
pendente verfo il termine Z , la fczione del quale A B C F ad angoli 
retti alle fponde, in quallivoglia luogo prefa ,lia un parallelogrammo ret- 
tangolo , licchè il fondo D B non lia più inclinato verfo una fponda , che 
verfo r altra , e gli argini A E , D F fieno perpendicolari al piano dell' 
orizzonte . Per non replicar bene fpeflò le medefime parole , chiamerò 
Fiume uniforme , e regolarmente diretto , quello , il aii fuolo pende fola- 
mente verfo il termine , che punto non è inclinato più verfo 1’ una , 
che r altra fponda, che abbia gli argini perpendicolarmente elevati al 
piano dell’ orizzonte, che fieno paralleli fra di loro. Laonde è nccefl'a- 
rio, che la lezione di detto fiume in qualunque luogo preià ad angoli 
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retti alle fponde , e all’ orizzonte fia un parallelogrammo rettangolo , e 
che tutti i parallelogrammi delle lezioni abbiano le bali eguali , e paral- 
lele al piano dell’ orizzonte . Dico ora , che la refiftenza degli argini do- 
vrà eflèrc allài piccola , in comparazione di quella del fondo . Perchè 
r acqua R Z è un corpo grave , che ha due movimenti , uno attuale Co- 
pra il piano inclinato C E , e 1’ altro d’ energia , o sforzo in quanto 
grave verfo il centro della terra , per linee perpendicolari al piano dell' 
orizzonte , quali fono le A B, FC; lo sforzo dunque comune rifultante 
dal moto attuale , e dalla fpinta dell’ energia , o gravezza dell’ acqua , li 
efcrcita tutto intero contro il fondo BCDE obliquamente j verfo ìa 
pendenza Z , dove concorrono i detti due moti , e non già contr’ alle 
fponde A B E, C F D , perche il moto attuale del fiume corrente è pa- 
rallelo al piano interno di ciafeun argine , movendoli 1’ acqua da C ver- 
lò D direttamente . Parimente il moto d’ energia , o la fpinta della gra- 
vità dell’ acqua viene ad efier anco fatta per una direzione parallela al 
piano interno de’ mcdelimi argini , elTendo ( in quanto al fcnlb ) paral- 
lela a qualiivoglia altezza di quello A B, nè elTendo inclinato il fuolo 
verfo gli argini, ma folamente verfo Z, e dovendo tal moto elTer per- 
pendicolare al piano dell’ orizzonte, ( Ca/>. 3 . ) adunque 1’ acqua corren- 
te R Z non farà forza notabile contro gli argini A B E , C F D , ma 
folamente gli combacerà nef'corfo parallelo alla fuperficie inrerna di 
detti argini, fenza fpingerli fenfibilmente , non conllituendo angoli la di- 
rezione del moto attuale , o d’ energia dell’ acqua colia fuperlicic inter- 
na di detti argini A B E, C F D, ma folamente combaciandoli nel fuo 
equìdillante moto. Se dunque T acqua corrente R Z non fa impero, nò 
fpigne i detti argini con veruno de’ fuoi moti, non averanno detti argi- 
ni a far forza per refiftere a quell’ impeto , che non gli fpinge . Per la 
qual cofa averanno a durar tanta fatica , quanta bafb a ritenere l’ acqua 
liagnante , la quale è pochilTima in comparazione degli urti , che pari- 
foe il fuolo del fiume percoflb dall’ impeto attuale, e dall’ energia, o 
pefo di tutta 1’ acqua. Onde gli argini de’ fiumi dirittifiimi , per veloce 
che fia il corfo dell’ acqua , farebbero alTai lìcuri , e ftabili , quando 
fbnèro rimolTè le cagioni accidentali, arte a perturbare le regolari ope- 
razioni di fopra narrate, (a) 

CA- 


Quandi è , che non tutti i iruri , o 'arpìn* fono 
«p'ici , conae pcnfncK'^c U Michelin. . a fotlcnrrc 
ItrrelTione, e losfrc^mcno dell’ arqu9 . ma a 
efli è ncccHirìa un) determinata {^oHczzi , 
ch^ roTcfoati non iieao dalU p edirne 
(krome anc<Tt è necclTar a nelle lor patti non meno, 
che ncìk parti cooponesci li foado , ufia luf^cieQtr 

eoe» 


(#) Abbiamo gii notato al Cap. i. contro V 
•pinione dd Michdinl .quanta appunro. e (ta 
Ja fona dell'acqua contro !r o aru’ftij c 

nel Cap % l’altra forra di , ebr eoo 

h preflìk re , c moto attuai cfe^riM 1* acqua con- 
tro cflé fponde non meno . che contro •! t«ndo , 
contro del qutle però ]' ar one di tnt f 'Zi è mag* 
giote , ficcomc c maggiore ì» prcfliuoc • 
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DELLA BIXBKION» 


CAPITOLO VL 

Della refiftewza , cbe dovrà far f argine m fiume dirittijfimo , alloracki 
il fittolo, 0 piano del fiume i niclinato verjò detto argine. 

D Opo cflcrfi moftrati gli effetti, che fa l’acqua corrente in un fiume 
diritto, il fuolo del quale non fìa inclinato più all’ una, che all’ 
altra fponda , deefi ora coniiderare la varietà , che cagioni il letto indi* 
nato verfo una delle fponde . 

Sia dunque un fiume R Z, ( Fig. 17. Tav. JV.) che chiamerò Uni- 
fiormemente diretto non regolare , che in tutti i luoghi abbia le fezioni , 
intefc ad angoli retti a gli argini , trapezio , tra di loro limili, parallele, 
ed eguali , e limilmente polle , che è il meddimo , che dire , che il let- 
to del fiume Ila inclinato verlb 1’ una delle fponde uniformemente per 
tutta la lunghezza del fiume : abbia gli argini retti al piano dell’ oriz- 
zonte, e la pendenza verfo il termine lia parimente uniforme, e fieno 
i fuoi argini A B, E F: Dico ora, che 1’ argine E F doverà hr non 
poca forza per relillere agl’ impeti, ed urti dell’ acqua corrente, men- 
tre il fondo lia elevato da uno degli argini A B , e depreffo verfo 1’ ar- 
gine oppollo F E . 

Perchè in virtù dell’ inclinazione trafverfale del letto C D H , pen- 
dente verfo D, r acqua follenuta, quando anche foflé llagnante, efercita 
il fuo momento , o compreffionc , parte fopra il letto inclinato C D H, e 
parte fopra l’ argine oppollo F E H D , ( Cap. 4. ) fecondo che l’ elevazione 
DCdel letto del fiume lòpra il piano orizzontale farà maggiore, o mino- 
re ; e però l’ acqua di detto fiume premendo con parte del luo pefo fopra 
r argine D F E H, averà verfo quella parte il moto d’ energia , il quale 
accoppiato col moto attuale da D verfo H della corrente , verrà a com- 
porfi una direzione d’ ambedue i detti moti , che non farà più parallela 
alla fuperficie dell’ argine F E, mal’ urterà facendo angolo con quella, 
e però llrifciando veementemente, e urtando il corpo dell’ acqua detto 
argine E F , verrà a fcuoterlo , e corroderlo ancora , fe farà di parti 
frangibili, e dillraibili. Per la qual cofa la relillenza dovrà farli parte 
dal fuolo inclinato del fiume, e parte dall’ argine oppollo, dove che 
all’ argine fuperiore A B non rella forza veruna da cfercitare, perchè la 

di- 


ce<iìone per opporfi ilio sfìvgsfnento • iltrimenti 
e gli irgioi * c il fondo appoco appoco fi corro* 
deranno per 6oo che le loro parti per qualun^e 
cagione crcP*aoo dì rcfiftenia , o il moto de’ nh* 
menti aquei ttoto ù ritardi > che quelle due forte 


6nalfnente 15 ptrege>i>o, come fuccede ce* fiumi 
per I’ albrcamento naronlc deìo rcticsi* per rui 
Iceinan > r alT(7.ta * c la velocità , c ronregueote* 
tnenre la fotta dell* Kque coatro il fondo» e le 
Infide» 
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direziortC comporta da’ due moti di detta acqua, non' va ad 'urtare là 
fuperlicie dell’ argine AB, ma va continuamente difcollandofcne , fic- 
che viene a farli contro la medelima forza , che farebbe la fuperficie 
fupenore dell’ acqua d' un fiume contro una mano, che leggermente la 
toccafl'e. Inoltre è da confiderare , che non in tutte 1’ altezze dell’ argi- 
ne , o del fondo , fi efercita la medelima forza , per refiftcre all’impeto 
dell' acqua , perchè nell’ orlo fupremo dell’ argine G 1', 1’ acqua , che vi 
fi appoggia . porto , che fra un fottilirtimo velo , averà anco pochiillmo 
pefo , del quale anche minor parte toccherà a forteneme all’ argine , e 
benché il moto fuo attuale Ila veemente ( qual’ è quello del fiume ) tut- 
tavia e^i non può avvalorar tanto il pefo non molto grave dell’ acqua, 
ficchè polTa fare fcortà lenlibile . Non già così interverrà alle parti più 
balle dell’ argine, e del letto del fiume verfo DH, poiché fuccefliva- 
tnente erte parti più bartè hanno addolfo maggior copia d’ acqua, e pe- 
rò un corpo maggiore , e di maggior pefo , il cui moto d’ energia , ò 
impeto va crelcendo , fecondochè più fi profonda 1’ acqua ; e cosi la 
gravità maggiore , e il fuo impeto d’ energia , congiunto a quello del 
moto attuale, fecondo la direzione FE, urterà con maggior validità, o 
momento le parti di mano in mano più bafTe dell’ argine , c'del letto 
del fiume , le quali doveranno refirtere all’ aggravamento , impeto , e cor- 
rofione maggiore, e, però erte parti più balte doveranno di mano in ma- 
no eflcr più , e più refirtenà . (a) . 


CAPITOLO VII. 


Che r acque torbide de' fiumi mafie velocemente rodono il fuolo mobile , m» 
le ftefie quando fi ritardano , o fi rendono immobili depongono /opra 
■il letto del fiume quelle minute parti terrejlri , che compongono Ut 
torbidezza , e follevano il letto del fiume . 


E Gli è certo , che 1’ acque de’ fiumi di loro natura chiare , e limpi- 
de, vengono intorbidate da quelle minute, e finifllme particelle terre- 
ftri , le quali vengono precipitate da’ torrenti , che feorrono per le cam- 
pagne lavorate , e che negli rterti fiumi dagli urd , che fanno 1’ acque 


(«) I priDcip) quivi Kccmuii Tooogli iteffi.che 
rooofi riprovan al cap. 4. L’ argine F E O H non 
{oSte piu dell'altro oppofto, fe non in quantofb- 
ftener deve maggior alieaza d’ acqua , lo che i ca- 
pace di eoTTodwo , e demolirlo , ,n quanto che , 
acerdeiotaB per tale altezia la piefliooe a piè delT 
armnc , i Kcreire la tona dello afregannento , e per- 
ciò ivi può refiare p.è cortofo. e (caltato 1 Or 
dinariamenie ove è maggior fondo , ivi fi deter 
aainn t correre il filone deUt acqua, ami per In 


nel- 


più il uaggtor ^dcmIo più Tirino ari on arg oe 
piuuodo cite al’ altro , è un effimo deli* p ef» 
lo I (}u?llo gettato 11 fìkme \ onde per la Ticìnarh- 
u di fflb I fìlamcnti aquei Ticini all* argina F fi 
D H cHTendo dotati di maggior Telocit^ , elcr iLmo 
coatto elio una fbita rii ifregameiito miggiote • rho 
contro l’altro, per cui ancora petti 1 primo efle- 
te corroTo , f<endofì iti l’alveo •noirvjt * . e tor* 
tooCoi quantunque DeR’ipotrli del MtehelfoS 
fc il 6um« ì) fuo cotfb parallelo alk fponde . 
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nelle fponde, e ne* fondi crecofi,' viene a follevaiii quella parte terae> 
lire in quei moti ùnpetaofi irregolari , e vertiginofi , che in vari liti fon* 
no r acque de' fiumi in tempo di piene . £ benché le dette minutillime 
particelle terreUri fieno più gravi in ifpede deh’ acqua, pofibno tuttavia 
dalla forza , e varietà dell’ impeto , col quale li muove 1’ acqua , edere 
urtate, e difperlè in varie parti della medelìma acqua, e così renderla 
tutta torbida, e terrolk. Ora tal torbidezza non lafcia mai d’ efercitare 
il fuo talento naturale di far forza per condurli all’ ingiù come grave, 
ma vi fono due cagioni , una , che glielo vieta allatto , un’ altra , che io 
ritarda . Quella , che totalmente glielo impcdifce , è il corlb velodlHmo 
congiunto a moti irregolari, e de’ vortici , che bene fpcdb da ogni mi* 
nimo urto , o impedimento , che incontri nel .fondo , li riflette i’ acqua 
ah’ insù fpignendo di nuovo in alto le parti terree , che compongono la 
torbidezza . La cagione , che ritarda loro la caduta , li c la fuperlicie 
accrefciuta fempre piu a proporzione , quanto quelH minuti frammenti 
tcrrellri vanno diventando più piccoli , la quale non può feparare le par- 
ti dell’ acqua per condurli al fondo , fe non con molta tardità . Da que- 
llo ne fegue , che’ quando f acque torbide corrono velocemente , non 
polTbno deporre totalmente la loro torbidezza nel fuolo, perche l’impe- 
to l.lellb , col quale {corre 1’ acqua , è ballante a portar via anche quehe 
minime parti renofe del fondo, non che quelle, che attualmente fono 
dil.perfe per 1’ acqua, licchè fe pur ft ne deponclTc qualche parte , fa- 
rebbe ella da qualche altra fùria d’ acqua agitata, e di nuovo fparik , 
e confqfa per la detta acqua , per cagione ancora di quei moti vertigi- 
rioli , ed irregolari, che li olTervano nell’ acque correnti. Ma poi quan- 
do il corfo dell’ acqua fi ritarda, o perchè la piena va feemando, o 
perchè ella fi riduce in alcuni lèni verfo le ripe , che non hanno dito , 
ne’ quali è poflibile talvolta , che fi renda affatto immobile j nel primo 
cafo celiando la cagione di rinnovare la torbidezza , e concedendo tem- 
po alla torbida di cadere , e condurli al fuolo , può cominciare ad im- 
porre , efléndo più veloce la caduta delle parti minime terreflri , che 
quella dell’ acqua . O pure ( che è cofa più evidente ) cfìendo la corren- 
te talmente debole , che non poflà in que’ moti , ed urti irregolari rifol- 
levare in alto 1’ impoilime già caduto ; il che molto più facilmente do- 
vrà fucccderc in que’ luoghi,’ dove 1’ acque torbide non corrono punto, 
perchè quivi agiatamente poffono le parti terreflri , che intorbidano 
1’ acque , condurli al fondo fenz’ elfere impedite , rimolfe , e rilbllevate 
da nuove agitazioni. E però è certifsimo , (/r) che 1’ acque torbide non 

mai 


(<) L’ tniue delle piogge ftjcraoo per ordiouio re, erefu , e f,lTi ulcera di mole eoofidenbile, e 
monti, we coUiae,c dalle pianure tali nuKiit coodocona , o fpingooo nc’fiumi ne'. 


Digìtized by Google 



db’ B I V M I. 25; 

mal Impongono I nè innalzano il fùoln, o lètto del- fiume > fé non in 
quei tempi , e luoghi , ne’ quali il corfo deli’ acque notabilmente fi ri* 
tarda» o fi rende aflarto immobile. 

. . » • k • ■ 

CAPITOLO VIIL 

J fiumi uniformi > e regolarmente diretti, che corrodono il fondo, lo corrodon» 
più nelle parti di mezzo , che verfo le fponde . 

f - ? 

D Opo aver conliderato in generale la forza , che fo l’ acqna corrente 
fopra il fondo,' e gli argini de’ fiumi, e la refiflenza, che debbon 
fare le dette parti variamente fituate , e formate, deefi ora particolar- 
mente confiderare , in qual parte del fuolo 1’ acqua corrente cferciti 
maggior forza. Per procedere con maggior chiarezza, fupponghiamo , 
che il fiume dirittamente feorra verfo il fuo termine con qualunque ve- 
locità , e porti acque chiare , e fia il piano del fondo compoflo di parti 
minudinme , le quali facilmente polTano muoverli , e flaccarfi 1’ una dall’ 
altra . Sia inoltre il detto piano non più inclinato all’ una , che all’ aU 
tra fponda , le quali fieno perpendicolarmente erette al piano dell’ oriz. 
zonte , e fieno tra di loro parallele , e dell’ iflefTa materia , e refillenza , 

che 



qosii r K^ue unite • tkuoe èx taH materie Ihafcw te , foDevate » e trafpoitate ; o dimtouica per la di« 

raoo , e ruotano fili fondo di efii , ed abre • atte* eeifione dì qualche quantità coofiderabile d' acqua » 

fe le loro diTerfe grandezze» e grafiti» foHcfate» onde fi depoogano quelle materie che 1* acqua por* 

cd incorporate Ceco trafportano » ed acciò quelle tara feco incorpoiare. Da tutto c>ò può dedurfi , 

fsatcrie soo-fi faraioo » e quefie non calino» e fi che non £éoipre f «rqer ffkiét é»* pumi mofie 

depoogano nel Ibodo > abb fo^oa che la lor refifieoia relocemeole rodono il fiiolo mobile * ma è oecef* 

od efi» mofiè, e ibUeratefia luperata dalla forza im* (àrio per quefio efietto» che b relocitò s* aumenti 

peQentc * e daU^agitaziooe deU'atqoa j ma b loro re* al» che b forza dell’acqua luperi b refificnzidcN 

fifienza» non meoo che b forza impiileote, e Tagì* b parti del fondo» e fponde-i e che nepptùt /« fitf- 

tazione deA’arqoa dipende in gran mrre dail’ipcli- fi acque torbide» fi riturdmm» 

nazione dd|Mano»ful quale fimo elle materie» e e# ^ jiuwH quelli minute furti Itr^ 

jpra coi bore r acqua »dtmioucodofi b prima, cd rrftri che iomfoiita U reròlWrzze , ìcdo«i quiodo» 

numcntaodofi l’altra oelfarfi maniere riDclimz'cioe e finché 11 tit,<rdo fia tale, che b refilìrnza 'defle 

del piano; perriòqueTia fi fiabil'm tale appuDtoqiuie mateiie ebe porta 1* acqua , fuperi l’aciuziooe » ‘^ 

ficonfieseall’cquUibrio di dette fuTZc;ed alloffan^D forza imprllente di quefia ; onde ò chiaro, che ì 

fi fiianno ooofc depofizioni , ne rialz>meotì di fon* fiumi dovebbero m breve tempo fiabilire il toro 

do» (e ooo difiroegafi nuovamente quell’ eqaili* alveo» ai rdaiivamenre alb oro profendidi » che 

brio» o per diverfindi nuove materie che il fiume alla larghezza, ed inclinar, one, fe nuove acciden* 

^orti » o perchè la velocitò , c forza del fiume fia tali ragioni nel variare b forza dell* acqua non et* 

90 qualche fito aecrercioia , o dimntnita prdfo ora gieoafléro cTcarazront » o depefiniooi -ro a.lcuni fi- • 
delle ripe per rallo&taoameato del filone; nel qual ti, fc le dette rag oni agiicano lobmeote in una 

rafi> in lai fico taraifi nuova eicavatioDe » e dep^ qnalche parte del fiume ; o uoiverbln>eote, iè agi» 

fiztone: ovvero fe umverfiilmeote b forza dei fio* Ci'aoopcr tutto il d> luì corfo» come fanno appua- 

nne fia aecTeCcmCa, per t’ intvoduziorre di aVuoa to» e la diverfità delle piene» c il proiuogamen* 

qoaoticò d’acqoa, onde b quantità delb fiirz;> del tu deli* alveo, ed altre potenti cagioni, che faranno 

fiume diventi maggiore dclb refiftenza delle ro«te* cfpofte tutte più a lungo io ahto luogo più op* 

ne componeoti iffondo » € fieno quefie fitafeiot- purtuno • 
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che il fendo . IXco , che tal dame feaverà il fuo letto più nel mezzo , 
che dalla parte de' lati verlb le sponde . Perchè l' inferior letto , o fon- 
do del iiutne è un piano non più inclinato all’ uno, che all’ altro argi- 
ne , 1' acqua , che vi corre fopra eferciterà il fuo moto d’ energia , o pe* 
fo interamente fopra il piano del fendo , e pochidimo fepra gli argini , 
come li dille nel capitolo quinto . E perchè , in virtù della pendenza del 
fiume verfe il mare , 1’ acqua fopraflante attualmente lì muove , e fcor- 
re con una tal velocità , fecondo la direzione del letto del fiume , ed 
ambedue le direzioni ne compongono una comune inclinata fopra il letto 
del fiume, con la quale lo premono, e fpingono; adunque è necellario, 
che le parti minutillime, e amovibili di tal feolo, o letto fieno fiaccate, 
e corrofe dall' impeto attuale , e d’ energia dell’ acque : ma non dirigen- 
doli il moto attuale , nè quello d' energìa contro gli argini , eflendo fem- 
pre paralleli a quelli , non verranno a sforzarli , e fpignerli . Laonde 
non v' è ragione , perchè eglino debbano ell'er molto corroll dalia cor- 
rente , che non gli urta . Ma benché gli argini non patifcano fpinra fèn- 
fibile , non è poffibile tuttavia , che 1’ acqua vi fcorra fenza toccarli e 
fbifciarli . Ora la fperienza fenfata , c la ragione c’ infègna , che quel 
fiemplice contatto deli' acqua con gli argini, ritarda evidentemente la 
velocità deir acqua, che gli tocca, e 1’ acqua ritardata parimente ritar- 
da la fua contigua , e cosi di mano in mano fin’ al mezzo del fiume , 
dove r acqua fi vede ellèr mallimamente veloce, in comparazione delP 
acque collaterali : e benché quella differenza di velocità paia cofa pìcco- 
la , e da non tenerfene conto , malfime da principio , ad ogni modo U 
natura la lènte , e opera fecóndo quella infcnlibilmente , tanto che Jn 
progrelfo di tempo produce effetti feiilibilillimi , e manifelli anche agli 
occhi nollri , a fimilitudine d’ una pianta , che ogni giorno va crefcen- 
do, fenza conofcerlì 1’ accrcfcì mento , fc non dopo qualche tempo. Co- 
sì dunque è necelfario , che 1’ acqua chiara disdetto fiume , dov’ ella 
con maggior velocità feorre , roda , e fcavi 1' inferior letto più di quel- 
lo , che può fare dalle parti collaterali verfe le fponde , («) dove più 
lentamente li muove . Da quello ne fuccederà > che il fondo del fiume 
non farà un piano, come prima, ma verrà fcavato nelle parti di mezzo, 
e verfe gli argini farà follevato a fcarpa , perfeverando gli argini quafi 
nella fleffa forma, per aver poco, o nulla patito dal femplice contac- 

to, 


-(*) H» crtduto MccflÌTÌo il Micheltili in qoe#o 
Capitolo il fuppore firau» chiara j ma qocItDcbc 
è ncceflàrio fopporrc fi è . che tali fieoo le mi- 
tetìe componenti l'alveo, tale 1* iocl'naltone del 
fondo di qncao , che la forra ilelT acqua fuperi la 
aehllcnra di dette iriatene adefler uiofi’e . e foScTa- 


te ; ed in tal foppofirione è tèmpre vere quanto af- 
tèrfee qui il Dolh'i Autote, fia l'acqua torh<dj , o 
chiara t fieno , o non fieno corrofe ir fporade r nè 
altro è da arvertire. che alla forra corrpofia da 
efio add .tta. d»lì r>A'mite l' altra da noi di fopra 
accenuata di jfnftmnit. 
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to , e dalle direzioni del moto attuale , e d’ enei^ia i parallele alla fu- 
perficie di detti argini . E' dunque manifello , che detto fiume fi fcaverà 
più nel mezzo, che da’ lati. 

CAPITOLO IX. 

De' fiumi fopr addetti , che nelle piene portano torbide minute, 
e confervano la medefima dirittura . 

M olto importa intendere da’ fuoi veri fondamenti le cagioni, perchè 
i fiumi perdono la primiera loro direzione , ed acquiflano tortuo- 
fità , e mutano letto ; le quali cofe per intendere perfettamente , è nccel^ 
fàrio fapere , perchè , o come pollano i fiumi mantenerli diritti . Sup- 
ponghiamo adunque un fiume uniformemente diretto, che fcorra diritta- 
mente verfò il fuo termine con quallivoglia velocità , il cui Ietto , e fpon- 
de fieno compofte di parti minute , e amovibili . OUP a ciò fieno gli ar- 
gini talmente alti , che fieno capaci delle maflime piene , le quali por- 
tino torbide minute. Dico, che quello fiume manterrà fèmpre la mede- 
fìma dirittura verfb il termine . Perchè li fuppone , che il piano infe- 
riore dell’ alveo lia pendente verfo il termine , nè lia inclinato più ver- 
fo r una, che 1’ altra fponda, e però non v’ è ragione, che fìa olTefo 
più r uno , che 1’ altro argine . Ma fe tali argini non fono ofifèll nè cor- 
roli , fi manterranno mai ^mpre paralleli fra di loro , e fe in tutti i liti 
del fiume gli argini li confervano paralleli, è necelTario, che anche il 
fiume tutto ritenga la medefima dirittura di prima . Se altri poi voIelTe 
credere , che i detti argini doveflèro qualche poco elTer corrofi dal con- 
tatto, e llrifciamento dell’ acqua, che vi fcorre con impeto non incli- 
nato, ma parallelo alla fuperficie interna di detti argini, egli dovrebbe 
ancora concedere , che egualmente gli argini opporti doveflèro eflèr ro- 
fi , non vi eflendo ragione, che 1’ uno più che 1’ altro pati Ica dalle 
fpinte d’ egual mole d’ acqua egualmente alta , molla con pari veloci- 
tà , e che non vi efercita moto d’ energia , per non eflere il fuolo in- 
clinato più all' uno , che all’ altro argine ; e perchè la detta corrofione 
( quando vi fufle ) s’ ha da concedere in tutti i liti del fiume uniforme- 
mente nelle parti oppofle ; adunque quallivoglia direzione , che acquifli 
uno degli argini , dovrà parimente acquirtarla il fuo argine contrapporto, 
nè mai interverrà , che 1’ argine deliro nel medefimo lito s’ incavi , e 
dall’ altra parte il finiflro rimanga illefo, e divenga come promontorio, 
,le quali cofè, fe fono vere ( che mi pare non poterfène dubitare) non 
v' è ragione , per la quale il detto fiume debba diventare tortuofo ; fic- 
chè egli dovrà mantenerli nella medefima dirittura verfo il mare , e 
Tom. L T que- 
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quefto Tegue la riguardo delle fponde , o degli argini . Ma paiTando a 
oonliderare quello , che per cagione del fondo può fuccedere , vedell , 
che per elTer egli compodo di parti minucillime > e facilmente mobili . 
ma di natura uniformemente gravi , e minute in tutto il fuok>: e la 
corrente dell’ acqua , edendo lempre mai maggiore nelle parti di mez- 
zo , che nelle collaterali , ( Cap. 8. ) benché il piano del fondo lia per- 
fettiflìmOj non trovando nel mezzo del fiume 1’ odacolo del contano 
degU argini, rellerà egli nel mezzo fommamente {cavato, e fuUèguente- 
mente manco . e manco nelle parti laterali dalla linea di mezzo . Di mo- 
do , che in capo a qualche tempo 1’ alveo non farà più piano , ma in- 
cavato , la cui pane infima farà la linea di mezzo del fiume , e le più al- 
te faranno verfo gli argini , e così continuando il fiume a Icorrere più 
velocemente nel mezzo, che da’ lati, 1’ alveo diverrà più, e più capace. 
Sopravvenendo poi le piene, quede con maggior proporzione roderan- 
no nel mezzo » che da’ lati, e però fcaveranno più il letto del fiume , e 
benché nello fcemamento delle piene , 1’ acque torbide fc^liono deporre 
quelle nxinime pani terredri, che componevano la torbidezza, tunavia 
tale impodime non può rimanere in quel luogo, dove il corfo dell’ a- 
cqua é veloddimo, ma bensì dove ella leniillimameate fi muove, e con- 
cedendo fpazio alla torbidezza non folo di precipitarli , ma anco di fer~ 
marvill . Dal che ne feguc , che nelle pani di mezzo , dove 1’ acqua è 
vebciifima, non lafcerà impodime, ma bensì de porrà da’ lati, dove 1’ 
acqua è poca, e fi muove lentamente. Quindi avverrà , che gli argini 
acquidino una nuova foarpa . e vengano ad aver più fkldi fondamenti , 
tanto è fallo , che pofTano eder corrofi dalla corrente del fiume . E fe 
quedo dee feguir fempremai {a) in tune le piene fuiTeguenti , cioè , che 
il mezzo redi più , e più incavato , che da’ lati , e conféguentemente 1' 
impodime verfo il mezzo venga Tempre ad edér manco , e manco a pro- 
porzione , fecondo che più , e più fi v'a incavando il letto del fiume , 
non folo detto fiume non muterà direzione, ma averà Tempre fpazio da. 
correre verfo il mare, lènza pericolo, che per quallivoglia gran piena 
trabocchi . E però par nccedario , che il dume fi rnanteuga nella me- 
defima dirittura . 

CA- 


U efcatraiione Jel meitOinoA meno chc)« 
dq»(kioni ficioo afti wpm» . noti polTon htfi (e 
tot) fìoo ad un ctrtp (c^oo » fiao cicè ad otreoc- 
te un ÌQcbaiz,iooe, ed anco un «edivitì oeli'aWcp, 


onde s* abbia finalmente in tutte le ^rti di una * 
qualunque feiionrdc) fiume » 1* equilibrta acceomto 
ociranfiotarioQ^ d cifv 7. 
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CAPITOLO X. 

Che i fiumi umformi , e regaUtrmentt diretti , il cui alveo , e /pende fieno 
fa f o/è, e duriffime, iencbè fien capaci delle ma/fime piene, potranno 
col tempo traboccar da gli argini . 

« 

D opo aver conflderato gli effetti , che produce la corrente d’ un fiu- 
me dirìtàilimo nell’ alveo arenoTo , debbonli anco notare quelli ef- 
fètti , che feguir poflòno , allorché il fondo , e gli argini fieno duri , e 
fàlfoli , e capaci delle maffime piene. E prima, o 1’ acque del detto fiu- 
me fon chiare , o no , o pure in tutti i tempi fon velocilllme , o lenta- 
mente corrono. Se elle in tutti i tempi foffero chiare, moffe con qua- 
lunque velocità grande, o piccola, non potrebbero, efiendo limpide, la- 
foiare intafatura veruna, nè deporre quella torbidezza, che non hanno; 
ma fe non mai fi va riempiendo il fuolo, o alveo del fiume, rimarrà 
iempre capace delle madime piene, e per confèguenza non potrà egli 
traboccare per gli argini. Sia nel fecondo luogo la corrente velociflìma, 
benché nelle piene porti acque torbide , non potrebbero quelle lafciare 
impodime nello fcemamento di quelle , perchè la velocità della del fiu- 
me lo porterebbe via : ficchè in quedo cafo non potrebbe il letto del 
fiume rinnalzarfì , o riempirli , e però irebbe capace delle madime pie- 
ne , laonde non traboccherebbe . 

Ma fe la velocità non folTe grande in tempo di piene madime , non 
ha dubbio , che nello feemar delle piene 1’ acque torbide lafcerebbero 
impodime da’ lati verfo le fponde , dove F acqua corre più lentamen- 
te , che pe ’l mezzo , come li provò al Capitolo VII. Ora cedàta la pie- 
na , edèndo la corrente ordinaria affai lenta , non potrebbe portar via af- 
fatto F impodime rimafo , e cosi il letto inferiore del fiume verrebbe 
ad eder rinnalzato da ambi i lari verfo le fponde , e tal rinnalzamento 
dovrà lèmpre crefeere nel progredb del tempo , perchè verfo le fponde 
il fondo rinnalzato viene a fodenere in capo minor mole d’ acqua di pri- 
ma , e però di minor pefo , ed energia ; ficchè la forza , ed impeto dell' 
acqua compoda dal pefo , e dalla velocità Icemati, rielce fempre mino- 
re, e n\eno atro a rodere il fuolo, e portar via le intafature lafciate 
nella piena paffata . {a) E perchè in ciafeheduna piena fuffeguente per 

T 2 F idef- 

dozì per )e cofe dette ne’ Cipttoli preredeot* • de* 
VOGO eflè ridutfì a tate ahctu . e rólainei.ce di Can» 
to fitlnngeriì dee h (elione, che per I* accreroutt 
thetUi e velocità, la fona dell’ acqua giunga anco 
nelle parti laterali a fuperare Ji refiflenia delle ma* 
terie ad ciTer trarportate . ^ 


f«) Pud b fona dell’ acqua e(Tc' tate, che non 
oftante il ritardo predo le fponde , fi* ivi rufficim* 
te a portare altrove te materie depofte { code non 
(i Terìfift fempre Tafleriione del M che^mi *, come 
non può verifi’’aifi, che tali drprfii'om , quando 
fì facciano» debbano aumeotarfi ali* infìoitoi che 
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r ìfteHa ragione viene a farli nuova intafatura , e però a rinnalzarfi il 
letto dalla parte delle fponde , fc non altrove , e quello Tempre più , e 
più , nè tal danno può rifarcirli dal profondarli il Hume nelle parti di 
mezzo, per elTerlI fuppofto il fondo faflòl'o , c duiillìmo, ne fegue per 
nccellaria confeguenza , che la capacità dell’ alveo diverrà Tempre mino* 
re , e cosi in progrcflb di tempo non potrà elTer capace delle maflime 
piene , e però dovrà in tutti i modi traboccare ; il qual’ eflètto in più 
breve tempo doverà fuccedere ne’ luoghi , che per lunghiilimo tratto 
limo piani , dove la corrente de’ fiumi è lentiflima , anzi par neceflario , 
che il letto del fiume li riempia affatto : e in que’ luoghi , che gli ar- 
gini fi fabbricano dall’ arte . interviene , che il letto del fiume divenga 
più alto del piano della campagna ; i quali effetti feguono per neceffità, 
come li è detto , ancorché T alveo lia capace delle maliime piene , e que- 
llo per edere il f'uolo diiriffimo da non poter profondarli dal corfo, ed 
energia del fiume. 

CAPITOLO XI. 

1 fqji gro([i , cÌj€ portano alcuni fumi in tempo delle loro piene pojpm» 
effere tra^poi'tati in vari fiti del fiume . 

N On poca utilità fi ritrae dall’ intender perfettamente , come , e do- 
ve polTano muoverli i gran faffi , che da alcuni fiumi talvolta ven- 
gono traf’portati particolarmente ne’ tempi delle lor piene. E per mag- 
gior chiarezza fupponghiamo la Figura i. Tav. V. del fiume R Z efière 
regolarmente, ed uniformemente diretta, come di fopra fu dichiarato, e 
che abbia tutto il f'uolo E B C duro, fallòfo, e fpianato. Intendali poi 
un gran fallò G , di figura rotonda , o sferica . o cilindrica , il centro , ed 
affé del quale lia collocato nella linea R Z del mezzo del fiume . Egli 
è manifèllo , che il faflò G potrà effere f'pin’o all’ ingiù dall’ impeto deli’ 
acqua , il quale per minimo . o debole , che fi lia , ballerà per far ruz- 
zolare il fallo G, quando egli ftiffe di figura sferica, anzi egli vi feorre- 
rebbe da fe mcdelimo lènza che 1’ acqua ve lo fpigneffe . Ma effendo 
cilindrico appoggiato con una delle fue bafi piane fopra il letto del fiu- 
me , fi potrà dar cafo, che abbia Infogno d’ ellère f'pinto con maggio- 
re , e maggior forza dall’ acqua , la quale finalmente potrà arrivare a 
muoverlo, potendo il momento compollo dalla copia dell’ acque, e dal 
fuo pelò, o energia, c dalla velocità del moto attuale fuperare 1’ eccef- 
fo del pelò allòluto del fiffo G . fopra il pefo allbluto d’ altrettanta a- 
cqua ; e deeli folamcnte far capitale di tal’ ccceflò , non del fuo pelò 
allòluto , perche un fallò demei lo nell’ acqua pefa meno di quello , che 

face- 
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faceva in aria, tanto appunto, quanto è il pefo aflbluto d’ una mole 
d’ acqua eguale al detto fallò . Ora io dico , che tal làlTo continuerà a 
(correre per la linea di mezzo R Z rimollì tutti gl’ impedimenti acci- 
dentali , e che per qualunque accidente d' urto , o afprezza del fuolo , o 
agitazione d’ acqua irregolare fatta da’ venti, o cofa limile potrà elTere 
fpinto il fallo G yerfo le fponde . 

Orca il primo calò , perchè 1’ acqua maflìmamente veloce , è quel- 
la , che fcorre per la linea di mezzo R Z , verrà a ricevere il faflb G la 
percollà più impetuofa dalla linea R H nel centro della fua gravità ; e 
nelle parti M K, egualmente remote da detto centro, verrà ad eflère 
fpinto Con meno impeto, ma però pari, ed eguali fra di loro, perchè 
le linee L M , ed I K parallele alla linea di mezzo R H , fono da ella 
egualmente remote per eflèr G sfera , o cilindro ; e però 1' acqua vi 
fcorre con pari velocità , benché più debole , che 1’ acqua R H . Adun- 
que le due fuperficie eguali H K, ed H M vengono a ricevere impuKI 
d’ acque eguali egualmente veloci , che tutte fpingono con direzioni fra 
di loro parallele , adunque non vi è ragione , perchè la fòrza dell’ acqua 
R H K I fuperi la forza eguale a fe dell’ acqua R H'M L, e però è 
imponibile, che il fàllb G lia fpinto di qnà-, o di là della linea di 
mezzo R Z , Hcchè è necellàrio , che il fallò G (corra per la medell- 
ma linea R Z . 

Intendali poi nello ftelTo fiume due (àfli di pelò, di mole, e di fi- 
.gura eguali, ( l'ig. r. Tav. V.) quali fono G, e H contigui, ed egual- 
mente remoti dalla linea R Z , è manifello , che le due fuperlicie L E , 
ed E N cipolle all’ impeto dell’ acqua più fiiriolà, per eller più vicina 
.alla linea di mezzo , che non è quella , che fpinge’ le parti più remote 
X- P, ed N S, patifeono il malllmo impullb , e però li dee principal- 
mente far capitale dell’ impeto, che fa 1’ acqua K L M N, il qual non 
(olo è maggior dell’ impeto di tutto ’l redo del fiume, ma ancora ver- 
(o la parte di mezzo R £, fempre è più fiiriolà, per la qual cofa viene 
a formarli dall’ acqua una bietta, qual è L E N, che fa forza diretta- 
mente per iniinuarli fra i due falli G, ed H, ma la natura del cuneo , (/r) 
e la lùa figura fpinta per la retta 1 E necelTita i falli G , H , a cedere 
Il luogo movendoli lateralmente verfo le fponde; adunque è necellàrio, 
che i detti falli lèmpre più fi fcollino dalia linea di mezzo R Z, c per 
linee oblique li conducano verlò le fponde. 

Tom I. T 3 Di- 


(«) Nod ha qu) laogo h coofidcratìone dcili 
bietta , o cuneo • nè le leggi con 'e quali agifre 
quetb potcnxa freccan ra . adoptara qui dal Mi> 
cbdiDÌ per dicroftrare come ifafli GH Ceno dall* 
tequa (piota i«(o k fpoode. La vera cagiooe di 


ciò G è f io^uagltanu delta percodà . maggiora 
datta parte che riguarda i) metzo dd 6ume»rbq 
daU'altra più vvcioa alle fpoode. vafo le qo'rK*Ge<* 
no pure \ Cafli podi io qualunque parte del fio« 
tue » faran coAreiti a riToIgerfi . 
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Dichiarato queflo , torno di nuovo a confiderare il folo iàllò G , 
iFig- i.Tav. V.) pollo nd mezzo del fiume, e per qualunque acciden- 
te ( che limo infiniti ) la forza dell' acqua R H K 1 fuperi quella dell’ 
acqua R H M L., o perchè dalla parte verfb M incontri qualche a* 
fprczza nel letto del fiunae , o perche la fuperficie H K fia più alpra , 
oppure efponga all’ impeto dell’ acqua qualche faccetta più direttamen- 
te , di quel che li faccia la fuperlicie H M , o perchè il vento , o al- 
tra cagione fpinga più velocemente 1’ acqua , o accrelca la moie dell’ 
acqua contenuta nello fpazio R H K I più di quello , che fi &ccia nella 
parte oppolla: per la qual colà il làffo G verrà fpiiito da due biette 
eguali , e limili O H M , ed bT H K, una: delle quali N H K fa mag- 
gior fòrza , che la fua contrappolla , e però è necellàrio, che il centro' 
della gravità del làlTo G lia rimollò dalla linea di mezzo R Z verfo A D , 
cosi richiedendo la natura del cuneo , e dopo cllèrne rimolTo, perchè 
molto più di prima la faperlicie H K vien perordà dalla linea di mez- 
zo del fiume , che corre con impeto più , e più veloce , clic la pane 
oppolla, fuperando lèmprc più il primo momento il fecondo, e percuo- 
tendo r acqua la fuperlicie H li a guilà di bietta , o cuneo per 1* obli- 
quità di dotta fupeclicie , è necelTario , che fempre più, e più venga 
Ipinto il lalTo G obliquamente ^ verlò la fponda AD,' come per una 
linea GQ^, finche li riduca egli a toccare la fponda AD, oppure l’ im- 
peto deil’ acqua non lia più abile à poterlo fpignere più oltre - (a) 

Creilo , che fi è detto de’ làlfi rotondi , fi vede fcnz' altro diicorfb 
potere aver luogo anche ne’ làlìi di figure piane , ed irregolari con va- 
rietà inefplicabili , dependenti dalla grandezza , dal pelò , e dalla varietà 
delle loro figure, e da’ lìti vari , che fi trovano avere, o vanno acqui- 
llando pe ’l fiume : onde in ceneraio IL comprende in tutti i falli eller 
necelTario , che poco , o molt(> debbano eglino efier rimolfì datìa linea di 
mezzo del fiume, verlb le Iponde, non potendoli giammai rimuovere 
tutte le cagioni accidentali di tal ttafportamento ^ fe imn per fortuna 
e per breviflimo, tempo , 


(m) Dimtnceadofi U velocità ardira nelle 
Ì07,iooi più Ur?het-Hi quelle prtotinslotentc fi sr- 
Mileranoo i farti* Ft mtr«Tig|ta rei*er talvoiia ne’ 
tram de* fiumi in qoaVhe lontinmia di’ monti. muf* 
il di tnc!e confìJcrabile traffanaii dall’ acqua Copra 


t ptù aM • Per (piegare qoelha fenomeno 
conv'cne rico»rere ohre la percolta dell* acqua , ilf 
impeto con epito nclh dlfcefa dt* iDOOli » c nell* 
urlo vicetvievo>e . per cui (i sUlkuio» € 6 getta* 
no quaQ Ccagliati (opra i greci . 
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/ , che nelle piene partano fajji graffi , debbano mutar la dì- 

rezione del corfo delle laro acque, 

P Ercliè da’ monti fogiioao fpootaneamente , o dalle piogge , o dal ven* 
to fpiccaiil lòffi di varie grandezze , e figure , e quelli per i torrenti 
entrando ne’ fiumi pollo no per.molto , o poco fpsio foorrervi , è neccC- 
fario confiderare , quali mutazioni producano i detti fallì ne’ fiumi . E per 
proceder con chiarezza ^ fupporremo, come ù è fatto per lo palfato , 
cllère ( Fig. 3. Tav. F.) il fiume R Z uniibrme, e regolarmente diret- 
to > il cui l'uolo piano Ila faflofo , e duro , e nelle piene torbide porti lòf- 
fi grofli di varie figure , e grandezze . Dico primieramente , che il pia- 
no foggetto , o fondo del fiume , non farà più' fpianato , ma farà rin- 
nalzato in divelli luoghi . Perchè fcorrendo 1’ acque dirittamente verlb 
il termine Z l e portando faffi di varie grandezze , e figure , quelli làrau- 
no variamente trafportati , e agitati dal corfo dell’ acqua fecondo gl’ 
incontri var) , che patilcono in varj liti del fiume , le facce de’ falli piu t 
o meno inclinate alla corrente del fiume, ed ordinariamente luccederà, 
che la velocità maflìma del mezzo del fiume gli devierà alquanto dalla 
linea di mezzo , come li provò nel precedente capitolo , e così a poco 
a poco in vari fiti del fiume confufamente , come in B, e C, e con lo 
feemare della piena feemando anco 1’ impeto dell' acqua, non Iblo al- 
tri faffi piccoli fi làranno ridotti , e uniti in B , C, ma ancora di molta 
ghiaia , e rena . perchè gl’ intoppi de’ falfi grandi B , C i ritenendo l’ acqua , 
che va ad urtargli , fa si , che la corrente in que’ luoghi fia molto pi- 
gra , e lenta ; e però ella concederà fpazio alla torbida di cadere , c po- 
fàrfi intorno a’ detti faffi B , C . Per la qual cofa celTata la piena , fi tro- 
veranno ne’ liti B , C alcuni rialti detti volgarmente renai : dal che ne 
fegue , che il letto del fiume non farà , come da principio , un piano 
inclinato verfo Z, nè farà egualmente incavato dall’ uno, e dall’ altro 
lato della linea di mezzo , com’ era prima , ma acqnillerà un Ietto in 
. vari luoghi elevato , nel quale 1’ acqua più copiofà , e profonda verrà a 
feorrere tortuofamente . ^pravvenendo poi altre , ed altre piene potran- 
no alzare molto più i detti renai , i quali avendo fatto divenire il letto 
del fiume inclinato da B verfo D , e da D verfo G E , 1’ acqua verrà 
neceffitata a mutar direzione , dovendo ella {correre per la via più de- 
clive , e tortuofa acquillata di nuovo , quale è la F D G E , non poten- 
do continuare il primiero corfo diretto , efiendo impedita dagli oliaceli 
de’ renai B, C, nè potendo feorrere verfo i luoghi alti, e follevati de’ 

T 4 det- 
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detti renai , perchè la naturai gravità dell’ acqua la sforza non a falire , 
ma a fcorrerc per i luoghi pùù baili , e declivi . E' adunque manifeflo • 
che i dumi, che portano iàiri grandi , debbon mutar direzione. 

C .A p' I- T O L O • xm. 

I fiumi tmi formi , e regoìarmaat diretti , che portano fafii grandi nelle pie- 
ne , fe averanno le fponde di parti amovibili , potranno ejfer''in alami 
luoghi corrofi, e ^ tutto il fiume divatrà ‘ tortuofi r -■ 

i.,' >. ' I I • • r , 

D opo cflerii confiderati gli effètti , che producono i gran làffi nel 
(iiolo , o letto del fiume , rintialzandolo in diverll luoghi , dove 
prima era (pianato , e dirittamente pendente vcrl'o ’l mare , e da tali 
rinnalzamcnti ne feguiva , che 1’ acqua era coftretta a corrervi tortuofa- 
mcnte, benché il detto' fuolo foilè durilflmo, e faflbfb ; debbono con- 
fiderarfi gli effetti , che i detti falli producono nelle fponde , o argini de’ 
dumi, quando elle però non fieno durillime, ma compofte di parti amo- 
vibili , e moftrerò , che tali aigini dovranno in vari luoghi edèr corrofi , 
c incavati dalla corrente tormofa. Perchè l’acqua dopo eflèru ragunato 
il renaio B , ( Fig. 4. Tav. V. ) non può come prima correre dirittamen- 
te da R per F G , per eflcre rialzato il fholo fra F , e G , c però viene 
ella necedicata ( come fi dille, Cap. 11.) a (correre per la parte più de- 
clive del letto per due ragioni : la prima è , perchè la declività del re- 
naio B pende verfo la fponda I D L ; ma 1* acqua naturalmente’ Cade , 
c fi precipita per la declività più ripida, chiamata da noi via della fee- 
là , adunque ella dee precipitofimente correre da F verfo D , non più 
per la via di mezzo FG. Secondo, perchè è naturale a qual (i voglia cor- 
po grave ritenere la velocità conferita dal precedente moto ; dal che ne 
fegue, che urtando il mobile in qualche oftacolo , non perciò 1' impeto 
conceputo fi eftinguc , ma perfevera ad efercitafe il fuo talento per 
quella via , e direzione , che gli permette la fuperficie dell’ oftacolo , e 
però egli non potendo continuare la fua prima direzione , ne aoquifterà 
una nuova, riflettendoli per la via più breve, cioè formando nel piano, 
nel quale urta 1’ angolo della reflcflionc eguale a quello dell'incidenza. 
Quefto fi oflcrva percuotendo una palla contro un muro , la quale con 
la detta legge fi riflette . Ora 1’ acqua feorrendo dirittamente da R fino 
ad F, dove urta nella fuperficie inclinata del renaio B, e ritenendo tu^ 
tavia il concepito impeto , benché il pavimento , o fuolo folle piano da 
F fino a D, tuttavia dovendo refletterfi ad angoli eguali (opra la fuper- 
lirie del renaio B, vien necdììtata a dirigere il fuo corfo verfo 1’ argine 
in D ; per quelle due cagioni il corlb deli’ acqua non verrà più ad ef- 
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fer parallelo alla fupcrficie interna dell’ argine H D Q^, ma verrà ad ur- 
tarla , formando un angolo acuto F D N, e p.'rò il momento comporto 
d(;ir energia , o pefo dell' acqua , e della velocità , ( Cap. 3. ) con la qua- 
le li muove urtando furiofamcnte 1 ' argine in D . dovrà roder le particel- 
le terree amovibili di detto argine , le quali per non eìTer làidamente u- 
nite , e collcgate fra di loro portbno fpiccarli , e cedere all’ impeto mag- 
giore deir acqua. Continuando poi tal corrolione in D, ftaccandone lèm- 
pre nuove , e nuove particelle , necelTariamcnte verrà ad incavarli 1’ ar- 
gine , e, formare un feno, qual’ è I K L.(//) Da quello llto fcorrendo 1 ’ 
acqua verfoG, parte più declive del fiume, incontra di nuovo il fecon- 
do renaio C. dov'C per le medelime ragioni riflettendoli ad angoli egua- 
li verfo r argine opporto , viene ad urtarlo in E , e quivi parimente cor- 
rodendo r argine , è necertàrio , che in progrertb di tempo vi formi un 
nuovo leno , qual’ c M N O , e lo lleflb dovendoli dire d’ altri renai , 
che fi faranno formati nel letto del fiume , adunque egli non firi più 
uniforme , e regolarmente diretto , ma tortuofo, e comprefo da fponde 
(èrpeggianti , quali fono HI KLC,eBMNO. Un fomigliame ef- 
fetto doverà feguire , quando gli argini de’ fiumi fodero faldamente mu- 
rati fopra il femplice terreno mobile , perchè la forza della corrente 
F D , urtando continuamente il muro H D , e impetuofamente ftrifeian- 
dolo, dovrà rodere, e profondare il fuolo arenolb aderente, c contiguo 
al muro {i), llcchè col temjx) 1’ argine lèguitando ad edere fcalzato , 
potrà arrivar 1’ acqua a (correr fotto 1’ infimo orlo del muro; e quivi 
ritrovandoli terra , e rena amovibile , potrà la forza dell’ acqua corren- 
te più, e più rodere, e profondare il terreno, fopra del quale il muro 
era fondato. Laonde 1 ’ acqua verrà a fare come una mina fotterranea, 
lafciando quella parte del muro fofpefa in aria . e quella , o pel pro- 
prio pefo, o per gli urti, e fcolTe dell’ acqua, potrà prima piegarli, c 
poi rovinare , e per la rottura continuamente più , e più allargata po- 
trebbe farli un (eno, qual’ è I K L, benché vi vorrà più lungo temjxr, 
che fe tal muro non vi forte (lato. L’ irteflb poi potrà fuccedcrc in E, 
e in altri luoghi, licchè non ha dubbio, che il detto fiume diverrà tor- 
tuofo, e lèrpeggiante , e querto neceflàri amente dovrà fuccedere, benché 
il fuolo inferiore (la. duro, e fartbfo, per cagione de’ falli portati nel. 
fiume , e de’ renai quivi follevati , come li propofe di provare . 

C.\-_ 

fi r^avaà in D un gorgo) oiuJe più follcntanintfe 
dcmoliraHì 1* argine, o rip* cty\ in o'ti nel fomia- 
rorr.to j e ferpre più per h d'tmimiiiorc dc'ia ve- 
locitai .D D* fì aumcLteta il greto, o n<lo(T) in* 
comioci.'ito, cd un nuovo fc ne p.'oduirù in C. 

L* acqui Boa ìqìo icaizeù U r pa» o 

con 


(À) Devialo il fl’oce R F per ì* oftarolo B» fi 
verTo la fpooda T D L , ed rltcfi li mag- 
giore alinza, e Li forza ddli perrofii.chc ivi acqui- 
fie à V if<]ua dei fiome , oco Polo forireià nera 
rpa un feno , ma fe farà effr pofia verticale al pia* 
BO del fiume» V acqua firà ivi oa vortice » per etti 
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CAPITOLO XIV. 

I fiumi uniformi , e regolarmente diretti , il cui fuolo fia comMfio di parti 
fijfofi > t > f ^ focili a muover fi con le fponde frangibili , . 

ed amovibili , benché non portino fajfi nelle piene, diverranno tortuofi. 

B Enchc il fiume fi fupponga da principio uniforme , e regolarmente 
diretto , e che non poni fafii nelle piene , ma il letto fia duro , e 
làfibfo in B> e C> -^Tav. V.) e amovibile in F, G, E, baderà 
la ineguale fodczza del fuolo , o letto a cagionare la tortuofità del fiu' 
me , perchè correndo 1’ acqua per la via di mezzo R Z con la mafEma 
velocità , ( Cap. 8. ) e meno , fecondo che più fi accoda agii argini , e pre* 
mendo col fuo moto d’energia , ( Cap. j. ) o pefo il fondo , o letto del fiu- 
me , farà ella tant' impeto contro il fiiolo , quanto è ’l momento compo- 
fto della fua gravità , e dell’ impeto , coi qual fi muove ; e perchè a tali 
urti impetuofi portòno refillere le parti dure, e faflbfe B, e C, ma non 
già le pani F, e G per eflcr cretofe ; non ha dubbio , che le parti B,C 
daranno falde gran tempo, ma le parti amovibili F, G potranno lefier 
corrofe, e portate ria dalia corrente. Per la qual cofa il fiume refterà 
fcavato, e baflb ne’ luoghi F, G, ma le parti B, C, rimarranno alte, e 
follevate. Da quello ne fegue la tortuofità del corlb dell* acqua per le 
lleflc due ragioni dette nel capitolo antecedente. Prima, perchè F acqua 
dee fcorrere dal luogo alto E, verfo il bafib D, per la declività trafvcr- 
fale di nuovo acquiftata. Secondo , perchè l’ impero dell' acqua corrente 
direttamente per R F , urtando nel lafibduro B, dee rifletterfi ad ango- 
li eguali verfo 1’ argine coutrappoflo in D , ma l’ impeto dell’ acqua , 
che urta in D è badante a roder 1’ argine , e fbrmarvi il feno I K" L , 
come fi è detto, per la fleflà ragione urtando nel faflb C, dee rifletterfi 
impetuofamente per roder 1’ altro oppofio argine in E , fbrmandovi col 
tempo il feno M N O. Adunque è manifèflo, che rutto ’l fiume perderà 
la primiera direzione , e diverrà tortuofb , e ferpeggiante . 

Dalle cofe dette fin qui chiaramente fi comprende, che ne’ fiumi, 
che hanno il fuolo di parti non egualmente falde, e dure, vi fono due 
cagioni , che li rendono tortuofi , c ferpeggianti . La prima già detta fi 
è la facilità di cllér corrofo il fuolo nelle parti men dure, e falde, (a) 

La 


con ftrircUTlo » ma (e queftt è a piombo » i 6- 
binecti badi ddl* acMa che Y orteraooo » fi ri* 
ficttenono rerfo il fondo ancora » donde noo* 
▼amente rifpiiiti formenono talvolta un vortice 
verticale» come fi d detto aetT aanotaa'ooe prece- 
dente * e coTrodcraooo a gran profondità il piede 
deir ifieflo rouro} che rimafto fena fofiegno. 


e minato nel fondamento» finalmente rovioetì» 
(a) Per P ine^oaglianu di refifienia delle patti 
del fondo pud diventar tortuoro il fiume» ogni 
volta che queftj fia in fiato di profoodarii , eocU' 
iftefifa maniera può fiirfi tortuofo » fé le fponde non 
fieno cgutlmcnte refifiemi . 
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La feconda ii è la copia de’ fallì, e ghiaia, che fogUono portar le pie- 
ne quali in tutti i fiumi , perchè nelle parti più alce , c rilevate dal fuo- 
Jo B, C, r acqua vi corre con manco velocità, e però quivi deporrà la 
torbida , e i falli li fermeranno ; per Io die le inferiori parti F G molto 
più reneranno profondate , e cosi fi accrefceranno le cagioni della tor- 
tuolìtà della corrente , e però maggiormente gli argini contrappelli ver- 
ranno Icavati . Polliamo dunque conchiudere , ellèr afifatto imp>ollìbìle 
trovarli un fiume, che corra, e Ila dillclo dirittillimo, le pur non folle 
incavato 1’ alveo fra monti di macigno faldillimi , c difpollo con unifor- 
me, e regolare direzione, e che non portafiè verun fallo , e fempre le 
file acque fbflèro chiare , condizioni , che farebbe miracolo a trovarle 
tutte accoppiate inficme, le non per brevillimo temf>o. E noi veggiamo 
fempre quali tutti i letti de i fiiuni efler compolli di parti più r e meno 
frangibili, portar falli, e ghiaia, e non vi elTer monte durilfimo, dal 
qual col tempo non li fpicchino pezzuuli di varie grandezze , che fpoa- 
taneamente precipitano all’ ingiù . 

Ma oltre a quello vi è un’ altra cagione potente da le fola a ren- 
der ineguale , e ièrpeggiante il fuolo , e il curfo del fiume , e quella 
depende da i torrenti , e da’ fiumi particolari , che vanno entrando nel 
fiume principale , i quali Icorrendo di traverfo ad angoli retti , o obli- 
qui lòpra la corrente del fiume maggiore, vengono non Iblamente ad 
incavare , e corrodere il letto trafverlalmente , ma ancora a deviare la 
Principal corre.ire dalla fua direzione , fpignendola ad urtar 1’ argine 
conrrappollo , e lùccedendo quello in più luoghi dalla delira, e dalla 
finìllra del fiume , dovrà egli necellkriamente incurvarli, c rcnderfi lec- 
peggiante. («) 

CAPITOLO XV- 

In quei fiumi , che hanno il piano del fondo inclinato verfo uno degli argini , 
potrà tal argine rovinare , e far incurvare il fiume , e talvolta mutar letto . 

Q Ueir efietto , che poterono far i gran falfi portati nel fiume , mollre- . 
talli ora con qualche varietà poter cagionarli dal lèmplice letto in- 
di- 


(/?) Gl* laflueoti noo fok> eoo incontrare il KC' 
c: piente fono qualche segolo* polTooo mutarne fa 
direzione, ma anco con ttarpoètarvi tali rostcfìe» 
quali , o per la quantità, o per la troppa lor gra- 
vità non lia io Osto il Recipiente di muovere, o 
lòllcvarei cd aAora , depODeDdcfi quelìe materie oc! 
Recipiente dalla patte dell* Influente, rpiogeranno 
verib 1* altn parte oppofta , 1* acqpa ed il 6 iod« dei 


recipiente . Altra cauCa delk fortuolità d* un fiume, 
oltre 1* tnccbtro degìt oflacoli , è la dimioDc , con 
eui l’acqua nel principio della formazione, o dea* 
vaztooe dei canale > entra a correre fopra uà piaoo* 
inclinato , aiiorciiè c(& direzione non è perpendl* 
cola'^e alla rezionc del piano coll* orpZ7,onte • Aque- 
Ho nfu fi può ridurre quanto cTpoDa il Micheiifù 
oe! iègucote Capicoio. 
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clinaco ad una delle fponde . E per maggior chiarezza intendali il humè 
RZ ( Fig. S‘Tav. V. ) uniformemente diretto , il cui fondo , o alveo dalla 
fponda diritta A B penda vcrfo 1’ argine C D parallelo a quello . Egli è 
manifèfto ( Cap. i. e 3 .) per la pendenza del fuolo verfo 1’ argine C D( ol- 
tre alla principale inclinazione di tutto il fiume verlb Z, dove egli cor- 
re ) che la via della fcefa di detto piano inclinato , cioè la più breve • 
e la più ripida , per la quale correrebbe l’ acqua , s ’ ella non fuflé ritenu- 
ta dal detto argine inferiore, non farà nè perpendicolare, nè parallela 
al medelimo argine C D , ma caderà obliquamente da A , in E , formando 
l’angolo A EH acuto dalla parte lupcriore del fiume R, e però è necefla- 
rio , che il moto d’ energia faccia forza col fuo pelo non folo contro ’l 
letto, o fuolo inferiore , ma ancora contro l’argine oppofto CD, e per- 
chè vi è il moto attuale da R verfo Z di tutta l’acqua, il quale inheme 
con lo sforzo dell’appoggio, e comprelfione, che fa col fuo centro di 
gravità, accrefee, e avvalora molto più la forza della corrente, e ture’ 
inliemc quelli moti fi voltano obliquamente da A verfo E , formando un 
angolo A E H più acuto ; adunque per la linea A E , e per altre a lei 
parallele li farà lo sforzo malllmo della corrente , dal che fegue , che l’ 
argine HD verrà tormentato, e corrofo, cona’anche il fuolo n.lla parte 
più infima , e più vicina a’ fondamenti d. 11’ argine HD } e perchè è quali 
impolTibile, che il detto argine Ha da per tutto uniformemente relillcn- 
te, quand’ancoil Ietto inferiore del fiume folle fallbfo, potendo per mil- 
le accidenti ellèrvi una parte , come E , meno rclillente , che le collatera- 
li H , P , ballando , che i tronchi , o le barbe di qualche albero fmuo- 
vano , o forino 1 ’ argine , continuando poi 1 ’ impeto obliquo della cor- 
rente a rodere , c fcalzare 1 ’ argine in E , c fcuotendo con tutta la fua 
forza , non ha dubbio , che in progrelTb di tempo in E potrà 1’ argi- 
ne ellèr corrofo, e rovinato, c per confeguenza vi potrà naicere un le- 
no , il quale fc oltre all’ argine C D trovallc la campagna balla , e pen- 
dente, dilatando più, e più la rottura dell’argine, potrebbe tuttavia 1 ’ 
acqua del fiume fcaricarlì per h rottura E, e indirizzarli verfo 1 K , for- 
mandoli un nuovo letto . Ma fe la campagna verfo 1 K folle alta , e non 
facile ad efl'er corrofa , vi rimarrebbe almeno il lèno incurvato E I , che 
potrà elTer cagione futliciente d’ incurvare in tal fito tutto ’l fiume . L’ 
iflelTo potendo fuccedere in tutti i luoghi dell' argine verfo D , ne avver- 
rà, che il fiume perdendo la primiera dirittura, fi renderà incurvato, e 
flefliiofo , conforme fu propofto . 
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CAPITOLO XVI. 

7 gran faUi portati da' fiumi ferpeggianti potramm fermarfi , e deporfi «e* 
principi tlfilt fvolte , o incurvature . 

D Opo che fi è veduto ne’ fiumi uniformi , e regolarmente diretti quali 
ftravaganze producano i gran fallì , che vi portano le piene , {Cap. i z.) 
dcefi ora confiderare in quali liti debbano fermarli ne’ fiumi tortuoli , e 
perciò fupponghiamo nel fiume R Z ( Fig.ó.Tav. V. ) ellèr la prima parte 
A B C D. diritta , e che in C D fia la prima fvolca , e lèguiri il fiume di 
quando in quando a lèrpeggiare, come in HF. Dico, che ne’ principi 
delle mezze lune , o delle fvolte , dove le correnti hanno a declinare dalla 
linea retta , fi fermeranno i falli . Perchè i gran làlfi , che fi fpiccano da’ 
monti hanno bifogno di grand’ impulfo, per cflère fpinti ne’liumi, però 
efli in tempo di piene, quando l’acqua è più che mai copiofa,e furiofa, 
potranno ellèr portati , e quelli dall’ ìmpeto della corrente furiofiflima nel- 
la via di mezzo fendo fpinti verfo le fponde per la forza, che fa l’acqua 
a guifa di bietta ad uno de’ fuoi lati , o fianchi ; però parte de’ falli por- 
tati pel fiume diritto ABCD declinerà verfo la linillra D , e parte ver- 
fo la delira C: ( Cap. ii. ) quelli che vanno verlò D portati dall’ im- 
peto diretto , verranno a urtare nella fponda linillra , e incavata qual’ è 
M : e benché in tal fito il fuolo fia follevato, la furia dell’ acqua ve lo po- 
trà condurre , e infiniiarlo ( per cosi dire ) almeno in parte nell’ argine 
contrappello D F. Quivi non ha dubbio, che ’l gran fallo M interrato nel- 
la belletta, e nell’argine oppollo, averà molta difficoltà a voltolarli per 
una nuova via tralverfàlc DF, per elTer impedito da gli angoli, e Ica- 
brolità , delle quali detto fallb è compollo, e dalla dilKcoltà di disbrigar- 
li dall’ impedimento dell’argine oppollo, contro ’l quale fu fpinto, e in 
parte ìnfinuato , ed anche perchè 1’ acqua in detto fito DF, per elTere 
rialto , e che incontra l’ollacolo dell’argine DF , cnecellàrio che vi cor- 
ra con poca furia, ficchè ella non farà ballevole a flrappare di nuovo il 
fallo infangato dagl’impedimenti in D, e condurlo verfo F. Per lo con- 
trario il fallo portate dalla corrente nella parte conveflaC, non trovando 
quivi argine contrappollo , nel quale il faflò urti, e potendo 1’ acqua li- 
beramente ièguicare il fio corfb diritto verfo lì, potrà fàcilmente l'egui- 
tarc a fpignere detto ftllb non punto impedito in C per la medefima di- 
rittura CE, finché di nuovo incontri la feconda fvolta. Qi^iel che 11 c det- 
ta poter fuccede te nella prima fvolta, non ha dubbio, che interverrà nel- 
le fuireguenri in altri f".ITi , che non fi fullèro fermati nella prima incur- 
vatura , ritenendo mai Tempre la loro fcabrolità , che non gli lafcia fdruc- 
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ciolare con quella facilità, che Icorre l’acqua fluida. Sopravvenendo poi 
altre piene , ha del veriiimile, che intorno a' fallrgrandi fermati negli an* 
goli iinuofi , s’ accoftino molt’ altri fallì minori , e molta ghiaia , e molto 
più quefto interverrà nello feemamento delle piene , perchè mancandol* 
impeto , e la forza deli’ acqua , va fuccellivameote mancando la cagione 
di lUccarfi detti làfli minuti , e rena d’ attorno a' fallì grandi ; e quella è 
la cagione, perla quale forgono ne’ liumi que’ rialti di renai, e làlfaie, 
ohe s’ ollèrvano mallìmamente . quando i liumi fono vicini a montagne , 
o colline faflbfe , e quelli fono i modi . che ufa la natura per fore i K* 
nai , e rialti de’ liumi , operando fempre per neceflìtà . 

CAPITOLO XVU. 

Ne' fiumi , che firn comprefi da argini ftahiìì , paralleli , e diritti , ancorché t 
acque buffe vi corrano toriuujamente , tuttavia in tempo di piene grafie 
fi vedrà cotrere tutto ’/ fiume dirittamente, come s egli avefie C 
alveo uniformemente imi, nato. 

A Chi vuol perfèttamente intendere la natura de’ fiumi, e gli effètti 
llravaganti, che nel loro corlb producono, fa di meflieri ollervare 
non folamente i moti particolari nell’ acque inferiori , ma ancora quelli 
delle fupreme contigue all’aria, ne’ quali li oflerva grandiverlità in tem* 
po di piene groflé . Parrà quello ad alcuno, che ripugni alle cofe, che 
il fono dichiarate ne’ precedenti Opitoli ; ma pure e’ fi vedrà poter ri' 
maner falda la dottrina fin’ ora fpiegata , non ollante quelle nuove Ara* 
vagauze, che Ibpravvengono. 

Supponghiamo dunque il fiume R Z ( Fig. j. Tav. V. ) efler com- 
prefo dagli argini A H , 1 L faldi , e paralleli fra di loro , di tane’ altez- 
za , che lien capaci delle maflime piene , ma il letto inferiore lia difu- 
guale in maniera , che 1’ acque baflè vi corrano ferpeggiando per una li* 
nea inflellà F DG £Z . Dico ora che venendo una piena grofla , non fi ve- 
drà più r acqua correre tortuolàmente , come prima, ma ella feorrerà 
verfo il fuo termine, come fe tali tortuolità del fondo non vi follerò, 
movendoli per una direzione parallela agli argini . Non ha dubbio , che 
l’acqua finché non averà fuperato l’ eminenze de’ renai farà neceflitata a 
ferpeggiare per quelle vie baflè, e ferpeggianti , e quello fuccede, per- 
ch’ ella vuole feorrere naturalmente a’ luoghi più balli , e non può falire 
i renai, ma quando averà fuperato tutte l’ eminenze de’ renai, fi farà for- 
mato un letto fpianato,e uniformemente pendente: poiché quelle cavità, 
e luoghi balli vengono riempiuti , e colmati dall’ acqua non meno , che 
(è eglino fùlTero ripieni di terra , elièndo imponibile , che l’ acque emi- 
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nenti delia piena poflano andare ad occupare le cavità infime, le quali 
fi trovano già piene d' acqua . Ora perchè il nuovo letto inferiore fpla- 
lUtifiimo . benché fatto d’ acqua compreib dagli argini paralleli fra loro , 
non è più flefiiiolb , e firpeggiante , ma ha la fieil'a direzione , che hanno 
gli argini, e però egli è più pendente, e più ripido di prima; adunque la 
nuova piena altillima collocata in un tal ietto ', o alveo fpianato più dirit* 
to, e pendente, è necefiàrio, che vi fcorra fopra, dovendo tali acque 
eminenti , e più veloci di quelle ba/Iè , che Ibn trattenute dagl' intoppi 
de’ renai, {correre per la più breve diritta, e ripida via, che vi fia io- 
pra il letto , per co^ dire , immaginario dell’ acqua ; dunque è necefiario , 
che poco più in fu della (bmmità de’ renai, tutta l’acqua della piena fcor- 
xa non ferpeggiando per F D G EZ , ma fecondo la direzione degli argi- 
ni AH, ed IL. (o) Alle cofe dette in univerlàlc debbono ora aggiugner. 
fi quelle , che produce l’ inegualità del letto , e il oorfb tornio^ dell’ a- 
eque inferiori. Egli non ha dubbio, che non è 1’ ifieflb, che il letto del 
fiume fphnato Ha di faflb , o di terra , o che fia parte di fafib fiabile , 
e parte di acqua FDGE mobile, e corrente con gran velocità, e pe- 
rò è necefiario , che 1’ acque eminenti della piena , che fopraflano alla 
cavità diritta R F abbiano maggior profondità , che quelle le quali fopra- 
fiano al renaio B . Ma T acque correnti più profonde , più velocemen- 
te corrono , adunque le prime , che fopraflano ad RF, debbono corre- 
re più velocemente , che le collaterali , che paflàno fopra B ; nè fi può 
negare ancora, che 1’ acqua fopra la cavità tortuofa FDGE fcorra con 
maggior velocità , che quella fopra del renaio B , perchè 1’ acqua mobile 

del- 


(«} correote (ègue per fé (teiTa h di* 

rnioftt fanSeb alle pveci che li contexiMno» ed 
il filone • cioè i fibmcDCi deli* .equi p>u veloci, 
corrono DCi meno dd fiume , come in luogo , ove 
j&euo che io ogni aiuo agifixmo le refifienze dei* 
le pireti . SertcqMi poi abbia già acquifbco io* 
tecedeotereeote in una dÌTcrfii ditex ooe un quikbe 
impeto , o fofi, per proTeguir i muuvcrfi fecon* 
do que^i r il fiiooe non tèguirè akrimcnti U dire* 
zioDc parlitela aSe pareti » nè fi nvaoCsrri nel mez- 
xo dclr alveo , mi fi acconci ad una di efle, 
e fi batterà, rifirrtendofr dipòi , fino che Tim- 
ptto già concepito fi efiineua, ondeniun* altra 
direzione refii a preoderfr dall* acqua , che quelli 
imprefiale dille pareti , il che fuccedeièiiel caTod'uo 
ccxfo pbddo, ed ove la velocità dipenda p ù dall* 
aitczzi dell* iftefla acqua, che' da qualunque altra 
cagione à talmente che rimanga eflà indìfierente a 
irtodeic una direzione pìuttofio che un a/Cta. In 
«al cafi> fé le pareti a divetfe altezze abbiano divaCe 
direifOBì • come TpelTo ac^de ne' luoghi , ore £b- 


no ipi^ge • (]^de * ed arg**nt uKtira, rKquaper 
fé fieiua dtveriè altezze prenderà diverfe dirczio» 
Olà cioè Tacqui più balli fi dirporràa correre col 
filone nel oiczzo delie piagge i T acqua fopia le 
piagge, col filone nel mezzo delle fì)onde , e 1* al. 
tra acqna fuperiore , tra gir argint. ie por vi fimo ^ 
col filone in mezzo a «piedi ; ma ficcome *e parti 
dell'acqua hanno una adefione m turo, f acqua più 
veloce , che fdol cller le corrente tra k piagge , rapi* 
ri l'altra rupefiore, e coropoimnofi così io un ui 
^at modo le direzioni deu acqua a diverfe altezze • 
oipendeodu T una datT altra, così che non fempre 
in ogni fiume io tempo di puwepofi fi veJr^coo^ 
rtre tutte il fiume do-enouteute t teme t'eili uve/» 
/el*MÌve$ rnnifermemnte i/KlmutOi ma potta acci* 
derr beoifiiino , ne* fiumi incora di corlb lento , che 
il filone deir acqua anco foperfictak fi spprrfiTi ad 
una delk ripe, ed or pù, or meno, ora in un 
punto più baflb, ed ori in un più alto, fecondo 
cb« U picM avrà ivi ouoore » o maggiore 1* altezza • 
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delle cavità non è di tanto impedimento al corfo dell’ acque fupenori 
della piena , quanto il renaio B fiabile , e fcabrolb : ma notili che può 
dirli il cafo, che l’acqua giunta fopra la cavità dalla parte delira D, e 
fopra il renaio B dalla linifira in eguale difianza dagU argini , vi arrivi 
con pari velocità acquifiata nel corlb precedente del fiume , e però una 
minima aggiunta di minima velocità in D, più che in B rimarrà inof- 
fervabile, o pure cagionerà un vortice di quelli, che nelle piene bene 
Ipellb li olTervano . Poi tirando innanzi la carriera , 1’ ifiellé acque da F 
li conducono in DG E > dove le infime acque corrono tortuolamente , e 
però quivi il letto tortuofo alla foprafiante piena non aiuta come prima 
il moto diretto deli’ acqua , che ha in capo , anzi lo devia qualche poco 
vcrfo la linifira , ma ambedue quelli impedimenti di tortuolità , c cavità 
li rendono infenlibili alla mallitna velocità , con la quale Icorre 1’ acqua 
della piena eminente contigua all’ aria , nè altro fi potrà oll'ervare , che 
certi urti, o ravvolgimenti, o vortici, che in detti luoghi fogliono com- 
parire in tempo di piene . E infomma , benché il corfo delle piene lia 
compnfio d’ alcuni piccoli moti irregolari talvolta verlb le fponde, altre 
volte all’ insù , fatti dagli urti, e ridelll dell’ acque, tuttavia quelli non li 
veggono, non eifendo efpofio agli occhi nofiri altro che la fuperliciedell’ 
acqua tremolante refa opaca , e dal tremolio , e più dalla torbida , che 
non lafcia veder quello , che fuccedc nelle parti inferiori , e però rima- 
ne folamente manifello il principal corfo velociflimo fatto per la più bre- 
ve, e pendente via fecondo la direzione de’ due opp>olli argini . Egli è pur 
vero, che uno degli argini patilce più dell’ altro in quei luoghi, dove la 
pendenza del letto vi conduce maggior copia d’ acqua , la quale con 1’ e- 
nergia del fuo gran pelò molTa anco ripidamente , viene obliquamente a 
firilciario, e corroderlo, il che non fuccede in que’ luoghi, dove il letto 
è follevato . E cosi li vede , che in quello cafo hanno luogo ancora le co- 
le dette ne’ precedenti capiteci , producendo quelle medelime cagioni i 
fucH effetti neceflari , ancorché elle fieno accoppiate con nuove cagioni, 
che non rendono cosi evidente 1’ effetto di quelle per ellère congiunte 
col corfo velodffimo della piena , che non fa comparire quegli sforzi 
trafverfali. E quello balli per dar contezza in univerfàle delle cagioni 
del corlb diretto , e tortuofo de’ fiumi dependenti dalle cagioni natura- 
li in que’ fiumi , che hanno il letto direttamente pendente , e inclinato 
verfo il mare . 
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He' fiumi , che homo il letto compofto di due fuperficie piane inclinate diver- 
fornente, e alcuni lemmi neceffari per intendere la lor natura, e gli ef- 
fetti , che dovranno fare . 

F in’ ora fi fono conGderati i dumi , che hanno il letto uniformemente 
pendente verfo il mare , il cui fuolo era un fuolo piano difiefo per 
tutta la fùa lunghezza, il quale benché fuflè alterato da’ renai, e rialti, 
fi fupponevano fèmpre nel medefìmo piano del letto . Ora paflèremo a 
trattar de’ fiumi, che fcorrono fopra letti piani d’inclinazione diverfa. 
e quelli fono di due fone , perchè o il letto fuperiore è più ripido , e 
elevato del fuflèguente inferiore, in maniera che l’acqua, che prima cor* 
reva per un letto ripido arriva ad un’altro letto meno pendente , o pu* 
re per lo contrario dalla parte fuperiore dei fiume , il letto è meno ri- 
pido , e più vicino al piano dell’ orizzonte , ed a quello fuccede dalla 
parte di lòtto un’altro' piano più ripido, e pendente, il quale neceflita 
a fcorrervi 1’ acqua fu con furia , e rapidità maggiore . Ora in ambedue 
i detti cah deefi aver confiderazione all’angolo, o comun fezione de’ det- 
ti due piani inclinati fra di loro, e all’orizzonte. Oltr’a ciò deefi anco- 
ra avvertire , fe la linea del corfo dell’ acqua defcrive angolo retto , o 
acuto con la detta comun fezione de’ piani : tutte le quali cofe producen- 
do effetti diverfi , e flravaganti , dovranno prima con metodo univerfale 
efàminarfi , acciocché poi fàcilmente poflàno intenderli gli effetti , che 
vi fanno 1’ acque, che vi fcorrono fbpra. («) 

E prima {^Fig.']. Tav. K) fe faranno due piani DM, L F, pen- 
denti verfò il mare , tra di loro , e al piano dell’ orizzonte inclinati , fé 
Tom, 1. ^ V nel 


{») La confiderazìoDC à* un mobile che paHa 
da UD ptaao ioclìaato in altro dìverramcDte incli- 
nato, ammette, come nota il Michelini» due ca- 
ii } il primo cioè , quando la direiione A B ( Fig. 
7. Tav, V. ) nel pupo D M è perpendicolare all* 
oriiZ3Qie , e alla ferione L M de’ due piani , che 
fia confeguenteroente parallela all' oriizonte } cd in 
queHo cafo fì può dimoftrar brevemente , che la 
direzione B C • che preodcrè il mobile nel piano 
LF • farà pure perpendicolare all* orizzonte, e pe- 
rò neir iftelTo piano verticale , in cui è la AB; 
poiché non vi è ragione , per cui debba preodcroe 
una diverià piuttofto a delira , o a Bnillra i onde 
preodaà la Sopraddetta B C, come la linea della 
maggior gravità refpetciva , ovvero della malTìrna 
dìkcTa in parità di lunghezza di viaggio. 11 fecon- 
do calo è quando blètioae L M ( Fig 8. Tav. V.) 


de* due piani DM, L f , non è parallela all* orìz* 
zonte ) cd allora la via della di&efa non faià, come 
vuole il Mkheiim, una retu BC , perpendicolare al 
piano orizzontale G N , quale farebbe , fe entraflè 
il mobile nel piano L F lenza alcuna direzione t 
cioè partendo dalia quiete: ma entrandovi colla d» 
terminazione alb direzione A B , e con una certa 
Forza a profeguirla , farà la linea delia nuova dire- 
zione per il p.aoo L F , una curva , poiché due for- 
ze agiranno fui mobde» Tuna cioè acquid^ta nel- 
la dil^G A B per il piano D M , e f altra la gra* 
vhà refpcttiva , h quale operando continuamente , 
continuamente diftnnà il mobile dalla intrapreià 
direzione, non altrimenti che la gravità alTolucaia 
un mobile gettato obliquamente } ficcbè deferiveri 
elfo una curvi , che farà la parabola « 
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nel piano D M la via della fcefi A B , farà perpendicolare ad M L co- 
mune fezione de’ detti due piani ; Dico , che anche la via della fcelà B C 
nel feguente piano L F farà perpendicolare alla medelima M L> c le 
due' vie B‘A , B C faranno coftituitc nel medeUmo piano verticale , o 
perpendicolare all’orizzonte. 

Tirifi dal punto B la retta linea B S perpendicolare al piano dell’ 
orizzonte , e perchè la via della feda A B , è non {blamente collocata 
nel piano verticale, ma ancora dee efler perpendicolare alla comun fe- 
zione dell’ iftdìò plano D M, e di quello dell’ orizzonte , ( Cap. i. ) la 
quale fia N H P, e fi fupponeva 1’ iftelfa A B perpendicolare ad M L; 
adunque le due M L , ed N P , che fi trovano nel medefimo piano di 
M D , fono parallele fra di loro . Similmente la via. della fcefa B C nel 
feguente piano F L è perpendicolare alla F G comune fezione di detto 
piano , e di quello dell’ orizzonte . Dico ora , che la lleffa B C farà col- 
locata nello llellb piano verticale A B S . Perchè la retta P H comun 
fezione del piano D M , e di quello dell’ orizzonte P F è perpendicolare alla 
retta H B A , ed anco alla retta HS per il Corollario primo del Capitolo 
primo ; adunque la P H farà perpendicolare al piano verticale H B S; 
ma la B L è parallela alla P H , adunque la L B anch’ e(là è perpen- 
dicolare allo ftefib piano verticale H B S, e per confeguenza farà ango- 
li retti con le due H B , B S , che fono nello Aefib piano , e la toccano . 
Poi perchè per la perpendicolare L B è tirato il piano L F , farà tal 
piano perpendicolare allo ndlb piano H B S; al quale parimente farà 
perpendicolare il piano P F dell’ orizzonte , per effer tirato per la P H 
perpendicolare al medefimo piano H B S , ficchè la Q F comun fezione 
de’ due piani L F , P F perpendicolari al medefimo piano H B S , farà 
perpendicolare all’ iftefib piano verticale H B S , e però la G F farà pa- 
rallela alla L M , la quale era perpendicolare al medefimo piano H B S, 
ed era 1’ angolo G C B retto , adunque 1’ angolo L B C farà anch’ egli 
retto, ma la L B era perpendicolare alle due B H, B S, e fi moftrò 
anco perpendicolare alla B C; adunque quefte tre H B, B S, B C fo- 
no in un medefimo piano; per la qual cofii la feconda via della leelà 
B C , farà non folo perpendicolare alla L M , ma ancora farà colloca- 
ta nel medefimo piano verticale A B S, e quello fi verifica in qualun- 
que inclinazione del fecondo piano L F , fiali egli perpendicolare all’ 
orizzonte , o no . 

Da quello ne lègue , che un grave R , il quale feorra per la via del- 
la fcefa A B, arrivando al fecondo piano inB, feguiterà la fua carriera 
fenza mal ufeire dal medefimo piano verticale A B C ; e però fi panirà 
dal precedente piano D M, con una direzione perpendicolare al taglio 
M L, e fe aderirà al fulTcguente piano, anderà per la retta B C. 
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Nel fecondo luogo 8. Tav. V.) il piano LF fia più inclinato 
al piano dell’ orizzonte , che non è il piano D M, e la via della fcefa 
A B non lia perpendicolare , ma faccia angoli obliqui con I, M comun 
fezione de’ piani inclinati, e cada il detto piano L F oltre la perpendi- 
colare, BSverfo H. Dico, che la B C via della Icefa del fuflèguenrc pia- 
no , non farà collocata nel medefimo piano verticale A B S , ma decline- 
rà da quello dalla parte dell’ angolo ottufo M B H • Di più dico , che 
la fulléguence via della fcefa B C collicuirà angoli dii'uguali con lo fca- 
glione M L comun fezione de’ due detti piani. 

Perchè la retta linea A B è la via della fcefa del pianp D M ,!il ! 
quale incontra il piano orizzontale nella retta linea N P , adunque la A 
B coùituirà in H angoli retri con la N P , ma per la fuppofizione la me- 
delima retta A B H coftituifce angoli obliqui con la retta ÀI L ; adun- 
que le rette linee N P, e M L non faranno parallele fra di loro, ma 
concorreranno dalla parte dell’ angolo acuto H B L. Sia il concorio in O, 
e (i congiungano le rette linee SH.SC, ed SO, e perchè per le ret- 
te lince H O, ed M O concorrenti nel punto O vengono tirati due piag- 
ni , cioè quel dell’ orizzonte per NO, e 1’ inclinato L F per la retta 
M L, adunque la lor comun fezione F G necedàriamente dee concor- 
rere con le due precedenti linee HO, M O, coHituendo tutte tre un 
angolo folido triangolare , ed il piano L F è più inclinato del piano D M , 
e cade oltre la perpendicolare B S verfo H, adunque la retta linea 
F C O cade fra la N O , e la S O difegnata nel piano orizzontale dal 

piano, che patta per le M L. B S perpendicofare all’ orizzonte. Dipoi 

perchè nel triangolo B C O 1’ angolo C è retto, imperocché la via del- 
la feelà B C è perpendicolare fopra F G comun fezione, del piano in- * 
dinaro L F, e dell’ orizzonte , adunque 1’ angolo C B O è acuto, e il 
fuo confeguente C B M farà ottufo . Di più perchè 1’ O H , comun fe- 
zione del piano D M , c dell’ orizzonte , è perpendicolare all’ H S ; 

( Caroli, del Cap. i. ) e parimente la comun fezione O C è perpendi- 
colare alla C S , ficchè i due triangoli O H S , e O C S averanno gli 

angoli SCO, e S HO retti: per la qual cofa i due rimanenti angoli 

di un triangolo faranno eguali a i due rimanenti dell’ altro . Ma è 1’ an- 
golo 11 O S maggiore dell’ angolo C O S , adunque 1’ altro angolo H S O 
farà minore dell’ angolo C SO. Laonde la S C, e per confeguenza il 
piano B C S cadrà oltre il piano verticale H B S verfo F . ficchè la via 
della Icefa B C viene a cadere dalia parte dell’ angolo ottulò M B H, 
il che fi doveva dimoftrare . 
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CAPITOLO XIX. 

Degli effetti de' ripari , 0 pefcaie perpendicolarmente oppofle ella 
corrente principale del fiume. 

D ichiarate quefte cofe , paiTo a condderare gli efTetti , che produco. 

no gli oftacoli , o ripari piani , che fi poflóno porre ne’ fiumi , i 
quali in molti modi fi pofTono variare , prima per cagione del (ito , cioè 
fe fono porti in mezzo del fiume , o in uno degli eftremi ; potendo oc- 
cuparc tutta la larghezza del fiume , o una tal Tua parte , e querta fe- 
conda fi dice grandezza del riparo . Terzo per cagion della maggiore , 
o minore obliquità , con la quale vi corre 1’ acqua contro . Quarto per ~ 
ragion dell’ altezza , potendo il riparo erter più alto del livello dell’ a- 
equa , o pari , o pure inferiore . 

E cominciando dal primo , fia un ortacolo, o riparo porto nel mez- 
zo del fiume diritto, dove la corrente è mallìma, che la riceva di pet- 
to, o ad angoli retti, e non arrivi a ninna delle fponde collaterali, ma 
fia da quelle egualmente lontano. Dico, che 1’ acqua urtandovi non fitrà 
più forza verfo 1' una, che l’altra fponda, e cosi potranno edere egual- 
mente percorte, perchè, o il riparo è più alto, e follevato del livello 
deir acqua , e cosi la corrente dell’ acqua . che 1’ urta perpendicolar- 
mente è neceditata a ribalzare all’ insù , e falir qualche poco , c però 
ella fino a certo legno s’ innalzerà più nel mezzo, che da’ fianchi del 
riparo per due ragioni ; prima , perchè nel mezzo vi urta 1’ acqua con 
impeto, fecondo, perchè la dett’ acqua follevata , volendo livellarli, feor- 
rerà verfo i termini ertremi del riparo, dove può aver 1’ efito , e cosi 
fi muoverà qualche poco verfo la deflra , e la finirtra con moto trafver- 
fale per ifcaricarfi j ma poi incontrando 1’ altri acqua da’ fianchi , che 
corre dirittamente per non eller impedita, quella, che fopravviene ver- 
rà ad acquirtare dall’ una , e dall' altra parte una direzione obliqua ver- 
fo le fponde , con le quali urtando, le potrà qualche poco offendere, 
fecondo che 1’ impeto farà maggiore, o minore, e fecondo che uno 
degli argini farà meno refirtente , o robufio dell’ altro. Se poi detto ri- 
paro farà tutto profondato fotto il livello dell’ acqua , allora f acqua 
inferiore , che non fupera 1’ altezza del riparo , farà folamente impedi- 
ta , e farà gli effetti detti nel precedente calò , facendo un poco rinnal- 
zare 1’ acqua nel mezzo : ma perchè la parte dell’ acqua , che fupera 
l’altezza del riparo, non è impedita, verrà a precipitarfi verfo la parte 
pofteriore del riparo con maggior furia f ficchè in queftò cafo non fi 
vedrà altro , che un poco di rialzamento , e poi un corfo precipitofo 
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nell’ acqua di mezzo. (/>) Se poi la detea pefeaia occupafle tutta la lar- 
ghezza del fiume, non f^à altro, che impedire, il corfo.deir acqua in- 
feriore, formando un letto al fiume più alto, il quale in poca dillanza 
dai riparo, o pefeaia, prima di trapaflàcla fi fpianerà , e farà quali pa- 
rallela ali’ orizzonte , così richiedendo la natura dell’ acqua proclive a 
livellarli; ma quell’ acqua, che avanza la fpmmità dello i Ica gUone , o è 
necefiitata a cadere, o no; nel primo cafo produrrà quei' cavalloni, e 
ondeggiamenti firepitofi perpendicolari all’ orlo, o icaglionc del riparo, 
ma nel fecondo cafo baderà a correre direttamente , ma però fempre è 
vero, che detti ripari dalla parte fuperiore del fiume verranno interrati, 
maggiormente nel mezzo, che verfo gli efiremi del riparo, allorché egli 
è (hiccato da ambe le fponde , perchè 1’ acqua ritardata., o immobile vi 
potrà deporrc la torbidezza . . ' ■ • ■ . . 

CAPITOLO XX. 

Degli effetti de’ ripari , o pefeaie tbliquamettte oppeflealla corrente de’ fiumi . 

, I ' r ' 

S ia poi il fiume uniforme , e regolarmente diretto R S , ( Fig^ p. Ttv. V. ) 
n.l quale fia una traverfk,'o pefeaia FEGP che fia unita ad am- 
bedue gli argini oppofii , della quale il piano E H G F , fia a piombo , 
o perpendicolare al piano dell' orizzonte , ma il piano G P di là dal co- 
mignolo HG fia afearpa, pendente vèrfb la parte inferiore del fiume S, 
e fia tal pefeaia difpofia obliquamente alla corrente del fiume R L S , 
in manierachè faccia l’ angolo R M H acuto , e il confeguente R M G ot- 
tuib ; debbonfi confiderare gli eifetti , che produce detta pefeaia . 

E prima il fuo taglio , o orlo fuprema G H fia parallelo al plano 
dell’orizzonte, e fia la via della fcefa del letto del fiume la RLS. Per- 
chè la linea EF è pendente dal luogo fuperiore del fiume E verfo F luo- 
go più baflb poflo verfo la pane inferiore del fiume S ; ma la retta linea 
G H è parallela all’ orizzonte ', perciò il .piano del muro della pefeaia E F 
G H non farà parallelogrammo , ma un trapezio pjù fpaziofb dalla par- 
te F G, e più rifiretto in E H verlò laifuperior parte del fiume <)Per la 
flefìà ragione il piano GP di là dal comignolo farà anch’ egli trapezio. 
Ora fe noi intenderemo efler tirato per l’ orlo H G un piano parallelo all’ 
orizzonte , qual* è HI KG, quello fenza dubbio fegherà ri piano del letto 
del fiume inclinato in una retta linea, qual’c IK,, e perle colè dette 
nel Capitolo decimo ottavo verrà ad efler formato un frullo di pirami- 
Tom.I. , , •; V 3 - de . 

(<■) TraUcii il. oodio Autore d'oflcrvare , che fóru . cndc corrudcri le ripe, ed il bmlo fintt- 
tilùioftendofi con il riparo ediBcato li fexionc del tanto , che la fnru deli’acqna non fi Tati eqinfi- 
finale,!’ acqua acquiftài nette patti laterali maggior beata con le tefiAtaxe del leado, e delle ripe. 
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de criangoiarc , ie cui bali oppofte farannc i triangoli FGK^ed EHI. 
Suppoftc quode cofe ^ perchè i’ acqua va icorrcndu da R verfo S {opra ii 
lecco del hiune uniforme , e regolarmente diretto , e incontrando 1’ olla- 
colo della pefoaia dovrà . riempire quella folTa , e livellarli , e fpianarli , 
rimanendovi ftagiianre per tutto lo fpazio del detto frullo di piramide 
triangolare H IilC G F E , («)e fèguitando poi a venire nuova acqua per le 
linee parallele alla R L M , farà dia neceUttaca a foorrere fopra il piano 
, d’acqua Ragnante trapezio 1 HG K , il qual’ è parallelo al piano dell’ oriz- 
zonte , e però è necellàrio , che la carriera ddl’ acqua il continui a di- 
rittura per LM lenza declinare a delira, o a iiniltra dal piano verticale 
L M S , che palla per la via della fcelà RLAI, e dovendo poi precipi- 
tarli dall’ 'orlo fopremo HG peh lo. {uRèguente piano G P , la via della 
fcefa del quale Ha M N , che elTcndo perpendicolare alla oomun lezione 
del piano G P, e deU’orizzonce , làrà ancora perpendicolare alla GH, 
che è a quello parallela egli' è certo, che 1' acqua eminente, la quale 
cavalca 1’ orlo dello Icaglione HG, o ella trova di là dallo Icaglione 1’ 

, acqua più bada ,0 no. Se ella non è più bada, non averanno Tacque fa- 
periori caduta , per efler rialzate Tacque di là dalla pefcaia , c cosi quel- 
la 1 làrà neceflitaca a fcorrere., e continuar la primiera Tua direzione R L 
ch’c la via più ripida, e pendente « che ipoflà far T acqua. Suppon- 
ghiamo ora , che T acqua eminente AH GC per T altezza dello fcaglionc 
debba precipitarli. Dico, eh’ ella caderà non per la primiera direzione 
M S , nè meno per M N via della Icefa del fecondo piano inclinato GP, 
ma patirà certa reftazione il primiero corfo RL MS. dell’ acqùa, acco- 
dan^li alla MN perpendicolare aliai GH;; e quello fuccederà tèmpre, 
dnehè il primiero impeto per la retta L M li edingua adatto , il che fucce- 
derebbe , quando l’ acqua corrente con qualche velocità per R L per fu- 
perar la fommità dello fcaglionc in M vi arrivadè col rilàlro di rifledio- 
nc , che diol far T acqua quando il primiero corto da un odacolo viene 
impedito , perchè allora nel rilàlto , che fa all’ insù, a guifa di pendob , 
va iucceffivamente perdendo T impeto precedente , e linfoinma per qua- 
lunque. cagione Tacqqat». che li- parte dal termine M da priva adatto dell’ 
ihipeta precedente >; cioè fi patta! dal termine della quiete >, è necedàrio 
che muti dim^kme, « corta perda via brcvilfima della fcelà MN, che 
• per 

' - — i - . r ' ■■ ■ ■ — 


(«) E^re l* cfpcriaDxi* ci f^ftrr»cile T acqua* 
^Cto- 1 * orinimele 1 H ooo frriqMiie tutta* ftagmn- 
te,c priva di noto; pokhèl*ahrco dei fiume iìod 
fi riempie al pari del ciglio deiia peinia • erxì 
avanti a quella vi rella una cavità; e ciò accadct 
parti dciracqu* a qoalcìlc 

tuia detta, orizxontile » per' h vdocl^à g>à cooce>‘ 
piti , c per h prefiiooe dcHe cokraiic fupertori > p'ò 


alte deHevictnc al HgRo deft pdlcait » che fi mifu 
teqgDpo uotabiliBcnte più b^e per T iovko delia 
caduta deCa pefcaia. iflefla , nauno forza, di rìGlire 
fino al ciglio deila pelca'a: e fil fatto fi vedono 
avere i fiumi in quakfie difiarza dalle pefeaie il 
loro’ fiondo acclive • conformato in nm curva > la 
coi fomihità è deprefik fittCo T orizzontale I H . 
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jper neceiìità dee efercitare nel fùnèguente piano GP. Ma fé l'acqua ar> 
rivata in M ritiene tuttavia i’ impul/b precedente , in virtù del quale ella 
dovrebbe continuare il Tuo cprla per la retta M S , poiché i'impeto con" 
cepito da xui grave perfevera naturalmente, finché da una nuoya cagione 
non venga elhnto ; adunque l’acqua dal punto M fi fcaglierebbe diretta- ^ 
mente verfo S, ma le fopnwiene una nuova cagione diirifiettetfi per 
M N , che è la pendenza del nuovo piano inclinato G P ; adtuique l’ acqua 
fi pane da M con due innpulfi di muoverli per le direzioni di due rette 
linee Al S , cd M N «cialcuno de’ quali la tira a ie , e perciA l’ acqua noni 
potrà totalmente ubbidire né all'uno , né aif altro- impulib , ma sforza" 
ta da ambedue icorrerà per una ria di -mezzo» qual' è Ai declinando) 
verlo quella parte , che più prevale; c perciò le l'impulfo per LAI farà- 
velocillimo , e il piano G P farà poco declive , pochiliimo fi rifrangerà il 
corfo dell’ acqua dalla retta Al S, anzi formerà per aria una via curva » 
e pel contrario, fe ilcorlb per LM farà Jentiflìmo, e poi il fufieguente 
piano G P precipìtofo , allora mobo più il corlb dell’acqua fi rifrange- 
rà vcrlb MN , via della Icefa del fegaenre piano , benché ella non vi ar- 
riverà mai , eccetto quando fùllè elliinto l’impulfo per la primiera* dire- 
zione L M . 

Nel fecondo luogo Ila la pslcaia » 11 cui piano del muro E G- 
( f //. I o. T ttv. K ) fia un parallelogrammo perpendicolare al piano dell’ oriz- 
zonre, unito parimente agli argini oppofli, e obliquo alla corrente del 
fiume . la via della Icefa del quale fia RLS. Abbia porla pefeaià^ unito- 
ai comignolo G H il parallelogrammo Q P, mala fua via dehà fcéfa ZN 
non farà perpendicolare a ninno de’lati opporti G V,*ed HP, ma è ne-' 
cellàrio, che l’angolo HZ N iia ottufo, e la via dellai feelà ZN eadh di* 
là dal piano venicale LZS verfo P, come fi cava dal Capitolo decimo* 
ottavo. Ora in querta lotta di pelc.iia fi verifica parimente, che nello 
fpazio anteriore 1 ’ acqua viene impwlita, e cade come in una fiDllà, eh© 
non lafcia correre* dirimmente, e forma uno fpazio di prifiria triango- 
lare obliquangolo. Il che pcrimatrifeftaré , fa di bSfo^no-di concepire, f 
che tutta l’acqua, che riempie il fiume fia divifà ìtt tante? faldtej'o^fupe'r-' 
fkfie' perpendicolari al piano dell’ orizzonte , e dirtelo in lungo fecondò la ' 
direzione del fiume, come per efompìo, una 'falda d’acqua adfcretiré a** 
tutta la fuperficie interna dell’ argine A B , quand’ ella fufie riftretta da 
uh altro muro parallelo ad AB, ficchc vi fimanefle ih mezzo uno’ rtfét- 
tirtimo canale pien d’acqua perpernhcolaic’airoriezonte*, egli'è* certo, che 
la detta falda d’ acqua avrebbe la fua parte inferiore triangolare 1 E H 
ripiena d’acqua rtagnante , e farebbe l’ angolo EHI rettOi, eflèndonatu- ' 
rale all’acqua il livellarli. Ala l’eminente acqua dopo aver corfo per A 
I, feguìterà a camminare orizzontalmente fopra IH, e poi fi precipite- 

V 4 rà 
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rà per l’orlo della pefcaia in H, verfo la parte inferiore P, Ma quando 
tutto il fiume è pien d’acqua, vien ella a far l’ ufficio del muro paralle- 
lo, e ptolTimo all’argine AB, ficchè necelTariamente la detta acqua emi- 
nente verrà, a correr fopra quella, che riempie il triangolo rettangolo> 
EHI; quedo AefTo fi può dire di tutte l’ altre infinite fuperficie d’ acqua 
parallele all’ argine A B , quali fon quelle , che correndo per R L , e C K , 
riempiono i fondi de’ triangoli Q^M L , ed F G K ; e perchè i detti trian- 
goli rettangoli EHI, QM L fono tutti fimili , fimilmente polli , e paral- 
leli fra di loro ( perchè i lati ontologhi , quali fono E H , QM , &c. fo- 
no eguali fra di loro , e paralleli, per ellèr comuni fezioni ^ piani ver- 
ticali equldidanti , e del piano del muro E G ) adunque tutd i lati o- 
mologhi HI, M L , G K fono paralleli fra di loro , e fon collocati nel 
medelimo piano, nel quale giace la retta G H. Adunque quelle tutte com- 
pongono un fol piano H I K G , il qual’ è pendente da H I verfo G K , 
che è la pane più inferiore del fiume. Inoltre fe per lo punto G nel 
piano E G fi tirerà la G X parallela al piano orizzontale , e per lo pun- 
to X la X T parallela ad HI, ovvero a G K , e fi congiungerà la linea T 
K, fi farà formato lo fpazio frullo di piramide triangolare XTEFKG, 
il qual vano fi riempirà d’ acqua flagnante , la fuperficie fuperiore della 
quale farà il trapezio T X G K parallelo al piano orizzontale , fopra del 
qual trapezio s’ appoggia pendendo verfo G K 1’ ecceflb dell’ acqua del 
prifma I H E F G K fopra il fuddetto frullo di piramide d’ acqua (lagnan- 
te XTEFKG, > 

Suppoflo quello , confiderando acqua , che feorre per le linee pa- 
rallele ad RL, e che fopravanza il prifma IHEFGK, è neceflario, 
che le dett’ acque pieghino qualche poco il loro confo da L verfo la de- 
lira parte KG, verfo dove pende il piano foggetto IG d’ acqua, che 
vien’ impedita, nè può correre perle primiere direzioni; e perciò lafcia- 
ta la prima direzione LM> piegherà il fuo corfo per LZ, c quivi ca- 
valcando la pefcaia , dovrà .di nuovo rifrangerli il corfo dell’ acqua verfo 
la nuova via della fcefà Z N dal comignolo nel piano fuflèguente , e co- 
me fi dille nel precedente cafo , l’ acqua correrà per una linea Z Ò , che 
cade fra le rette linee LZS, e ZN, e per altre a lei parallele, e que- 
llo era quello, che fi doveva provare. («) 

CA- 

{s) PoMiìdo n Micheliiùf eltf b iaioocH F dimrìo ^oco!i(liiat»piccoliflìfna ria^cìhl nire t* io- 
G «klb poesia fia un panUdi^tmmo , e che rlìoaiioDe dei ciglio iocomigooiodc0apc(caia.nu, 
quc<la pofta obliquamente a| imme . giuftameo*^ fiavi tal inclinazione • o attefa la molta pendenza 
te egli penlà* che tal pelcefai nulcirà pià baflà* dd fiume» o perchè fiafi cosi Colht}ita« di maniera 
nella parte inferiore » attdà la pendenza del fondo che la fczione H E F G fia on trapezio , è da no* 
del fiume .Siccome però bpeadenza in quel tratto tarfi dì più, oltre a ctò che fi è detto di fopra, 
dì fiume , io cui può difporu una peicaUf è per or* che il ciglio della pdcala più UiTo in G , che m 
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CAPITOLO XXL 

t \ 

Degli effètti , che producono i pignoni , che dal^ argine fi Jporgono verfi il < 
mezzo del fiume, coftituendo angoli ottufi con £ argine dalla parte < 
fuperiore del fiume. < - 

S I è veduto ne' capitoli antecedenti la cagione , perchè i dumi nel cor-" 
fo degli anni fpontaneamente debbono murar direzione ; ora propor- 
remo un modo fàcilidlmo da poter fare il mede/Imo eflètro coll’ arce , 
benché paia incredibile, che le deboli fòrze umane pofTano ^e un la- 
voro, che ricerca una virtù immenfà. Supponghiamo dunque il fiume 
RZ ( fig. II. Tav. V. ) efler uniforme, e regolarmente diretto', il cui 
fóndo, o piano Ibttopofto Ila cretofb, o facile ad efler incavato. Aggiun- 
gali poi aU’ argine AH un oflacolo, o pignone, qual’ è BC, lìaìi egli . 
murato , o di quallivoglia altra materia (labile , irta diritto , e che fac- > 
eia dalla parte fuperiore del flume 1’ angolo ABC ottufb , e il conlè- 
guente angolo C B H acuto , e primieramente la corrente delF acqua , ■ 
che urta nel pignone BC non fu peri 1’ altezza di detto pignone, e (la 
B C tanto lungo , che s’ appellimi alla linea di mezzo del fiume . E’ non 
ha dubbio, che prima , che vi fuflTe il pignone B C , 1’ acqua feorrendo 
con pari velocità, e copia di qua , e di là dalla via di mezzo del fiume, 
benché il fuolo amovibile fofle cretofb , ne rifultava un alveo egualmente, 
e uniformemente incavato , e pendente dall’ una , e dall’ altra fponda ' 
verfo la linea di mezzo làlendo con eguale inclinazione verfo gli argini > 
oppolH ; ( Cap. 8. ) ma aggiuntovi poi il pignone fuddetto , le velocità ’ 
delle parti del fiume, e le loro direzioni faranno molto diverfèda quel- 
le di prima ; poiché 1’ acqua , che corre per la linea A B , per l’ intoppa 
del pignone poflo a feconda della corrente , é ncceflitata a indirizzare il 
fùo cprfb verfo le parti EDC, dove 1’ obliquità del pignone fi dirizza , 
e dove il fùolo è più pendente , e dove II pelò , e impeto della corrente ' 
la fpigne . Ma perchè altre acque arrivano in E per la linea I E paralle- 
la ad A B , e quelle con impeto maggiore (corrono , per efler più vid- • 
ne alla linea di mezzo; adunque elle come più. impetuofe terranno in, 
collo in E l’ acque più pigre , che fi conduflèro in B aderenti all’ argi- 
ne , ‘ 


fi fàbbrietno itttiTcìfo di efTo le veCaie in quefta >' 
gnilà ippunto , e ? intento li ottiene tutte le voi- ‘ 
te , che cieione p ù potente nun obblighi il filo, 
ne a poitam pel V altra parte . nel qual rafo può an- 
co talvolta tclUie hnenita la parte più baflà della ’ 
pcrcaia. 


H , chiamerà il filone del fiume più Ticino alla ri- 
pa C D . che aU‘ oppoila A B , (rarrendo T acqua 
da quella parte con maggior alteua. e perciò 
con maggior relocicà . Qpmdi i , che rolendofi il 
filone da una parte piuttofto del fiume che dall’ 
,alt» . per detiTazioni ■ difcifioili , o altro oggetto , 
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TIC, e per la mededma ragione altre acque, che arrivano in D, portate 
per la linea K D parallela all' argine , molto più -vicine alla linea di mez- 
zo , e però molto più veloci , che non -erano le precedenti , molto più 
terranno in collo Tacque di fi£ ,« finalmente quelle, che arrivano in C 
eflremo termine.del pignone , terranno afTaipiù in collo tutte T altre acque 
BED.E perchè il fiume bada a correre, il livello dell’ acqua /ara rin- 
nalzato per tutto lo fpazioBEDCS ordinatamente , e perchè elle hanno 
T eftto in CG ,<love il livello dell’ acqua è più -bado , ellèndo la corrente 
del redq del fiume non impedita ; adunque T acqua tenuta in collo , e 
rallevata nello fpàzio BCS, farà neceflitata a correre per isboccare, e 
condurli a’ luoghi più balli. E notili, che non fblo T acque eminenti ri- 
gonfiate , ma ancora le balTe , e profonde acquiflano velocità maggiore 
dopo il rialzamento del loro livello { come fi dirà appreflò ) e però li 
accrefcc la cagione di feorrere T acqua per B C flrifciando la Tua fuper- 
ficie. Olir’ a ciò è da confiderare , che f acque che urtano fopra la fac- 
cia obliqua B C dei pignone , per le linee parallele ad A B , debbono 
rifletterli ad angoli eguali a quelli dell’ incidenza verfò S F , ricenen-- 
do quali T ifledb impeto di prima, « quelle fleilè lince dell’ acque ri- 
fleflb vengono ad ellcr ripiegate, e rìfpùnte verfo BC da tutta la corrente 
A BS L, Cochè tutta Tacqui BSC, viene ad eHèr come tina bietta Com- 
prellkt come tin nocciolo fra le dita, dal prifnu d’ acqua ABSL, e 
dal pignone BC, fi però fucceflivamente verrà fcacciata l’acqua CBS 
verfo se, non potendo ella patir condenfazione . Adunque per quella 
nuova cagione dovrà più cfHcacemente T acqua urtare , e Itrii'ciare la. 
faccia BC del pignone, (j) Di più perchè T acqua, che feorreva per/ 
tutta T ampiezza del fiume BF.e li fcarica va nella larghezza inferiore H 
M , ora per T ollacolo BC non può feorrere , efcaricaiii fe non per lo 

fpa- 


(«) l filftfTcntl tquei > -efe fì rìflrttepo per I* 
ofbcolo del pigTiooe « incontrando i filanaeoti dell* 
ftcqua che fopravviend» toigooo a qaelU tanto p<ù 
di tnoto j rpianto p ìì U pignone td /elTer 

pgpeodicohte alU ri^ *■ e i' cbbl'^^o a snuovcrfi , 
con qiielìi patte di ^moto'clie k refta « per vna 
nnova via * ne’Ja qua'e incontrando ciT« iHn -fila* 
menti d* acqua fcpravrenicnte « perde (ucrc0jvt* 
fiume aJira parte di muto, onde d che pa tali 
rifleirioni • ea incontri Tacqui ncliu fpàzio trian* 
gofare A B C fi r.tarda notabilmente fopra il p'gnooe 
per un tratto tanto maggiore , quanto p ù quegli a* 
accotta ad c0<r perpendirohre al corib dei fiume » e 
fecDpre pili efteu) iaià c{fi> tratto prcltb la ripa « et* 
tefi U minor forxa che ha tri per ordinario 1* acqua 
fop‘arveaientc»c refidTa« per fuperare il corio d^ 
iilàntenti aquei verfo la ponu C , e fi diminu rà 
a milura che fi accolla verfo quella per la miaoK 


ioeguagliaoaa ne’ filamenti «e perTtovrto ioolrrei 
o adeuoae di quelli con i filamenti liberi K S ? 
Qu'ndi è che il Sopraddetto fpjt.o triangobre d* 
arqua ritardata, e qo-fi fiagnaote Sarà termriute 
per ia parte fuperiorc da uru linea per lo p ù cur« 
va , li quile ^cominciando alla r pa alquanto fo* 
pra ì\ pignone terminert pmcifimente alla pania 
di quello i ed m detto Ipai’o fi fir.noo appo- 
co appoco delle deprfr’ont , fe non fieno efie im- 
pedite da un qualche v<rtìce. o vertxale, quak 
làriimente fuol fo^miifi, iè h faccia del pignone 
fii vcrtvale al fondo del fiume , o ortuont,i]e , co. 
fi>e fuol avvenire le fia acuto f angolo iuperiore 
del pignone eoo la ripa fe il pignone però fi ac- 
co/l> m«*lio ad cllcr pjrando al eoifo del fiume» 
o (è I fitamenti aquei TiocontrTuo con moro tar- 
do, « poco violento , raderanno quclì't il pignone, 
e poca» o niuna depofixione farafii avanti di efiò* 


Dìgitize d by 



D «' FIUMI. aS; 

fpazio ftrettoC G adunque è neceflàrio, che Tacque di tutto lo (pazio 
B FG C rigon^no , e quelle dopo la Bretcezza dell’ ellto C G trovando 

10 slargamento , ed ampiezza GCH M , e volendo elle livellarli» è .for- 
za che li abbaifino notabilmente lòtto lo sboccamento C G .. Laonde T 
acqua rigonfiata da CG fi precipiterà verfo il baflb con corlb velocìlfimo, 

11 quale applicato al pefo , ed energia di tutta T acqua», che vi corre , 
urterà veementemente il fuolo, o letto del fiume Ibttopollo a GC po- 
co lontano da tal fito , e quivi fcaverà il terreno mobile , il quale fcava- 
mento cagionando maggior precipizio, e velocità alT acque, che cadono 
da G C , però Ibernando quivi la mole dell’ acqua , potranno comodamen- 
te T altd acque rigonfiate BSC lungo il pignone BC, cadere anch’ elle 
per il precipizio CG, e corrervi, e nel correre, che fanno aderente al 
pignone , llrilceranno la fua faperficie, ma molto più la puma C, e pe- 
rò ella farà più (calzata del rellante del pignone , e verrà a formarli il 
Ibolo aderente al detto pignone molto pendente , e incavato verlb il fuo 
-termine C , poiché T angolo ottulb B non (blo vien poco , o nulla (Iriiciato , 
ma è ragionevole , che vi rimanga molto impoftime, per ellèr più die al- 
-txove ritardata T acqua in dett’ angolo . Oltr’ a dò perchè T acqua , Co- 
me gli altri gravi, prelb che ha un impeto , non lo laida fubito, e 
continua ella a muoverli per quella direzione , che aveva prima incomin- 
ciato , adunque T acqua , che correva lungo lo fcaglione B C , manterrà 
la dirittura del precedente corlò , e benché ella fia alquanto deviata da! 
corlb dèlie rimanenti acque L CG F , non però quella pròna velodtà 
verrà ellinta affatto , ma d’ ambedue le ne comporrà una terza direzione 
"€N, che ad angoli più acuti incontrerà T argine oppollo FNP , per- 
cotendolo con grand’ impeto in N , il che maggiormcnre dovrà feguire 
per un altra ragione, e fi è, perchè la corrente impemola,. chè palla 
per lo llretto G C , notabilmente averà (cavato , e affondato il fuolo fuf- 
fèguente C GM, e per lo contrario la parte oppoltaC H Bnon folo non 
potrà effèr cortola , ma bilbgna che molta torbidezza vi s' imponga per 
cagione della poca corrente, che ha l’acqua di là dal riparo del pigno- 
ne: C 7- ) perchè il letto del fiume oltre la sboccatura CG là- 
rà divenuto alto verlb BH , e molto depredò e (cavato in G M , deche 
oltre la direzione dell’acqua, che llrilcia lungo il pignone BC, aggiun- 
tavi la pendènza , e declività del letto del fiume òicavato verlb T argine 
GNP, Tacqua corrente urterà con l’impeto di energia, e di moto at- 
tuale il detto argine G N P , il quale fc farà di terra amovibile , verrà 
corrofo , e vi fi farà col tempo un gran feno tortuofo , quaT è M N O , 
e s’ egli per avventura fulTe di muro poco reCllente , o pur fabbricato 
fu k rena , c terreno cretolb , eflèndo lèmprc più (calzato , c tormentato 
dalla detta corrente , potrà facilmente rimaner fenza fondamento Ibrpc- 
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fo in aria, e poi piegarli , e rovinare, e continuando la medelìma cor- 
rente per le medelime ragioni a dilatar l’ apertura, buttando a terra mag- 
gior parte di muro , e poi rodendo il conleguente terreno mobile , ver- 
rà a formarvi un capace fcno M N O . pel quale indirizzandofi la corren- 
te del fiume, lo farà divenire incurvato, e tortuofo. (a) E<fe poi la cor- 
rente rideflà verfo T argine oppoUo À B H ne’ luoghi più badi , come in 
Q^vi fecelle ( com’è veriCmile ) altri feni , e cosi luccellivamente , potrà 
in progredo di tempo tutto il dume divenir ferpeggiante , la qualco&, 
benché iia opera , che di gran lunga ecceda la virtù , e forza umana , 
tunavia ei fi vede edere data cagionata da quel debole riparo del pigno- 
ne BC, il quale a guifa del timone d' una gran nave, induflriolkmente 
necedita r acqua con la fua immenfa forza, ed ìmpeto a correre, rode- 
re , (cavare , e precipitar edidcj laidìdimi , e mutare il corlb d’ un inte- 
ro fiume , cofa veramente , che ha del maravigliofo , come fono molte al- 
tre cagionate dall’ intelletto umano, benché egli fia fornito di forza infe- 
riore di gran lunga a quella di tanti animali vadi, c a quella de’ venti . 
delf acqua, e della terra. Sia dnalmence la fommità del pignone 6 C< 
pki bada del livello dell’ acqua; non ha dubbio, che 1 ’ acque inferiori, 
le quali urtano nella faccia del pignone, fi ridetteranno, dri/ceranno il 
deno pignone , rimanendo più potenti le cagioni di prima , e però dirà 
quali gli dedi effetti . Redano ora da confìderarfi 1’ acque , che fcorrono 
fopra l’orlo del pignone , e quede mentre fono contìgue a den’orlo, pa- 
tiranno qualche refrazione verfo 1’ argine B H , per le cagioni dette dì fb- 
pra : ( Caf. 20 . ) ma l’ acque più eminenti , c lontane da deno orlo cond- 
nuernnno il loro corfo duino parallelo all’ argine A H , benché con mo- 
to più tardo delle contrappode acque copiofidime , che foorrono verfo 
r argine F N. ( Ci7/>. 17 .) 

E" però degno di confiderazione l’edèno del re frangerli F acqua ver- 
>fo l’argine BH, quando il pignone farà angolo onulb col mededmo argi- 
ne dalla parte fuperiore del fiume , poiché in alcuni cali li rivolterà la • 
corrente nel cavalcarlo , con impeto notabile verfo deno argine a dan- 
neggiarlo, e quello fempre più, e più quanto maggiore farà detto an- 
golo, come per lo contrario quanto l'angolo farà meno, e meno onu- 
fo , tanto minore farà l’ offefa , finché ridotto ad eder reno cederà ad'a^ 
to il danno. 

CA- 


(m) Nc* fiumi ài lento movimento poco igirà p F D » ^oa> anco per tale unica ragiooe refie* 

contro la r'p F D 'a fona de’ filamenti d’acqua ri> ri ofTcTa « e corrolà fino che rufi reftituita la oe* 

flefli lE-K D.LCima mohiflirao opererà ij r|. ceflìria Wrgheria Ne’fiumi poi di enrfo violen* 

Ih ngimerto della leiioneC C per ptgnoneC B, to, Tuna, e i* altra cagione a’ unirà infieme per 

qua'urque d.fcaiorie, e iocNmi ooe qoeOi abh a* icava re . c corrodi . r il fondo» c I’ argine aocora 

e cagioocrà ivi a'tem mappiorc d’acqua , e m-ig* io M N O « 

giore velocità > e avvicinamento del Óoc,e alla ri* 
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CAPITOLO XXIL , 

Degli effètti , che pt odueom i pignoni quadri , che dalt argine fi gorgon» 
verfi il mezzo del fiume , coftituendo angoli acuti , 0 retti con f argine 
dalla parte fuperiure del fiume. 

B Enchc quefta fótta di pignoni , de’ quali ora dobbiamo trattare , non 
abbia molto ufo, e fia il più delle volte molto dannofà , è però u* 
tile ^fòr’ intendere la natura di queUi, che fi dovranno da noi adope- 
rare. Sia dunque lo (lellù fiume (Fig. ii.Tav. f\) uniforme, e rego- 
larmente diretto R Z , e da uno degli argini A H fi continui il pignone , 
la cui fàccia, cioè il parallelogrammo BC, fia eretta perpendicohrmen- 
te al piano dell' orizzonte , e faccia con l' argine 1' angolo ABC prima 
acuto, poi retto {come nella Fig. 1 . Tav. VI.) dalla parte luperiore R 
del fiume , e il livello dell’ acqua fia più ballò dell' orlo fupremo del 
pignone B C. Dico, che non patirà il pignone notabile fpinta, ed urto 
dalla corrente , nè punto farà fcalzato , fuorché nel fuo diremo termi- 
' ne O C , e quello minimo danno maggiormente dovrà fuccedere quan- 
do il pignone è perpendicolare all’ argine . Olcr’ a ciò nello fpazb ABC 
gonfierà T acqua , e fi rialzerà , e acqiiiflerà una rivoluzione contraria 
al corfo del fiume , ma indirizzerà la corrente principale del fiume ad 
urtare nell' argine contrappello , ed il letto del fiume fi rialzerà , c ri- 
empierà dalla parte dd pignone , ma farà corrofb , e incavato dalla par- 
te oppofla . 

Perchè r alveo del fiume unifórme, e regolarmente diretto pende 
da R verfi> ’I pignone B C , e 1’ acqua , la quale fi parte da R luogo al- 
to verfo B CG , corre con egual velocità dall’ una, c dall’altra parte 
della linea di mezzo R Z , adunque è neceffario , che quella parte , la 
quale una nel pignone BOC, portata per linee parallele ad AB, arri- 
vata vicino al pignone fi livelli . Di più è neceflàrio , che dopo ellér li- 
vellata , gonfi 1’ acqua , poiché per le linee più vicine alla linea di mez- 
zo R Z f acqua correndo più impetuofa , che per le linee più lonta- 
ne , ( Cap. 8. ) vien' a tenere in collo quell’ acque , che fon più vicine 
all' argine A B; di più perchè per 1’ obliquità della faccia del pignone, 
che fa f angolo L C B ottufo, è neceflltata 1’ acqua , che vi corre fu 
per le linee L C, K D, ec. a rifletterli vorfo 1' argine A B, e quefl’ a- 
eque rifleflé trovano meno refiflenza , quanto più s’ avvicinano all’ argi- 
ne AB. poiché K D corre meno fiiriofa che L C, ed I E meno impe- 
ttiofa che K D: però è neceflàrio, che con lentiflimo moto 1’ acqua giri 
da C per P , feguitando la rivoluzione con moto contrario al fiume da 

P vcr- 
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P verfo Q_, che è prolTìmamente il confino , «Jove 1' acque B Q fi fpia- 
nancy, e fi livellano »;e quefto fuccefle, fi j^rcfiè lungo 1 ’ argine la cor- 
rente 3a A in B è deboliflima , si perchè 1’ acqua contenuta nello fpa- 
zio B Q_^C vien" -formare 9 om{ un.argine d’ acqui QJD, nel quale ur- 
ta la corrente difetta parallela ad A B. Arrivata poj 1’ acqua in 
parte fi confonde con la.nuqva corrente, e» ritorna verfo il pignone,* 
parte fi libera da quél làbcrinto, e fcorre aderente all’ argine d’ acqua 
Q^O ; c qui* è' da avvertire, come lungo la fu perfide Q_C d’ un nuovo 
pignone fatto'd’ acqua quali /lagnante , che fa angolo ottufo 

con r argine dalla parte fuperiore del fiume, vi fcorre 1 ’ acqua com- 
prefa fra le parallele L C, ed A Q^, e perchè mello fpazio Q^B C pie- 
no d’ acqua quali ferma non vi pud penetrare la fopravvegnente acqua 
R A Q^C , adunque quella non fi può condurre tutta intera ad urtare 
nel pignone B C , ma fòlamente qualche piccola parte fparfa , come una 
nebbia fra le parti dell’ acqua OH C quali ftagnante; ficchè la maggior 
parte dell’ acqua corrente R A Q_C , urta nella fiiperficic Q^C dell' a- 
cqua Q^BC . la quale le ferve come di guandalc cedendo alle percoflé col 
follevarfi fopra il proprio livello per tutto lo fpazio Q^C B. Laonde è 
manifeflo , che il pignone B C O non farà gran fatto urtato dalla cor- j 
rente , nè maggior fatica dovrà durar di quella, che balla per refillere 
all’ appoggio impetuofo dell’ acqua Q^C B. (a) Di più non potrà il me- 
defimo pignone ellère flrifciato dalla corrente , perchè 1 ’ acqua non vie- 
ne da B verfo C: ma per lo contrario lentifiimamente fi muove da C 
verfo B, dovendo falire verfo l’argine, dove il letto fi va fbllevando, . 
ma poi farà mafiimamcnte urtato, c corrofo 1’ eflremo fuo termine OC 
dalia rapidillima corrente, che lo Qrifcia: è ben vero, che taf urto ver- 
rà alquanto mitigato dalla propenfione , o pelò dell’ acqua Q^B C verfo 
le parti C O. Finalmente cITendofi formato un nuovo quali pignone d’ 
acqua O a feconda del fiume , farà gli effetti dichiarati nel Capito- . , 
lo antecedente, cioè, avvierà la corrente principale a urtar 1 ’ argine 
contrappollo F N con tutte le circoftanze già dette , ma meno efficace- 
mente di quel , che faceva il pignone a feconda di materia dura , e re- 
fiftente. Egli è però foprattutto da avvertire, che lungo il pignone BCO 
dalla faccia davanti , e di dietro 1 ’ acqua torbida imporrà alTiri , per ef- 
fèr quivi quali /lagnante , ( Ca/>. 7 . ) e però il letto fi anderà riempien- 
do , e rialzando . 

Non 


(«) TI pt^ooe per vero dire ooa K^Terì molto 
percoiTo dalla roircme , ro» la Tona de' vortice , che 
li produrrà da'ti imenti ritidTi vcrib U fp'>nJ2 A B 
neir angolo acuto , tinche non fiati ailargara b frtio- 
ne del tiune, e fatte le depotixionii può eflèr te- 


le da ca^iottare to qde)b» notaUlc coerofiooe, e 
fnvire talmente il fondo folto il pignone, tic- 
che cfTo recando feoxa fotiegoo, e quali per arii, 
fuulffleote rovini . 
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Kon poca chiarezza riceveranno le cofe dette fin’ ora conlìderando 
gli efietti del pignone BO> {,Fig. i. Tav. VI.) quando egli farà angoli 
retti con 1’ argine , o con la corrente L C , che però ci faremo alquan- 
to più da capo. Nel letto del fiume uniformémente pendente da A R, 
vcrib il pignone B C Oi 1’ acqua', che feorre per le linee I E, K D, 
L C parallele- fra di loro, e all' argine, non dTendo un corpo duro, 
benché fia trattenuta dall’ impedimento del pignone , non potrà for- 
mare un prifma continuato, come ima trave immobile, per tutta la 
lunghezza del fiume dal pignone insù ; ma per lo contrario I’ acqua , 
per eflcr fluida, mafsimamente fuddivifa, e diftraibile, vediamo, che 
poco lontano dallo fcaglionc vi corre all’ incontro con tanta pendenza, 
e furia , come fe tale fcaglione non vi fuffè . fegno , che ella non fente 
per ancora la forza dell’ oflacolo in tanta lontananza , mentre la linea 
della pendenza del fiume viene ad efler più alta dello fleflb pignone. 

Suppoflo quello , confideriamo , che dop>o efler per la prima volta 
ripieno tutto lo fpazio C B A L d’ acqua ; volendo venirne dell’ altra 
per le fteflé linee I E, K D, L C ( come è certo , che vi viene , e 1’ e- 
Ijperienza lo moflra ) quella non potendo fèguitare a rialzard , è necelTa- 
rio , che ■fi fcarichi.pel luogo baflb O G , dove può aver 1’ efito. Adun- 
que 1’ acqua, che corre per I E' vicina all’ argine, per ifcaricarfì, do- 
vrebbe far il viaggio incurvato I E C; ma tale llrada è impedita per 
due cagioni, prima, per efler ripiena tutta delle prime acque, feconda, 
per r impeto maggiore , che ha 1’ acqua , che Ibpravviene per le linee 
L C , e K D , più vicine alla via di mezzo del fiume , per la qual cofa 
ella li fermerà in E^ e lo fleflb dovrà intervenire ad altr’ acqua, e Ib- 
pravvenendone delle nuove per A I P , quelle per ifcaricarfi fi avvie- 
ranno per la più breve llrada ,' che trovano per condurli al baffo della 
sboccatura CG, e però è forza, che fi appiglino ad una firada obli- 
qua, qual’ è QjC, e così verrà a rimanere nel cantone B quali un pri- 
fma d’ acqua llagnante , il quale averà una fuperiicie d’ acqua C O Q^, 
lungo della quale vi feorrerà tutta 1' altra acqua, che fopravvicnc fra 
le parallele A L C. ri 

E qui facilmente fi comprende , che qiundo 1’ angolo A B C è 
retto, allora cella la principal cagione di riflettere 1’ acqua verfo 1’ ar- 
gine , dovendoli far la rifleflione per- le fleffe linee dell’ incidenza L C, 
K D , le quali fono perpendicolari al pignone B C , e però non vi è 
ragione , perchè f acqua debba girare per C E Qj fe non forfè poco , 
e debolmente j ma dovrà ad ogni modo gonfiar 1’ acqua , c rialzarli nel- 
lo fpazio B C Qj rimanendovi quali immobile per efler tenuta in collo 
da quelle , che fono più impetuofe , le quali corrono più vicine alla li- 
nea di mezzo R Z . Óra in quello cafo piccola farà la mole dell’ acqua 
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ftagnante B QJC, e però poca difefa farà al pignone. B C contro gli arti 
perpendicolari, e più ■ impetuofi' deBa corrente fuperiore. Per la qual 
cofa farà tal pignone più tormentato , e meno atro a refiftere , maflime 
' t'erib la punta C O ■ Ritiene anco quello pignone l’ ultima condizione di 
cagionare quali un nuovo pignone d’ acqua 'QC pollo a lèconda del fiu- 
me , ( Cap. 21. ) in virtù del quale invierà la corrente contro T argine 
oppofto F N , ed il fuolo fi anderà follevando , e interrando dalle torbi- 
de lungo 1 ’ argine A H dinanzi , e di dietro al pignone B C per elTer 
r acqua in que' luoghi quali llagnante . ( Cap. 7. ) 

Supponghiamo nel fecondo luogo, che il livello dell’ acqua del fiu- 
me Ila più alto, e folle vato , che non è l'orlo fupremo del pignone BC* 
egli è manifello, che 1’ acque, le quali non avanzano 1' orlo del pigno- 
ne , faranno i medclimi effetti notati nel primo cafo , perchè rimangono 
le medelime cagioni ; ( Cap. 19. r 10.) ma 1 ’ altr' acque, che immediata- 
mente Ibprallanno all'orlo del pignone , dovranno feguitare il loro cor- 
fo diritto, quando il pignone è perpendicolare all* argine, ma quando 
egli forma 1 ' angolo acuto A B C ( Fig. 1 2. Tav. V. ) allora il corfo dell’ 
acqua li rifrangerà qualche poco verfo la linea di mezzo del fiume R Z . 
Panando poi all’ acque più eminenti , quelle continueranno il lor corfo 
diritto parallelo all' argine, ( Cap. ijr) ma più lento dalla parte del pi- 
gnone , che dalla parte oppolla , e la maggior varietà , che ivi fi potrà 
olTervare , faranno alcuni cavalloni , o ondeggiamenti nel luogo fopra- 
ftante al pignone • (a) 

Finalmente è da notare , che tutte le cole da noi generalmente pro- 
nunziate, debbono poi adattarli a’ cali particolari , con quell’ eccezioni , 
e varietà, che richiede la di verfità, del fuggetto, perch’ellefi verificano, 
e fuccedono non in tutti i fiumi indifferentemente , ma folamentc in quel- 
li , che fon perpetui , e hanno il corlb oontinnato , e che nelle piene poi^ 
tano rena.c ghiaia minuta: ma ne’ torrenti preci pitoliflimi, i quali por- 
tano falli groflì, e alberi , farà il pignone BCO più tormentato, e Icof- 
fo , c però avrà bifogno di maggior robullezza, e difofa j perchè ne’ fiu- 
mi ordinari 1* acqua della piena va innalzandoli inlènlibilmente con folde 
fottiiiflime , le quali poca fpinta , e forza poflbn fare ; ma ne' torrenti 
vien talvolta un monte <f acqua tutto inlieme ad urtare , e fpignere la 
fàccia BCO del pignone . 1# più i falli grandi , che li precipitano per 
le lince L C , K D , non potranno ellèr impediti dall'acqua ftagnante B 
C , ma ritenendo l’ impeto concepito correranno a picchiare , e sbatte- 
re il detto pignone. Gli alberi poi, che galleggiano, polTono non folo 

urta- 


(é) S« la AiperficiedaN’acqua anterfore il pigno- duta dei? acqua che trabocca , oltre ad ofièndcre la 
ne Ih notabilmeate più aita delh pofteriore , co- ripa B H * fé I* angolo C B H fìi acuto » {caverà ao- 

are acùdcr fuole oc* fiumi di gr^o velocità, k ca- con alveo del fiume al di la dei pìgoone. 
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«mare , ma anco rimaner inviluppati con le loro barbe > e rami al detto 
pignone , e però lira vagantemente lo fcuoteranno . Adunque per difen- 
derli da’ falli , li potrebbe far d’ avanti al pignone una fcarpa, nella qua- 
le urtando il làllb , farà trattenuto , e cosi il detto pignone col tempo 
verrà fbrrilicato da i medelimi falli , e ghiaia Tempre, e fèmpre più . E 
contro gli alberi balla fìtte il pignone ballò , fòrte , e puntellato dalla ban- 
da di dietro . Quella fòrte di pignoni ferve rare volte , come li dilTe da 
principio , ma però in alcuni cali è utilillima . 

-CAPITOLO XXIH. 

Degli effètti , che producono i fngnom triangolari , che dalt argine fi fporgom 
ver fi il mezza del fiume fiemando la loro altezza a fcarpa , e cofiituen- 
do angoli acuti con t argine dalla parte fupetiore del fiume . 

F In’ora li fono arrecate molte cofe in ordine a quelle, che avevano a 
venire , una delle quali , e la principale làrà la forma de* pignoni , 
che in quello capitolo li hanno a dichiarare . Per intelligenza . 

Sia di nuovo lo llellò fiume uniforme , e regolarmente diretto R Z . 
( Fig. !• Tav. VI. ■) e dall' uno degli argini A H li continui il pignone 
triangolare B C E eretto perpendicolarmente ai piano dell' orizzonte , la 
cima , e orlo del quale dall’ argine in B vada calando a foarpa , finché 
il fuo termine C venga interrato lotto il letto verlò il mezzo del fiume , 
e fìiccia con l’ argine l’ angolo ABC acuto dalla parte fuperiore del fiu- 
me . Dico , che tal pignone pochiflimo farà IcoBò , e tormentato dalla 
corrente , fuorché nella punta ellrema C , e non folo non farà fcalzato , 
e corrofo , che ^r lo contrario dovrà ellèr col tempo lòcterrato nella 
belletta , e avvierà la corrente principale ad urtar f argine contrappello . 
Le quali cofe per mollrar con chiarezza fupponghiamo , che l’ acque del 
fiume vadano fucceflivamente crelcendo , e lòllevando il fiio livello dall’ 
infimo termine CE del pignone . falendo, e rialzandolègli attorno, che 
è lo flefiò , che confiderare diverli fuoli , o livelli dello llellò fiume . Scor- 
ra l’ acqua per la linea M C , e per altre parallele fra di loro , e all’ ar- 
gine , le quali tutte s' intendano collocate nello fledò livello dell' acqua 
del fiume. Egli é manilèllo per le cofe dette nei Capitolo precedente, 
che r acqua , la quale corre per M C inddente'con un angolo M C E ot- 
tufo col pignone , dopo elTer rigonfiata , dovrà necelTariamente refletter* 

11 , e Icorrere lentamente lungo il pignone da C verfo E , e poi girar 
verfo il fupremo termine T , finché 1’ urto della corrente A T non la 
ferma; e cosi dopo efler ripieno , e ricolmato d’acqua lo fpazio CET, 
la corrente diretta , comprelà fra le parallele MC,e A T, tiene ad ur- 
Tom. L X tare 
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rare in un nuovo pl{^onc d’ acqua T C , che le ferve come di guancia- 
le poAo a feconda del fiume , perchè egli fa 1’ angolo octufo A T C eoo 
r argine , e fopra il detto pignone: T C , 1’ acqua A T C M , che conti- 
nua a corrervi, lè neceflìcaca a gravarli verfo le parti ,più bade C D G , 
eflendo, naturale all’ acque di andar fempre ne’ luoghi più badi , non di 
falire . Nel medefimo modo l’ acqua più folle vara, che feorre per la linea 
LN.fi' rifletterà da N verfo P, e con moto lento girerà perN P V, e ri- 
empierà , e colmerà un altro fpazio , formando un altro pignone a iè- 
conda del fiume , qual’ è VN. E perchè la LN , come più lontana dalla 
via di mezzo, è meno veloce, che non è MC, adunque il corfo N P V 
farà più lento , che non era quello di C E T . Ma 1’ impullb contrario 
per A V è quali egualmente veloce a quello , che fi fa per A T , eflendo 
ambedue egualmente lontane dalla via di mezzo: adunque 1’ impulfo per 
A V ha maggior proporzione alla minor velocità di P V , che non ha 
alla velocità maggiore di E T , e però molto prima farà fuperato , e s' 
eflinguerà il moto lento per PV, che non fù edinto il moto per ET. 
Per la qual cofa la girata P V làrà più breve , che non era E L . Per la 
medefima ragione in rutti gli altri punti dell’ orlo -del pignone, il livello 
d’ acqua fi rifletterà girando Icmpre più lentamente , quanto più s’ avvi- 
cina alla fommità Bì e però la girata IQX farà minore dell’ NPV : 
ficchè verlò B làrà nulla, e tutti i termini delle girate T, V. X, B fa- 
ranno codituiti in una medeiima linea T B . Laonde dopo efler l’ acqua 
del fiume alzata , e ripieno tutto il letto fino a B , tutto il cumulo dell’ 
acqua ricolmata , e che gira daU’ orlo del pignone C B per l' angolo acu- 
to , eh’ egli là con l’ argine , rivoltandoli contro la corrente del fiume , 
formerà quali una piramide d’ acqua BCTE trattenuta con lentiflimi gi- 
ri , la quale codituilce un nuovo letto d’acqua triangolare ETC incli- 
nato, e pendente verlb RZ, e fopra tal letto feorre un corpo d’acqua 
comprefo dalle linee A B, K T, M C , e quello non potendo penetra- 
re ad urtare. la fuperficie B C E del pignone, fe non fpargendofi fra i 
minind componenti dell’ acqua , a guilà di: fumo, o nebbia, non potrà 
fcuotere il detto pignone, ma foiamente feorrerà llrifciando, e rodendo 
la fuperficie B T C della ilefs’ acqua, la quale niente importa, che Ha 
oorrofa , e il taglio B .C del pignone nulla può patire dal contatto fu- 
premo dell' acqua, che non percuote la ^cia, o fuperficie del detto 
pignone E C B . Dal che fi raccoglie , che la fuperficie , o faccia B C E 
del pignone è imponibile, che fia flrifciaca dalla corrente, poiché 'ella 
non vi corre , anzi con lentiflimo giro li muove all’ insù, che è quali lo 
ileflb i che fe foflè (lagnante, e però è imponibile , che fia fcalzato: ma 
ben dovrà in tempo di piene deporvifi molta belletta, e follevar tutto 
il fuolo E'C T . Vero è, che la punta C del pignone ùii notabilmen- 
te 
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te fcalzata , perchè quivi la corrente è gagliardiflìma ; in virtù della quale 
r acqua rodendo il fuolo , le toglie il fondamento , e tormentandola con 
gli urti, la può rompere, e fcantonare. Ma quelli danni quanto deb- 
bano llimarli in paragone de’ beni, che producono i pignoni difpolli in 
quella forma, e in che maniera pofs' anche provvederli, acciocché le 
dette punte non fieno rolé, fe ne difeorrerà apprellò; 'ma intanto deelì 
molto ben notare , che 1' acqua non può in niuna maniera ftrilciarc , e 
fcaUare il pignone B E C per tutta la fua lunghezza verfo E, ancor- 
ché nello fpazio C E T vi fulTe già qualche buca, o fondo, poiché pri- 
ma di cader 1’ acqua dal termine C , dee riempiere tutto quel fondo , 
e tanto è, che in detta buca vi fia acqua, che terra, quando ella è fer- 
ma , e llagnante. . > 

'Per intendere poi quel, che dovrà leguire, oltre allo fcaglione dal- 
la parte E O inferiore del fiume , dobbiamo di nuovo confiderare il pro- 
grelìò del crelcer della piena, figurandoci, che il livello dell' acqua fia 
giunto a quaHivoglia retta* linea M C O, e allora per P impedimento 
dell’ acque T E C trattenute, e rialzate dal pignone, le nuove acque, 
che giungono per lo fpazio A T C M , è necellario , che fi rialzino fo- 
pra il livello di quell’ acque, che liberamente Icorrono fra M C, e 1’ 
argine oppollo F G . Adunque, quelle fi precipiteranno verfo le parti 
bade C D G , le quali verranno anche 'rialzate per la giunta di dette 
acque venute di traverfo, e tutte quelle infieme dovendoli /caricare per 
lo llretto C D, in uno fpazio amj^o. G E, è forza, che fi sballi la loro 
altezza ; e notili , che 1’ acque , le quali da C debbon correre dalla par- 
te di fono aderenti al pignone C E, non hanno altr’ impeto, che quel- 
lo , che porta la necellità di livellarli un fottil velo d’ acqua , il quale 
di ritorno, e llracco dee falire a riempire la parte C E, perchè l’im- 
peto imprellb, col quale sbocca da C D, non folo non l’avvia per CE, 
che per lo Contrario egli s’ indiftzza da C verfo O , declinando anche 
qualche poco dal fuo corfo diritto, verfo 1’ argine oppollo DG, e que- 
llo fuccede la prima volta nel crelcere della piena ; ma dopo elTer riem- 
piuto lo fpazio C E O d’ acqua , è _ necelTario , che vi rimala quali 
llagnante, perchè la lùlTeguente acqua, che viene'per lo Ilei» livello 
M C O, continua il fuo dirino cammino, non avendo bifogno d’ ufcir 
di llrada per riempier d’ acqua lo fpazio CEO, che per avanti era già 
ripieno .'E dovendoli dir lo llellb di tutti gli altri livelli, che va acqui- 
llando 1’ acqua della piena , palTato il pignone, è forza , che vi' rimanga 
come una piramide triangolare d’ acqua quali immobile, qual’ è B C E O, 
la fuperficie della quale B C O , forma un letto anch’ ella pendente , e 
inclinato verfo il metzo del fiume, la faccia della quale farà angoli con 
r altra T B C. ‘ . - • 
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■ £ qui fono da avvertire due cofe -, prima , che nello Tpazio CEO, 

n dovrà imporre molta belletta , perchè quivi 1’ acqua vi rimane quafi 
bagnante riparata dal pignone ; la feconda lì è , che il nuovo letto d’ a- 
cqua B C O , pendente verfo il mezzo del fiume , necelTariamente avvie- 
rà la corrente principale di tutto il fiume contro l’ argine oppofio D G , 
perchè fcorrendo ella fopra un piano pendente, e inclinato verfo 1’ ar- 
gine D G , r impeto d’ energia , o pefo dell' acqua fi dirizzerà ad an- 
goli acuti contro 1’ argine D G , e aggiuntavi la furia del moto attuale , 
verrà 1' acqua grandemente a tormentare , ftrifciare , e rodere 1’ argine 
contrappollo D G. Tutte le quali colè fi dovevano da noi provare. 

CAPITOLO XXIV. 

Della proprieth <// pignoni triangolari , che dalF argine pendono a /carpa 
verfo il mezzo del fiume , ricevendo la corrente ad angoli retti . 

P Erchè bene fpellb negli angoli , e ne’ feni delle fvolte de’ fiumi , e 
ne’ luoghi dove Ila fcarfezza di materiali, è neceflàrio fare i pigno- 
ni perpendicolarmente elevati ad uno degli argini, o alla corrente del 
fiume , dovrà anche intenderli la loro natura , e gli efiettì , che dovran- 
no produrre : però fupporremo , com’ altre volte s’ è fatto , che il fiu- 
me R Z {Fig‘ 3 . Tav. VI. ) Ha uniforme, e regolarmeiue diretto, o pu- 
re fblamente nella linea dì mezzo fia più incavato, che non è dalle ban- 
de , e per confeguenza vi correrà più velocemente , e che ad uno degli 
argini A B H fia unito '1 pignone triangolare B C D , che colUtui^ 
con r argine , e con la corrente del fiume , o pur con la corrente fola- 
mente , angoli retti , e vada 1’ altezza del pignone fuccefiivamence fer- 
mando , e inclinandoli da B , verfo C , in maniera , che ’l fuo termine 
ellremo C , venga a ellèr fotterrato nel letto , o fuolo del fiume . Dico , 
che tal pignone fermerà immobilmente nel liio angolo interno E D C 
una quantità d’ acqua in forma di piramide triangolare , della quale 
una delle fue facce ellerne penderà verfo 1’ argine oppoilo E G, e av- 
vierà la corrente ad urtare , e feavare 1’ argine contrappollo , mentre 
che il fiiolo aderente al pignone davanti , e di dietro and^ riempiendo, 
fi, e rialzandoli. 

Intendali il livello dell’ acqua del fiume mentre crelcè, con la pie- 
na elTer arrivato ad intaccare la punta C , del pignone , è manifèflo per 
le cofe dette nella feconda parte del Capitolo ventìdue , che la folda , o 
fuolo d’ acqua , che corre da R I , verfo ’l pignone , comprefk fra le li- 
nee parallele R C, e 1 D, farà il prifma triangolare d’ acqua (lagnante 
E D C , e (correranno le fopravvegnend acque lungo 1’ orlo , o pigno- 
ne d’ acqua (labile £ C. Salendo poi il livello del fiume al fogno S , la 
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falda d’ acqua , che corre fra le parallele PS, e X Qj fari un' altro' 
pnfma triangolare d’ acqua ftagnante, la cui bafe farà il triangolo SQX, 
quali limile , ma più piccolo dei triangolo C D E . perchè il lato S Q^è 
minore del fuo omologo C D. Nel medelimo modo il livello dell’ acqua 
più alto , che corre fra le parallele K O , e V L , farà il prifma trian- 
golare d’ acqua ftagnante , la cui bafe farà il triangolo O L V , minore 
del triangolo S O X , e cosi fuccellivamcnte ; licchè dopo follevata la 
** piena lino a B , innumerabili prifmi triangolari d’ acqua (lagnante , 
collocati i minori fppra i maggiori ordinatamente , comporranno una 
piramide triangolare B C E D d’ acqua (lagnante, della quale la fupcr- 
Àcie triangolare B E C farà un piano d’ acqua (labile , e ferma , benché 
da pendente da B verfo E C, e perchè non può formarli la detta pi- 
ramide d’ acqua (lagnante B E C D, fe non quando 1’ acqua del dume 
d è follevata , ed ha ripieno tutto il fuo letto dno all’ orlo fupremo 
A B dell’ argine , adunque allora d farà anche (ormato un prifma trian* 
gelare d’ acqua mobile comprelb da’ piani , che padano per le linee pa- 
rallele A B , I E , R C , la cui bafe è il triangolo B E C , e qued’ acqua 
mobile viene a edèr collocata , e vien’ a (correre fopra il piano B E C , 
pendente verfo il mezzo del dume . Oltr' a ciò dalla parte di fono del 
pignone B C D ver(o Z H , viene a (brmaid ( come d didè nel prece- 
dente Capitolo ) un’ altra {dramide triangolare d’ acqua (lagnante , qual’ 
è C B D M, fopra la fuperdeie (labile, e pendente B C M delia quale 
vi feorre l’ acqtia , che cavalca il pignone . Vi è anco il pridna d’ acqua 
mobile , che (corre liberamente fenza edere impedito dal pignone , il 
qual’ è comprefo dal piano pendente A B C R , e da tutto il redo del 
Jeno del dumo , dno all’ aigine F G , e runa qued’ acqua unita a quel- 
la del prifma triangolare , la cui bafe è B E C , e i lati (bno A B . I E , 

R C, è neceditata a padar per lo drettó B C G, per condurd poi nel- 
lo fpazio largo M N , e però con la forza del moto attuale , e di ener- 
gia , o gravità , mentre corre da R verfo Z . pendendo verfo 1’ argine 
F G , viene a violentare , urtare, e drifeiare non foiamente il fuolo , o 
letto C G, ma ancora 1’ argine oppodo F G N. ( Cap. 15 . ) Finalmente 
ralènte lo (caglione dinanzi, e di dietro per tutto lo fpazio E B C, e 
M B C, perchè 1’ acqua non vi corre, ed è quad Bagnante, dovrà im- 
porre col tèmpo molta belletta , ( Cap. 7 . ) la quale fucceisivamente an- 
^à fotterrando il pignone per tutta la dia lunghezza , cccettochè nella , 
punta C , la quale farà notabilmente drifeiata , e corroda molto più di 
quel che fuo] fare , quando i pignoni fono uniti all’ argine ad angoli 
acuti , e quedo fegue , perchè 1 ’ incidenza dell’ acqua , e di qualUvoglia 
altro grave ad angoli retti è la più veemente , e gagliarda di qualiìvc^lia 
altra incidenza fetta ad angoli obliqui . 

Tm. L X 3 Ed 


■— __Qi8Jtized by Coogle 


&94 DELLA direzione 

Ed in quefti pignoni triangolari parìmente dobbiamo notare , che 
ne’ torrenti precipito/! li dovranno &re più reliilenti. e alzarvi la fcar- 
pa dalla parte £ & C .. per difènderli dagli urei de’ fàlll grandi . ma non 
avran bifogno d’ efler molto dife/ì da’ legni , e alberi , che iiborrono a 
galla pel hunle i perchè il livello fupremo è più baila verlb il mezzo 
dove, corre più velocemente . che dalle bande ; e però i legni , che vi 
galleggiano /correranno da fe verfo la linea del mezzo del dome, dove 
il Livello dell’ acqua è più pendente , c ba/Ib i ma in tali luoghi la pun< 
ta C del pignone, non vi arriva , ed è tanto ba/Ta , e interrata , che i 
legni galleggianti nella remota fommità del fiume non potranno, toccare 
il pignone > nè awiluppar/i con le loro barbe ; ficchè la figura Ae/Ta 
triangolare del pignone B O C è l'utficientilCma difclà contro -i legni, e 
alberi, che portano i torrenti^ 

c A p i T o L a xxy. 

% 

Delle- cagimì ^ percbl okimi ripari de’ fiumi t tencbi roht^i fieno in 
ogni modo rovinati^ 

D Ovendo/I ora trattare de' ripari de’ dumi,, debbond prima intender 
le cagioni degli errori , forfè non avvertiti per lo pa/Tato , per 
poterli fuggire prima che iniegnare i veri, ed utili rimedi.. Avendo ve- 
duto rovinare alcuni argini de' dumi fi fono altri perfua/i, ciò ellèr’ in- 
tervenuto per la debolezza di detti argini , e però II fono ingegnati di 
rifarli nel mededmo luogo più robufli,. e forti di prima,, o con porvi 
fà/Ii fciolti, o con palidcate lìddamente dtteinel terreno, o con febbri- 
ca di muraglie fàldi/Cme,. e in ogni modo. Uè veduto in pochi anni rovi- 
nar di nuovo, tutto il lavoro, benché fktto con immen/à fpefa . Da que- 
llo n’ è rifultato un concetto volgare , che la forza de’ dumi da quad in- 
fo perabile, poiché non le le può red/le c nè meno con. edidci,e muraglie 
llimate dabiìi per focoli interi .. Ma cosi fotto inganno non mi par degno 
di fcula , perchè nel medclimo tempo,, che l’argine di muro grofli/Tuno 
oon potè red/lcreair impeto del dume , bene fpe/To d è veduto il colla- 
terale , e ’l contrappollo argine benché di terra lèmplice frangibile rima- 
nere illefo, ed efler redflente alla forza del mededmo dume.. Non è 
dunque la robuflezza del riparo , quella , che può contraflar con 1’ im- 
peto del dume ,. ma altra cagione molto diverlà .. alla quale ( quando Zia 
bene intefa ) d potrà eoa ripari deboliflimi redflere , il che d dirà nel fuo 
luogo : ma per ora è nece/Tario" dichiarare , perchè i detti ripari fortif- 
limi furono rovinati .. Già fi è provato abb.aflanza , che 1” acque quando 
trovano il letto follevato non vi corrono , perchè elle non poflòno folifc ^ 
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nc far forza aB’ìnsù, ma fé trovano luoghi badi, e incavati, e pendenti 
c nccedario, che per quella via fcorrano fpinte dal loro naturai talento 
di andare all' ingiù per la più breve , e rìpididìma vìa , che trovano . E 
così fe nel fiumeRZ(/’/5.4.r<7v.K)unifbrmemente diretto vi da l’argine 
H DQj diritto, e fette di materia forte, e falda , fe il letto del fiume per 
cagione del renaio , o fedo B farà fcavato per lo fpazio F DG , è necelTario 
che la corrente principale , cioè , la più copiofe , e furiofe fi conduca per 
la detta via più pendente , e incavata , ( C*p. 1 1. 1 3. e 15. ) e quivi premen- 
do con la forza dell’ energia , o pefo, avvalorata dall’impeto del moto at- 
tuale , è necedario , che vi feorra , e ftrifci , c corroda il terreno mobile , il 
che tanto più ella dovrà fere , allora che arriva in tal luogo pendente con 
maggior copia d’ acqua moda con maggior impeto, e fùria, la qual cofe 
fuccede nelle piene . E fe il luogo madimamenre pendente , e più bado fa- 
rà D contiguo all’ argine H c che poi tale sbadamento continui alla vol- 
ta di G, è pur necedario , che il madimo ftrifeiamento , c impeto fi feccia 
nel fito D, infimo luogo dell’ HD, e però quivi continuamente andrà 
più Icavando il fuolo, finché trovi il terreno mobile ^fopra del quale tal’ 
argine di muro era fondato . e lo laici foljpefo in aria fenza fondamento ; 
e continuando a fcavare, e a tormentare F argine co’ fuoi urti impetuo- 
fi, n.'cedàriaménte il muro benché feldo doverà alla fine oppredb dal 
fuo pefo piegarli , e poi rovinare . Ora fuppofto quello , lè noi palTata 
la piena torneremo a riedificare il muro in D, diritto , com’ era prima, 
non ha dubbio , che rimanendo viva la ftelfe cagione , che lo rovinò , 
potrà anco farlo ricadere la feconda volta , perchè vi rimane il medefi- 
mo letto pendente ^ c fcavato F D G , e la cagione di ridettet 1 ’ acqua 
dallo fcoglio , o rialto B , e però toccherà fempre ad edèr tormentato 
all’ argine HQ^nel medefimo fito D, e fempre il fuo fondamento verrà 
più , e più fealzato ; laonde in progredb di tempo , per le cagioni dette 
di prima , potrà anche rovinare , nè vi farà fperanza di poter ritenere 
làidamente il muro in D, fe non fi proibifee il corfo rapidiliimo, che 
non lo venga ad urtare , e corrodere . È quefta è la cagione , che in D 
non balla la groflerza di qualfivoglia argine, benché fia fatto di fabbrica 
groflilllma , ma poi poco prima in H , o poco dopo in D, l’ argine , ben^i 
che fia di terra, perfevera intero, ed illefo, e la ragione fi è, perchè^ 
in quelli due liti il fuolo è rialzato, e però l'acqua, o non vi arriva, o 
vi giugno llracca , e fenza impeto , nè vi corre , o Ih'ifeia , e però non 
ha forza di rodere il terreno , e sbalTare il fuolo , anzi per lo contrario 
per la lentezza del corlb nello fcemar delle piene imporrà in detti luo- 
ghi molta belletta; ( Cap. 7, ) onde più di prima rialzato il fuolo, ver- 
ranno fempre più aflìcurari , e fortificati gli argini benché deboli ne' lìti 
H, P. Da quello fe ne potrà cavare una regola generale, che non è 
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poflìbilc , che durino gli argini fatti di iàfìi fciolti , di palafitte , e di mu- 
raglie in que’ luoghi , che l’acqua vi fcorre,e gli flrilcia.e quello lègue 
per neceflità , nè poflbiui gli edifici &tti con inunenfa fpefa refiflere alla 
forza naturale , con la quale l’acqua gli urta , e gli fcava . Dove che all’ 
incontro , fé altri trovalTe ripiego da far sì» che 1’ acqua non ilcorreire 
più rapidamente per F D , ma fi rivoltaflè la corrente furiolà , e impetuo- 
fa altrove , è certo che l’ argine in D non potrebbe eller oiTelb , quando 
ben egli foflè fatto di fcmplLce terra . I rimedj poi per far si , che 1’ acqua ' 
non ifeorra rapidamente verfo l’argine in B, farebbe lo fpianare il rial- 
to B . e rinnalzare il fito bado , e pendente in D , e necelfitare 1’ acqua 
a feorrere con la mafiima fua copia , e furia per la linea di mezzo del 
fiume R F G , e allora feavando , e rodendo il mezzo del fiume la cor- 
rente principale , fi verrebbe egualmente a fcoflare da ambedue gli argi- 
ni oppolli , e però non folo non verrebbero a efl'ere fcalzati , e urtati , 
ma ancora ad eflère più interrati , e fortificati dall’ impollime lafciato 
nello feemar delle piene. E benché quelli rimedi paiano impofiibili ad 
efeguirfi con le forze umane, io non dubito di poter dimoilrare, che 
fono &cililEmi, e di pochiflima fpefà, come moflrerò ne’ feguenti Ca- 
pitoli . Per ora balli 1’ aver manifellato 1’ inganno comune del volgo , 
che fi perfuade di poter refiflere all’ impeto della corrente , o con but- 
tar quantità di falli nel luogo dell’ argine , che fi va feavando , e roden- 
do dal fiume , o con farvi palificate , e muraglie > le quali tuttavia pof- 
iàno clTere llrifciate dalla corrente , e in fomma fieno fatte in maniera , 
che r acqua come prima vi polTa liberamente feorrere , ed efercitare la 
malTiraa fua forza d’ energia , e di moto attuale , e relli chiaro , che 
mentre fon vive, e perfeverano le cagioni , non pollbno da qualunque 
edilicio proibirli le rovine, e mantenerli illeli gli argini, e i ripari. 

CAPITOLO XXVL 
Del modo artificiofi dì fpianare i renai , o rialti de’ fiumi . 

• I 

D Opo efiferfi moflrati i Àfetti di alcuni ripari de’ fiumi, che non han- 
no recati, que’ beneficj , che le ne fperava, e intefo da’ fùoi veri 
fondamenti la ragione , perchè eglino non poteflcro fulfillere , ma necef- 
fariamente dovelfero rovinare , abbiamo ora a trattare del modo di fab- 
bricare i ripari con pochiflima fpefa, e che riefeano llabili, e relillenti. 
Ma prima fa di mellieri toglier quegl’ impedimenti , che non lafcerebbe- 
ro confeguire il fine , per lo quale detti ripari fi debbon fabbricare , e 
quelli fono que’ renai, che bene fpcllb forgono ne’ fiumi , i quali quan- 
^ non fieno fpianati, q incavato il letto del fiume in,qùe’ fiti medeli- 
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mi , dov’ erano i rialti , non fi potrà mai a nofiro piacimento allontana- 
re , e deviare la mafiìma forza della corrente de’ fiumi da quelle fpon- 
de > che prima erano corrole , e incavate . Ora per confeguire il nofiro 
fine di fpianar detti renai , dobbiamo prima fiipporre , che farebbe im- 
prefa vana , e d’ immenià fpefa di chi tentafiè , e prefumefiè poter ciò 
£ire con le forze umane, penlkndo poter cavare, e trafportare un mon- 
te di terra da uno ad un altro luogo , il che , quand’ anche fi facefie , 
bene fpeflb potrebbe intervenire , che 1’ ifteflb fiume rialzaflè , e folk- 
vaflè il renaio nello fiellb luogo, nel quale era da principio, fe per av- 
ventura fufièro rlmafe quelle medeCme cagioni , per le quali prima fù 
rialzato , e riempiuto quel fito . Non fono già così deboli le forze della 
natura , poiché ella fi vede in breviifimo tempo fare i renai , e anche 
ipianargli ; adunque fe noi avefiimo modo di fervirci delle fiefiè forze 
ìmmenfe della natura, potremmo a nofiro beneplacito fpianare , c rial- 
zare i renai dove noi vorremo. Però è neceflàrio primieramente ricor- 
dare i modi , co’ quali opera la natura f>er far fomiglianti operazioni , 
c quali necellità la coftringono a cosi operare. Egli è certo, che 1’ acqua 
naturalmente non può , nè vuol falire a’ luoghi alti , e rilevati, ma per 
lo contrario ne’ luoghi baffi , e pendenti ella fpontaneamente fi precipi- 
ta ; di più non è poflibile , che i’ acqua roda , e foavi in que’ liti , dov*^ 
ella non vada copiofa , e vi fi muova , e urti con furia , e rapidità ; nè 
è poflibile , che 1’ acqua corra , dove non è pendenza ; nè giova la pen- 
denza, quando non abbia 1’ efito. Sicché nel fiume RZ {Fig.^.Tav. 17.) 
uniformemente diretto , comprefo dagli argini A B , C D , chi volef- 
fe fpianare un gran renaio , o rialto F G O H , averebbe bifogno pri- 
ma , di condurvi copia grande d’ acqua ; fecondo , necelfitarla a correr- 
vi rapidamente ì terzo , ad urtare , e firiiciare il renaio , non folo nelle 
parti fuperficiali, ed eminenti, ma anco nelle fue parti interne, c pro- 
fonde i e notili, che non bada il femplice urto, e fpinta dell’ acqua, 
ma è neceflàrio, che ella vi corra rapidamente , firifeiando, e rodendo. 
Ora per confeguire tutti quelli fini , bìfogna , che noi ci ferviamo di 
quegl’ ifiefll motivi , per i quali la natura è necelfitata a cosi operare , 
e perchè 1’ acque bafle ordinarie del fiume non coprono il renaio F G 
OH* correndo per lo canale tortuofo R E I O , bilbgnerà afpettare 
que' tempi , ne’ quali il fiume porta copia grande d’ acqua , che fono 
le piene , le quali non folo fogliono coprire i renai , ma anche fogliono 
crefeere molto più alto. Ma quella copia d’ acqua, da per f: fola non 
balla, come fi è detto, però bifogna prepararle i motivi, e la neceflità, 
acciocché ella in tempo di piene debba Icorrere, urtare, e llrifciarc 1’ 
interne parti di detto renaio, e però in tempo di fiate, quando 1’ acqua 
c fcarfilfima , fi dovranno &re alcune folTe nel renaio diritte , e paralle- 
le fra 
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le fra di loro , e obliquamente fidiate alla direzione del fiume , quali fo- 
no le F L , G H , le quali facciano angoli acuti con T argine C D dalla 
parte fuperiore del fiume R . Oltr’ a ciò è neceffario , che tutte le det- 
te fode, o folchi paralleli abbiano 1 * cfito di là dal rendo, e però s’egli 
non farà in ilbla , ma farà attaccato all’ argine oppofto C D, fari ne- 
ceflario, che tutte le folle parallele F L, G H, finilcano in una folla co- 
mune^ che obliquamente le interfechi, qual’ è L H O, la quale arrivi 
pendendo fino al luogo O balTilllmo del fiume. Finalmente bifognerà ado- 
perare un pignone amovibile fitto di pali , o tavoloni con falTi , atto a 
fermarli ne’ luoghi dove farà bifogno , qual' è M P , pofio in maniera , 
che fàccia 1’ angolo A M N ottulb , dalla parte fuperiore del fiume R. 
L’ufo di queflo farà necellitare la corrente copiofa ad urtare nel renaio, 
o ifola F G O, per lo che confeguire, farà neceffario fare il pignone 
M P di tanta lunghezza, che s’accolli affai vicino al renaio, in maniera, 
che 1’ acqua palli p>er luogo angullo tra il pignone , e il renaio . Circa 
la fua figura , bench’ ella pofs’ .elfer varia fecondo 1 ’ occorrenze , fe ne 
dirà in generale una affai comoda , che farebbe di prifma triangolare , 
del quale una delle bali oppofte, follè il triangolo rettangolo N P Q^, 
collocando il parallelogrammo M N, che è oppoHo alf angolo retto 
N P Qj cioè la fua fàccia pendente , o a Icarpa , lia polla verfo la fu- 
pe rior parte del fiume, acciocché la corrente pollà impetuofamente fcor- 
rere ad urtar il renalo. Preparate tutte quelle cofe , dico , che fbprav- 
venendo una gran piena , necelfariamcnte tutto il renaio F G O H do- 
vrà effere fpianato, e portato via. Perchè 1’ acqua della piena mallìma , 
urtando nel pignone M P per raj^one dell’ angolo ottulò , come s’ è 
detto, avvierà la corrente furiolTilUma di tant’ acqua verfo il renaio, 
(Cap. IO. e II. ) e quivi trovando la via diritta delle folle Incavate FL, 
e GH, necellàriametite ella vi correrà, e sboccherà nel trafverfal folfo 
L H O, verfo il termine balfiflimo O, e perchè f impeto rapidiflimo 
del fiume in tempo di piene , li fa fecor.do la dirittura del fiume , cioè 
parallelo agli argini: ( Cap. 1 7 . ) adunque la corrente principale , che è 
neceflitata a palfar per lo fpazio (Iretto N G , in virtù dell’ impedimen- 
to del pignone M N , correndo parallela all’ argine C D è forzata a cor- 
rere obliquamente per le folfe trafverfali F L , G H , ed è tal’ acqua 
non folo copioù , ma anco aggravata , e comprelfa dall’ energia di tu^ 
ta 1 ’ acqua foprallante della piena, e corre rapidillimamente all’ eli- 
to ballò O , fecondo la direzione del fiume ; adunque la direzione riful- 
tante dall’ energia , e dalla velocità del moto , viene ad urtar obliqua- 
mente gli orli interni delle folfe F L , G H , e però con gran forza gli 
anderà llrifciando ; per la qual cofa elfendo il detto renaio compollo di 
rena, terra, e altre parti amovilnli, è neceffario, che quella gran rapi- 
dità , 
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diti , e ftrìfciamento le. corroda e con la maflìma fua fùria le porti via 
per lo fcolo O, e. cosi tutto il rialto del renaio fi troverà al fine della 
piena fpianata , e fcavato > E tutto quello (I confeguirà , com’ egli è ma- 
nifello , con. pochiflìma manifattura , e con minima fpela folo per ellèr- 
ci noi làputi fervire di que’ motivi , che fogliono necellitar la natura a 
precipitar 1’ acqua rapidamente , e corrodere , e Urilciare il renaio fo- 
praddetto. DeefI poi avvertire ► che il detta pignone M P, finito che 
averà 1’ ufficio fuo di avere fpianato il renaio F G O , bifognerà levar- 
lo affatto , perchè fe vi rimanefle , cagionerebbe molti danni . Deefì an- 
cora offervare , che ef&ndofi per qualche piccola piena intafate di bel- 
letta le fuddette foffe,. li debbono finuovere con le vanghe , o con l’ ara- 
tro le dette intalhture , e ciò in tempo-, che per le piogge s argomenti 
proffima qualche gran piena che è quella , che dee far 1’ effetto defide- 
rato di levar via il renaio principale . (<;) 

CAPITOLO XXVII. 

Del modo tC alzare , e follevare il lette del fittme in que' luoghi , ne’ quali 
egli è affai baffo , e incavato .. 

P oiché fi è. dichiarato- il modo di sbuffare i renai ^ e luoghi follevati 
nel letto del hume , è neceflàrio anche poter Ibllevarlo altrove riem- 
piendo que’ luoghi baffi, e incavati, i quali per accolla rfi troppo ad 
uno degli argini, polibno cagionare la fua rovina, e far divenire il fiu- 
me tortuolb . Oltr' a ciò fa di mefliere bene fpellb rialzare il letto del 
fiume verfo uno degli argini con lemma ptellezza , e celerità , per po- 
ter maggiormente fpianare i renai , e far sì , che la corrente principale 
vi corra Ibpra, operando che quelLa parte eh.’ era più rialzata , divenga 
ora la più depreflà del letto del fiume. Sia dunque il fiume uniforme- 
mente diretto RZ ( Fig. $. Tav,. VI, ). comprefo dagli argini AB, eCD 

pa- 


f«) Il ioio provvedimento di togliere i reni! te*’ 
tumi , noafembn elTeie di molta utilità » poiché » 
o Ibno efli formati' io lèxioai- troppo brghe • o- 
in lìti tali • ne* quali P acqua per cagicoi iodipem 
denti da] renaio ha lento moto , e poco corfo .. 
Tolti pertanto i renai vi rubentreil tofto l* acqua , 
ma non vi correrà che lentamente, e folTiftcodo' 
ancora la cagione produttrice del renaio, fi nooo- 
ve«à r effetto nel ricrearfi di nuovo il renaio* Può 
«flére utiliniino do odi iti eoo io- molti cafi< il meto- 
do propodo (bl nrilro Autore, quando per crcra*- 
*pio , per togliere un Teoo nella parte oppoda aire- 
pa*o f fi foflè addiriuata h ripa eoo un muro „ 


allora il piguonc' con deviare la corrente , Gire- 
rebbe quello, e dillruggerebbe il renaio , fufljdcii* 
do il quale non rellcrebhe fenu fofTrT danno il 
muto di fireico ediheato. Nel rimuovere ancon le 
depolizioni ne* cmali d' imboccatura de* Porti , fi 
oTaflo vanta^olàmcotc i pignoni amovìbili , che 
fono gran caflè di tavole . ripiene di materie molto 
pcGnti • e quelle affondate prefib una fponda , ipin* 
gotto come fanno i pignoni , la corrente d;li' al- 
tra parte per rimuoverne le depofiziuni, ed avuto- 
fi ivi 1* intento, G trarportaoo, ove abbiiognai per 
ripeterne 1* operazicme 
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paralleli fra di loro, tanto alti, che fieno capaci delle maflime piene . SU 
poi il fuo letto profondamente incavato per lo fpazio EFGH, dove 1’ 
acqua corre tortuofàmente in tempo di fiate , e per efTer la parte baflk 
F molto vicina all ’ argine A B , pericoli di romperfi , e di rovinarli ia 
tal luogo. 

Perchè è impoflibile liberarli da quello pericolo , quando il fitoFG 
ritiene la medefima profondità, e baflèzza, in virtù della quale la cor- 
rente principale rapidiflima è neceflkrio, che urti , e flrifci f argine AB 
in detto luogo; però farà necelTàrio riempiere la gran profondità , e . 
bafTezza , che c in FG. E perchè chi volelTe riempiere detto fito baf 
fo , con cavar la terra da' luoghi alti dell’ ifleflb letto , tenterebbe un 
opera d’ immenfa fpefa , e dillicoltà , e non durabile , poiché rimanen- 
do le fleffe cagioni , che da principio avviarono la corrente principa- 
le verfo F G , quell’ ifleffe potranno di nuovo rodere , e portar via la 
mafia della terra trafportatavi con tanto difpendio ; è dunque bene 

S enfare al modo dì riempiere il luogo baflb F G, non con forze no- 
re , ma con quelle della natura , e farlo prontamente con ogni cele- 
rità , e che Ila fulEcientemente /labile . e robuflo . ilio G confegui- 
rà lenza riempiere il luogo baflb FG , ma folamente con fabbricar lungo 
r argine A B due , o tre pignoni , o più , bifbgnando , quali Geno S T , 
V X ; quelli debbon cominciar dall’ argine , e quivi fàrG affai fermi , ed 
alti, e poi fcemar ordinatamente l’alrezza loro. Gnchè le punte eflreme 
T X , vengano fotterrate , e Atte nel letto del flume . Debbon’ anche for- 
mare angoli acuti con l’argine AB dalla parte fuperiorc del Annue R,in 
maniera che tutti i detti pignoni Gen paralleli fra di loro, e di pari lun- 
ghezza benché non arrivino ai mezzo del Aume , e gli orli fupremi d' 
detti pignoni Aeno coflituiti in un piano pendente verlb il mezzo de. 
Aume E H , e verfo la parte inferiore Z . Poflbno fabbricarfi i pignoni di 
qualunque materia, purch’ella poflà ritener l’acqua; Gcchè il primiero 
pignone STA potrebbe far di muro mediocremente groflb : ma gli al' 
tri pignoni feguenti potrebbero anche farG con caflbni ripieni di falli . ° 

, con palaAtte, o in altra maniera . Fatto quello comincino a crefeer F a- 
cque con la piena. E’ non ha dubbio, che 1’ acqua, che prima correva 
da E verfo F, ora intpedita dal pignone ST, farà neceflitata a feorrere 
lungo il pignone da T verfo S , e perchè quivi il pignone A va rialzando , 
adunque l’acqua non ^rà traboccare fopra il pignone dalla pane S: ma 
arrivando ad un luogo, che non ha eGto, ella farà neceflitata a fermarfii 
e farG flagnante. Adunque tutto il Gto dell’angolo acuto AST fora 
ripieno d’ acque prive di velocità , e folamente G muoveranno quell a- 
cque,che fopravanzano l’altezza del pignone ST, e quelle cavafondo 
il pignone Cederanno nel Aro inferiore VST, ma la corrente principale 

con- 
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continuerà a paflàre oltre il termine del pignone T, per elTer luogo 
baflinimo. Per riAclTa ragione 1 ’ acqua» che correva verfo le parti balle 
F G , quivi trovando 1 ’ ollacolo del fecondo pignone V X , anderà pari*, 
mente follevandofì , e traili ftagnante , perch’ ella non ha efito in V , lic- 
chè potrà (blamente (correre verfo G > cavalcando 1 ’ argine con f acqua 
che fopravanza l’ altezza del pignone , e la maggiormente (iirio(à , c più 
oopio/à dovrà padàre , oltre al termine X verfo G , che è badidimo . Nell’ 
idedb modo , e per le de(Te cagioni ù riempierà il fito G d’ acqua dagnante , 
e cosi gli. altri fpaz) podi fra’ due pignoni ; ( Cap. 23. e 24.) deche podia> 
mo adicurarci , che (bpravvenendo una piena , d (arà formato un letto rile- 
vato dalla parte dell’ argine A B , e uniformemente pendente verfo il mez- 
zo, o verlb l’inferior parte Z del fiume. Perchè lo fpazio TS VX com- 
prefo tra’ due pignoni è occupato , e ripieno d’ acqua (Ugnante , la quale 
viene a fervir di letto all’ acqua eminente della piena , che vi corre fu tra- 
fverfalmente , non pocendod in un ide(To luogo porre due corpi ; adunque 
P acqua eminente nel mededmo modo feorrerà da R verlb Z , quando fra’ 
pignoni vi da acqua dagnante , e immobile , come fe vi fude rena , o faf- 
li, e però averemo a nodro piacimento con (bmma predezza fabbricato 
un letto pendente al dume dall’ argine A B verfo il mezzo , benché vi 
lia 1’ acqua , ma dabilidimo , e forte per la robudezza , e reddenza de’ 
pignoni. Ed è certo per le cofe dette, ( Cap. 6 .') cYtt l’acqua , che feor- 
re trafverlàlmente fopra un letto pendente dall’argine verlo il mezzo del 
dume . fo impeto , e forza premendo col dio pefo verfo l’ oppodo argi- 
ne C D , e cosi ancorché vi rimangano le profonde cavità F G , farà ap- 
punto , come s’ elle non vi fulTero , e d (ara ovviato al pericob dell’ ar- 
gine A B. Oltre a qued’ utile pronto, ne fegue un altro col progredb 
del tempo , e d é , che in tutte le piene l’acqua dagnante comprefatra’ 
pignoni , andrà fempre deponendo la torbidezza ; dcchè da fe il dume con 
la belletta verrà a riempier di terra i detti fpazj , per la qual cofa d 
farà riempiuta la parte baifa , e profonda F G con pochiffimo nodro tra- 
vagho, e fpe(à , per eflerci faputi fervile, come di manovale , dell’ ideffo 
dume , e delle fue torbide . 

CAPITOLO xxvni. 

DtUa niufierza de' ripari , 0 pignoni , e della forma , e modo , col quale fi 

dover anno fabbricare. 

E Sfendod trattato della proprietà , e degli ud de’ ripari, o pignoni , che 
ricevono la corrente di petto , è necelTario , prima di proceder più 
oltre , modrar qual robudezza debtrano avere , e le forme , e circodan/e , 

con 
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con le ^Qsli fì debbono fabbricare . Io ben comprendo quanto ihalvolen- 
tieri làrà ricevuto , che i ripari , o pignoni debban porli oppolii alla 
corrente del fiume > quando per lo pallàco li è proceduto con tanto fpa 
vento, e cautela, cedendo alla corrente impetuolìlllma de’ fiumi. E ve- 
ramente l’ inganno ha non poche apparenze , e verifimilitudini dalla fua 
parte : poiché le i ripari , i quali cedono all’ impeto della corrente , co- 
me fon quelli , che fanno angolo ottufo dalla parte fuprema del fiume , 
non fono ballevoli , e rovinano , benché fieno aliai forti , e robulli , chi fi 
vorrà pcrfuadere, che altri ripari più deboli reliftano ad un tanto impe- 
to ricevendolo di petto (e per cosi dire ) urtando ? Da quello concetto co- 
mune taluno perfuafo IHmerà , che i pignoni , VX, {Fig. $• Tev. VI. ) 
podi nel fiume RZ, i quali ricevono la corrente di petto, ancorché fie- 
no utili, non potranno giammai refillere all’ impeto del fiume , le non 
faranno molto forti, e robulli. Ma fc li confiderà attentamente quello 
fatto , fi vedrà che mediocre robullezza fervirà per mantenergli in piedi, 
e faldi , e potranno fabbricarli di palafitte , o di pignoni , o gabbioni , o 
calibni ripieni di falli, o pur muri di mediocre grolTézza , purché. fieno 
affai alti, e bene uniti all’ argine A B. c che vada la loro altezza fee- 
mando a fcarpa verfo il mezzo del fiume E H , in maniera che le pun- 
te T , X , fieno ficcate , e fotterrate fotto il letto del fiume . e le mede- 
lime punte per maggior cautela fien* anche riparale , e fortificate con qual- 
che platea di pali, o muro coire li fanno le pile de’ ponti, e per toglie- 
re tutti gli fcrupoli, fi potrebbe dilcollar, quanto fi può, la corrente ra- 
pidillima del fiume dalle punte de’ pignoni , il che fi potrebbe confeguire 
con ifcavar , e profondare il letto del fiume 1 M più lontano , che fi 
G può dalle dette punte T , X , con 1’ artificio infognato nel Capitolo 
vigefimoquarto , e platearle con fallì grofli murati a fcarpa , verlo il 
mezzo del fiume . Che poi una mediocre robuftezza balli per tenere in 
piedi i detti pignoni , fi dimollrerà facilmente , perchè eglino , o do- 
vranno patire per la fpinta dell’ acque ballè, o da quelle, che avanzano 
la loro altezza . L’ acque bade , è certo , che vi faranno poca forza , 
quando 1’ acqua flagna , o vi corre affai lenta , e pigra : ma quando el- 
le vanno crclcendo con la piena , bifogna avvertire , che 1’ acque s’ in- 
nalzano infcnlibilmenre , e però nel progreflb la fuperficie del pignone 
S T verrà fuccefiìvamente urtata da una falda fotrililTìma d’ acqua , che 
vi arriva di nuovo, e quella per la fua fortigliezza non può far per- 
cofl'a fenfibile , allorché vi arriva : nè poi che vi rimane immobile , e 
ilagnante ella vi fa forza veruna, eccetto quella, che balla per 1’ appog- 
gio di ilett^ acqua , ficchè feguitando ad alzarli Tacque, col crefeer del^ 
la piena, finché tutta la fuperficie del pignone S T fia occupata dall’ a- 
cqua , che vi flagna , non verrà ad effer più di prima fpinta , c percof- 
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Ùl ; e benché T acque ièguitino a correr contro la fuperficie del pigno- 
ne , elle non vi arrivano col loro impeto diretto : poiché prima d’ arri- 
varvi incontrano 1’ acqua A S T> porta lungo ’l pignone, c cosi S V X, 
che è quali ftagnante , la quale a guila di guanciale fuccertivamente ertin- 
gue il nuovo impeto diretto , che viene ad incontrarlo . Di più perchè 
r acqua , dove non ha elito , non vi corre , adunque elTendo il pignone 
continuato con 1' argine , verfo il quale Tempre più va rinnal/andofi , 
non può conceder 1’ elito per S , e V all’ acqua , che venirtè ad urtarlo ; 
e però ella non anderà quivi in tanta copia, con quanta vi anderebbe, 
fe r ortacolo de’ pignoni S T, V X non vi fùliè, o le elH fulTero bu- 
cati in S , e in V . Se poi i pignoni S T , e V X facefl’ero angolo retto con 
r argine A B, onde 1’ acque , che vi lì accodano, par che debbano ri- 
fletterli vcrlb ’l mezzo del fiume, non per quello vi é ragione, che tal 
corTo trafverfale debba refletterli , e corrodere i fondamenti de’ pigno- 
ni : perchè , come G moftrò al Capitolo vigelimoquarto , la , riflelTione 
non li fa rafente il pignone , ma lontano da eflb obliquamente . E quel 
poco di refleflione , che ella fa lungo i fondamenti , viene a farli per 
piani paralleli a quelli dell’ orizzonte , o poco più pendenti, e quelli fo- 
no quelli della fuprema fuperficie del fiume , e per i quali dette acque 
in vari liti dello ^gliene fi livellano , e riflettono verlb I M ; e così in 
cali fuoli nell’ angolo interno aderente al fondamento dello Icaglione , 1’ 
acque non vi corrono, fe non lentamente, poiché elle Ibno impedite, e 
tenute In collo da quell’ acque collaterali, che feorrono rapidamente, 
per non cllère impedite dallo fcaglione : ma 1’ altre , che fono trattcnu- 
te,' non permettono, che altr’ acque fubentrino in quello fteflb luogo , 
e però non vi fiirù moto , nè urto , nè ftrilciamento notabile j c però 
quivi r acqua poca forza averi di rodere , ma bensì gran comodità di 
deporre la torbidezza , maflime nello feemar delle piene. Sicché non ha 
dubbio , che 1’ acque inferiori all’ orlo fupremo dello Icaglione non han- 
no forza bartevole per urtare , o fcalzare detti fcaglioni . Vi rertano ora 
r acque , che fopravanzano il loro orlo fupremo ; ma quefte poca fcolTk 
potranno fare , poiché elle non urtano in faccia , ma partano fopra , in 
quel modo, che farebbero fopra un piano inclinato, perchè l’acqua fta- 
gnante A S T , e S V X , infieme con gli fcaglioni S T , e V X com- 
pongono un piano inclinato, fopra del quale 1' acqua fuprema libera- 
mente può feorrere da R verfo Z , e così poca forza può fare contro 
gli orli fu premi dell! fcaglioni , la quale non è balle vole a farli crolla- 
re, e precipitare, non ricevendo la percoflà nelle loro fuperficie, inter- 
ne S T, e V X dalle dette acque eminenti, e però mediocre robuftez- 
za, che abbiano, potranno refirtere. Vi rertano folamente le punte T, 
X , le quali efléndo rtrifiùace dalla corrente rapidiifima , potrebbero erte- 
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re fcalzate, e {cantonate : ma a quelle fi provvede con le fortificazioni, 
e platee dì fopra fpiegate . E quando accadefiè . che le punte fblTem 
qualche poco rotte , e {cantonate , è danno comportabile , e di facile 
rifarcimento , e infieme con tante utilità , che arrecano i pignoni fatti in 
fomigliante forma , volentieri quello poco di danno fi può tollerare , il 
quale non vi è pericolo , che faccia molto progrefib ; poiché detti pi- 
gnoni ben prello vengono fotterrati dalla belletta , e difefi maggiormen- 
te , e fcollano da fe la corrente principale , mentre vanno rialzando il 
letto del fiume, e creando un renaio interpollo tra’ pignoni, utilità malfi- 
ma, e che porta feco la ficurezza degli argini , e la Erezione del fiume, 
come fi dirà appreflb. 

C-\PITOLO XXIX. 

V 

Del nudo i allontatutr la corrente principale del fiume da uno degli 
argini , e avviarla verfo il mezzo del fiume. 

P Erchè , come s’ è detto , 1’ acqua naturalmente corre da’ luoghi al- 
ti a’ balli , e incavati , non potendo per fua natura làlire , e’ fi vede, 
che chi fa P arte di fpianare f^lmente i luoghi ahi , e rilevati del let- 
to del fiume , e riempiere i luoghi badi , potrà xeir fiamma fìcilità mu- 
tare il corfo ordinario del fiume , e avviarlo dove e’ vuole . Sono quelle 
due operazioni talmente collegate fra di loro , che una riceve maggior 
, perfezione dall' altra . e quefio s’ intenderà con fuppor di nuovo lì fiu- 
me R Z ( Fig. 6. Tav. VI. ) uniformemente diretto , oomprelb dagli a^ 

Ì ;ioi A B , e C D paralleli . e capaci delle mallìme piene , e che Ha il 
iio ietto incavato tortuolàmente per E F G H, correndo rapidamen- 
te verlb F , luogo prediimo , e contiguo all’ argine AB, e nel mez- 
zo del fiume vi Ha il gran renaio, e rialto 1 M . Dobbiamo ora allonta- 
nar la corrente dall’ argine A B , e collringerla a correre per la linea di 
mezzo del fiume E H, dove fi trova il renaio, e rialto. In tempo di 
fiate , quando 1’ acque fono ballillime , fi fabbrichi un ordine di due , 
o tre , o più pignoni paralleli fra di loro , che dall’ altezza dell’ argine 
A B , uniformemente vadano feemando la loro altezza , ficchè i loro 
termini efiremi fieno fotterrad fotto il letto del fiume , c facciano gli 
angoli acuti , o retti dalla parte fuperiore R , quali fono i pignoni S T , 
V X , ec. poi li facciano molte follè nel renaio K P, L Qj ec. tutte di- 
ritte , e parallele tra di loro , e che facciano angoli ottufi con la direzio- 
ne dell’ argine A B ; poi tutte le dette follè trafverfali abbiano il fuo 
efito , o di là dal renaio , fe farà ifola , oppure in un’ altra fofia diritta . 
e profonda P QjO , polla oltre al mezzo del fiume, in maniera, che 1’ 
diremo ternnine O, venga a sboccare nella parte più incavata del letto 
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del fiume. La. terra poi, e i làflì, che fi cavano dalla folTa fi potrebbono 

buttare fra' pignoni , dove non daranno inutilmente ; fatto quello fo- 
pravvenga una piena : Dico , eh’ ella rovinerà , e fpianerà il renaio , e 
avvierà la corrente principale per la linea da mezzo del fiume £ H. Per> 
chè il letto pendente com pollo da’ pignoni , e dall’ acqua (lagnante in. 
cerpoda , è cagione di sforzare 1’ acqua corrente col fuo gran pefo . ed 
energia a feorrere, e drifeiare almeno la parte inferiore del renaio MO, 
fervendoci per le parti 1 K dell’ artificio infegnato al Capitolo vigefi* 
mofedo . (è àik bifogno, e quelle acque, che imboccano per le follò 
trafverfali K P , L Qj per aver 1’ efito libero nel comune folTo diritto 
P 0^0 , potranno liberamente (correre , nè potranno fermarli dagnanti 
in dette folFe trafverlàii , ed il loro (ito obliquo è difpoddfimo a ricever 
r urto , e drifeiamentu della corrente impetuofa ; adunque ella roderà 
ben predo tutti i tramezzi del renaio, e portandoli via rederà fpianato, 
e incavato il letto del fiume nella (ùa linea di mezzo E H , e quedo (ò- 
gue con fomma facilità . fervendoli della forza dell’ idedò fiume . Conti» 
nuando poi a rinnalzarfi con la belletta gli fpazi , che fon tra’ pignoni . 
con buttarvi , anco padàta la piena, fadi , o colè Umili , verranno in poco 
tempo ad edèr colmati , e ripieni di terra , e così il fiume , il cui letta 
era incavato tortuofamente , correrà ora diritto , conforme (I deliderava . 

CAPITOLO XXX. 

Del modo di rafettare con faciliti la rottura td un argine diritto dei 
fiume , cagionata dalla correrne tortuofa , in maniera , che per 
f avvenire non fia [oggetto allo fteffo pericolo. 

D Opo aver’ inlègnito il modo di addirizzare la corrente tortuofa 
del fiume , la qual per ancora non aveva rovinato alcuno degli ar» 
gini , ora dobbiamo trattare de’ ripari necelTari in cafo di rottura degli 
argini. E però fi fupporrà il medefimo fiume uniformemente diretto 
R Z ( Fig. 7 - Tav. VI. ) comprefo dagli argini A B, C D paralleli fra di 
loro , e capaci delle maliime piene , e quivi per cagione dello fcoglio , 
o renaio E, che avviava la corrente per HIX abbia rotto l’argine AB 
per tutto lo fpazio F G , potendo quedo intervenire , ancorché il fuo» 
lo, o letto del fiume fia duro, e (adofo. Suppongali in oltre, che la 
rottura F G col tempo fi vada più , e più dilatando , in maniera , che il 
fiume trapadi 1’ argine A B, e rodendo il terreno mobile della campa-, 
gna , venga a formare un feno tortuofo , qual’ è F O G , il che potrebb’ 
edèr molto pericolofo , fe la campagna di là dall’ argine A B fudè adai 
bada , perchè potrebbe allagare , ed anche mutare il letto di tutto ’l fiu- 
me . Per rimediare a tutti quelli mali , già li è detto edere inutile qual- 
Tom. 1. Y (ivo- 
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Rivoglia de’ rimedi tifati per lo palTato, quando fi rifac0ira lèmpUcemente 
r argine F G diritto com' era prima , ma alTai rinforzato , o con falli 
iciold battati nel fito F G, o con farvi un riparo di palafitte parallelo 
all’ argine A B , i quali ripari non avendo tolte le cagioni , che avviava- 
no la corrente mailima , e rapldilllma contro 'I medefimo argine per 
HI, venivano come prima ad edere urtati, e Arilciati dalla corrente 
copiofa, e rapidilfima: e però ne lèguiva (come s’ è detto) un continuo 
danno , con una continua fpelà , fenza fperanza di potervi rimediare . 
Adunque per venire a’ veri rimedi , farà necelTano primieramente fpia- 
nare il renaio E , con 1’’ artificio inlègnato al Capitolo vigefimofeAo : 
ma s’ eglifbllè uno fcoglio,che non fi potefle levare, bilbgnerà fare dal- 
la parte dell’ argine A B due, o tre pignoni L M ,-G N, paralleli fra 
loro, fatti a fcarpa al hiodo folito, che facciano gli angoli A L M, 
A G N acuti dalla parte fuperiore del fiume R , e quelli dovranno farli 
più , o meno lunghi , fecondo che il bi fogno , e la qualità del fito per- 
mette, e poi dovrà riferii 1’ argine rotto G F nello Aellò fito, dove era 
prima . Oltr’ a ciò dee Icavarfi il fuolo , quanto più è polCbile verfo il 
mezzo del fiume H X dìfcoAo dalle punte de’ pignoni , e la terra , che 
fi cava , impiegarla a rifer 1’ argine F G, e ad interrare, e fortificar le 
punte de’ pignoni. Quelli rimedi faranno futEcientillìmi per ritenere il 
fiume nel fuo letto , e allicurar l’ aigine A B per 1’ avvenire col rialzarli 
dalla torbida , in progrelTo di tempo , un nuovo renaio fra i pignoni , 
pendente dall’ argine A B, verfo il mezzo del fiume, i quali clTetti deb- 
bono leguire per le medefime ragioni dette ne’ Capitoli antecedenti, chi 
però non fa di meAieri ^replicarle . 

CAPITOLO XXXI. ' 

Dtlle cagioni, pere hi i letti de' fiumi fi vanno rialzando fipra il piano della 
campagna , e come pofiono di nuovo fcavarfi. 

U No de’ grandi fpaventi > che‘ apportano i fiumi , per ordinario fi è 
l’alzamento continuo, che fa il loro letto, il qual fuole in alcuni 
luoghi divenire più alto , e rilevato , che non è la campagna attorno ; e 
però è necedàrio ritener 1’ acque nel fuo letto con argini alrìlfimi , per 
mantener i quali non balla la diligenza umana , poiché bene fpellò fi rom- 
pono in qualche luogo , allagando tutta la campagna . Ora per poter’ ap- 
plicare i veri rimedi a ^ueAo male, bifògna prima intenderne le cagio- 
ni , alcune delle quali già fi fono dichiarate nel Capitolo decimo, che 
In tutti i fiumi col tempo la rena, che porta il fiume, quando vengono 
le piene, può fuccellivamente rialzare il Ietto loro almeno dalle bande, 
e poi ne i Capitoli dedmofecondo , decimoterzo , e decimoquarto , fi è 
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▼educo > perchè i fiumi divengano tortuofi ; refia ora , che reggiamo 1 * 
altre cagioni , perchè fi follevino i lecci de’ fiumi , il che in parte depen* 
de dal ricìramento , che Tuoi fare il mare dalla foce de’ dumi , e dall’ ac- 
cielcimenco della f{àaggia, cagionato dalla molta terra, che porta il/iti> 
me nelle piene verfo ‘1 mare. A quello coopera ancora la molta rena, 
che fogliono fpìgner 1’ onde flelTe tempeftofe del mare , con le quali ven- 
gono a rinnalzare , e accrefeere la fpiaggia . E perchè il livello deli’ a- 
cqua del mare è f'empremai il medeltmo , cioè egualmente remoto dal 
centro della terra , come anche 1’ orbine , o fonte del fiume ritiene la 
primiera altezza , e dillanza dal medeflmo centro terreflre ; adunque T 
altezza , o elevazione perpendicolare della pendenza delio fteflb dumo . 
computata dal fuo fonte flainle fino aUa fuperdeie del mare è in tutti i tem- 
pi la medelima. Per più chiara intelligenza in quella Figura 8 . Tav. VI. 
fupporremo il punto A edere 1' orìgine , o dante del dume , e B D edèr 
la fuperdeie del mare conrìnuata immaginariamente foeto i monti dno a 
C, dove cade la retta A C perpendicolarmente dal fonte fopra la fuper- 
deie del mare , e dioafli detto A C etevazione della pendenza - del dume 
AB, o pur del dome A D. Sia U punto D più* remoto da C , che non 
è B : egli è certo , chq la tetta linea A D farà più lunga . che non è A B , 
e però meno rìpida, e meno pendente. L’idedb accaderebbe, quando il 
fiume A B , divenidè tortuofo , ferpeggiante , o incurvato da’ lati : e an- 
ch’ aredèùl fondo elevato, e depredò naturalmente', o ardddofamente 
dalle pefeaie , (correndo per A B F D. ( Fig. 9 . T/iv. VA ) Ora fé 'I dume 
A B ( Fig. 8 . Tav. VL ) per efler crefduta la fpiiggià B D , è neceditato 
a condurli al mare per la via A D più lunga di qodla di ■ prima , adunque 
dia farà divenuta meno pendente, e men rìpida di quello, eh’ ella era 
da principio; ma quando l’acqua feorre fopra un letto iheno pendente , 
ella vi Va co» minor velocità, come dìmollra l’ efperìetiza , adunque ella 
averà maggior comodità , quando ella è torbida di deporre le minime par- 
ti terieftn , nè averà tanta forza di portar via quella rena , che precipita 
da’ monti, c però'col tempo dovrà maggiormente follevarfi 4Mctto dèi 
fiume (.Oltrìa queda vi è la feconda cagione ( oomè d è detto di fopra) 
del .riahtamènco del letto del fiume, che è la torcuolìtà^ e'ferpeggiamen- 
co A B E F D > ( Fig. ^ Tav. VI. ) che va continuamente acquiftando" il fiu- 
me , perchè fe prima il letto A B era diritto , anche la lunghezza del fuo 
diretto viaggio doveva elTerè moko più brevè deH’iifcurvàto, e tortuofo , 
che a quello è fucceduto , e però feemandofi la pendenza del fiume , cre- 
fee la cagione di ritardare il coffo dell’ acque , e d’ imporre , e foilevare il 
leno del fiuiine. ' ■ i : •>. • 

Finalmente lo slargate fiimpiicemente I il Ietto del fiume bcCupam*o 
dall’ URO all'altro argine fpazio, e diflan^a maggior di prima è la maflt- 
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ma , e prìncip.-il cagione di ritardar il corlb dell’ acqua . vedendo noi , 
ch’ella più rapidamente corre ne’ luoghi riltretti , che negli amp;, e di- 
latati, ne’ quali ha minor forza di rt^erc il fuolo , e portar via la tei^ 
ra , che vien da’ monti con la fua poca rapidità , e manco energia di pefo , 
elTendo l’ acqua dilatata in quell’ ampiezza di letto , che concede tempo 
comoda d’ imporre alla torbidezza •, dal che ne legue il rialzamento del 
fuo letto . E benché i comuni , e ulitari rimedi fieno gli argini poflic- 
ci alti , che fi fanno per ritener 1' acque , che non trabocchino , e non 
allaghino le campagne . fi vede , che quella non è la medicina d’ un tan- 
to gran male : imperocché ella non toglie le cagioni del rialzamento 
del letto del fiame , poiché non fi tolgono le tortuofità , e ferpeggiamen- 
ti del fiume t uè fi rÙlrìng. l’ alveo . Adunque rimanendo quelle due ca- 
gioni di ritardare il corfo dell’acqua , e di foemar lo sforzo, ed energia 
alle meddime , lémpre più s’ anderà rialzando il Ietto del fiume , e però 
il vero , e adeguato rimedio farebbe ( poiché non è poflibiie impedire 
raccrclcimento della fpiaggia, e ritiramento del mare) almeno raddiriz- 
zare al podibile il corfo del dame, e riflringere i fiioi .argini, necefll- 
tandolo a fcorrere dirittamente in tin alveo flrecco : onde verrà necefScar 
to a fcorrerc con maggior altezza d’acqua, e rapidità-, e roderà il fuo- 
lo col moto com pollo dell’ attuale, e d’energia, e porterà via la terra > 
e la torbidezza , la quale prima lafibiava . Che poi la llrettezza dell’ al- 
veo fìa utiliflima , e neceflària per mantenere il fuo letto libero , ed efen- 
te dagl’ imponimi di falli, rena, ed altro, oltre alle ragioni dette negli 
antecàenti Capitoli , 1’ efperienza ci moflra , che lòtto alcuni ponti al^ 
Aretti, non vi fi veggono ttiai fìrnilì inta&ture di fallì, e ghiaia, e altro, 
ma il.toeto vien de poAo dalla parte inferiore ne’ luoghi lontani, dove il 
letto del fiume è più la^ó,e dilatato v j -t . , 

Deefi dunque tener l’alveo più ftretto, é manco incurvato, e ror- 
tuofo , che fia polTibile , e però sfuggire la frequenza delie pefcaie , o 
almeno farle ne’ luoghi dove la ftrettezza del dame da tale , che la coi^ 
xente podk aver forza di fpignere a tuùlò tutte le fuddctte intalàture'dS 
falli, rena, e legnacei, e; d’c^ni altra materia, dcché non ingombnoo le 
f^rà fuperiori di dette pe(caie , e guardarli ancora da ogn’ altra fòrte di 
riparo, che cagioni conuofìtà, e curvità al corfo del dame, 

CAPITOLO XXXIL 

De/ modo di rìflrignere i letti de' fiumi . 

P oiché d è veduto l’utilità, che lì ritrae dal dirizzare il corfo a’ da- 
mi , e del riflrìgnere il loro letto ; retta ora , che moflriamo in che 
maniera d doverà operare per confeguirc quefli due dai , non folo con 
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rifpiarmo di fpcià, e fatica, ma ancora con flcurezza, che I lavori deb- 
bano riufcire (labili , e polTano reliilere all’ impeto del fiume . R primie- 
ramente tratteremo del modo di rillringcre il letto del fiume , 1’ utilità 
dei quale riflrignimento vedeli , che h Hata molto ben conofciuta per lo 
paUàto: perchè nelle Città, che fono attraverfate da’ fiumi gli hanno fat- 
to gli argini molto più riftrecti di quello , che fono per le campagne« e lì 
vede ad ogni modo , che tali letti rillrctti fono capaci delie mainmc pie- 
ne, c di più fogliono ellére in tutti i tempi navigabili, il che non inter- 
viene al medclimo fiume fuor della Otta. E chi domandaiìc la ragio- 
ne , perchè non fi riftringono gli argini dello flelTo fiume fuor della Città , 
credo che rifpcnderebbdi non poter farli con la terra cosi (labili . c fal- 
di, quali fon le mura, che comprendono i fiumi fra le Città. Ora a que- 
lla ditficoltà ftimo io poterli con poca fpefa provvedere, facendo gli ar- 
gini rii! retti di femplice terra, ma cosi laidi, come le eglino fbfléro mu- 
raglie faldillirae . Intendali adunque il fiume RZ ( f/f. io. T/n;. VI. ) 
conprefo da gli argini AB, e CD, i quali abbiano una gran larghez- 
za, e didanza fra di loro, e fieno qualche poco' torruoG . L’ alveo poi 
più incavato nel quale , corrono 1 ’ acque balTe , fia R Z . Debbonfi ora 
rillrignere i detti argini, c addirizzarli al polhbile. Con la llefla terra, 
del letto del fiume li facciano due argini più diritti , che fìa pqlTibilc HI, 
e C fC L paralleli fra di loro, e tanto dilianti 1 ’ uno dall’ altro , e di tale 
altezza , che badi per ricever le madime piene , cioè di poco più latitu- 
dine , e d’ altezza a quelli , che ha io deflb fiume nella Città per la qual 
palla. Paccianli poi nell’ uno, 'e nell’altro argine due ordini di pignoni a 
fcarpa pendenti verfo il mezzo del fiume, che facciano angoli acuti , o 
retti dalla parte lùperiore R del fiume, ma debbono tali pignoni ellère 
affli corti , e profondate le loro punte , quali fono ME, N F , K P , Q S , 
&c. Egli è manifedo per le colè dette , ( Cap, 13. Z4. ) che Tacque del- 
le piene dagnando fra’ pignoni , non faranno forza contro gli argini , ma 
formeranno due letti pendenti verfo il mezzo del fiume , in virtù de’ qua- 
li la con ente più rapida, c furiofa efercitcrà il fuo sforzo d’energia , e 
di velocità contro ’l lùolo tramezzo RZ, e T anderà femprc più, e più 
rodendo, e fcavando : e per lo contrario fra’ pignoni rimarrà molto im- 
podirao i e in progredo di tempo G faranno due letti a fcarpa di terra 
Ibllevata all’ ideda altezza , e pendenza de’ pignoni , e però non vi farà 
pericolo, che i nuovi argini poffino patire danno veruno. E profondan- 
doG fempre più, e più dalla corrente rapldidlma la parte di mezzo RZ, 
farà molto più capace il Icno del fiume delle madime piene , e però non 
folo gli argini , ma anco la campagna collaterale verrà a libcrarG da* 
pericoli , e danni dell’ inondazione , e dalle fpefe continue di rifarclre 
gli argini di terra fragili. E benché paia troppo grande fpefa f aver 
Tm. /. Y 3 a far 
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a far tanti pignoni, egli fi vede, che quefta farebbe una fpefa perpetua, 
c minor aliai di quello , che fi fpende in meno di dicci anni a £ar gli 
acconcinù ordinari, tanto più ch’i detti pignoni non s’ avrebbero a far 
in tutti i luoghi del fiume , ma folamente in que' liti , che n’ hanno più 
bifogno , c dove s’ aveflèro a rìfirignere quell’ immenfe ampiezze de’ fiu- 
mi, e talvolta da quella parte lòlamente, dove il letto è più pendente . 
Oltr’ a ciò i pignoni fi potrebbero fare di pali con fafeine , e falli , e tal- 
volta di fallì fciolti ; e meglio di call'oni , e gabbioni ripieni di fafii , che 
non richiedon molta fpeè : e chi confiderà quante fpefe eforbitanti fi 
fanno ( e non di rado ) in alcuni acconcimi di palafitte, e cofe Umili , 
le quali durano poco tempo, conofwrà che e’ li potrebbe con la mede- 
lima fpefa in quell’ illellb luogo far quello riftrignimento d’ argine co’ 
fuoi pignoni , e così in quel fico fi farebbe confeguito , non folo il fine 
principale, eh’ è la ficurezza delle campagne per a tempo, ma perfetn- 
pre , e vi fi farebbe raddirizzata la tortuofità del fiume , fcavato il fio 
letto , e rendutolo navigabile anco in tempo d’ acque balTe , ciafeuno de’ ' 
quali utili da per fe folo averebbe meritata quella tale fpefa . (a) 

CAPITOLO xxxm. 


Dtl modo tF addirizzare i fiumi tortuofi, e firpeggìanti . 


B Enchè i fiumi acquiflino maggior declività, e pendenza col riflrigni- 
mento del loro letto, molta più ne averebt^ro, fé non andaflèro 
tortuofi , e ferpeggiando . Però è necellàrio anco mollrare il modo di ad- 
dirizzare il loro corfo, qu^to più è pofiibile, il che fi potrà far con 
poca fpefa in riguardo all’ utile grande , che fe ne ritrae , e con ficurez- 
za , che il lavoro fia fiabile pel tempo avvenire . Sono le tonuofità de’ 
fiumi di due forte ; alcune fono piccole , e poco deviano dalla rettitu- 
dine , altre fono grandi fatte a via di ferpe . Quando elle fono piccole 
(come viene efprefib nel fiume RZ dalla Figura ii. Tavola VI. ) nel 
quale i due argini oppofli A B, e C D fono per la maggior parte di- 

i rit- 


li riUringere \* alveo de' fiumi più di quello 
che rich'-ede b Datura» secedàta b ghiaie, e altre 
materie a feorrare nel tronco ioferiore del fiume , 
t prolungatfi ros) h via , rìjlz^ndooc il fundo Del- 
le parti fuperiori ; e teocndofi le piene più alte di 
pe'o » cfi efTendo l*aiveo ioc~p«ce foife di coote* 
uale . coovcrrebbe aliora ooìhuire gli argini » o 
tialzuglt fc prima vi toflero. Ilteorr poi i fiumi 
riftretti con pignoni » farebbe certamente Imprefa 
più d'fficUe» e dilpeodrofi » ebeti tenergli cosi con 
muri andarti i dovendo i pignoni . per far Teffetto 
nchiefco, effer lunghi, e poco dffiantì !’ uno dall* 
atro, poiché altrimenti eiSnido , il corfo delt'a' 


' ■i' 

eque potrebbe facilmente dercrminarfi a fcrpefigi^ 
te fra gli fpaii intermedi de* pigooai • e fe^ir 
qucAi oe* greti \ oltre di che quando i pigooma^* 
(ero . e mantenefiero il filone nel roeizo del fiu' 
me, continuo farebbe il difpeodio del loro nuote* 
oimento • e molto màggiore di quello oe:enarin 
per i mori Neppur S avrebbe cod quefio folo 
mezzo li vantaggio . come penfa il Micbclini • del* 
la Ririgiiiìone, poiché per I* aumento di caduta, 

1 * ftcque pa(firtebbero più prefto, onde , fe il fiume ^ 
non fofl'e reale, come il Po, iJ Danubio, ed al» 
tri di fimil Datura, fi ridurrebbe quelli in Ime 
tempo fcarfilTimo d’acque, e non Darigabile* 
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ritti > e paralleli , e folamente hanno la piccola piegatura ne’ luoghi 1 M r 
ed E H , allora baderà continuare 1’ argine diritto da E in H bafTo , ac- 
ciocché r acque alte della piena lo poÌTano cavalcare per riempiere con 
la belletta il feno EH, avvertendo, che fe il letto del fiume è molto 
pendente verfo F . o pure il corfo di qualche Torrente , che imbocchi 
in C I , vada ad urtare l’argine E F H , farà necelTario aflicurarlo , coi por- 
vi un ordine di due , tre , o più pignoni piccoli paralleli, e pendenti ver- 
fo il mezzo del fiume, che dicciano angoli acuti con gli argini dalla par- 
te fuperiore R, con tutte le circoftanze dette di fopra : poi dalla par- 
te dell'argine oppoflo facciali un fbdo IM alla dirittura dell’argine CD, 
e in eflb sbocchino altri folli trafverfali , come K L . Non ha dubbio , 
che la prima piena , che verrà , formerà co’ pignoni un letto al fiume 
pendente verfo il rialto 1 K M , e fcorrendo per i canali trarverfali nella 
folTa I M , roderà i tramezzi , e> formerà un leno ballb comprefo da due 
argini paralleli. 

Ma fé il ferpeggiamento del fiume fodè grande , come fe ne trovano 
talvolta di miglia intere, qual’ è nella Fig. ii. Tav, VI. il ferpeggiamen- 
to R I X Z , allora fi ricerca maggior lavoro per ridurlo diritto , e quello , 
o 11 vuol fare fui bel principio tutto in una volta , o pure lì averà a fa- 
re in lungo tempo infènlibilmente . Nel fecondo cafo ballerebbe fare dal- 
la parte dell’argine BX incavato verfo X, un ordine di pignoni al mo- 
do folìto, in virtù de’ quali la corrente principale, e rapidillima del fiu- 
me onderebbe sforzando , e rodendo il promontorio F L G dell’ argine op- 
pollo: ma poi bìlògnerebbe avanzar l’argine verfo detto promontorio, 
e rifar di nuovo in X un altr’ ordine di pignoni, la qual cofa f irebbe 
lunga , e di molta fpefa ; e però incomparabilmente minore rìulcirebbe a 
raddirizzar quivi il fiume alla bella prima, il che lì dovrà fare in quella 
maniera. Prima in tempo di fiate, quando Tacque fono baflillime, li do- 
veranno fare due folle diritte, profonde, e parallele , quali fono EH, 
e Q^S, polle alla dirittura degli argini AB, e DE: oltre a ciò nel mezzo 
di dette folTe li faccia un altro incavo profondo , e aliai largo M N pollo 
alla dirittura dei mezzo del fiume R Z ; a quelle fi continovino altre fof- 
fe piccole , o fokhi P, O trafverfali , paralleli fra di loro , ma obliqui a 
gli argini diritti. Poi dee turarli tutto T alveo del fiume dirittamente da 
B verfo F con palafitte , folcine, e terra, o calToni ripieni di folTi, ma 
non molto alto , acciocché T acque torbide delle piene lo polTano caval- 
care per rinterrare con, la belletta, e riempiere pian piano l’alveo an’ico 
KFXGC, e Cosi anche in GC dee fori! un altr’ argine, più ballò d, IT 
argine BF per lo fcolo del trabocco a dilcrizione del perito ingegnere, 
acciò polfono T acque chiare, rellate dalla piena antecedente , in pa<te 
Icaricarll eoo la piena fUfléguente , la quale entrerà nel luogo dell’ acque 
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chiare , come più grave efleodo torbida , e ripiena di terra , e le chiare , 
come più leggiere, fi folleveranoo fopra detta torbida, e lì Icaricheranno 
per G C tante , e tante volte , finché fia ricolmato lo fpazio B F X G C , 
c allora (i potranno rialzare, e perfezionare gli argini KF, GC. perchè 
già farà anche tutto lo fpazio E QS H diventato alveo andante del fiume. 

E avvenali di far detto argine , come (opra , di calToni , i quali G 
riempiano di fafll, e fi ricoprano di fopra con tavole inchiodate, acciò 
la piena cavalcandogli non gli polla votare , nè muovere , che quello giu- 
dico cllèr’il più fàcile, e lìcuro riparo in limili occorrenze. Di più nell' 
argine B F dee farli un ordine di pignoni con le circofianze dette di fo- 
pra, come KI, perchè per la tortuolltà del fiume la parte più {tenden- 
te , e depreda del fiume torceva da R {ter I in K , onde il nuovo argine 
BF verrebbe ad edèr tormentato ; {terò è necellàrio fargli la difèfa de’ 
detti pignoni . Venendo {toi f acque prime di quallivoglia piena , avvian- 
doli {ter la gran folla M N.e per i canali trafverfali O, P, prima che 
la piena arrivi al fuo mallimo crelcimenco , averà corrofb ì tramezzi P , 
O , c averà formato un letto am{tlo comprefo da due argini diritti , e pa- 
ralleli AB, FC. e DEH, e {terò il fiume li farà raddrizzato , e 1’ aD 
ginc {tericololò BF fi farà allicurato da’ pignoni, 1 quali non io lafceran- 
no {tercuotere , e corrodere , ma l' altr’ argine G C non ha bifbgno d’ ef- 
fer difefo, fterchè il letto {tende da G verfo N. Qui {toi benché fi fia 
perduta rutta la campagna EQSH, in breve tempo {totrà acquiftarlène 
un’altra molto maggiore di miglu intere , quale è BXC , perchè tra- 
boccandovi r acque torbide {ter la fommirà non molto alca B F , continua- 
mente im{xtrranno , ed andranno pian piano fbllevando, e riempiendo 
quel fico balTo , che in {tochi anni li {totrà coltivare , e trame frutto non 
folo equivalente , ma anche maggiore della fpefa fiitca {ter raddirizzare 
il fiume, e infiememente fi acquillerà maggior pendenza, e declività al 
fiume, e {terò più rapidità, dalla quale ne feguc lo feavamento del fuo 
letto, e la ficurezza dlla campagna, la manco fpefa a mantenere, rifa- 
re , e rafTettare tanta lunghezza d argini , e finalmente la ma^iore faci- 
lità della navigazione con tutti quelli utili , e comodità, che {torta feco; 
benefici , che quando fùflèro ben confiderati , e intefi , non dubito , che 
averebbero a muovere il zelo de’ Principi a fare un tanto bene per utile 
de’ loro fudditi , e a togliere 1’ occalìoni , e necefficà dì quelle continue 
fptefe , che fi fanno {ter i ripari de’ fiumi , fenza eifer mai ficuri da i dan- 
ni , e pericoli delle campagne . 
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AL BENIGNO LETTORE. 



KJUèito che rivol/l il pen/tero a ben conofiere la mifitra delT Acque Cor- 
renti , io mi pofi , come ognun fitol Jare , ad efaminare con ogni pià 
avida premura tutto ciò , per quanto potei , che era fiato ferino da altri Au- 
tori /opra quefla fetenza , per penetrarne il loro metodo , e le dimofiravom . 
Poca pena però mi cofiò lo fiorrere i loro Trattati , poiché pochi , e brievi ef- 
fendo , non poterono occuparmi , che poco . Quello però che non potè la mole , 
ed il numero de' lor volumi ,fu compenfato più che a fufficienza dalla dijp- 
coltà , ed efienfione del fog getto , appena toccato da efi , e di cui dimofirate 
aveano filamettte alcune getterali propofizioni . Sanno ben gli Eruditi , che il 
P. Benedetto Caftelli , degno di eterna memoria , ha firpaffato per vero dire 
ogni altro , mentre egli il primo fu , che coll aiuto della Geometria ofifervò , 
che la proporzione della velocitò ridurfi dovea a leggi , e regole ficure nella 
mifura dell' Acque Correnti , e non poche propofizioni a quella fpettanti ha 
efpofle , e dimofirate. Ma due dubbi mi fi prefentarono nel di lui Trattato. 
L’ uno fi fu , che efféndo noto , che la velocità non è la ftejfa , ed a fi fi- 
mile in tutte le parti dell' acqua corrente, io non Japeva a qual di quefie 
dovejfi applicare le dimofirazioni da effo addotte j e benché facil cofa foffe 
V accorgerli , che , come dd moti ineguali de' Pianeti un medio , ed eguale 
fi forma dagli Aflronomi , coti di tutte le velocità una media poteva fine 
comporre j nondimeno vi refiava fempre la di^coltà maggiore , di determi- 
nar gi ufi amente la velocità meSa , cui parevami impojfibile poterfi avere 
dalle dimofirazioni del Cafielli . Aggiungevafi inoltre l' erronea applicazione 
della velocità fuperfictale all' altre parti tra il fondo , e la Juperficie , e la 
maniera pericolosa di determinarla ; per lo che tutto , fimbravami , che niente 
dedur fi ne poteffe di vero , e di ficuro • 

L’ altro dubbio, che ha inquietato altri ancora, mi s offerfi nella fe- 
conda propofizione del librò fecondo , la di cui dimoftrazione confidava fince- 
ramente l'autore acutiffimo , o non aver trovata, o non ejfeme almeno conten- 
to ; 
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to ; e qutjla aveva intrapre/ò io di dimofirare , non fodìtfatto delle altrui 
pruove ! ma tqfto m accorfi , che quefta ricerca includeva la proporzione 
della velocità , clte acquijia t acqua per la diverfa altezza nell’ ufeir da' va- 
fi , della quale fcriffero il T orricelli , il Balliani , ed altri , lo che in ni una 
tn antera può accordar fi con la propofizione del Cajlelli. 

Quindi è che incominciai a fare delle efiperieirze ne’ vafi , ne’ condot- 
ti , e ne' canali , ec. per ajficurarmi , fe le velocità crefcejfero in ragione deW 
altezze , avvero in ragione delle radici delle medefime ; e ne’ vafi per vero 
dire trovai, aver luogo que(l‘ ultima proporzione ; quantunque da ambedue 
le fopraddette molto differente io trovaci ia ragione delle velocità nelle fizio- 
ni de’ canali ; lo che mi perfuafe a credere fie tir ani ente , che la velocità 
fpejfijfime volte da ogni altra cagione dipende , che daW altezzA dell’ acqua 
nelle firzioni . 

Af applicai pertanto a trattare tutta quefla Dottrina fin dd primi prin- 
cip) , ed a far prova di mie forze , per promuovere in aggiunta all’ altre 
feienze , ed in vantaggio della vita civile , quefto d tficile argomento . E 
Jèmbrandomi finora di non aver tentato de! tutto in vano una tan a tmprefa, 
mi determinai a comunicare al Mondo Letterario le meditazioni fatte da me 
nel eorfo di molti anni fopra la mifia a deW Acque Correnti , e ridotte , per 
quanto mi fembra , al rigor Geometrico . 

Quelle firn raccolte in più libri , de’ quali i primi tre efcono adef- 
fo alla pubblica luce, afpettando gli altri prima di pubblicarli ( fe Dio 
il voglia ) ed il tuo giudizio fopra di queftì , e le mie più mature rijìcffiom . 
Del rimanente , preparati , o benigno Lettore , a trovare in quefli tre primi 
libri trattata da me a bella pofia con fomma femplieità la mifura dell’ Acqap 
Correnti , lo che ho voluto fare ad oggetto di potere da effi dedurre le leggi 
più feure della Natura , falle quali affidato inoltrarmi a confiderare in varj 
caf le diverfe proprietà de’ canali , e de fiumi , come fi vedrà negli ahri 
libri ; Quindi è , che non come inutili dovrannofi rigettar fabito quefli primi t 
per aver io fupfofli in effi , come nel primo , e nel fecondo , tali i canali , 
quali per lo piu di fatto non fono , mentre da quelli libri s’ apre , a nero 
giudizio , un ampia via , che ci porta alla vera cognizione delia Mifura dell’ 
Acqua Corrente ne’ fiumi , quali veramente effi fono . Nel primo libro pertan- 
to ho racchiufa la dottrina generale della velocità , non foto femplìce , e rape- 
prefentata da una fola linea , ma anco compofla , rapprefientata in una fola 
fuperficie , ed in un fidi do , affinchè, avendo diverfe perpendicolari per varj 
accidenti diverfe velochà , fi poffa confidercre feparatamente ciafcmia di effe , 
e dall’ unione di quefie dedurne una media per tutta la fezione . E per que- 
fto mezzo con un metodo differente , e , per quanto io credo , più facile , ho 
dimoftrate ancora tutte le propoftzioni del Cajlelli , ed ho mantfeffato il fon- 
damento , fopra cui fi foftiene la mifura proporzionale dell' acque coirenti , 

efpo- 
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efpofla dal Barattieri ne’ Jhoi numeri , da effo detti , tatiquadri , quantun- 
que la loro formatone, come dependente dalla falfa fuppofizione del Caftelli, 
fin veramente etrottea . Ilo ricercato poi nel fecondo libro la Mifura dell’ A- 
cque Correnti , ed afoluta ne’ Canali inclinati , e nel terzo la medefima 
ne' Canali orizzontali , sì folitari , e [empiici , come anco uniti , tali cioè , che 
ricevono , o prendono le acque concorrenti da altri (Intili canali orizzontali , 
affinchè, non potendo accadere, che per una data fezlone ptffi una maggior 
quantità di’ acqua , che per un canale inclinato , con tutta quella velocità , che 
può r acqua acquijlare nella di [ce fa, nè una quantità minore , che per un 
canale orizzontale , colla fola velocità dependente dalla prefione ; fi poteffe 
almeno avere la mifura media tra due certi termini , de’ quali il primo fojfe 
il maffimo , e /* altro il minimo . 

Relativamente al metodo , di cui ho fatto ufo , anch’ io confejfo effer tra 
fi diverfi , ma per avventura non difpiacevole ; poiché nel primo libro io fimo 
flato pii eftefo > e più proliffo di quello , che fi convenife d più fublimi in- 
gegni , sì nelT aumentare le propofiziorti , e nel diflendere le dimoftrazioni , sì 
nelle citazJoni marginali delle Propofizioni Elementari ; e ciò fare ho voluto , 
per la maggior facilità , e per adattarmi alla capacità de’ volgari Idrometri, 
i quali per lo più non altro fanno di Geometria , che gli Elementi di Euclide , 
affinchè ejfi, fi capaci non fieno degli ultimi libri, poffano almeno far ufo u- 
tilmente di quefto primo. Ne’ fuffèguenti poi, conofcendo, che la materia era 
fuperiore alle loro cognizioni , ho voluto ejfere più riflretto , e precifo , confi- 
derando io di parlare ivi a’ Maltematici più eruditi , a’ quali , moltijfime co- 
fi , che volgarmente fono ignote , fon per ordinario notiffime . Quello metodo 
ancora tanto più ho creduto d'jver io prefcegUere , in quanto che , ficcarne dal- 
ie cofe più facili cominciar fi dee , per indi poffare alle più difficili, così 
la maniera di dimojlrare deve in fui principio effer facile , benché troppo 
lunga , e dipoi a poco a poco più concifa , sì. per isf uggire la troppo notevole 
froliffità , sì perchè i talenti avvezzi alla troppa facilità , non tralafcino le 
fofi più difficili . 

Ufo di quejli intanto , o benigno Lettore , mentre io ti preparo i fi- 
guenti libri', con animo ancora di trafpertare quefie mie confiderazioni al mo- 
to sì naturale , come violento de’ fluidi tutti, oltre i confini delle Mattema- 
tiche, fino cioè alli ftudj più afcofi delF Arte Medica, fi il tempo , e le for- 
ze me ’l permettano ; effendo ornai ben perfuafo per le fcoperte , e per le ra- 
gioni de’ più moderni Anatomici , che dal continuo moto de’ fluidi del corpo 
animale , in gran parte dependano le funzioni di effo , le malattie , i rime- 
di , e la vita medefima . E fi conofeerà quanto / ingannino i diffregiatori 
malevoli della Matt ematica, e delt Anatomia , arti tanto utili alla Pratica, 
ed olla Teoria Medica , mentre quefie niente tT inutile , e vano in fi rac- 
chiudono , ma [opra di effe , e [opra f offervazione ajfidua , che ognuno ftu- 
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dia fare de /hmmri , e iegS accidenti , eie' cfnetti fegnhana , fino pojH i 
fondamenti , ed i precetti deila Medicina , la quale non per altra ragione è 
infelice , fé non perché quelli , che la prefeffano , entro troppe ri fretti lìmiti 
tengono rinchiufe le cognizioni , che la rifguardane , e quefii o non fanno per 
ordinarie , e non vogliono e fendere pii oltre . Perdona , o Lettor mio corte- 
fifimo , a quefo tratto di fincerità , vendicatore delle helP Arti a torto con- 
culcate, e vivi fatto. 


3‘V 


LIBRO PRIMO. 

In cui fi propone la Dottrina generale della velocita. 


DEFINIZIONI. 

I. A Qqua cm'tiue intendiamo quella , che pel momento della fua 
propria gravità difcende per gli alvei de’ fiumi , ovvero dei ca- 
^ nali , verlb il centro de’ gravi . 

II. La fezione naturale d’ un fiume è la comune lezione dell’ acqua 
corrente col piano , che ad angoli retti fega il fondo , e 1’ una > e 1’ al* 
tra ripa del fiume ; la quale efìèndo per b più varia , nè da poterfi ri* 
durre a regola , perciò 

III. La fezione artificiale d' un fiume s’ intenda come fatta in un fiu> 
me , il fondo del quale fia parallelo all’ orizzonte , e le ripe fra di loro 
parallele , e perpendicolari al fondo ; La qual lezione farà Tempre un 
parallelogrammo rettangolo. 

IV. V altezza viva dell’ acqua corrente , ovvero della fezione , è 
la linea perpendicolare tirata dalla fuperficie dell’ acqua , alla bafe della 
lezione, la qual bafe fia difpofla in maniera, che celiata la corrente 
non pofTa rimanere in effa niente d’ acqua (lagnante ; la quale fi chiami 
col nome folo di perpendicolare . 

V. La velocita naturale deD' acqua corrente è una forza , non da al- 
cuna caufa eftrinfeca cagionata, mediante la quale qualche parte dell’ a< 
equa è atta a feorrere in qualche tempo un determinato fpazio , ed e(- 
lèndo quella varia b varie parti più , e meno remote dalla fuperficie , 
perciò 

VI. La velocità maffima farà quella , mediante la quale alcune parti 
dell’ acqua fono atte a feorrere in qualche tempo maggior tratto , ri- 
fpetto all’ altre; ovvero quella, la quale fupera 1’ altre velocità, che 
fono nella medcflma perpendicolare . 

VII. La velocità media è quella, che ellèndo in qualche parte dell’ 
acqua della medefima perpendicolare, è tale, che fe con elTa feorrefle- ^ 
ro le parti fuperiori, e le inferiori, feorrerebbe per quella perpendi- 
colare , mifura eguale d’ acqua a quella che feorre , elfcDdo beguali le 

velo- 
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velociti ; ovvero è quella , che di tanto è fuperata dalle maggioti velo- 
cità , di quanto ella fupera le minori . 

E p.r maggiore intelligenza delle fuddette definizioni fi fupponga la 
per^ndicoiare A B {Fig- i. Tav. VII-), talmenre immerfa fotto la fu- 
perricie deH’ acqua corrente , che il punto A fia nella fuperficie , e il 
punto B nel fondo. Le parti dell' ac^ua fra A. c B , come 1’ efpericn- 
2a fa noto , hanno diverfe velocità , e noi a fao luogo lo dimoftreremo . 
Imp>erocchè nella fuperficie fono minori , c quanto più fono lonta< 
ne dalla fuperficie, fono maggiori. Qihe fe quelle velocità fi efprime- 
ranno per via di lince rette, larà la B C la velocità della parte dell’ 
acqua , che fi ritrova in B, la D E la velocità dell’ acqua in 0 ; e cosi 
lempre, E per edere BC mafiima fra le linee BC,DE,FH,GI, 
efià B C fi chiamerà mafiima velocità , ma la velocità media dichiama 
r. gr. la linea F H , fe ella è tale , che pollo , che tutte le parti dell’ 
acqua, che foorrono per A B, abbiano velocità eguale alla velocità FH, 
la raedefima quantità d' acqua fcorre per A. B nel tempo , che da 6 è 
portata in C , di quella , che (corre nel medéfimo tempo colle diverle 
velocità B C, D E, F H , ec. ovvero fe la velocità F H , fi fupponga 
efler fuperata da tutte le velocità fra F , e B , con 1’ ecceflb H M C , 
eguale all’ ecceflb col quale ella fuperi le velocità fra A , ed F , v. gr. all’ 
eccelTo K L H. 

Vili. Jl compkffo delle veladià è un unione di tutte le velocità , che 
fono in tutte le parti dell’ acqua polle nella medefima perpendicolare, 
ovvero nella medefima ièzione. Come nella figura fuperiore il compleflo 
delle velocità della perpendicolare A B , è la figura A BC H K. 

IX. Le fizjoni egualmente veloci fono quelle, nelle quali le vebcità 
medie fono eguali ; cioè per le quali 1’ acqua fcorre con la media velo* 
cita eguale . 

X. Le feeìom inegualmente veloci fono quelle, nelle quali le velocità 
medie fono difeguali . E più veloce fi dice quella , che ha la media ve- 
locità maggiore dell’ altra . e così al contrario . 

XI. Quantità tf acgua intendiamo tutta la mole dell’ acqua , che in 
un dato tempo (corre per una data (èzione. 

XII. Quello , che abbiamo detto intorno alla egualità , ed ineguali- 
tà delle fezioni, è da applicarli ancora alle perpendicolari. Siccome quel 
che fi è detto delle velocità nelle perpendicolari , è da applicarli propor- 
zionalmente alle fezionì. Il che è da dirfi ancora intorno alle velocita 
maflime , medie , ec. che fi debbono applicare alle fezioni . 

A S S I O M I . 

l Nella medefima fezione artificiale, qualfivoglia perpendicolare ha 

la 
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la medefimà , o eguale velocità maillma , inedia , minima « «c. rimo^ gl” 
impedimenti, di contatto , di fregamento , e qualfìvoglia altro eftrinlèco 
impedimento. . • .. .• 

- : IL Le -velocità diverfe lì debbono fra di loro comparare rifpetta 
agli fpazi , li quali' podòno feorrere nel medellmo , o egual tempo con 
moro equabile . ' • f 

D I M A N D E. 

I. Data qualilvoglia quantità, poterla intendere figurata, o ridotta' 
in qualilvoglia figura del medellmo genere , v. gr. una figura piana in 
un triangolo , in un rettangolo , ec. una folida in un prifina , o in uni 
piramide , ec. della medelima dimenlione . ' ^ ' 

IL Date quali li vogliano quantità , poterle alTegnare per via di ret- 
te linee , che abbiano fra di loro la medelima proporzione , che le det- 
te quantità. 

PROPOSIZIONE I. 

I ' 1 

Stando tm fiume nel medefimo fiato per tutte le fue feùorù , pajfmo e- 
guali quantità' d'' acqua in tempi eguali. Fig. i. Tav. VII. 

Sieno due lezioni AD, EH, del medellmo fiume . Dico , che la 
quantità dell’ acqua , che palla per A D , è eguale alla quantità dell’ a- 
cqua, che palla per EH in tempo eguale. Imperocché fe maggior quan- 
tità d’acqua pallaflé per AD, che per EH, il fiume fra A, ed E con- 
tinovamentc crelcerebbe , -il che è contra il fuppofto : le minore quanti- 
tà ne paflalTe per AD, che per EH', il fiume fra A>, ed E continova- 
mente feemerebbe -, che è parimente contri il fuppollo . Se dunque nè 
maggiore , nè minore quantità d’ acqua pallà per A D , che per E H , ne 
palléià eguale quantità dall’ una , e dall’ altra fezione . 11 che ec. 

PROPOSIZIONE IL 

• <Se r acqua pafiando per qualche feùone , o per qualche perpendico- 
lare in un dato tempo , s’intenda ridotta, in un prifina retto, la bafe del qua- 
le fia la fezione ,P altezza del prifina farà la media velocità' di quella fezio- 
ne. Fig. 2 . Tav. VII. - 

Sia la fezione A D , fopra la quale , come baie , s’ intenda ^gurata 
in un prilhna retto C F la quantità dell’ acqua corrente per efla in un da- 
to tempo . Dico , che l’ altezza AE à la media velocità della lezione AD;'- 
Imperocchc le tutte le parti dcir acqua dentro il rettangolo A D feur- 
rellèro con eguale velocità, mentre la parte C è portata in G, la par-: 
te A farebbe portata inE,;iBin'F, Din H,e tutte le parti del ret- 
tangolo A D alle fue pani corrifpondepti del rettangolo £ H : e però fe' 
‘Tom. l. Z tut- 
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tutte le velocità della fczionc À O ibflero fra di loro eguali , l’acqua na* 
turalmente fi ridurrebbe alla figura del prifina C F: ma il prifina C F è 
eguale all’ acquai che palTa con diverle velocità perla fezìone AD; 
adunque per la medefima. fiszione ficorrercbbe una eguale quantità d’ a- 
cqua con la velocità A£> ovvero CG. a quella» che fcorre con diver- 
fe velocità nel medefimo tempo ,* e però A E , altezza del priCna farà la 
velocità media. Il che ec. 

Il medefimo fi dimoftrerà dell’ acqua , che pafla per la perpendico* 
lare A C • fe s’ intenda il prifina aver per baie il rettangolo A G . 

PROPOSIZIONE III. 

Kellc fezioni del medefimo fiume le velocità medie fimo in proporzione 
reciproca delle fevoni . Fig. i. Tav. VII. 

Sieno le fezioni A D » I M : Dico , come la velocità media della fe* 
zione I M , alla velocità media della lezione A D , così edere la fezione 
A D alla fezione I M . S’ intendano le quantità dell’acqua Icorlk in tem- 
po eguale per l'una, e per l’altra fezione, figurate in prifmi retti, la 
propria lezione de’ quali gli ferva per baie, e fia della prima il prifina 
A H I e della feconda il prifina IN. E perchè eguale quantità d’ acqua 
fcorre nel medefimo tempo per AD, che per I M , faranno i prifini 
AH, I N ( Prop. r. di quefia . ) eguali , ma le bafi de’ prifini eguali , fono 
in reciproca proporzione dell’ altezze , ( Prop, 19. delt ii.d' Euri. ) adun- 
que AD, ad I M farà come I P ad A E : ma I P è la velocità media 
&lla fezione IM,edAEèla velocità media della lezione AD ;(Prcf, i. 
di quefio.) adunque come è la velocità media della fezione I M alla ve- 
locità media delia lezione. A D, così làrà la lezione A D alla fezione 
I M, Il che ec. 

Coì-ollario. Da quella propofizione è diiaro ancora il converlb del- 
la medefima , cioè, che fe le fezioni , e le velocità medie delle medefime 
fezioni danno fra loro in reciproca proporzione, la quantità dell’ acque 
faranno fra loro eguali •• imperocché ì prifmi , che hanno le bafi , che 
reciprocamente fi rifppndono coli’ altezze, iùno eguali fra loro. Proprio, 
deir II. / EucU 

PROPOSIZIONE IV. 

Le quantità deir acque, che feorrono in tempo eguale per fèzioni ineguO' 
li, ma egualmente veloci, flatmo fraloro carne le fèzioni. Eig. i.e 3. Tav. VII- 

Sieno le fezbni ineguali , A D maggiore , I M minore , ma fieno e- 
giiali le bro medie velocità . Dico , che , come la fezione A D , alla fe- 
zione I M , così effere la quantità dell’' acqua, che fcorre per A D, alia 
quantità dell’ acqua , che Icorre per I M in tempi eguali . S’ intendano 
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le quantità dell’ acque conformate in prifmi fopra le fue fezioni, {Prop. i. 
di que^o . ) e Ha deila prima il prifma C F , e della feconda il prifma 
M F ; adunque A E farà la media velocità della fezione A D , e I P ve- 
locità media della fezione I M. 9. di quejlo.) E perchè le lezioni 

fi fuppongono egualmente veloci, faranno A E, I P fra loro eguali , e 
però i prifmi CF, AP egualmente alti. Ma i prifini egualmente alti, 
fono fra loro come le bali, ( Prep. 31. delC ii. d' Eucl- ) adunque come 
ad ad I M , cosi il prifma C F al prifma M P , e però come la fezio- 
ne A D alla fezione I M, cosi la quantità dell’ acqua, che palla per 
A D alla quandtà dell’ acqua , che palla in tempo eguale per I M . 11 che ec. 

Corollario 1. Adunque fe le fezioni Ceno artificiali , e della medefi- 
ma altezza , nu d’ ineguale larghezza , le quantità dell’ acqua faranno fra 
loro come le larghezze delle fezioni. Prop. i.del 6. Eucl. 

Corollario li. E fe le dette fezioni fodero della medefima larghezza . 
ma d’ ineguale altezza, farebbero le quantità dell’ acqua, come 1’ altez- 
ze , fuppoua però la medefima velocità media nell’ una , e nell’ altra fezione . 

PROPOSIZIONE V. 

Le quantità dell' acqua , che pa fatto in tempi eguali per eguali fevo- 
tti , ma di velocità difugtùtli , fino fra loro come le velocità medie delle fé' 
zioni . Fig. a- e 3. Tav. VII. 

Sicno le fezioni eguali A D , I M , e fia la fezione A D meno ve- 
loce della fezione I M. Dico, che la quantità dell’ acqua, che pada per 
A D, alla quantità dell’ acqua , che pada in egual tempo per 1 M . è 
come la velocità media della lezione A D , alla velocità media deHa fe- 
zione I M . Si riducano , come Ibpra , le acque ne’ prifmi C F , K O ; e 
perchè Ibno eguali le fezioni AD, I M, faranno i prifmi C F, K O, 
fopra bali eguali , ma i prifmi codituiti fopra bali eguali fono fra loro 
come r altezze ; ( Canmand. de Centro Gravit. Prop^ 20. ) adunque come il 
prifma C F, al prifma K O, così 1’ altezza A E all’ altezza I P; ma il 
prifma C F è 1’ acqua , che pada per la fezione A D , e il prifma K O 
è 1’ acqua , che corre per la fezione 1 M , e 1’ altezza A E è la velocità 
media della fezione AD, e 1’ altezza 1 P la velocità media della fezio- 
ne 1 M ; i_Prop. 2. dique/lo. ) adunque, come la quantità dell’ acqua per 
A D alla quantità dell’ acqua per 1 M , così la velocità media della fe- 
zione A D alla velocità media della fezione I M . Il che , ec. 

Corollario I. Dal metodo, col quale abbiamo provato le fijperiori 
propofizioni, chiaramente apparilce, che fe le quantità dell’ acqua fie- 
no eguali, e le fezioni, per le quali fono fcarìcate, egualmente veloci, 
faranno ancora le medefime fezioni eguali . 

Corollario IL E fe le quantità dell’ acqua fieno eguali , ed eguali le 
lezioni, faranno ancora egualmente veloci. 

Z 2 FRO- 
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P R O P O S I Z I O N E VI. 

Le quantità dell' acqua, che paffatto nel medefìmo tempo per le fizioni 
del mede/imo , o di Jìttmi diverfi > hauno fra loro proporzione compofla delle 
proporz'oni della fezione alla fezione , e della velocità media della prima fe- 
done alla velocità media della feconda. Fig. 2. e j. Tav. VII. 

Sieno le fezioni A D > I M : Dico , che la quantità > dell’ acqua , che 
palla per A D , alla quantità dell’ acqua , che palla in tempo eguale per 
1 M , averà la proporzione compolla della proporzione della lezione 
A D alla lezione I M , e della velocità media della fezione A D alla ve- 
locità media della fezione I M. Imperocché s’ intendano le quantità 
dell’ acqua ridotte ne’ prifmi retti CF, KQ: {Prop. 2 dique/ìo.) farà 
dunque A E la velocità media della fezione A D , e I P la velocità media 
della fczidne I M . Avendo dunque tutti i prifmi proporzione compolla 
delie bali , e dell’ altezze loro, {Comm. de Cent. Grav. Prop. 11.) farà la 
proporzione del prilma CF al prifma KO compolla delle proporzioni 
della bafe, ovvero della fezione D alla baie, ovvero alla fezione 1 M, 
e deir altezza A E, ovvero della velocità media della lezione A D all’ 
altezza 1 P , ovvero alla velocità media della fezionè I M * ma il prilma 
CF è la quantità dell’ acqua, che palla per AD, e il prifma KO, è 
la quantità dell’ acqua , che palla per I M ; dunque 1* acqua , che palla 
per A D , all’ acqui, che palFa per I M ha proporzione comporta della 
proporzione della fezione A D alla fezione 1 M , e della velocità media 
per A D alla velocità media per I M . Il che , ec. 

Corollario. Avendo le feziuni AD, I M per elTcre rettangoli, pro- 
porzione comporta delle proporzioni d’ A C, ad I K , e di C D a K M , 
( Commandino alla Propof. 23. del 6. tf Eucl. ) ne fegue , che la quantità 
deli’ acqua , die fcoire per la lezione A D, alla quantità dell’ acqua, 
che feorre in tempo eguale per la fezione I M, averà proporzione com- 
polla delle proporzioni dell’ altezza della prima fezione A D all’ altez- 
za della feconda fezione I M , della hrghezza della fezione A D alla lar- 
ghezza della fezione I M, c dalla velocità media per A D alla velocità 
media per I M. , ! 

, Scolto. Da quella univerfal proporzione ne fegue. la verità della 
quarta , e quinta propolìzione , le quali apporta da fc fe paratamente ab- 
biamo dimollrate , per non confondere fui bel principio i Lettori con 
una moltitudine di Corollari . 

PROPOSIZIONE VII. 

Se un fiume gonfi per augitmento di nuova acqua , la quantità delV 
acqua , (he f orre nel gonfiamento , alla quantità dell' acqua, thè fvrrcva 

. . .. avau- 
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avanti il gonfiamento in tgual tempo, ha proporzione eompofla ielle propor- 
zioni della velocità media avanti il gonfiamento , alla velocità media nel tem- 
po del gonfiamento , e delP altezza avanti il gonfiamento all’ altezza nel tem- 
po del gonfiamento . Fig. 4. Tav. VIL 

Sia il fiume , la fezioae del quale avanti il gonfiamento fia A D , e 
pcf accrefcimento di nuova acqua gonfi fino ad E F, di maniera che fac- 
cia la fezione ED: Dico, che la quantità dell’acqua, che fcorrc per la 
fezionc A D alla quantità dell’ acqua , che pafla per la lezione E D , a- 
verà proporzione compolla delle proporzioni della velocità media della 
fezione A D alla velocità media della fezione E D , e dell’ altezza A C 
all’ altezza E C. Conciofilachè la proporzione della quantità dell’ acqua, 
che palTa per AD, alla quantità dell’ acqua, che in tempo eguale paf> 
fa per E D, è compolla delle proporzioni della velocità media per AD, 
alla velocità media per E D , c della fezione A D alla lezione E D ^ 
( Prop. 6. di quefto . ) ma la fezione A D alla lezione E D è come A C , 
a C E , adunque la quantità delf acqua , che {corre per AD, alia quanr 
tità deh’ acqua , che fcorre per E D in egual tempo , è compolla delle 
proporzioni della velocità media per A D , alla velocità media per E D , 
e dell’ altezza A C all’ altezza E C - Il che , ea 

Scolio. Quella ptopolizione non ha luogo, le non nelle lezioni arti' 
ficiali ; imperocché le naturali per lo più non hanno la proporzione dell* 
altezze , tutte però le propolizioni dimollrate avanti , li verificano ancora 
nelle fezioni naturali , quantunque per fàdlità deha dimollrazione le ab- 
biamo fuppolle fazioni artificiali , ma nelle feguenti propolizioni ie fezio- 
ni li fuppongono necellariamente artificiali . 

PROPOSIZIONE VIIL 

Uel medefimo fiume la velocità media di una fezione alla velocità media 
rf un altra, ha la proporzione compofia delle proporzioni delF altezza viva 
nella feconda fezione , all' altezza viva della prima , e della larghezza della 
feconda fezione , alia larghezza della prima. Fig. 5. e 6. Tav. VII. 

Siena le lezioni AB. DE del medefimo fiume, nelle quali fieno 1* 
altezze vive A G , D H , e le larghezze G B , H E , e Ha la velocità me- 
dia della lezione A B la linea BC. eia velocità media della lezione DE 
la linea EF : Dico che la BC all'EF ha proporzione compolla delle 
proporzioni di DII a G A , e di HE a GB. Perchè dunque eguale 
quantità d’ acqua palìà per 1’ una , e l’ altra fezione A B , D E , ( Prop. 1. 
di quefto . ) fiirà come la velocità B C alla velocità E F , cosi la lezione 
DE alla fjzione A B; {Prop. i.dt quefto. ) ma la proporzione della fezio- 
ne DE ad AB è compolla delle proporzioni di DH à G A>« d’HE a 
GB ; adunque la velocità BC alla velocità E F làrà in compoila propor- 
, 'fom. J, Z 3 zio- 
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zione di D H , a G A , e di H E a G B . ( Ctmm. alla Frop. 14. del 6. / Faci. 
Teoi\ a. ) 11 die cc. 

PROPOSIZIONE IX. 

• Nel nude fimo- fiume /’ altezza viva dell' acifua tT una fezjone alF altezza 
viva dell’ acqua cF un altra , è in proporzione compojìa della proporzione della 
larghezza della feconda fèzione alla larghezza della prima , e ^ella velocità 
media della feconda alla velocità media della prima . Fig. 1. c 3. Tav. VU. 

Sieno le lezioni del medefimo fiume AD, I M ; le altezze vive del- 
le quali fieno AG, I K , e le larghezze CD, KM; Dico che A C ad I K 
ha proporzione compolla delie proporzioni della velocità inedia deUa le- 
zione 1 M, alla velocità media della fezione A D , e della larghezza KM 
alla larghezza CD. Si fuppongano le quantità dell’ acqua, che padano 
per l’iuia, e l’altra lezione in tempi eguali ridotte ne’ Ibliti prifmiCF, 
K O , i quali faranno eguali ; ( Frop. i. di quejlo. ) e làranno CG , K 
le velocità medie delle lezioni A D , I M ; ( Prep. 2.</i quefto.) ma degli 
uguali prilini li rifpondono le bali reciprocamente all’ altezze; ( Frop. 29. 
dell’ 1 1. d’ Eacl. ) adunque come 1 ’ altezza A C all’ altezza 1 K, cosi la 
bafe K N alla bafe CH; ma la baie KN alla baie C H è in comporta 
proporzione delle proporzioni di K M a C D , e di K Q3 C G , adun- 
que la proporzione di A C ad I K averà proporzione comporta di K M 
a CD, a di K Q^a CG , ( Comm. alla prop. 14. del d» d’^ Etici. ) cioè l’al- 
tezza A C all’ altezza I K averà proporzione comporta della velocità me- 
dia della feconda lezione I M alla velocità media della prima lezione A D, 
e della larghezza K M della feconda fezione alla larghezza C D della 
prima . Il che co 

Corollario L Dal progrclTo- di querta propoCzione fi fk maniferto, 
che fe le larghezze delle lezioni C D , K M , fi piglino per altezze de prif- 
mi, farà la proporzione delle larghezze CD, KM comporta delle pro- 
porzioni diLK, aCA, c KQ^a C.G , e la larghezza della prima fedo- 
ne alla larghezza delia feconda averà proporzione comporta della velo- 
cità melila della feconda fezione alla velocità media della prima , e dell’ 
altezza viva della feconda fezione-all’ altezza viva della prima. 

Corollario IL E' parimente maniferto , che le paflate due propofizio- 
ni non folo hanno luogo nelle fezioni del medefimo fiume , ma ancora 
in quelle di diverfi, purché pafiino per efiè eguali quantità d’ acqua in 
tempi eguali. 

PROPOSIZIONE X. 

. J 

Se t acqua cF un fiume entri in un altro fiume , F altezza , che ha F a 
equa del prima fiume nel proprio alveo, alF altezza , che la medefima, ovve- 
ro 
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ro tm abra male rgtale ad effa, ha nel fetondo fiume . ha froporzione campo- 
Jta della velocità ,èe ha nel fecondo fiume, alla velocità , che aveva nel pro- 
frio alveo , e delb larghezza del fecondo fiume alla larghezza del ptvprio al- 
veo . Fig. 5 . e 6. Fav- VII. 

Sia la fezion; del primo fiume influente A B , 1* altezza del quale fla 
AG, la larghezza G B , e la velocità media Ha B C . Sia dipoi D H I’ 
altezza, che ha nel fecondo fiume 1 ' acqua influente . e h larghezza del 
fecondo fieme HE, e perciò DE la fezione, per la quale l’acqua dei 
primo fiune fcorrc per lo fecondo fiume , e la fua velocità £ F . Dico 
che l’ altezza AG all' altezza DH arerà proporzione compofla della ve-< 
locità EF alla velocità BC, e della larghezza HE alla larghezza G B . 
Impertioochè fcoriendo eguali quantità d’acqua per le fezioni AB, DE, 
farà A G a D H in proporzione compofla delle proporzioni di £ F a 
BC,eHE aGB. ( Prop. p. di queflo . ) Il che cc. 

ScoUo . Si dee avvertire , che mentre dichiamo A G a D H avere una 
data proporzione, noi non pigliamo DH per 1’ augumento fatto nel fiu- 
me per caufa dell’ acciefdmeato delia nuova acqua ; imperocché A G 
all’ augumento fatto nel fiume non ha fèmpre quella proporzione , che 
ha a DH, ma per lo 'più 1’ ha maggiore, come a fuo luogo farà 
manifefto. 

Corollario. Da quefla propoGzione, e dall’ottava lì fa manifeflo , che 
la velocità media, che ha l’acqua del flume influente nel proprio alveo, 
alla velocità media , che ha nel fecondo fiume , ha proporzione compof 
fla delie proporzioni della larghezza del fecondo fiume alla larghezza dei- 
primo, e deli’ altezza, che ha nel fecondo fiume, all' altezza, che aveva 
nel proprio alvep. , , ■ , , ^ 

PROPOSIZIONE XI. ’ 

Se il compleffo delle velocità di alcuna perpendicolare fi figuri in un ret- 
tangolo fopra alla perpendicolare tome fopra bafc,farà F altezza del rettan- 
golo la media velocità di quella perpendicolare . Fig. i. Tav. VII. 

Sia la perpendicolare AB, e il comfJeflb delle fue velocità natura- 
li fi contenga nella figura A B C K , e fia tal figura ridotta nel rettangolo 
B L , di maniera che abbia l’ A fi per bafe ; Dico la fua altezza A L eife- 
xs la velocità media della perpendicolare AB. Imperciocché il lato LM 
parte farà nella figura A B C K , e parte fuori di efl'a , come da fe flef- 
fo é chiaro ; che fe foflè altrimenti il rettangolo , o. farebbe maggiore , 
o minore della figura; adunque fegherà la linea KC in qualche punto, 
V. gr. in H, pel quale fi conduca HF parallela all’altezza AL. Perché 
dunque il rettangolo BL é eguale ad ABCHK, fé li leverà la parte 
comune A B M H K , farà la figura K H L eguale alla figura M H C ; ma 
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JDigilizcd by Google 


\ 

3x8 MISVRA dell’ ACQ.UE CORRENT^ 

K H L è r ecceflb delle velocità , col quale F H una delk velocità fra A , 
e 13 fu pera le velocità fra A ed F, e MHC è 1’ ecceda delle velocità, 
col quale la medefima F H è fuperata dalle velocità fraf e B ; adunque 
la velocità F H tanto è fuperata dalle velocità fra F e- S, di quanto el- 
la fupera le velocità fra F ed A , s perciò farà F H velocità media del- 
la perpendicolare A B ( Def, 4. di quefto . ) ma F H è eguale ad A L , adun- 
que ancora AL làrà velocità media della medefima perpeadiwlare AB. [ 
Il che ec. 

Corollario . Efieudo il rettangolo B L , per la coflruzione , eguale al 
complcflb delle velocità naturali dell' acqua nella perpendicolare AB, 
fi potrà ancora il medefimo pigliare come per complcflb delle velocità ' 
della medefima perpendicolare . 

PROPOSIZIONE XU- 

Il compleffo delle velociti di qualche perpendicolare al compie ffò delle 
veloci tù d’un altra, ha proporzione compera della velociti media della pri- 
ma perpendicolare alla- velociti media della feconda, e della prima perpeadi- 
Colare alla feconda. Fig. 7. e 8. Tav. VII. 

SienO le perpendicolari A B., CD; Dico , che ir-complèflo delle ve- 
locità della perpendicolare A B al compleflb delle velocità della perpen- 
dicolare C D ha proporzione compofla delle proporzioni della velocità 
media della perpendicolare A B alla- velocità media della perpendicolare 
CD, e di AB a CI>. Poiché gli aggregati delle velocità delle perpen- 
dicolari AB, CD, fi riducano ne’ rettangoli BE, DF, le bali dè’ quali 
fieno A B, C D, farà dunque il rettangolo B-E il compleflb delle veloci- 
tà della perpendicolare A B , e D F il compleflb delle velocità’ della per- 
pendicolare C D; ma i rettangoli B'E , D F fono fra- loro in proporzio- 
ne compofla delle profxjrzioni d'AEaCF, ed’ABaCD;( Comm. 
alla propof. 14. del 6 . ^ EucL) ma A E è velocità media della perpendi- 
colare AB, e CFè velocità media della perpendicolare C D*, (^Frop. 11. 
di que/lo .) ìAanqne il compleflò delie velocità della perpendicolare A B 
al compleflb delle velocità della perpendicolare CD ha proporzione com- 
pofla delle proporzioni della velocita media A E alla velocità media C Ft 
e della perpendicolare AB alla perpendicolare C D . U che ec. 

Corollario 1 . Ne fegue da quefla projwfizione , che fe le velocità me- 
die fono eguali, gli aggregati delle velocità fra loro hanno la medefima 
proporzione , che le perpendicolari . 

Corollario II. E fc le perpendicolari fono eguali, gli aggregati delle 
velocità làranno fra loro , come le medie velocità . 

Corollario IH. Se poi gli aggregati delle velocità delle due perpen- 
dicolari fieno fra loro ego^i« ne fegue , che le velocità inedie delle me- 
de- 
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dcfime perpendiolari fieno in proporzione reciproca delle perpendicolari. 

Corollario V. E perchè i rettangoli , che hanno le bali , che reci- • 
procamente fi jfpondono all’ altezze , fono fra loro eguali, ne fcgueV’ 
che Ce le velocià medie , e le perpendicolari fieno fra loro in reciproca, 
proporzione , jii aggregaci delle velocità faranno fra loro eguali . 

PROFOSIZIONE Xm, 

« . • 

Nelle /noni egualmente larghe , le Jhmme delle velocità d’ una perpetf 
Scolare h ciefcuna fezione , fono fi a loro come le ejuantità delH acqua , che 
pa/fano fcr le medejime fezioni in tempi eguali . Fig. 4. Tav. VII. 

Séno due fezioni A D, E D, della medefima larghezza CD, ma d’ 
inegaie altezza AC,ECfcfiaG L’ acqna , che pafl'a per AD , ed 
]i L’ xqua che Icorre per E D , in tempo eguale . Sia dipoi I il complcf- 
fo ddlc velocità delia perpendicolare A C ed L il complefib delle velo- 
cità della perpendicolare EC^e finalmente fia M la velocità media del- 
la ftzionc A D , ed N la velocità media della fezione. E D : ( Prop. 6 . di 
qiufi » .) Dico come l ad L, cosi edere G. ad H. Imperocché la ragione 
di G a H, cioè dell’ acque, è compoila delle proporzioni d’M ad N> 
cioè delle velocità medie , e di quella della fezione A D- alla fezione E D ; 
ma è come AD ad E D, cosi AC ad EC; la proporzione adunque di 
G adH larà compoila delle proporzioni d’ M ad N, e d’ AC ad EC; 
ma la proporzione d* 1 ad L , cioè il compledb delle velocità , anch' elFa 
è compolla dalle proporzioni d’ M ad N , e di A C , ad EC } {Prop. 1 2.. 
di qtu/lo. ) Adunque come I ad L, cosi G ad H. U che ec.. 

PROPOSIZIONE XIV. 

Le quantità deU acqua, che paffano in tempi eguali per qual/ivogliand, 
Jezioni artificiali , fra loro hanno proporzione compojla delle proporziotii del 
compleff» delle velocità duna perpendicolare della prima fezione, al compie f 
fi delle velocità di’ m altra perpendicolare , nella feconda fedone , e della lar- 
ghezza della prima fezione , aUalargbezza della feconda. Fig. 7. e 8. Tav. VII. 

Sieno le fezioni AG, Cd: Dico , che la quantità dell’ acqu>a , che 
palTa per AG. alla quantità dell’ acqua , che in tempo eguale palla per 
CH, è kr compolla proporzione delle 'proporzioni del complellb delle ve- 
locità della perpendicolare A B, al complellb delle velocità della perpen- 
dicolare CD, e della larghezza BG delia prima fezione, alla larghezza. 
D H della feconda . Sia I la quantità dell’ acqua . che palla; per A G r 
e K la quantità dell’ acqua , che palTa m temp» eguale per CH> 0 fi< 
fàccia come il complelTo delle velocità della perpendicolare A B al com-, 
plellb delle velocità della perpendicolare C D i còsi L ad M ; e come la 
larghezza BG alla larghezza X)H> co$l M ad N» farà la proporzione d’ 

L ad 
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L ad N , compoda delle proporzioni , che hanno fra loo gli aggregati 
delle velocità, e le larghezze delle fezioni. Sia' dipoi Ovelocicà media 
della fezione A G , e P velocità media della lezione C J , li dee pro- 
vare come I a K, cosi elTere L ad N. i 

Conciolliachè L ad M ècompoda delle proporzioni V AB a CD, 
e di O a P; adunque L adN averi proporzione compollal’ AB a CD, 
d’OaP.e di BGaDH;( Pnp. 1 1 . di qutjìo. ) ma ddlc medetime 
proporzioni è compolla quella di 1 a K ; ( Corollario della (. é queflo.) 
adunque la proporzione di I K farà la medelima di L ad N , 11 die ec. 

PROPOSIZIONE, XV, 

Gli aggregati delle velocità di due fizioui hatmo fra hro froportiott cerar 
pofla delle proporzioni del cemplefo delle velocità S una perpendicolare nella 
prima fezione , al completo delle velocità et un altra perpendicolare neta fe- 
conda fezione , e della larghezza della prima fezione , alla larghezza delia 
feconda, Fig. z. e j. Tav. VIL 

Sienn le due fezioni A D, I M , e le fue larghezze CD, K M ; tt- 
co che il completò delle velocità della fezione AD al compleflb .delle ve- 
locità della fezione I M , ha proporzione comporta del compleflb delle 
velocità della perpendicolare AC. al compleflb delle velocità, della per- 
pendicolare I K , e .d<^Ua larghezza C D , alla larghezza K M . Si faccia 
il rettangolo C E eguale al compleflb delle velocità della perpendicolare 
A C , e s* intenda eretto al piano della fezione A D ; Umilmente li coflitui- 
Ica un altro rettangolo DF eguale al compleflb delle velocità della per- 
pendicolare BD, e s’intenda parallelo al rettangolo CE: e fi congiun- 
gano FE, HG. E perchè le perpendicolari A C, BD nella medelima 
fezione fono uguali fra loro , e a quelle parimente fono eguali quallivo- 
gUano altre, ne fegue , ( AJfioma i. quefia . ) che la velocità media deh 
la perpendicolare A C , fia eguale alla velocità media della velocità della 
perpendicolare BD, e perciò faranno eguali fra loro le linee BF, A£, 
e per conleguenza ancora i rettangoli DF, CE faranno fra loro uguali, 
e fimìli, e ìimilmente porti'; ma fono ancora paralleli, adunque il foli- 
do CF, (krà un prifmai, la bafe .del quale farà il rettangolo CE, e l’al- 
tezza C D , ovvero A B. E fc fi riducano in rettangoli gli aggregati del- 
le velocità di tutte le perpendicolari fra A C , e B D , faranno tutti egua- 
li al rettangolo C E dei’ fuddetti rettangoli ; e (è fi pongano paralleli a 
rettangoli CE, D F , i lati omologhi a lati E G , F H làranno nel rettan- 
golo F-G , e tutti comporranno il prifma CF : adunque il prifma CF 
farà il' compleflb delle velocità della fezione AD, Porte iemedefime co- 
le , fi dimortrerà nel’ altra lezione I hi il prifma K O ertère il complcl- 
fo delie velocità della fezione I M : ma i prifmi hanno propoizione com- 

po- 
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poda delle proporaioni delle bali, e delle altezze, adunque il pnTma CF 
al prifma KO, averà proporzione comporta delle proporzioni della ba- 
fe CE alla baie KP,e di CD, KMjma CEèil compleflb delle velo- 
cità della perpendicolare A C , e K P il eomplellb delie velocità della per- 
pendicolare I K ; ( Corollario della Propof. 1 1 . di queflo ) adunque anco-: 
ra il complertb delle velocità della lezione A D , al complertb delie ve- 
locità delia lezione I M , farà in comporta proporzione del compleflb 
delle velocità della perpendicolare A C , al compleflb delle velocità della 
perpendicolare 1 K , e della larghezza C D alla larghezza K M . Il che ec . 

Corollario. E perchè per la propolizione 14. le quantità dell’acqua 
in diverlè fezioni fono fra loro in ragione comporta della proporzione , 
che hanno fra di loro gli aggregati delle velocità nelle perpendicolari di 
diverfe fezioni , e della proporzione delle larghezze delle medeflme , 
ed efléndofl nella liiperior propolizione dimortrato, che la mede/Ima prò-' 
porzione è comporta degli aggregati delle velocità in diverlè fezioni , ne 
legue , che le quantità dell’ acqua fono fra loro nella medelima propor- 
zione , che gli aggregati delle velocità delle lezioni , per le quali parta- 
no, o piuttorto, eflère lo rteflb il complertb delle velocità d’ una lezio- 
ne, e r acqua , che feorre per la medelima , prelà aftrattamente . 

Scolio . Quelle ultime propoitzioni intorno gli aggregati delle veloci- 
tà, benché C p>oteflèro ridurre alle antecedenti , o almeno dalle medelimc 
li potelfero ricavare immediatamente , contuttociò abbiamo intraprelb a 
dimortrarle qui feparatamente , acciocché dalla llmilitudine delle proprie- 
tà , e delle partìoni , chiaramente apparillè la conneflìone , o 1' identità , 
o almeno la proporzionalità , che hanno fra loro gli aggregati delle ve- 
locità, e le quantità dell’ acque, o li conflderìno in una intera lezione, 
o folamente in una perpendicolare, e acciocché fra tanto il Lettore s' 
afitiefaceflé a pigliare i compierti delle velocità in cambio delle quantità 
delf acqua , eflèndo per eflère frequente ne’ libri feguenti 1’ ufo di erti . 
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LIBRO SECONDO. 

Nel qual fi propone la mifura ddP acque correnti 
nP canali inclinati folitari. 

SUPPOSIZIONE. 

P Ef dare luogo alla Dottrina , fupponghiamo gli alvei de’ fiumi , ov- 
vero i caaàii edere vali lunghi . che abbiano il fondo loro fompre 
nel mededmo piano , e i Tuoi lati piani verticali perpendicolari al 
piano del fondo , per li quali l’ acqua Icorre , o può (correre dal più al- 
to al più balTo termine , e i imededmi non ritoni • ma indirizzati diri^ 
tamente al (no termine. 

DEFINIZIONI. 

7. Canale folitario è quello , che piglia tutta la (ùa acqua dal princi- 
pio , c quella fcarica al termine del fuo corfo , fenza accrelcimento , o 
niefcolamento d’altri canali, come fono quelli, che da’fuoi fonti, o la- 
ghi pigliano tutta la loro acqua , la quale per tutto il tratto del loro cor* 
fo non fì mefcola con l’ acque d’ altri canali . 

11. Canale mito fi dica quello, che riceve l’acqua da due. o da più 
minuti canali fcambievolmente uniti , uno de’ quali influKca nell’ altro , o 
fi faccia 1' unione folamcnte in uno , o in più luoghi . come fono per or- 
dinario tutti i dumi, le acque de' quali fi radunano inlleme per la con- 
fluenza di più rivi . 

III. Canale inclinato è quello , le parti del quale inegualmente fono 
diflanci dal centro de’ gravi , altre più , altre meno. 

IV. Principia tC un canale intendo quel punto , ovvero quella linea , 
nella quale prolungandoli il piano inclinato del canale .concorre colla fu- 
perdcie dell’acqua. 

V. Ch 'fzzmtale adunque per Io principio delf alveo fi dica quella linea, 
che fi tira dal prindpio dell’alveo parallela all' orizzonte . 

VI. Orizzontale della fezione è una linea , ovvero un piano tirato per 
k) fondo della lezione parallelo all’ orizzonte . 

VII. Angolo dell' inclinazione di qualche canale è quello , che è fetto 

della 
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della linea orizzontale dal princiirio dell’ alveo , c della linea della dire- 
zione del canale . 

Vili. Sinùùtti fintili negli alvei declivi , ovvero inclinati , lì chiamino 
quelle , che egualmente lòno,dillanti dal principio dell’ alveo, e quefto- 
è chiaro, che non lì poflbno trovare , i'c non in diverli canali. 

IX. Sezioni fimilmente pofie fi chiamino quelle , che li fanno in cana- 
li egualmente inclinati all’ orizzonte .. , 

X. Luci fono i forami di varia figura o circolare . o quadrata ec. 

fatti ne’ lati , o nel fondo di qualche vafo, per i quali l’aajua, ellèn- 
do ripieno il vaiò , polla pallàre . J 

PROPOSIZIONE I. . 

Se da un vafit pieno di accfua fi cavi delf acqua da luci , o forami fi-< 
mtli , ed eguali , ma polli inegualmente fiotto la fiuperjkie delf acqua , le quqtr> 
titd dell’ acqua cavata faranno fra loro in fudduplicata proporzione deW altetr* 
za dell' acqua , che fa forza di efeire ; purché pah perfeveri fempre fopra i lu- 
mi eguale altezza d’ acqua , * 

Quella propolìziune vien dimoHrata dall' efperienza ; imperocché 
oltre all’ oilèrvazioni degli altri , queille del Sig. Mariotte in- particolare 
fono Hate da me riefperimentatc apprelTb il Reverendifs. Abate D Tad- 
deo Peppoli 1 ’ anno i 68 j. il dì 14. di Ottobre : perciocché nelConvèh- 
to di S. Bernardo de’PP. Olivetani di quella Città , favorendomi in per- 
fona il medelimo Reverendifs. Abate ( la memoria del quale fempra 
con animo grato farà da me venerata , liccome in perpetuo mi dorrò 
della morte , benché dopo una lunga vita poco dopo ciò feguita ) c D. 
Giovanni Lodovico Donello, Dottor collegiatp di filofolia’, e m'edicina , 
e con qualche lode nelle mattematiche, verfato , mio dretriiruno amico,» 
da lui medelìmo , e da altri amici ne’ mici lludj , ed efperienze aiutato*, 
fu preparato un vaio cilindrico , d’ altezza dì quattro piedi , col diame- 
tro della fua bafe lungo due piedi, e divilà la fua altezza in fedici par- 
ti eguali, furono dipoi fatti in un lato del vafo altrettanti fori 'circolari , 
eguali fra loro ; a tutti queAi furono mede le fue cannelle di legno egua- 
lifllme , la cavità interiore delle quali da per tutto della medefima grof- 
lézza , e diligcntiAimamente fpianata , e pulita , era più larga cT un oncia 
nel fuo diametro , e alla loro parte eAeriore fu adattato delle lame di 
mer.allo, con un foro circolare nel mezzo, eguale ad un quarto d’oncia, 
col fuo centro per l’appunto corrifpondente all’aAé della cannella, che 
figillavano efattamente il redo del foro che rimaneva. Dipoi ripieno il 
vafo d’ acqua, e preparato un pendolo lungo once 18. e un quinto, fu 
oflérvata la quantità dell’ acque , che efeirono nello fpazio di quindici vi- 
braziooi. Frùnieramente dalla cannella inferiore, chiufe le altro-, -nel fud- 
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detto tempo l’acqua cavata fu oncc 113. mantenendo nel vaiò la fuper- 
fide dell’ acqua nella mcdefima altezza : e ferrata la cannella inferiore . 
e aperta la più alu di tutte , acdocchc 1* altezza dell’ acqua fcemalTe tre 
once> reflando di gettare la detta più alta, fu aperta di nuovo l’inferio' 
re , e l’acqua cavata in altre quindici vibrazioni fii once iiS.e fi fegui- 
tò così fuccelTivamente nell’ altre . finché non s’arrivò all'altezza d’ onte 
24. E per edere allora aliai diflìdle mantenere 1 ’ acqua nella medefana 
alt.ezza, durante il tempo, che la cannella gettava, fu ferrata 1’ inferio- 
re cannella, e di nuovo ripieno il vafo d’acqua, fu riaperta quella, che 
era fommerfa once 24.fotto la fuperficic dell’acqua, e nel .dato tempo fi 
oflervò edere efcite once 93. d’ acqua , e fi fèguitarono fuccellivamente 1’ 
efperienze fecondo il metodo di fbpra, finochc fi arrivò a tre once ,d’ 
altezza. E perchè la luce di quell’ ultima cancella, benché pochidimo, 
e quali infenfibilmente era maggiore della fuperiore , del che primieramen- 
te ci avvedemmo dalla quanti» dell’ acqua , che cfciva , dipoi con efpe- 
rienza fottilidima .dalla rettificazione, o rifcontro del diametro; perciò 
dalia mutazione della luce, doppia odervazione fondamentale fi ebbe a 
fare , la prima , in altezza d’ once quarantotto , e la feconda , in altezza 
d’ once 24. Tutte le odervazioni fono nella fbrtopoda tavola , infieme 
colle quantità dell' acque corrifpondenti alla fudduplicata proporzione 
dell’ altezza dell’ acqua fbpra i centri delle luci , cavate da due fonda- 
mentali ofTervazioni , acciocché apparifca quanto poca fia la differenza 
fra la ritrovata proporzione coll’ clperienza, e la propofla proporzione 
fudduplicata. 4 
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Da quefte ofTervazloni &chIaro« che le quantità dell’ acqua fono in> 
fudduplicata proporzione dell’ altezze , e benché in qualche luogo faccia ‘ 
alcuna piccoli/hma differenza dalla propolla proporzione, contuttociò é' 
infeofibUe ed è da attribuirli al> contatto delle luci , o delle lamine , o a > 
qualche piccolillima in^vvenenza dell' odervazioni , di maniera tale,' 
che la natura par che proceda con quella proporzione .. 

Oltre all’ efperienze , alcuni cercano di dimollrare quella propoli* 
zione, che tutti per lo più' pigliano , come principio', ovvero immedia- j 
tamente la deducono dàlia fuppofizione , tuttavia la più licura dimoUra- i 
zione , mi pare, che lia quella del Torricelli , che è tale. 

Sia il vaio ARC D, ( 9 . e io. Tav. VII.') che abbia il foro' 

in E orizzontale, c lia la fuperficie deli’ acqua A B, e fimilmente s’ in-> 
tenda un altro vafo FG, col foro in H, eguale'al foro £, dico, che la' 
velodià , colla quale efee F acqua dal foroH, alla velocità, colla quale- 
elice dal foro E, é in fuddupla proporzione delle linee, ovvero dell’ alr< 
tczzcBL, FG. \ 

■ Imperocché ,. 1’ acqua , che efee da’ fori' E', H , levato T impedi-, 
mento dell’ aria, làle fino all’ Orizzontali A M , N K, per l’ impeto» o‘ 
per la velocità imprelfa in E , ed H ; adunque la velocità in E, ed H,; 
è la medelima , che fe fcendelTe 1’ acqua da M in E ,-e da K in H , (.Ga- 
Kleo nello [colio della prop. 23 . demoni acceler. ) ma la velocità in E dal-' 
la difeefa per M E , alla velocità in H dalla dilcclà per H K , ha pro- 
porzione fudduplicata dalle linee ME, H K. o di BL, FG, {^Galileo 
nel med. luogo prop. 2 .) adunque la velocità in E » ed H , è parimente in 
proporzione fudduplicata delle linee B L, F G ; ed ellèndo le quantità 
del’ acque nelle lezioni, o luci eguali , come le velocità ; prop. del 1 . 
di queflo . ) ancora le quantità dell’ acqua averanno proporzione fuddu- 
plicata dell’ altezze . 11 che , ec. 

Corollario. E perchè la velocità in E, ed H, non è da altro caulà-_ 
ta , che dalla prellione dell’ acqua „ che Ha fopra nel vaio , ne fegue , che 
la predione farà forza fecondo la predetta proporzione , le li confiderà , 
che nella velocità operi folamcntc la preflione . 

Scolio. Chiodi tanto è, che il foro E lia orizzontale, e volto per 
insù , che di focto nel fondo C D , o verticalmente ne’ lati B L , F G , 

tal- 
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talché la diTezione lìa orizzontale ; imperocché , 1’ acqua preme da per- 
tucto egualmente , purché abbia fempre , o eguale , o la medefima al- 
tezza fopra di fé . («) ‘ 

PRO- 


(s) Ne* getti ▼ertic»!i » ii rifalir 1 * Kqua afla (leT> 

£i altcz.£i , alia quale fi trova la di la Tuperficie 
nel vafo (. f^vo qualche piccol divario depeodente 
3 élia refiUcaz* dell'aria» e de' labbri del foro ) ed 
il deferìv^re eilà pe’ getti orrazootalia ed ioclioa* 
ti , parabola d' ampiezza competcote alla veiocità , 
ciré fi cenverrebbe id‘uo corpo cadente da. un al- 
teaza eguale aif a!i:zza deil' acquu- nei viibl fono 
tanti argocDcuci » che provano. |a legge della velo* 
cica deir acqua* clTcr la luiiduplicaia dell’altezza. £ 
quelìa medefima legge è talmente confermata dal!’ 
elpencnte qui iddotfe dal noflro Autore , e da 
altri tante voke ripetute» che fembra non .poter* 
iene oArai ‘più dubiufc. Può benrl oii'cer dub* 
bta» fé la velocità che ha/ acqua nell' e^ir da' 
fori fatti nel fondo » o nelle pareti d* un vaiò » ^ 
fia quelia ileflà che li conviene ad un corpo folido 
cadente da un altezza eguale i quella » a cui è nei va* 
foia rupcrikie dell’ acqua lbpra't!.foro{ mentre 1' 
eCpcrienze (leiTe Ombrano lontane da) dimoiharlo. 

Si fi che un corpo , nel tempo » in cui fccnde 
per una data altezza, acquila tanta velocità da 

r correre equabilmente uno fpazio doppio di ti- 
altezza } che però fe un fluido efee da un va* 
fo con quella velocità, che avrebbe un folido a|la 
£ne di nldifcaTa, dorrebbe 'oel tempo flciTo, la • 
cpi un corpo difeende da quòlf altezza, efeire ap- 
punto una tal quantità di fluido , che eguagli il 
doppio delk coionm d' acqua contenota nel va- 
iò , d* altezza eguale ilT altezza dell* acqua nel va* 
fo. e di bafe eguale al foro. 

Riferilce il Guglielmini nill' appendice del libro 
6 » che da òn foto quadrato di un 'quarto ò' on- 
cia, fopra cui era V acqua alu^ piedi Bolngnefl ). 

opcc IO. ^.ovvero piedi Parigini 4« 7. jjicfcl 

tana quantità d' acqua io 1 ' che confermata in 
un pnlma» che avefle per baie 1! foro del vaio. 


avrebbe avuto l'altezza dì p.edi 417, once p. ~* 

iPj 

o fiCGo once o piedi Parigini foo. ^ 

prefliraamebte: Laddove la velocità cotnpctcnte 
ad, un corpo cadente dall* altezza di piedi Parigini 


4r 7 farebbe quelia dj piedi i<5.8.a.4 pcr 1.' 


o lieoo piedi 964. in i/ onde il riferito efpcfi* 
mcntp da più toflo una quant>tà eguale alla colon- 
na deli’ acqua fopra il foro» (he doppia , come do. 
vrebbe cflere celi* ipotefl, che la velocità deli' a- 


cqua air efeir del vaTo foflè qudia , che un corpo 
avelfe acquiflato cadendo dall' altezza «io coi è f 
acqua nel vafo • Parimente U Manotte trovò • che 
da un foro di tre linee di diametio» pollo 13 pie* 
di fatto la ibperflcie deli* acqua » efeivano io oa 
jn mpto 1 4. piote , cialcy oa delle quali pefa due lib* 
bre» e deCe quali 3f. fanno un piede cubico j li 
qnof qoantiti d' acqua confornnata in un cilindro» 
che abbia per baie il fopraddetto foro , avrebbe d' 
altezza pi^i 1148. : laddove la velocità comp^ 
(ente alla caduta di piedi i}. parigini» farebbe pie- 
di parigini 27. it. 1. 7., ovvero io un minino 
primo , piedi 1677. 8. 6. o; talché anco quefl'cfjx* 
rimento è lontano da! dare i* accemuta velocità. 
Altre diverflià ancora nelie quantità dell’ acqua of* 
favò provenire il Poieoi dal modo di ellndii 
cflraendola aoè per mezzo d' un cannello fatto a 
guifa di cono tronco, la quantità deli' acqua era 
ma^iore che eflraeodolapec un caonellucilioikico, 
e la quaatità del]* acqua efbatta per un canacHo 
ciliodtico» vide eflcr maegiore dclk quantità eflnta 
per un fempHce tòro, u notabile per altro, ebe 
le quantità delf acqua eflratte ia un ifleflb modo, 
cioè o quelle per tl canoefo conico , o creile per 
ii ciliodrico , o T altre per il fernpiicc foro , eftratte 
ó ^a un lato del vafo , o dal fondo , furono rofbo* 
(etneote in ragione fudduplicata ddl* altezze ; ma è 
fopracccnnatedivafità nelle quantità deli* acqua fla* 
00 non fcotarjg.one fofpettare ,che nell efeiu dea 
Kqui da' vai! aìtune caufe vi fieno » che turbinoli 
Uboo e intero moto naturale dell' acquai forfè che 
r acqua Utcrale al foro» dicono alcuni , (U alle 
ticclìe dell'acqua che efee prcflb agli orli, una di- 
rezione rerfo V affé (*cL’o zampillo, c quefle impedì* 
{cono 1* efcita dciiC paiticcLìe di mezzo, e cefu 
quello impedimento almeno io parte» allorché ii 
adatti al foro un cannello , le di cui pareti aetng* 
gano a fc quelle prime particelle» che aJterannoal/ 
acqua la direzione , e ne impedivano il libero di- 
to. Ma fieno quali più fi vogliono le caufe di ciò» 
realmente fi ofl'crva , che a piccob diftanza daga 
onflzi de’ vafi, da' quali efee l'acqua , lo zampil- 
lo li riflringe. Ha il getto verticale, o orizzontale 
nel quile non può fof^ttarfi ciò accadere per l’ac- 
celer«tione : quello rifàringimenro fu notato eoo 
occhio fliofoflco dal celebre Newton, e ritrovò if* 
fere il diametro dc!o zampil'o in tal hiogo, ov- 
vero il diametro della vena riftretta , al diametro 

del foro, come d: f. ovvero come tf J 7 

io* 



'I DOMENICO COGLIELMINI. 


ÌÌ7 


PROPOSIZIONE II. 

L’ acqua , ^ paffa per qualche fedone £ un canale inclinato fcorre 
con la medefitnatelocità , che /correrebbe ufcendo da uh vafi per una luce 
/ìmile , ed egual>alla fedone , e tanto remoto dalla fuperficie delF acqua , 
quanto la fedon è di fl ante dall orizsmtale tirata dal principio del ca- 
nale. Fig. 1 i.T?. VII. 

Sia il cana inclinato A B i pel quale Tcorra 1* acqua nella fczione 
B , e fia la line A E 1’ orizzontale per lo principio del canale; dico, 
che r acqua pera fezione B , /correrà con la medelìma velocità , che fé 
feorreflè per lanedefima fezione B, come fe folle un foro d’ un vafo 
chiufo A B E, el quale A E fia la fuperficie dell’ acqua. Conciollìachè , 
efléndo 1’ acquano corpo grave, le ci immagineremo , che da A Ila 
feorfa per lo piao inclinato A B, farà in B la medefima velocità , che 
in D, fe da A affé piombata in D ( fupponendofi *A D perpendicolare 
all’ orizzonte, c tagliata dall’ orizzontale DB) ovvero da C in B; ma 
nel vafo chiulb la velocità della luce B è la medefima , che averebbe 
r acqua fe fcorellè da C in B; ( Torricelli de motu gran. prop. j.) adun- 

Tom. /. A a que 


inciret I cd •vTm! , he (opri li fezione delii re- 
ni rìdretta. e non fv foro dorealà idituìre )J cal- 
colo delia qoantitd de) acqua , Il che facendo , l’ cf* 
penenic molto 6 aricmano a d» la rclocilì dell’ 
acqua che dee da’ ad. eguale a quella, che han- 
no i corpi liberamele cadenti} Ed in fatti il Po. 
leni notò, che da U’ toro di hnee ad di diametro , 
fatto io una ladra .itlendo Pacquafopra edb piedi 
•• 9 . 0 - . efeifonoin 4.' 37." poli, cubi d’ acqua 
7303;- epetò in i.'poB. 163. y prodi mamentc} il 
diametro delia reo; iidretta fia lin. lo-j.onderie. 
aie la fezione della rena ridrctta 319. 9., o fieno 
^ proffimineote , per i quali diridendo 
36 j ^ , ne riene 1' allexu del cilindro d' acqua 

clcilo in I.', di poi. li;.} laddere un corpo (i- 
lier.mente caduto dalt altezza dì piedi i- 9 4. 
farebbe poli. 1 a4. ; la difiirenza . come fi fede . è 
molto piccola , e da poterli aferirere allo ifrcga- 
naento n^i orli del vafo. aDi refidenza dell'a- 
rra . e alla mifura ideda della rena . che non 
può mai prenderti precifamente , Fatta poi l’altez- 
za deir acqua di piedi 3. 9 1. per f idedb 6n- 

. ro di lin. ad. di diametro, efeirono in 3.' 1 1." J- 

poli, cobi 73037., o fieno in i-' poli 3$!. ^ 
prodi mamenie , edèodo il diametro delia rena lillrea- 


fa ac. “} onde il cilindro deir acqua firi alto prof- 

fimimente poli. ifi. laddove k relociti d’ un 
corpo caduto da detta altezza farebbe poB. 181. 
Accodaodafi dì tanto f efeerienza a date alf acquo 
che efeooo da’ rad P iftedé velociti, che avrebbe- 
ro i corni catlendo dall* altezza , in cui è I’ arqua 
fopr'i il foto} c le diflèrenzecheli nln vaoo triP 
ePpericoxe , ed il calcolai , poienduG alcrrvere ad 
alcune caufe accidentali, ed alk diflicohi delfefpe- 
tienza ideili , pare poterti cnocludere . che veramm- 
te i fluidi alf eteri de’ fori fitti nel fondo, o neh 
la parete d' un vafo , non abbiano diverli velociti 
da qacHa, che avrebbe un corpo acqnidata in fi- 
ne della d fccfa , fe edb cadedè da net altezza 
eguale appunto a quelìa che ha f a.qna fopra il 
foro del vafo. Quindi è che la quant.ti dell’ acqua 
che, iftraendo dalle foprafdette caufe, ric.rebSe da 
un foro fitto in un vafo , nel tempo che un cor- 
po folido cadeteble dalf altezza che ha f arqua od 
vaiò , fari doppia della colonna d’ acqua foprappo- 
da alf idedb foro . 

Donde fi può dedurre , che 1 ’ impredione (itti 
dall’acqua , che corte con una data velocirà fopra 
una fuperficie piana , equivale al pefo d’un cilindro 
d’acqua , la cui bafe fia f ideda fupeificie , e f il- 
«zza fia doppia di quella, da cui dovrebbq cadere 
un corpo per acquidate quella velociti, che ha 
f acqua coircnte . . 


IJS 
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qii: , fcnrra I’ acqua per lo canale A B nella (èzione B o (corra fuora 
dal vaio A B E pci la luce B , farà (èmpre la medellma vejcità . Il che , ec. 

Corollario l. Da quelle cofc fi ricava , le velocità idiverfe fezioni 
d’ un medelimo canale elfere in proporzione fudduplica delle perpen- 
dicolari tirate dalle fezioni all’ orizzontale per lo princfio dell’ alveo. 
Imperocché, efièndo le velocità nelle luci F B, in fudd >licata propor- 
zione delle linee FG, BC, ancora le velocità nelle (èoni F, B, ave- 
ranno la medefima fudduplicata proporzione. ! 

Corollario IL E perchè come F G , a BC , cosi è A , a B A , là- 
ranno ancora le velocità delle fezioni F, B, in fuddupllata proporzio- 
ne delie linee FA, AB, cioè delle dillanze dal principi dell’ alveo. 

Corollario 111. Ritrovata adunque la media proporziuale fra GF , e 
C B , ovvero fra A F , e AB, (àrà come G F , o A F ^a media , cosi 
la velocità F alla velocità B. i 

Corollario IV. Per la qual cofa fe con 1’ alfe A B ,t ’l vertice A fi 
deferiva la femi parabola A H L, e fi tirino le (cmiordlate F H, B L , 
faranno quelle la mlfura delle velocità de’ punti, ovvero ielle fezioni F, 
B, e cosi degli altri. ( Apoll. Uh. i. de Come. prop. 1 1 .) 

Corollario V. Dalle fopraddette cofe fe ne deduce , ae (èmpre più 
crelcono le velocità , quanto più fi dilcoflano le fezion dal principio 
dcir alveo : al contrario poi , ellèndo che , Bando nel meitfimo Baco il 
canale , le velocità contrariamente rifpondano .alle lezioni ,ne fegue con- 
fegiuentemente, che Tempre le fezioni (bno minori, e fe b medefime fi 
iùppongono egualmente larghe, 1’ altezze faranno fempre minori . 


PROPOSIZIONE IIL 




ht qnaìpvoglìa feùotie dt un canale incrinato , la veloeiò ì maggiore 
nel fondo , che nella fuperficie dell acqua. Fig. 1 1 . Tav. VII 

Sia il canale inclinato AB, e in elTò la fezione con l’altezza BCi 
dico, che la velocità in B, è maggiore di quella in C. S tiri per lo 
principio dell’ alveo 1’ orizzontale . alla quale da B , e C , fi tirino le 
perpendicolari B E , CD; e perchè 1 ' angolo C B A è retto , fe da cflb 
fi cavi r angolo acuto AB E, rimarrà 1’ angolo C BE acuto. Laonde 
tiratala perpendicolare CF, a B E, caderà dalla parte E, e taglierà la 
porzione FÉ minore di tutta la BE, adunque ancora DC farà minore 
della medefima B E, ma la velocità B conviene alla tlifcelà B E, e la ve- 
locità C, alla difeefa DC,( Prop. i. di quefto.)e alla maggior dilcelà fi 
conviene la maggiore velocità, adunque la velocità in B è maggiore che 
in C. Il che , ec. 

Corollario. E perchè quanto è maggiore V inclinazione , tanto più 
diminuifee 1’ angolo ££ A, (àrà confeguentemente maggiore 1’ angolo 

FBC, 
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F B C , e però la perpendicolare C F caderà Tempre più vicino al pun. 
to B, laonde la differenza fra la velocità del fondo , e della fuperficie , 
farà fempcc minore , quanto più iàrà inclinato il canale i ed effendo a 
perpendicolo , cadendo C F in C fi , le velocità il eguagiieraana fra loro . 

PROPOSIZIONE IV. 

hi diverjè ftrùoni del medefimt canale inclinata la proporzione della ve- 
locità del Jondo , alla velocità della ftperficie , è fempre maggiore ^ quanto 
più le fezimù i accoftano al principio del canale. Fig. is. Tav, VII- 

Si fupponga nella medefima figura la fèzione G H più vicina al 
principio del canale, che la lezione B ^dico, che la velocità G alia ve< 
locira H averà maggior proporzione, che la velocità B alla velocità C. 
Perciocché , fatte le medefimc cofe, G H è maggiore di BC, {CeroL 5. 
prop. 1. di quejlo . ) e ne’ triangoli I G H , F B C tutti gli angoli fono e- 
guàli; imperocché oltre agli angoli retti F, 1 , gli angoli FBC, I GH 
fono eguali, etlèndo complementi degli aiuoli uguali AGK>ÀBE. 
farà ancora G I maggiore di F B, e perchè KG è minore di £B, tol- 
ta I G da K G , è F B . da B E > riinarrà K 1 molto minore di F E r ave- 
rà dunque G I a F B maggior proporzione , che K I ad E F , e permu- 
tando Gl, a K I , averà maggior proporzione , che F B , ad E F , e 
componendo G K ad I K, ovvero a L H , 1 ’ averà maggiore , che 6 E ad 
E F , o a D C . Sia X media proporzionale tra G K , e L H , e Y media 
proporzionale fra E B, e, C D, adunque KG, ad X averà maggior pro- 
porzione , che E B ad Y : ma la proporzione di K G , ad X è la mede- 
lima di quella della velocità G , alla velocità H , e la proporzione d’ E B 
adYè la medefima di quella della velocità B, alla velocità C KCerv/A 3. 
prop. 2. di queflo.') Sicché Ja velocità G ad H averà proporzio- 
ne, che la velocità B alla velocità C. Il che . ec. - c >. , 

Corollario . Si fo manileilo da quelle cofe > che nelle lezioni molto 
remote dal principio del canalq, può accadere;, che hi differenza delle 
velocità &a. fenlibilmente egualei, panicolarinente in quelle di poca al- 

• rezza, avvicinandoli Tempre più la propprzione all’ egualità, i. > ■■■ . 

• Scolio. E perchè quali Tempre, nelle j lezioni de’ifiumi la, dillanza 

della fuperficie dell’ acqua dal prtnclpip del canale , infonfibilmente dif- 
fotìfee dalla dillanza del fondo dal medefimo principio , fi potrà fifica- 
imente pigliare la velocità de} fpndp, eguale alla* velocità della fuperfi- 
cie , ritar^ndofi panicolarmente l’ acqua, nel. fondo della lezione , per ca- 
gion del contatto del medefimo^ fondo, d’ onde ne fegue, che ne’ilìumi» 
particolarmente di poca altezza ,'l’ .acqua' alle .volte fia più. veloce neihi 
fuperficie^ che nel fondo^ ;,'x i. ,1 . . .. ; . . 

.i ..Iv 
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) 




lized by Google 


34 * 


MISURA DELL ACQJIE COKKEI^ri 

PROPOSIZIONE V. 

Affegnart uno par obolo nella quale fi pojfa pigliare la tnifina delle vt" 
locità nella perpendicolare di qualche fezione. Fig. 13. Tav. VII. 

Sia il caaale inclinato A B G , il principio del quale fia A , la fezio- 
ne B, e la fua altezza BC, bifogna allègnare una parabola, nella quale 
li polla pigliare la mifura di tutte le velocità, efilìenti nella linea BC. 
Dai punto A fi tiri T orizzontale A F, e fi prolunghi B C finché non 
convenga con A F , in F , ed’ intorno aU’ alle B F fi deferiva la femi- 
parabola FHG t dico, che quella farà la ricercata parabola. Si tirino 
perpendicolari le BD, CE, ad AF, e le femiordinate BG, CH, ec. 
e perchè la velocità in B, alla velocità in C, è in fudduplicata propor- 
zione di B D, a CE. ( Prop. r. e 1. di qneflo. ) ed è B D, a C E per la 
lìmilitudine de’ triangoli , come F B ad F C , farà la velocità in B alla 
velocità in C, in fudduplicata proporzione di quella , che ha F B a F C; 
ma la medefima proporzione fudduplicata ha BG a CH, adunque le 
velocità B , e C , faranno fra lortì , come B G a C H ; adunque fe B G 
s’ intenderà effere la vclodtà del punto B , farà C H la velocità del 
punto C, e LM del punto M’, e così degli altri. Laonde la parabo- 
la F BG farà la tnifùra di tutte le velocità della perpendicolare B C. 
11 che , ec. 

Corollario . Da quelle colè è chiaro , lo Ipazio parabolico C B G H 
elTere il complellb di tutte le velocità dél^ perpendicolare B C. 

„ p R d.p òsi z I a ^ è VI. 

Da/a la proporzimie delle femiordinate in uno fia zio- parabolico , e da- 
10 il fegamento 'dell’ afe fra le fettùor dinaie , ritrovare l' àfie della para 
boia. Fig. 14. e 15. Tav, VII. - . ' . 

Sia data nello fp.ar.io paraboRèo A B C D , la proporzione l che ha 
A B, ■ a C D , e 'dato il Ife^amento dell’' allè i bifogrta' ritrovare l’ altez- 
za delPialTe dèlht' paratkità. Si fiiceià il quadrato delta lèmidrdiòa¥a m<^- 
giore C D , q’nale fia^ EH, e fi. feccia il quadrato della’ minore A B,che 
fia E F pófto nell'' angolo comune E> e fi faccia come da differenza de’ 
quadrati, cioè come lo ' gnomone I LAf al quadrato EF, così AC, all’ 
altra per lo diritto continoràtaie A G ; dico , che C G làrà l’ alfe ricercato. 
Imperciocché, come lo gnomone ILM al quadrato EF, coslXH A ad 
■A> 0 ; farà componendo, come’ to' gnOmoHè ii^eme col quadrato EF, 
cioè il quadrato E H al quadrato E F ; così' C A infieme con A G , cioè 
tana la C G,' a G A , ficchè G C , à G A Oarà come ’il quadrato E H , 
ovvero C D , al quadrato E F , ovvero AB; adunque il punto G lari il 
vertice della parabola . Il che , ec. 

- . • . ■ •- Ca 
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CtroHario I. Adunque Ce A B , C D . fieno aflègnate nelle parti dei 
iègamento A B, non folo fi darà 1 ' altezza della parabola, ma ancora 
la fila larghezza. 

Corollario IL Segue da quella propofizione , che fe fi darà , nella fi. 
gnra 13. Tav. VIL della precedente propofizione , la ragione delle veloci- 
tà B G , C H , e la perpendicolare della fezione B C ; fi ritroverà l’ aflc BF 
della parabola, che mifiira tutte le velocità della perpendicolare BC. 

( Corollario III. Anzi di più , fè farà noto 1 * angolo dell’ inclinazione 
BAD, fi potrà trigonometricamente ritrovare T AB, e B D, cioè la 
dillanza del fondo della fezione dal principio deli* alveo, e la dillanzz 
del medefimo fondo dall' orizzontale pel principio dell'alveo; poiché ne' 
triangoli A B D, A B F, oltre il lato B F, faranno noti tutti gli angoli. 

PROPOSIZIONE VIL 

Riquadrare lo f patio parabolico. 

' Sia lo fpazio parabolico A B C D ,a cui fi debba ritrovare un retiatf 
goto eguale . Fig. 1 6. Tav. VII. ' 

Si trovi r alfe C E , c fi faccia il rettangolo A F , uguale alla para- 
bola A E B , e fimilmente alla parabola C E D , fi fàccia uguale il rettan. 
golo C G , e fi prolunghi A B , e come C A ad A E , ovvero come FI O 
ad O G , cosi fia K O ad O I , ( Archim. de quad. Parab. prop. 24. ) e fi 
complica il rettangolo H I : dico, che il rettangolo C I è eguale allo fpa. 
zio parabolico C A B D. Concioflìachè il rettangolo AF è eguale alla pa- 
rabola A E B , e il rettangolo C G alla parabola C E D , cavato dal ret- 
tangolo CG, il rettangolo A F. e dalla parabola CED, la parabola 
A E B , rimarrà io fpazio K F G H C A K eguale allo fpazio parabolico 
C A B D , ficchè levato di comune il rettangolo C O rimarrà il rettango- 
lo F O eguale al rimanente fpazio parabolico H O B D ; ma il rettango- 
lo F O , è eguale al rettangolo H I , avendo i lati reciprocamente pro- 
jporzionalì : adunque il rettangolo H I farà eguale allo fpazio parabolir 
co H O B D ; aggiunto adunque di comune il rettangolo C O , farà tutto 
il rettangolo CI eguale allo fpazio parabolico C A B D. Il che, ec. 

PROPOSIZIONE Vili. 

Ritrovare in un canale inclinate la media velocità di qualfivogUa per- 
pendicolare . Fig. 17. Tav. Vili. 

Sia nel canale inclinato la lezione B con 1 ’ altezza B C , bifogna 
trovare la media velocità della perpendicolare B C • Si deferiva la para- 
bola , che fia la mifura delle velocità della perpendicolare B C , ( Prop. j, 
di quello.) e tirate le femiordinate BE,CH, fi faccia il rettangolo BF 
eguale alb fpazio parabolico B C H E , ( Propof. 7. di quefio . ) il lato del 

Tom. I. Aa 3 qua- 
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quale F I feghcrà la parabola in qualche punto G j e per G 11 condu- 
ca G K femiordinata all’ alTe B D < che foghi il mcdellmo alfe nei pun- 
to K; Dico nel punto K elìère la media velocità ricercata, e la mede- 
llpia elTore' efprelTa dalla linea KG, 

Poiciic , fé tutte le parti dell’ acqua nella perpendicolare B C Icor- 
rolicro con eguale velocità , è certo , che nel tempo che C arrìvaUé ad 
F r ancora K arriverebbe a G , e B ad I i laonde il rettangolo B F fareb- 
be il complelTò delle velocità delia perpendicolare B C ; ma lo fpazio 
parabolico BCFIE è il complelTo delle velocità della perpendicolare 
B C , e il rettangolo B F è eguale allo fpazio parabolico ; adunque il 
compleffo delle velocità è eguale , o feorra I’ acqua con una foia , e uni- 
forme velocità K G, ovvero con ineguali BE, CH.ee. adunque dalle 
colè dimoftrate nel primo libro-, ancora le quantità dell’ acqua irebbero 
eguali , e conlèguentcmentc K G farà media velocità . 

Altrhnemi , 

Perche il rettangolo BF è eguale allo fpazio parabolico BCHE, 
cavata la porzione comune C H G I B , rimarrà il trilineo H G F eguale 
al trilineo IG E ; ma la velocità KG fupera tutte le minori velocità 
colle velocità , che poflóno'eflèrc contenute nel trilineo HGF, ma è 
fuperata dalle maggiori- velocità , con quella porzione, che lì contiene 
nel trilineo I E G , adunque elléndo eguali i trilinei , H G di tanto fupe* 
rerà le minori velocità , di quanto eli’ è fuperata dalle maggiori , e eoa* 
feguent?emente àarà la media velocità, 11 che, ec. ' 

li , ESEMPIO 

Col quale li poUòno i tre fuperiori Teoremi aritmeticamente ri* 
ibivere . Sia f altezza della fcriooe B C piedi 4. , e la proporzione delle 
velocità BE, e CH Ha quella, che ha 3. a 4^ oppure per più facilità 
del calcolo del p. a 12. ( in che modo poi fi debba trovare per via d’ 
efperìenze la proporzione delle velocità k> infegneremo di lottò ) fi fac- 
ciano i quadraci delle velocità p. 12. v. 8i.e 144.6 fi fottragga dal mag- 
giore il minore, Ikrà la dìfièrenza 6 j, adunque per la regola aurea, co- 
me Ha il 6 -}. all’ Si. cosi il 4- al 5. e un fectimo, c tanto farà la CD 
rdkltK) dell’ aflè incero della parabola, per confeguenza tutta la BD fa- 
rà p. e un fettimo ; fi moltiplichi 1 ’ alfe D D , che è p. e un fettimo , co’ 
due terzi della linea B E , cioè 8. ; il prodotto 73.6 uii fectimo , farà l’ area 
della parabola B D £ : fimilmente fi moltiplichi l' alfe D C co’ due terzi del- 
la linea C H , cioè con 6 . ; il prodotto 30. e fei fettimi farà la liiperficie del- 
la parabola DCH; fi fottragga 30. e lèi fettimi, da 73. e un fettimo, 
la Àlferèiua 42. e due feteimì , larà 1’ area BCHE; adunque fe 4>- * 
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-due (èttlmi , Ha partito da B C > che è 4., il quoziente farà 10. e quat> 
tro rettimi , e 1 ’ altro lato del rettangolo C F eguale allo fpazio . parabo- 
-lico B C H E . Per trovar dunque ij luogo della linea K G eguale a C F 
rnell’ alfe B D« li fòccia il fuo quadrato 1 1 1. e ^ , e per la regola aurea , 
-come Ila il quadrato 8i> al quadrato ni. e così 1’ alfe 5. e un fètti- 
-mo , all’ aflè D K 7. ^ ; laonde levato dall’ alfe D K , 1 ’ alfe D C 5. « 
-un fettimo, rimarrà C K i* oppure fe U perpendicolare è in mifu- 
ra di piedi, farà piedi i. onc. ii. e mezzo proflìmamente . Laonde tanto 
il luogo delia velocità media farà immerfo lotto la fuperlicie dell'acqua. 

PROPOSIZIONE IX. ' 

Ritrovare meccanicamente la proporzione delle velocità . Fig. 1 7. Tav. Vili. 

Da una data lunghezza d’un canale, o una data didanza del principio 
delmedefimo canale da una lezione < e dall’ angolo dell’ inclinazione . facil- 
mente li troverà la proporzione delle velocità della fuperficie, e del fondo. 
Imperocché avendo il triangolo A BD T angolo retto in B, ed elléndo 
cognito l’angolo dell’ inclinazione D A B, e di più edèndo noto il iato A B , 
ancora colla trigonometria fi là nota l’ altezza delia parabola fi D , la quale 
. ritrovata, e ri tro vara ancora l’altezza di qualche perpendicolare nelk fe- 
zione V. gr. B C , farà la prop>orzione della velocità B alla velocità C , 
fudduplicata di quella di DB a DC. (Coro/. 2. della 2. di tjuejlo.) Che 
fe non è cognita la dillanza della lezione dal principio dell’alveo, dalle 
* cofe di fopra dlmollrate nella 6 . propofiziane , è chiaro il converfo , cioè da- 
ta la proporzione delle velocità £ E , C H ec. ritrovare le colè rimanenti . 

Bifogna adeflò allégnare un modo, col quale lì 'faccia nota mecca- 
nicamente quella proporzione. Sia perpendicolare all’orizzonte la linea 
A D, ( Fig. 18. Tav. Vili. ) e il pendolo A B, che fia fodenuto fuori del 
perpendicolo dalla potenza BC, dimollra 1 ’ Erigonio nelLi propolizione 
9. della fua Meccanica , che fé da B lì elevi la B E , parallela alla D A , 
e per E fi conduca E F parallela a BC, e l’ altra EC parallela ad AB , 
farà B E a B C come il pelò nella perpendicolare A D alla potenza B C . (j) 
' A a 4 • S’ in- 


(*) P'g S^- Tav. X. Si rapprefenti per B P k 
gftvità della palla B roTpeTa al blo A B$ una parte 
di quella tom rapprcTccTata djlk T P « opera Co* 
kmente in time il Aio .eU B T perpendicolare ad 
A B .e però tangeme^dei cerchio dderitto col rag- 
gio A B, rappreliroia Pakra pare' immanente , cioè 
’n momento , col quale la palla B tende • ritoroate 
nel fra verticale A D. 

Sk la potenti B C » che trattenn il corpo B 
Ae tDCiioaniooe A B / fe quelli ig^&i oriatonti^* 
mente , um parte di efla • elprelU dilk.T C 


perpeodieolate iHa tangente T B • s* eftingue tn (b- 
kmente premere eiepiù il pelo B contro il filo • e 
Colo V altra parte T B oppoBa direttamente alla di- 
rciioos , per la quale ia palla B tende a fcetidete » 
opera io ritenere h detta f^la ndl* iaclipatiooe A B . 
RipprcTeRtaodo adunque per T B il momeaio, o 
pravità vtfpettiea di B per dirceodere. ovvero per 
B F b forti totak < o Bmlmeoie per T F quella 
fotna , che fa contro U punto A • B C rapprefcD- 
terà k potenti * che ^ neceflària , acciò « agraJo 
orizxoacalmeote , ritenga k palla iiell*ÌDCÌ.rr'7>one 

ABi 
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S’ intenda alzato il pendolo in H , e (i (àccia H K eguale a B E ; farà dun- 
que ancora in queÀo calò il pefo nella perpendicolare alla potenza HI, 
come H K ad H I , ed eflendo BE, ed H K eguali , farà come la poten- 
za BC alia potenza HI , cosi la BC all’HI ; laonde le operano per via 
di linee orizzontali le potenze B C , e HI, elTendo in quel cafo gli an- 
goli KHI, EBC retò, faranno HI, BC tangenti degli angoli dell’in- 
dinazione H K I , B E C ; per lo che in tal cam le potenze faranno , co- 
me le tangenti degli angoli dell' inclinazione . Ma (e non fieno le poten- 
ze orizzontali , ma però Ila noto il loro angolo con la linea verticale , in- 
fieme con l’ angolo dell’ inclinazione del pendolo , 11 conoicerà tuttavia 
trigonometricamente la proporzione delie medelìme potenze . Imperocché 
fuppoHa H K di quallìvoglia arbitraria quantità , farà nel triangolo HKI 
noto il lato HK, e parimente noti gli angoli HKI delf inclinazione del 
pendolo , e K H I angolo della vibrazione , ovvero del tratto , laonde fa- 
rà noto il lato H I; e parimente nell’altro triangolo EBC farà noto BC 
per la mifiira comune con HI , fe fi fupponga BE di tal mifura , quale 
fi è fuppofta K H : ficchè le HI, B C averanno fra loro la medefima pro- 
porzione, che le potenze traenti , (u) Elicndo dunque il tnedefìmo, fé 
operi la potenza col tirare per l’HI , o collo fpingere per 1’ M H, o 

NB, 


!A B { onrero b potenia B C • e nd ooftro cafo b 
Iona <kl fluido, che fi diri/, dovri eflcte al 
pefo della patti , che fi diri b , come B C , a B P } 
o • perchè- il malleolo D A B è fimUe al triao* 
goto B P C • e può n gravità aflólati della palli B 
rappreléotaifi per A D , il fuo momento di- 
* fte u dere , per D V , flaodo ippuoto A D : D V : : 
B P ; B T» bri b forza dd fluido at pefo delb 

palb B , come DB: AD; e però /= 

S perchè b gravita ddb oalb B è eguale d fuo vo. 
lume , c alb graviti mfpettiva od fluido , dicco- 
do V il volume , G b graviti rpecifica ddb palb 
ndf arìm,^ «pielb del fluido, fari il peto delli pai* 
b od fluido però la fwza 

ad flaidoH / xS-iS , Efe H 

pefo b è (èrepre 1* ifleflò » M la forza del fluido 
/ £5 BD, cioè , Come b taogeote deli* angolo di 
deviazicoe del filo dalb verticale ADE rappre* 
fèntando per B P ìt pefi» ddb paBa B » b forza 
P T del pefo delb flefla paSa in tirare U punto A , 
fari nocrefeiuta dalb quantità T C , onde bri la 
forza, colla quale iàrà tirato il fib, non (blo dal 
pefo della palla B . ma anco dalb forza BC, come 
C t' ; o fia come b fegante A B dell* angobdi de- 
viazione, quando il pdb di B fi rappi^caci per 
AD. 

(«) Fig. Tzt. X. Ma (e b potenza B C ooa 


fia orizzontale, quii* è M B , ovvero B N , db 
dovrà efler tale » che confijmando una parte N F 
della Tua forza in premere il pefo delia palla B» 
refli b forza F B , direttamente oppofla aSi dii«« 
fa «Idb pilla B , tale , che eguagli D V , o che D B 
fia eguale a BH; dovrà perciò cflè'c BN :BH:: 
fen. R H N : fen. B N H ; ma B N H = F H B - 
H B N , ovvero A B D — H B N , ovvero B A E" 
unvTj /*-aBKT BH* feO B H N 

H B N > ‘i'* » N = ' 

ed il pefo della patta B • alb forza B N : : A D ; 

, , * • BH • fen. BHN „ 

= À b a B-H 

do il pefo ^ s: I. dcvti cflcre B N;a 
BH • BHN 

A E-HBN * 

La forza dunque agente fecondo la dimiotc 
M B , capace di fofteoere b polb B neiraneolo di 
diftraziooe D A B . Cui in ragione diretta od feoo 
di B H N • ovvero N H l , owero B A K , cioè dd 
coamlemnto di B A D . angob di diftraziooe dd 
pemfolo ■ c di B H , o ddli uia cguab B D • ebè 
ddb tangente del medefimo «nflob di diArazione* 
c reciproca detta dtflerenta del uno di compieinro* 
te ddT angolo di diftnzione, col feoo dett^iogo^ 
d* ìndmazione ddb potenza* 
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N B > poiché da effe egualmente nell’ uno , e nell’ altro calò inlìeme colle 
potenze A H , A B fi là l’ equilibrio col pefo B ovvero H , farà nota an* 
cora la proporzione delle .N B, potenze fpingenti. 

Per ritrovar dunque la ricercata proporzione delle velocità , (i adat* 
ti un pendolo ad un quadrante fpartito in gradi , e in minuti , e li pon- 
ga uno de Tuoi lati verticalmente, e li lafci andare il pelo B nell’ acqua 
di qualche canale, in modo che il fuo centro lia al pari della fuperiicie 
deir acqua, è chiaro, che la velocità delf acqua divertirà la direzione 
del pendolo verlb il centro. Si offervi diligentemente l’ angolo dell’ indi' 
nazione . Dipoi lafctato andare il pendolo ( fenza variare la lunghezza 
del filo ) lino al fondo del canale , di maniera però , che non lia dal 
'medelimo fondo impedito, di nuovo lì offervi l’angolo dell’inclinazione. 
E perchè la potenza , che tiene il pendolo nell’angolo dell’iadinazione, 
è la ffella velodtà dell’ acqua corrente , tanto nel fondo , quanto nella 
fuperiicie, imperocché nell’ acqua ffagnante il pendolo lènza angolo alcu- 
no s’ indirizza verfo il centro, làrà la proporzione delle potenze la me- 
delima, che quella della velocità licchè le la lUpeificie delfacqua non è 
in alcun modo , o è infenlibilmente inclinata all’ orizzonte , le tangenti de- 
gli angoli dell’ indinazione averanno la medelima proporzione, che le ve- 
lodtàk (a) Che le fdlè fenlibile l'inclinazione della foperiicie dell’ acqua 

aU’ 


(>) Fig. fi. Tir. X- L' ErnuBoo , e molti al- 
tri Mittcoatici vogliono con molta ngione, cbe 
la poteau . o foiaa del fluido . che irattieiie il 
p^oio ìaclinaio , non fia come k icmpbce velo- 
citi, ma bcui come il ipiadnto di quem > eflòn- 
do in tal ragione ijoalunque impreiuoiie, che fi 
Accia da na fluido cotcente (opra una fvperficie . 
Perciò f allorché il fondo d* un fiume fia orìazon* 
tale . quale fi può afliiinete in tutti quelli, cbe 
eoitoao arile pianure , (ariano le vriocià non in 
ragion femplice , ma fiidduplicata delle tangenti , 
cioè , perché ( dicendo • la relocké del fluido , g la 

graritl rpecliiea di eflo) ;«*,=/= ~^,raiìoe 

p ovvero , Ct ^ sa t. * t fi fjecisao le 
oflervaiiont ia aa iftclTo floido > code ancò ^ 
igrassV^BD » 

Se dunque per mmo d'uo Quadrante, o d*uo 
' . Q^adratOp di cui I lad fieno divifi in iooo>partì • 
acciò rapprefeotÌDO le tangenti » o con qualche altro 
iftruooesro fi oflèrvi U quantità de* gradi, e rmme* 
diatameote le tMifcati degli angoli di devu^bne 
del filo dal perpcndicoW AD.fi avrà facitnente la 
mporiioDc de e velocità a diverfe ptofoodità-j e 
ceterininaxtdo U trelocìtà alIbiuQ in akun caib, cx« 


gr. alla fuperficie per maio d*uo jgilleggiante. fi 
potranno colla fieilà palla dedune le velocità afib- 
rare In ogni altro cafo. Palla focntula dì fi>pm 

dp,ea* fi deduce B D r. — > d’. onde fi 

tede p cbe le tangenti In parità di ctfCo(hn^e« firn 
reciprocamente come i volumi , o grandette del* 
le palle, e reciprocamente pure, come io gravità 
rdpettive, e cangiando ambedue quefte , foo quelle 
leciprocamente tu ragion compofia de* diametri 
delle palle, e delle gravità refpeitivet cbe però con 
diminobe t dUmetri delie palle , o h graviti re* 
fpettiva, fi accrefierai;ix> le dette tingenti, e po- 
trà coli renderfi quanto fi vuole (ènfibde la mifii* 
ri della propottfc>ne delle velocità . Mifiiaar fi po* 
trebbono le vdocità anco per mezzo di qoeUa 
quantità di forza , ciac preme it pefo deCa palla B » 
e accrefee la fenfiooe <it\ filo A B , come è (bit» 
già avvertito da un rinomato PtefeiTore ? £ fi è 
già trovato, efier qoefia come la Cegante dell' an- 
golo di deviazione , poneodo b gravità lebtiva 
come il raggio A B • ^ dunque fi farà come la 
gravità rdativa alla forza traente , cosi il fimo to- 
tale al quatto, qcefto cTprimCTà la (ègantr aB 
’ dcirbngolo di deviazione ( avuta b’ quale fi avrà 
per mezzo delle Tavole' h tangetne , e in coniè* 
geenza la velocità ncercati. Per mUurat poi b* 
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air orizzonte , quella fi doveri mifurare < e aggiungerla all’ angolo retto, 
e fi averi l' angolo del tratto , il quale ritrovato , come Ibpra li è detto , 
fi ricava la proporzione delie velociti . li che ec. 

PRO 


^nccenmrt tona mente * è Atto propoAo di at- 
taccjre A 6io A B all* oocìoctto di ucu dì quelle 
bilinre formate di una molla dentro un cilindro | 
ovTCìta al tamburo di uo Cadetto Amile a qoellì 
■de'.romuoi Oriroli; poiché « lentaodo prima qu o- 
te hvoluaiooi eAb faccia al pcTo d* ufl oncia» quan- 
te al peTo di due. ee. immerfa d<poi tiel mido 
corrente ja paib» appcTa per ii Alo A B al detto 
tamburo, A oiTrrTerà quante rivoluiioni cAo farcia 
per la furia traente della pilb fpiota dal Au:do; 
li (apri io cooftgueou a quanto peTo cAà for* 
Jia traente equivaglia . 

11 Corradi , cd altri con eAo h^nno penfato « 
come per metto del pendolo , non fok> la vcieci- 
ìÀ reff^rtra del Ìaido> ma 1* aAokiU aitcqta A 
poceAe immedubmcnie dedurre i Fondono rfTì , 
che f impreHione del flu do lulb pdK B. Aaegua 
fe al pc{o di uo Cilindro del duido tAeAb, che 
abbb per bafe il cerch.o malTimo di qoeAi, e per 
alteitA quella d«ila quale dovrebbe cadere un cor- 
po per arquiAa>e la velocità del detto fluido: co 
Acchè, dicendo o queA* a tetta . e t il rerch'o maf- 

( Amo deSa palla, Aaof^=^ .che 

peràr j ss , e perche il folu- 

me V dc^la palla è eguale a ^ del c Hudro ctr* 
foTcrlAo , e paò eguale ad oo cilindro , che abbia 
per iltetta ^ del diametro di quella . diccodo que* 
Ho=s Cuà li volume V = -^^moltiplicato od Tuo 
cerchio miflìtoo r , cioè- i = — , ónde in lui^odi 

" yfoffinwBjo’^.fiavti — fa 
< I V i A Ufi 

y erprciltone dcl|* alteua ricercala * dalla quale, 
cicè. cadendo un corpo , acqoiAerebbe la velocità 
del flu.do; ò dicendo T b tangeote dell* angolo dì 
d'Aratiooe, R ,1 raggio* iàià 
T G— / E _ 

, ' ■= K’-y- ’-,D- 

Nella qoal Teoria A vede aAuoto dai Corudi • 
e da altri, che lo hanno Cegu tatp, i- che. I* am* 
prerTiooe de) fluida ibpra una {braiìcie pitoa 
^ qu^aglia al, pelo di .un c4in<iru d acqua deli* al- 
4 tetta, dalla qu*iq dpv.'phbe cadete un corpo per 
.ncquìTUie quella velociti, che ha il fluido ^ lad- 


dove, come A è detto Dell* antecedente Nota ri- 
fpetio air acqua , quella impreflione equivale piut- 
toAo al doppia, a. Che I* imprcAlone AiBa fupv* 
flc>e eiOiKter ca Aa aguale ali* in*preflionc,che fa- 
rebbe il fluUo fui ccichio maflìmo della sfera i lo 
che, non é mancato chi ha pretdb di molbarc, 
coolìderaDdp tl globo come bravato da cellule ioA- 
aitelime^ l cui piani (ìeno patalleli al cerchio 
malTinio, e ponendo inolt c , che cont o quelli 
i All A ponino pcrpeOilicoiarmente i concludeido 
da ìuilu queho « che i* tcnprefliuDC fui cerchio 
raalTimo (u i*iAcAi,(hc fu^Ia iupcrfvie emrsArì* 
ca I d moflraz one , che chtaranrìenfe appardcc 
Aiffiltcme , mentre le parti inAnitameme picco e 
deila Cupe ficie emsttrea. non oi«i A polTcoo 
conAJe;are pci ccHule, o piani pari]?e!i al rercho 
rmAirrio « e incontrati prrpeadtrobrineotd da' fila* 
mentì dd AuhIo ; Anzi ■) contrario f eonvaoc 
Coa.cprc b rupeifi x stcnca rifoluta io fupcr- 
fi ie pane, infinitamente p>cpole , in modo d* 
un poliedro* eJ aQora A trova, che i* itnprelTio* 
PC tatù dai Ad «do fopra cialcura di tali rupaficit 
iofin timetiTe piceole , Aà alla porzione dei cerchio 
maflìmo corhlpcndente ( quale ci oè reAcrebbe fer- 
roAb da' fibmenti del fluido, che battono nell 
wima Aiperficie , fè potefTero levitare il loroeor* 
lo fino a detto cerchio maflìmo ) Aa (fico* come 
qoeAa porzione del cerchio mafllmo a quetta por- 
zione dclb fuperfic>e emisferica i lo che verifictodoli 
io ogni punto, ne fie^e elTer I* impreAiooe fuUs 
fbperficie emisferca all* impresone fui cerchio 
maAinM> reciprocamente come queflo a qocla, 
Vioé es 1 : 3. Per queAo dunque i* impreflione fili- 
la Ivf^cie emufcnca equivale alb metà deiolm- 
dto dd 'fluido detto di {opra; Talmcn^hc per 
buoni forte i i\otjci due enoti compenfino fri 
loro, per uno dovendo il cilindro crdcrre il dop- 
pio , per r alno fccmar la rrefà . à pcrtwto 

' c.oè,, 

* ■ AD • t 

rà «« V.CG.-ifVBP^ ,,<.Rn(G-/) 
j . .1 . ' O'* : I AD X 
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Ce leóflèrvazioiri A f ono io un jAcflb fluido, cv* 
iine per ofempM> odi'acqua, farà 
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PROPOSIZIONE X. 

Dato il luogo (P ma media velocità, e dato /' angolo dclP inclinazione 
del canale , determinare lo fpazio , che può /correre nel dato tempo una data 
velocità. Fig. 19. Tav. Vili. I 

Sia H il luogo dulia inedia velocità , e l’ angolo D A B , bilbgna de-, 
terminare lo fpazio.che pofla eflere feorfo nel dato tempo B dalla velo- 
cità H . E perchè nel trovare il punto H, prima fi fa noto Taflè BD, lari 
noto nel triangolo DHK il lato PH, ed oltre all’angolo retto DKFI,. 
farà ancora noto l’ angolo K D H complemento dell’ angolo K A B dell’ in- 
clinazione , laonde farà' noto il lato KH; adunque la velocità media H è 
la medefima , che fei feorreflè 1 ’ acqua da un vafo , fotto 1 ’ altezza K H • 

Sia dunque il vaio N O ( Pig- 19. io. zi. e zi, Tav. Vili. ) con 1 ’ al- 
tezza O M , e la luce M P fia di nota liiperficie v. gr. un quadrato d’ 
oncia , e fia R la fua mediE velocità , dipoi fia T altezza R O eguale all’ 
altezza K H > e fi fupponga che dalla luce P M fia Icorfo v. gr. un piede 
cubo d’ acqua QJS, nel tempo L , che fia. un minuto d’ ora. Quella quanti- 
tà s’ intenda ridotta in un prilina tetto , che abbia per bafe la medefima 
luce V. gr. V K j con l’altezza .K Y j farà dunque K Y la velocità media 
delia luce P M , e la propria del punto R . Perchè dunque è noto tanto 
la luce V K , quanto la bafe del cubo QT , farà nota anco la propor- 
zione di QT ad V K 1 e perchè i prilmi QS , V Y fi fuppongono egua- 
li , farà come y K a QT , cosi reciprocamente T S a K Y ; ma T S è 
altezza nota , adunque ancora, farà nota K Y. Il che ec. , 

‘esh,mpio. ^ > 

Nel calò noflro , perchè QT è baie del piede cubo , cioè piede qua- 
drato, iàrà QT once quadrate 144.0 VK è un oncia quadrata, come dun- 
que un oncia , a once 144. così un piede d’altezza TS a 144. piedi d’ al- 
tezza K Y, fioche la media velocità del ipunto R, ovvero del punto H, ò 
atta a (correre 144. piedi nel tempo E, ovvero in un minuto d'ora . 

Corollario I. Sicché ritrovata , con reiterate efpericnze , la quantità 
deh’ acqua, che pallk per una data luce, da nn vaiò, lòtto una cen;a 
altezza nello llatuito tempo , nel che invero è neceflaria una grandilfima 
diligenza, non lòlo fi determinerà lo fpazio corrifpondente a quella ve- 
locità , ma ancora gli fpazi di qualfivoghano velocità , lòtto maggiori , o 
minori altezze, per la propofizione prima di quello libro. Noi a fuo 
luogo daremo la tavola , per quanto s’è potuto ritrovare per via d’ elpe- 
xienze , della quale però non ci fidiamo tanto , che non ilUmiamo porerfi 
ridurre a maggiore, e più lottile fminuzzamento. 

Scolio , E' meglio per determinare la quantità dell’acqua , che paf- 

la 
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(à per la data luce, in un dato tempo, fervirfì di peli, in cambio di 
mifure lineari , poiché pelandoli l’ acqua Icorlà nei tempo d' un fol mi- 
nuto , lino ad un grano , potremo precifamente determinare la Tua quan- 
tità ; poi preparato un vafo , che abbia la Tua interna cavità cubica , ed 
il lato d’ una fola onda lineare , li empia il medefìmo vafo d' acqua . di- 
poi con fomma diligenza , alla bilanda 11 elàmini il fiio pefo , che farà 
il pefo d’una fola oncia cubica; fe dipoi li didda tutto il pelò, per lo 
lìtrovato pefo d’ un oncia cubica d’ acqua , il quoziente farà il numero 
. dell’ once cubiche , alle quali è eguale tutta T acqua ; laonde quella s’ in- 
tenderà , ridotta in un prilma retto, che abbia per bafe una loia onda 
quadrata , con 1' altezza di tante once lineari , quante faranno l’ once cu- 
biche nel predetto quoziente, del qual prifma, fe ce ne ferviremo in 
luogo del cubo QS, li averà l’ al tezzaKY, fecondo me , efattiflima . 

Si debbe avvertire , che quantunque le luci circolari , a prima villa , 
paiano più atte , per cagione della minor circonferenza , ed in confeguenza 
del minor contatto , contuttociò , per potere più facilmente determinare la 
dillanza del luogo della media velodtà dalla fuperficie delf acqua, è meglio 
fervirG £ luci quadrate, ovvero rettangoli fatti in lama di bronzo ben li- 
feiata , e tirata più fottHmente che lia podibile , che abbia i lati fuperìori , 
e inferiori orizzontali , le quali lud quanto faranno più larghe , tanto daran- 
no più giufla l’ operazione . a caufa del minor toccamento ; purché però fi 
polla a un tratto aprire , e ferrare al prindpio , e al fine del dato tempo . 

Si ritroverà ancora la media velodcà della luce , con l’ illeflb metodo , 
che fi è ritrovata nelle fezioni , nell’ottava propofizione . col fupporre la li- 
nea O M altezza dell' acqua fopra al margine inferiore della luce , eflére alfe 
della parabola, e l’altezza della luce M P, eflére F altezza della fezione . 

CmoHario JI. Dalle cofe dette è chiaro , che fe lo fpazio dovuto al- 
la velocità , e la perpendicolare , infieme con la larghezza della fezione , 
abbiano una comune mifura , e fi moltiplichi lo fpazio per la perpendico- 
lare , e il prodotto fi moltiplichi per la larghezza , ne nafeerà la quan- 
tità dell' acqua , che paflk per la fezione , nel tempo , col quale è deter- 
minato lo fpazio; v.gr. fe lo fpazio corrifpondente alla media velocità del- 
la fezione BC per un minuto di tempo, fia 144. piedi, e fia l’altezza, 
ovvero la perpendicolare della fezione }Medi ii. e la larghezza piedi 50. 
fi multìpbchi 144. per 12. c il prodotto 1728. fi multiplichi per 50. il 
prodotto di qtieflo 80400. farà il numero de’ piedi cubi , che palTano in 
un minuto d’ora per la data lezione; Il medefimo fegue moltiplicando- 
li la larghezza, e 1' altezza della lezione, e lo fpazio corrifpondente alla 
velocità indifferentemente 1’ uno nell’ altro , e il prodotto fi multiplichi 
pel terzo : poiché il quarto numero , che ne nafee , farà la ricercata quan- 
tità dell’ acqua . 

U- 
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Che contiene la mifura deW acque correnti per gli 
canali orizzontali , tanto foli tari , che uniti 
con altri orizzontali - 


DEFINIZIONI.. 

L canate orizzontate è quello , che ha il fondò da pertutto egual- 
I mente dillante dal centro de’ gravi ì cioè che s’ accomoda alla sfe- 
rica terreftre fuperficie , la quale perchè in poca diftanza non 
difierifee fenAbilmente da. un piano, perciò il fondo. d’ un- canale orizzon* 
tale fpelliflimo lo coniideriamo come un piano .. 

Ù. La mifura proporzionale dell’ acqua corrente non è altro , che una 
proporzione, che padà fra le quantità dell’acqua, che paiTano nel me- 
deAmo, o in cgual tempo, per una, o più fèzioni, la qual mifura non 
fblo ha luogo ne’ canali orizzontali , ma ancora in- altri di qualAro» 
glia forte . 

Ut. U cubo deir acqua è un numero , che nafee da regole certe , il 
quale mellb in paragone con un altro conAmile , dimoflra la proporzio- 
ne dell’ acque , delle quali s’ intendon. fatti i cubi . 

jy. Il centro della velocità A chiami il punto di qualche perpendico- 
lare nella fezione, che corrifponde alla media velocità della raedefima 
perpendicolare . 

■ PROPOSIZIONE t 

He’ canaft orizzontali aperti da tma parte , fe dalla parte oppofta fi infmr- 
da dell’ acqua, che fia atta a [correre con qualche altezza, comincerà a [cor- 
rere , e [eguiterà a [correre fino all' ufeita , purché il fondo de’ canali , o fia 
più alto dell ejlremo termine del fiuffo , a con ejfo almeno fia nella medefima 
linea orizzontale . Fig. 13. Tav. Vili. 

Sia il canale A B aperto dalla parte D , del quale il fondo orizzon- 
tale A B Aa più alto , ovvero nella medeAma orizzontale di B , eArenio 
termine del Auffo , e dalla parte A s’infonda in effo dell’ acqua , che fàc- 
cia r altezza AC. J^co che l’acqua (correrà da A Ano in B , E perchè T ^ 

acqua 
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acqua non può (lare uell’ altezza AC> fe non ritenuta da un eilrento ter- 
mine , per la generai natura de’ corpi fluidi) non cflèndovi in Q per la 
fuppolìzione , un termine tale, ne Icguirà, che da le 1’ acqua lì doverà 
egualmente diftendere fopra il fondo A B ; ma quello non può accadere, 
lènza che l’ acqua da A fcorra in B , adunque da A lino in B li farà il 
fluHb, perchè dalla fuccefliva prelEone dell’ahezza A C, e pea La fuppo- 
llzione , fomminiUrandolì fuccelTivamente nuova acqua atta a mantenerli 
nella medelima altezza , di nuovo l’ acqua non potrà Bare in quell’ altez- 
za, e li continuerà il moto fucceffivo da A lino fn B, elcendo 1’ acqua 
per B . Il che ec. 

PROPOSIZIONE ir. 

La velocità , colla quale fcorrt t acqua per un canale orizzontale , è la me~ 
delima , che quella , colla quale fcorrerehbe da un vafo pieno d" acqua , colf altezza 
uguale alt altezza viva de^ acqua nel canale orizzontale. Fig. ij. Tav. VIIL 

Poiché s’intenda il canale orizzontale AB, che fcorra coll* altezza 
A C fegato da un piano . verticale F D, e lia la fezione dell’acqua , e del 
piano il parallelogrammo F D, che impedilca il corfo; è certo , che 1’ 
acqua fra A, e D fpìngerà in maniera il piano OF, che datole l’elito , 
ella (correrebbe colla medelima velocità di prima , poiché l’ acqua , che 
é fbtco la fezion^ nel corto continuato , ferve in luogo del piano , mante* 
Bendo nella fezione 1’ acqua nella medelima altezza. S’ intendano per 
tanto nel piano D F molti fori , da’ quali elea l’ acqua ovvero per mag- 
gior chiarezza della dimoBrazionc s’intendano le luci prelé nella perpen- 
dicolare DG, e fiano D, H, ed altre quante tì vogliano, che pollàno 
elTere fra D , e G , in maniera che tutta la D G Ha come ìniinite luci , o 
una luce fola compolla d’ inhnite luci; adunque feorrerà l’acqua per la 
perpendicolare GD cblla velocità media, che fcorrerehbe dai vaio chiu- 
fo C F ; ma quella é la medelima , che la velocità colla quale iòorreva 
prima 1’ acqua per la .perpendicolare G D, adunque l’acqua corre pe ^ 
canale orizzontale, come.fe efcilTe dalla luce GD,e confeguentemente 
tutta 1' acqua , che 'Unifce pel parallelogrammo DF , Iluifce colla medeli- 
ma velocità , con cui -lòorrerébbe , /e eiciBé da un vaiò pieno d’ acqua 
per la luce DF, con l’altezza 'DG. Il che ec. 

Corollario 1. Da quella , e dalla prima propolizione del libro fecondo 
fi fa manifello , che le velocità delle perpen^colari nelle fez.ioni de’ ca- 
nali orizzontali fono tra loro in fudduplicata proporzione delle alcillè , 
o tagliate fino alla fupt-rfide dell’acqua. Come, le lia la perpendicolare 
(A B ( Fig. 14. Tav. Vili. ) farà la velocità ìlei punto B alla velocità del 
■ punto C in proporzione fudduplicata delle lìnee AB, AC. 

Corollari» IL Di qui é. che & coll’ alfe AB fi deferiva la parabola 

AEDB 
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AEDB, e s’intenda la linea CE come velocità del punto C, farà BD 
la velocità del punto B, e così dell’ altre . e tutta la parabola AEDB 
farà, e mifura ,e compledb delle velocità della perpendicolare A B. 

Corollario 111 . Fig. 23. Siccome è chiaro , la velocità del fondo A D 
edere la mailìina.e le altre Tempre elTere minori , e minori , quanto più 
vicine alla fuperfìcie -, purché l’ altezza G D lìa viva , cioè non vi (la fotto, 
qualche buca , o impedimenro ; perciocché allora non folo è ritardata la 
velocità dell’ acqua > in maniera , che divien minore nelle parti fupe- 
riori . ma alle volte diviene Bagnante , e per lo più rivolta addietro il 
foo corfo , il che più d’ una volta ho efperimentato col pendolo ; e que- 
Bo (ia detto , acciocché nedùno sbagli nel far 1 ’ efperienze , imperocché 
facilmente può accadere , che giudichi il follo ne’ Bumi irregolari , le non 
avvertirà a tutto il neccBario . 

PROPOSIZIONE in. 

Dato il compie fo delle velociti di Altaiche perpendicoliire in m conale 
trhamtale , ritrovare la fua media velociti. Fig. 14. Tav. Vili. 

Sia ia perpendicolare AB, e il fuo complelfo, e mifura delle ve- 
locità Zìa la parabola B A E D , bifogna ritrovare la media velocità della 
perpendicolare AB. Si divida BD in tre parti eguali BG, GH, H D. 
e da queBe fe ne piglino due BG, GH. Dico che la BH farà la ri- 
cercata media velocità . Si alzi dal punto H la perpendicolare H I , che 
léghi la parabola in E, e per E (i tiri la E C femiordinata all’ alfe A B , 
c li compifca il parallelogrammo BI > e prolungata BD in F, (i fàccia 
DF eguale a GH, e (I congiungano le AF , AD; perchè dunque la li- 
nea B F è iélquitcrzia della linea B D per la coBruzione , farà ancora 
il triangolo A B F fefquiterzio del triangolo A B D ,{Prop. i. del 6 . di’ Enel. ) 
e Bendo tra di loro come le ba(i; ma ancora la parabola AEDB è léf- 
quiterzia del medeCmo triangolo ABD, ( Archim. quadr. della parai, 
prop. 24. ) dunque il triangolo ABF è eguale alla parabola BAED, 
ma ancora il parallelogrammo Bl è eguale al triangolo B AF, per eBè- 
re nella medelìma altezza, e nella me» della baie; farà dunque il paral- 
klogrammo B I eguale alla parabola BAED; levata dunque di comune 
la porzione B A E H , rimarrà il trilineo A E I eguale al trilineo £ H D, 
ma col trilineo A EI (i mifura la mancanza delle velocità fuperiori fra A , 
e C dalla velocità CE, e col trilineo H E D li mifura l’ eccedo delle in- 
feriori Ibpra CE, lìcchè elTendo la mancanza eguale all’ eccedo, farà 
la media velocità eguale a C E . ovvero a B H ; laonde dato il compleBo 
delle velocità ec. è ritrovata la media velocità. Il che ec. 

Scolio . Il medelimo li potrebbe dimoBrare altrimenti , conciofliachè 
fe tane le pani della perpendicolare A B feorreflero con egual velocità , 

nel 
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nel tempo che C arriva ad E, nel medelìmo ancora A arriverebbe a I, 
e B ad N, e così degli altri, e perciò il parallelogrammo AI farebbe il 
compleflò delle velocità della perpendicolare A B ; ma h parabola B A 
ED è il compledb delle velocità naturali della medehma perpendicolare 
A B , adunque i compolU delle velocità farebbero eguali , e confeguen* 
temente ancora le quantità dell’ acque , ( Corol. della Prop. alt. del i . di' quefto , ) 
o fcorra T acqua A B colla velocità uniforme C E , ovvero non unifor- 
me , fecondo la proporzione delle femiordinate neHa parabola , e per con- 
feguenza farà CE la media velocità. 11 che cc. 

Curullario 1 . E perchè , per 1 ' Allioma primo , ciafeuna perpendi- 
colare ha la medelima velocità , nella mede/ima fezione , farà la media 
velocità d’ una fola perpendicolare ancora la media velocità di tutta in- 
tera la fezione. 

Corollario li. Di qui è chiaro , la mafllma velocità alla media eflère 
in proporzione fefquialtera , poiché la mailima delle femiordinate B D a 
DH , ovvero a CE media velocità, ha fefquialtera proporzione . 

Corollario 111 . Di più reda manifedo , che fe la medelìma , o eguali 
parabole , li piglieranno per mifura delle velocità , le medie velocità nel- 
le perpendicolari di diverfa altezza faranno fra loro in fudduplicata pro- 
porzione delle perpendicolari ; poiché edendo le madime alle medie in 
proporzione lèiquialccra , faranno tutte le madime alle fue medie nella 
med^lima proporzione, e permutando, le madime fra loro faranno nella 
medefima proporzione , che le medie ; ma le madime fono fra loro in 
proporzione didduplicata delle loro perpendicolari; adunque ancora le 
medie faranno nella medefima proporzione. 

Corollario IV. E' ancora manifedo , il punto C della perpendicolare A B 
edere ri luogo della media velocità , il qual punto fi può chiamar cen- 
tro delia velocità. 

Corollario V. Sicché quedo centro della velocità làrà fempre demer- 
fo lòtto la fuperficie dell’acqua in maniera, che la fua didanza dalla fu- 
pcrficie fia quattro noni di tutta la perpendicolare : imperocché eden* 
do la madima velocità alla media in proporzione fdquialtera , (e (I 
fupporrà la flaalfima-j. la media 2., come il quadrato di 3. cioè 9. al qua- 
drato 2. cioè 4. così A B ad A C , e però fe tutta l’ A B s’ intenda divi- 
fa iii 9. parti , r A C farà 4.'di quede parti . 

Corollario VI. Adunque il centro della velocità fegando Umilmente 
tutte le perpendicolari , cioè nella proporzione di 4, a 5. ne legue , che 
le parti legate dal centro della velocità faranno fra loro come 1' altezze 
vive delle lezioni , avendo ciafeuna alcidà alla fua perpendicolare la pro- 
poizione di 4. a 9. e perciò come una alcidà alla fua perpendicolare , 
così un altra Umile afcillà alla fua perpendicolare: e permutando, co- 
me 
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me r afcifla alla afcifla , cosi la perpendicolare , alla per^ndicolare , in 
maniera che Tempre fi rifpondano colla medefima proporzione fra fe ftcfli 
r augumento della perpendicolare , e 1’ abbalTamenco del centro della ve- 
locità lòtto la fuperficie dell’ acqua . 

Corollario VII. E perchè le velocità medie fono fra loro in propor- 
zione fuddu^licata delle perpendicolari, e fono le perpendicolari fra lo- 
ro, come re^afcilTe, faranno le medie velocità in proporzione fuddupli- 
cata delle afcilTe . 

Corollario Vili. Sicché ne' canali orizzontali la media velocità crefee , 
e feema a càufa della fola variazione dell’ altezza , e ere Ice , o feema in 
fudduplicata proporzione delle diverfe altezze vive; di qui lègue , che i 
canali , che hanno eguali altezze d’ acqua , hanno ancora eguali le me- 
die velocità . 

PROPOSIZIONE IV. 

Se la pr»l>orzione delle maffime ordinate delle parabole , che fono mifura 
delle velocità in tutte le acque correnti , farà la medefima che la proporziona 
delle velocità medie , 0 majfme di diverfe feaom , quelle parabole faranno 
tutte eguali fra loro. Fig. *5. Tav. Vili. , 

Sieno due parabole CAE, CBD, quali fi piglino per mifura del- 
le velocità di diverfe fezioni, o ne’canali orizzontali, o negl’inclinati , e 
fia la proporzione della velocità mafllma , che corrifponde all’ altezza del- 
la parabola A C alla velocità mallìma , corrifpondente all’ altezza B C , 
come CE a C D ; dico la parabola A C È elTere eguale alla parabola CBD. 

, Imperocché difpoila l’una , e l’altra al comune afiè , di maniera , che le 
maflimc femiordinate fi adattino infieme ,' per lo punto D tirifi DF, pa- 
rallela all’ afle AC, che feghi la linea parabolica AFE in F, per F ti- 
^'rifi la femiordinata F G , e confeguentemente parallela a C E . Perchè 
dunque come AC a CB, cosi il quadrato, CE al quadrato CD, ovvero 
FG, farà il quadrato CE al quadrato GF, come AC .aCB, ma come 
il quadrato CE al quadrato F G, cosi è A C ad AG ; adunque come 
A C ad A G cosi A C a C B, c però faranno fra loro eguali le AG , C B , 
ficchè aggiunta di comune G B , farà A B eguale a G C ; ma GC è egua- 
le ad F D ; adunque eziandio A B farà eguale alla medefima F D: fimil- 
mente fi dimofirerà Mll eguale ad A B ; c perciò farà eguale alla flefla 
F D ; elTendo dunque AB, M H , F D . ec. eguali , faranno le parabole 
AFE, B H D eguali . ( Greg. a S. Fine, de parabola Prop. 333.) Il che , ec. 

Corollario . E perchè le parabole eguali , le hanno diverlè cime , e 
fieno coflituite al m^dcilmo alfe , fono parallele fra loro, ovvero afinto- 
tiche , la proprietà delle quali è, che continuati i loro perimetri, Tem- 
pre più , e più vadano fcainbievolmentc accoHandofi , nè mai fi feghino , 

Tom.l. Bb o toc- 
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o tocchino , ne fegne , che neUa medefima fezìone , fotto diverlà altez- 
za, le medie velocità faranno dileguali', ma però, gl’ incrementi delle me- 
die velocità , per eguali altezze fopraggiunte , più, e più li faranno minori. 

r, PROPOSIZIONE V. 

Le quantità delF acqua nelle JèzJotii de’ canali orizzontali della medefima 
largìxzza, ma di diverjfa altezza, fimo fra loro in triplicata proporzione'det» 
le velocità maffinie , Fig. ^6. Tav. Vili. 

Sieno le fezioni BH, B Ideila medefima larghezza BK.ma d’altez- 
za diverfa BC.BA, e fia la maflima velocità della lezione BH,la linea 
BD, e BE Ila maflima velocità della lezione BI, di maniera che la 
proporzióne delle velocità maflime fia quella , che pafl’a fra BD, e BE. 
Dico , che la quantità deli’ acqua per BH, alla quantità per BI, è in 
proporzione triplicata di BD, a BE. Imperocché fi tirino le parabole 
BCD, BAE, KHG,KIF, le quali per 1 ’ antecedente propofizione 
faranno tutte eguali, e perche le perpendicolari BC, KH fono eguaU, 
faranno ancora le maflime velocità di cfl'e eguali , ‘cioè B D , a K G : fr 
milmentc fi moftrerà , ellére eguali le BE. KF;ed elTcndo le due AB, 
BE alle due I K , KF parallele, farà il piano ABE, parallelo al pia- 
no I K F j fe dunque per lo perimetro delle due parabole fi fuppnnga 
rivolgerfi la linea parallela .A I , ovvero E F, farà defcritta una fuperlìcie 
d’un cilindrico parabolico: s’intendano fatti quelli cilindrici CBDGHK, 
ABEFIK. E perchè la parabola BCD, è il complefTo delle velocità 
della perpendicolare C B , e la parabola H K G è il compleflb delle 
Jocità della perpendicolare K H , e fono ‘ Umili , ’cd eguali gli aggregati 
delle velocità nell’ altre perpendicolari della hzione B H , farà il termi- 
ne di tutte le fomme nella fuperficie del cilindrico parabolico CDGH, 
c perciò il compleflb delle velocità della fezione BH, farà il cilindrico 
BGH'D; e nel ’medelimo modo fi dimoftrerà la fomma delle velocità 
della fezione BI eflere il cilindrico parabolico BFIE, e perchè quelli 
due cilindrici fifno egualmente alti , faranno fra loro come le bali , ( Cavai. 
Geom. Vh. a. Prop. '34.' Corol. 4. ) cioè il cilindrico BGHD al cilindrico 
BFIE farà cofne la parabola CBD alla parabola A BE, ma fono le 
parabole eguali in triplicata proporzione delle maflime ordinate, (.Grfj;- 
a S. Fine. prnp. 241. de parabola.) adunque il cilindrico al cilindrico, 
farà in proporzione triplicata di B D, a BE, ma i cilindrici fi fono di- 
moflrari eflere il compoflo delle velocità delle fezioni ; adunque il ’com- 
ptSflo delle velocità della lezione BI, al compollo delle velocità della 
feiione BH ; ovvero l’acqua, che feorre per BI all’acqua, che feorre 
in tempo eguale per B H , farà in triplicata proporzione della maflima 
velocità B É alla maflima velocità B D , ( Prop. i j. i. di quefio . ) Il che ec. 
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Scolio , Queda proponzione ia altra , e più fpedita maniera Gl potreb- 
be dimollrare ; imperocché elTendo le quantità dell’ acque in proporzione 
compolla delle proporzioni della fezione alla fczione , e della velocità 
'media , alla velocità media , ( Prop. 6. i. di queflo . ) ed elTendo la propor- 
zione delle fczioni d’ eguale > o della delTa bafe> la medelìma che dell* 
altezze , farà la proporzione dell’ acqua alT acqua , compolla delle propor- 
zioai deir altezza all’altezza, e della velocità media alla velocità media, 
cioè di quella dell' altezze . è della fudduplicata ^cl.lé medellme altezze . 
Sia dunque ( Z7» /"«r. T 7 / 3 i ) la prima altezza A‘, la feconda C; farà 

la proporzione dell’ acque compolla della proporzione di A , a C , e della 
fudduplicata di A , a C : fe dunque fra A , e C, li trovi la media pro- 
porzionale E, eli aggiunga la quarta B> ferà la proporzione di A a È 
compolla della proporzione di A aC, cioè deli’ altezze, e di quella di 
C a B cioè delle velocità medie, ma la proporzione di A a B, è tri- 
plicata di quella di A ^ E , cioè della velocità media per A alla media 
per C i adunque la quantità dell’ acqua per A , alla quantità dell’ acqiia 
per C , è in proporzione triplicata delle medie velocità . Il che ec. 

Corollario I. E perchè le madime velocità fono proporzionali alfe 
medie , .faranno ancora le quantità dell’ acque in triplicata proporzione 
delle madime velocità. ( Corol- 3. Prop. 3. di quejlo.') 

Corollario II. Parimente , perchè le velocità medie fono fra loro in 
fudduplicata proporzione dell’ altezze; ne fegue, che le quantità dell’a- 
cqua fono fra loro in triplicata proporzione di quella, che è fuddupli- 
cata dell’ altezze . 

Corollario III. Pa quelle cofe nafef Uij faci|e metodo' di ritrovare la 
jpifura proporzionale aftratta , ovvero la proporzione , che hanno' fra lo- 
ro le acq'iié correnti per diverfe fezioni de’ capali orizzontali d’ eguale 
larghezza. Imperocché fe li multlplicheranno fra loro le altezze di due 
fezioni , e dal prodotto fia cavata la radice < quadrata farà la proporzio- 
ne della maggior perpendicolare , alla radice ritrovata , quella , che ha 
la maggior velocita data alla minore , o fieno mpdime , o fieno medie i 
termini della quale fe fi cuberanno , cioè fe lì|multi^iche ranno in fe, e 
di nuovo li multiplicherà il prodotto per la radice , farà la proporzione 
de’ cubi TiflelTa, che qut^IIa dell’ acque ,cKc padano nel medefimo, o fo 
egual tempo; imperciocché i cubi , delle velocità fono; fra foro, ficcome 
le quantità dell’ acque , in triplicata proporzione delle velocità. 

£ s E p I o. ' 

Sia la perpendicolare A B ( Pi^. 26. Tav. Vili. ) alta piedi t?. e 
la perpendicolare B C piedi f. ; bifogna ^ritrovare la proporzione , che ha 
l'acqua, che palla per BC, all’ acqua, che palTa ih tempo eguale per 
AB. Si multi plichi 15, per 9. , il prodotto ùtk tif. la radice quadra- 
ta del quale farà iji perciò la proporzione della' velocità' B £ alla velo- 
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cita DB . farà come'zy. a ly- ( cflendo il 15. medio proporzionale fra 
25. e g. ) o pure come y. a 3. ; fe dunque BE fi fupponga eflbre y. fa- 
rà B D 3. ; fatto il cubo del primo termine y. cioè i zy. e del fecondo 3. 
cioè 27. farà la proporzione delf acqua, che palTa per AB all’acqua che 
paflà perC B, come izy.a 27.; e quelli numeri fi potranno chiamare nu- 
meri cubici dell’ acque correnti, i quali fpeflb verranno in ufo. 

Corollario JV. Ma fe le larghezze non fieno eguali, ma eguali I’ al- 
terate , è chiaro eflcrc le quantità dell’ acque fra loro , come le larghezze ; 
imperocché i cilindrici. farebbero nella medefima bafe, efiéndo dell’ egua- 
li perpendicolari eguali le velocità maflime , e in cOnfeguenza fra loro , 
come r altezze . cioè come le larghezze delle lezioni . 

Corollario V. Se poi nè le larghezze, nè 1 ’ altezze faranno eguali j 
2>erchè tutti i cilindrici hanno fra loro la proporzione compofla della pro- 
porzione delle b'afi , e della proporzione dell’ altezze , { Cavaler. Geom. 
lib. 2. Prop. 34. Corol. 4. ) farà la proporzione defl’ acqua, all’ acqua , 
compofla della proporzione della larghezza della prima fezione , alla lar- 
ghezza della feconda , e della triplicata della media velocità nella prima 
fezione, alla velocità media nella feconda fezione ; di qui è, che fé fi 
fanno i cubi, che rapprefentano le quantità dell’ acque , che palTano per 
r una , e l’ altra fezione i e colla proporzione di eflì fi componga la pro- 
porzione delle larghezze , che hanno le fezioni', farà la rifultante pro- 
porzione la médclima, che quella dell’ acque. Come per efempio, fe il 
cubo della prima fezione fià i2y. e della feconda 27. e la lar^ezza della 
prima fezione, alla larghezza della feconda flia come 3. a" i. fi faccia 
come 3.’ a i.'cósl 27. A. \ln altro numero 9. ; farà la propfotzione di lay. 

9. quella che' ha 1’ atìqua', che paflà per la prima fezione, all’ acqua, 
che in egual tèmpo paflà' per la feconda. ’ • ’ 

. ,P R O P.O S I Z I O N È VL, 

f 

Segare una parabola terminata con una ordinata alF ajfe in maniera , 
che tutta la paraboltt allafegata abbia una ^ta proporzione . Fig. 24. Tav. Vili. 

’ Sia là' jSar^ola 'ABD da fegarfi con una linea ordinata èli’ afte AB 
dimaniera’, che la parabola A B D alla parabola tagliata alla cima, v. gr. 
A CE abbia Ja meàefima propòreióne di F ad H. Fra F ed H fi trovino 
due medie. pVoporzionali ( le quali benché non poflbno trovarli geome- 
tricamente’ col mezzo ’de’ luoghi piani , almeno potranno trovarli per i 
luoghi fialidi, e per le linee organiche, e ancora da numeri per approf- 
limazione ) c fieno quelle le rette G , I , e come F a G , cosi fi faccia 
BD ad un’ àllra V.‘ gr. CE, c'fi fàccia come il quadrato DB al quadra- 
to CE, cosi B A‘ ad AC, e per C fi applichi ordinatamente CE, la 
quale arriverà alla’ paràbola'. Dico , la parabola ABD eflér fcgaca in ma- 
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nlera> che alla parabola ACE averà la medefìma proporzione, che P 
ad H . Perchè la parabola A B D alla parabola A C E ha proporzione 
triplicata di BD a CE, e BD a C E Aa come F a G, farà la propor- 
zione della parabola A B D alla parabola A C E triplicata di quella d’ P 
a G : ma ancora F ad H è in tripla proporzione di F a G ; adunque la 
parabola A B D, alla parabola ACE Ha còme F ad H. Il che ec. 

Scolia I. Che fe lì dovelFe accrelcere la parabola A C E fecondo la 
data proporzione d’H ad F , il che più fpeffo fuole accadere nella mifura 
dell’ acque , ritrovate come fopra le medie proporzionali I , G , e pro- 
lungato l’ alle indeterminatamente , il fàccia come H ad 1 , cosi E C ad 
nn’ altra v. gr. BD; e come il quadrato C E al quadrato BD , cosi li fac- 
cia A C ad AB, e dal punto B, li applichi l’ordinata BD , che arri- 
verà alla parabola ; imperocché i quadrati CE, BD fono fra loro come 
A C ad AB, laonde continovata la linea parabolica A E , paflérà per D , 
e farà la parabola C A E, alla parabola A B D , come H ad F ; il che 
fecilmente fi potrà dimoftrare col metodo della precedente dimoftrazione. 

Scolio IL E fe fi dovelìe fegare la parabola in maniera , che la pa- 
rabola tagliata dal vertice , al rimanente fpazio parabolico , avelTe la me- 
delima proporzione, v. gr. di F ad H, facilmente, per le cofe di fopra 
dimoHrate , ciò fi potrebbe fare : poiché dtvifa la parabola A B D in 
maniera, che tutta 1 ’ ABD, alla fegata ACE abbia la medefima pro- 
porzione d’F infieme con H, ad F, farà fatto quello, che fi cerca; im- 
perocché la parabola ABD alla parabola A C E , efl'cndo come F H . 
ad F , farà , dividendo , come io fpazio C B D E , alla parabola A C E , co- 
si H ad F , ovvero come la parabola allo ipazio , cosi F ad H . 

PROPOSIZIONE VII. 

Data una quantità tC acqua corrente in un canale orizzontale per una 
fezione d' una data altezza , e larghezza , e data la larg ’jezxa £ un altra 
fezione , ritrovare /’ altezza della medefima acqua nella feconda fezione . 
Fig. 28. e 2j>. Tav. Vili. 

Sia la fezione del canale orizzontale CE, la larghezza della quale 
D E , e r altezza D C , e fia G H la larghezza dell’ altra fezione nel me- 
defimo canale, ovvero della medefima forte; bilbgna ritrovare l’altezza, 
che farà l’acqua corrente per la fezione C E , nella lezione FH.E per- 
chè la quantità dell’ acqua, che palla per 1’ una , e 1’ altra fezione, è la 
medefima, faranno ancora i complelli delle velocità d’ ambedue -le fe- 
zioni fra loro eguali . Sia pertanto il complefl'o di tutte le velocità del- 
la fezione C E il cilindrico GEI, e quello della feconda fezione FH, 
fia il cilindrico FU K, e perche ie bali, c 1’ altezze de’ cilindrici egua- 
li fi rifpondono reciproc.imence , ( Cavaler. Geor.i. lé. 2. propof 34. 

Tom. I. Bb 3 Co- 
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Corol. 4. ) farà come la parabola C D I , alia parabola F G K , cosi G H. 
a O E ; ma è data la proporzione di G H , a- D E , adunque farà da- 
ta altresì la proporzione della parabola GDI alia paraùiia F G K j 
fì feghi pertanto la parabola GDI di maniera , che tutta la parabola 
G D I ( quale è data , perchè è data l’ altezza G D ) alla parabola C L M , 
abbia la medelima proporzione , che la parabola GDI, alla parabola 
FG K. e la fcmiordinata, che Tega, lia la retta L M, farà dunque la pa- 
rabola G L M , r ilteflk , che la parabola F G K ; e confeguentemence la 
G L (àrà eguale ad F G altezza ricercata . Il che , ec. 

CoroUmio 1. E perchè li adegua la proporzione di C D a G L ; li 
alTegncrà ancora la fua fudduplicata DI a GK,cioè la proporzione 
delie velocità madlme , o medie . 

Corollario II. Dal progrellò di quella dimodrazione , lì fa mani fe- 
do , che fe in vece della larghezza G H nella feconda fezione , li aiT'e- 
gnalTe 1’ altezza F G , potrebbelì ritrovare e la proporzione delle veloci- 
tà , e la larghezza della feconda fezione , poiché data la proporzione 
dell’ altezze , li dà ancora la proporzione delle velocità , le quali fe li efpri- 
mono in linee , come D 1 , G K , con multiplicare due terzi dell’ una , e < 
r altra , colla fua altezza , o alTè , lì averà la mifura deli’ una , e )’ altra 
parabola ; laonde fi darà ancora la proporzione della parabola F G K , 
alla parabola GDI; ma come la parabola F G K alla parabola GDI, 
cosi la D E larghezza della prima lezione , a G H larghezza della fecon- 
da : ed è DE data , dunque farà data ancora G H . 

Corollario III. Similmente , fe in vece della laighezza , o dell’ altez- 
za della feconda fezione, fi afiègnerà la proporzione, che hanno fra lo- 
ro le medie , o mallìme velocità dell’ una , e dell’ altra fezione , fi darà 
ancora 1’ altezza, e larghezza della feconda fezione ; conciofiiachè , fe fi 
faccia, come il quadrato della velocità della prima fezione, al quadra- 
to della velocità della feconda , così G D altezza delia prima fezione , 
ad F G , quella farà 1’ altezza della feconda , ritrovata la quale , pel 
corollario antecedente, farà ancora ritrovata la larghezza. 

Corollario IV. Dal progrelTo della dimodrazione apparifee, che ef- 
fendo la parabola GDI alla parabola F G K in reciproca proporzione 
delle larghezze G H . D £ : ed edbndo la proporzione delle parabole 
GDI, F G K triplicata di quella , che ha D I a G K ; ne fegue , che le 
larghezze fono in reciproca triplicata proporzione delle velocità ; e che 
per confeguenza , le medie velocità di diverfe fezioni dell’ idedb cana- 
le orizzontale , fono fra loro in proporzione reciproca futtriplicata del- 
le larghezze, ovvero, come le radici cubiche delle larghezze recipro- 
camente . 


. PRO- 
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PROPOSIZIONE Vili. 

Dati due canali orizzontali tf una nota altezza , e larghezza , de’ quali 
uno ìnlluifca nelt altro , ritrovare il ricrefcimento deW altezza , che farà il 
canale influente , fopra all’ altezza deW altro . Fig. 30 . 631 . Tav. Vili. 

Sia la fczione del canale influente A C > d’ una nota altezza viva 
A B , c di larghezza BC, e la lezione del lècondo recipiente fìa D E . 
di cui la viva altezza cognita lia D F , e la larghezza F E , bìlògna ri- 
trovare 1 ’ altezza, che aggiugne 1 ’ acqua della fezione AC, all’ aitcz* 
za della fezione DE, fé \ una, e 1 ’ altra acqua inlleme feorra per la 
fezione HE. Fra le AB, DF, fi trovi la media proporzionale G, fa- 
rà pel corollario 5 . prop. 5 . la proporzione dell’ acqua A C all’ acqua 
DE comporta della triplicata diAB,aG,e diBCadFE. Adunque 
farà nota la proporzione dell’ acque A C, DE ; laonde fe F acqua A C. 
s’ intenda aggiunta all’ acqua D E , dimanierachè infieme facciano la fe- 
zione HE, farà nota la proporzione dell’ acqua HE, ali’ acqua D E. 
Sicché ellèndo le quantità dell’ acqua fra loro in proporzione triplicata 
delle medie velocità , faranno le velocità medie fra loro in proporzione 
futtriplicata delle quantità dell’ acque , ovvero come le radici cube del- 
le medelìme quantità . Sieno dunque quelle radici cube K , M r adunque 
come M a K , così la velocità media dell’ acqua D E alla velocità media 
dell’ acqua H E ; ma le velocità medie fono fra loro in proporzione fud- 
duplicata dell’ altezze , e 1 ’ altezze fra loro in duplicata delle velocità ; 
adunque le fi aggiugnerà la terza proporzionale N, farà M ad N, ov- 
vero il quadrato M al quadrato K , come 1’ altezza F D all’ altezza 
F H > e perciò 1’ ecceflb D H farà il ricercato ricrelcimento dell’ altez- 
ze. 11 che, ec. 

Scolio . L’ altezza H D s’ intende per 1’ eccertb delia feconda altezza 
F H fopra alla prima F D , avanti l’ ingrertb dell’ acqua A C ; non già 
per r altezza , lotto la quale Icorre T acqua A C nella fezione H E ; 
poiché il metodo per ritrovare quella , è differente . 

Corollario I. Dal modo col quale , fi è ritrovato 1’ eccefib H D , è 
chiaro il metodo di ritrovare il converfb del problema, cioè, data l’al- 
tezza viva , che fa 1 ’ acqua , che d’ un canale orizzontale entra in un al- 
tro canale orizzontale d’ una nota altezza , e larghezza , ritrovare la pro- 
poizione dell’ acqua influente , all’ acqua del canale, nel quale influifee . 

Corollario 11. E fe inoltre Ila nota la larghezza d’ un canale influen- 
te , fi troverà 1 ’ altezza viva del medefimo , e fe farà nota 1 ’ altezza , fi 
troverà la larghezza. 

Cotvllario III. Quanto fi è detto intorno all’ accrefeimento dell’ al- 
tezza , ancora vale decrefeimeuto , mediante 1 ’ efito , o derivamento 
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acqua dd canale orizzontale ; e così data la proporzione dell' acqua , che 
efcc , a quella, che rimane , fi darà il decrelcimento dell’ altezza, e da- 
to il decrelcimento dell’ altezza, farà ancora data la proporzione dell’a- 
cqua, che elee, a quella, che rimane; di qui è, che le 1 ’ acqua, che 
elee farà d’ una quantità nota , farà parimente nota la quantità dell' acqua 
rimanente , dell’ una , c dell’ altra inlieme . 

Coronario IV. Similmente, quel che è detto dell’ ingrelTo, e dell’ 
efeita dell’ acqua per altri canali orizzontali, ferve ancora per 1 ’ accre- 
fcimcnto d’ un canale cagionato da quallivoglia caufa, o dalle piogge, o 
dal maggior gonfiamento delie forgenti , o de’ laghi , ec. come da per 
fe ItelTo apparifee . 

PROPOSIZIONE IX. 

Dividere quallivoglia fezione d“ un canale orizzontale in maniera, che 
dalle parti efea V acqua in ima data proporzione . Fig. 31 . Tav. Vili. 

Sia la fe/ione A D , c la fua altezza A B , bifogna dividerla , v. gr. | 
in tre parti, AH.EI, FD; di maniera, che 1’ acqua, che palla pet 
AH, all’ acqua , che pall'i per E I , abbia la medefima proporzione , che 
L ad M , e 1' acqua , che palla per E I, all’ acqua per F D. lia come 0 
a P . Si faccia come O a P , così M ad N , e s’ inrenda L 1’ acqua , che 
palla per AH, farà M 1’ acqua, che palla per EI, ed N, quella, che 
pall’a per FD, e perciò tutta 1’ LN farà l' acqua, che pallk per I’ in- 
tera fezione A D. Dif>oi coll’ all'e A B li deferiva la parabola B A K,e 
li divida pel coroll. 1 . della prop. 6. nelle parti, che abbiano la medeli- 
ma proporzione di L ad M , e d’ M ad N , e fieno AEG. E F XG, 

F B K X, c lia la divifione fetta per le femiordinate E G , F X , le quali 
convengano coll’ alle ne’ punti E , F , e per elli li tirino E H . F I , paral- 
lele all’ uia, o all* altra AC, BD; dico, che l’acqua per AH, aU i 
acqua per E 1 , averà la medefima proporzione , che L ad M , e che 1’ 
acqua per EI all’ acqua per F D, averà la medefima proporzione di M 
ad N, o di O a P. 

Concioflìachè AEG, EFXG, FBKX fono il compleflb delle ve- 
locità dell’ acque, che palTàno per le parti della perpendicolare A C, 

E F , F B ; faranno per la conllruzione i complelli delle velocità delle par- 
ti fegate E , £ F , F B fra loro , come L , M , N ; ma nelle fezioni d’ 
eguale larghezza i complelli delle velocità fono fra loro , come le quan- 
tità dell’ acque , { Frop. ult. del i. di queflo. ) ed è li medefima , o egua- 
le la larghezza delle fezioni AH, E I , F D, adunque le quantità dell’ a- 
eque per A H , E 1 , F D , faranno fra loro, come L, M, N. Il che , 

Corollario - Da quefta propofizione fi fa manifèllo , che le fi darà la 
proporzione, che ha f acqua d’ un canale influente, all’ acqua d’ un ca- 
. naie 
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nal; recipiente, di cui parlammo all’ottava Propolizione , fi potrà ritro- 
vare 1’ altezza colla quale fcorre 1’ acqua del canale influente , o altr’ a- 
cqua dì mole ad eflà eguale , nella (ùpcrior parte della fezione , intorno 
al che fi c trattato nello Icojio dell’ ottava Propolizione. Gonciofliachè fo 
fi divida la parabola fecondo la proporzione , che ha 1’ acqua influen- 
te, all’ acqua d’ un capale recipiente, farà 1’ alle deflol 'parabola &gata 
alla cima, v. gr. A E, 1 ’ altezza ricercata; e quella neceflàriamente ne’i 
canali orizzontali Tempre è maggiore dell’ eccello dell’ altezza ricrelciu- 
ta ibpra alla prLma, perchè ricrefciuta l’altezza, crefce ancora la velo*, 
cita dell’ acqua fra E, e B» c I’ altezza diminuilce , fecondo la propor- 
zione dell’ aggiunta velocità; ma il decrefcimento della prima altezza.è! 
compenfato dall’ altezza A E, la quale clfendo Tempre maggiore, fórma. 
1 ’ ecceifo , intorno al quale fi è trattato nella Prop. 8. Vodi ciò, che 11 - 
è notato alla Propolizione io. Lib. i. . ' ' 

PROPOSIZIONE X. 

• ' 1 . I . . . 

Data la perpendicolare , o t altezza viva di qualche fizione , e la lar~ 
gbezza della mede finta in un canale orizzjontale , ritrovare la quantità affo- 
luta , e determinata dell acqua, che pajfa in un dato tempo per una data 
fezàone . Fig. 24. Tav. Vili. 

Sia data 1 ’ altezza viva A B in qualche fezione d’ un canale orizzon- 
tale : bilbgna ritrovare la quantità aflbluta dell’ acqua cioè corrente 
in una determinata mil'ura , nel dato tempo, per la fezione , l.i perp>en- 
dicolare della quale è AB. Si ritrovi, per la 3. di quello, in A C il 
centro della velocità media , il quale lia C ; farà' dunque A C 4. nove 
parti di tutta 1 ’ A B, e perchè tutta 1 ’ A B, v'. gr. è data di piedi p. 
ancora A C farà data di piedi 4.; dunque per la Prop. 8- del lib. z., o 
per la tavola , che a fuo luogo fi darà , quando T averemo ridotta ad 
una fomma efatrezza , {a) fi trovi lo fpazio , che fi conviene alla veloci- 
tà dell’ acqua Torto l’altezza AC, la qualev.gr.fi fupponga eflère piedi 
120. in un minuto, farà dunque CE piedi 120. la quale fc fi multipli- 
cherà per tutta 1 ’ A B di piedi p. ,il prodotto 1080. , farà la mifira della 
parabola BAD, o del rettangolo contenuto da B A , CE; che fc di 
nuovo fi multiplicherà p>cr la larghezza della fezione , v. gr. di piedi io., 
il folido, che di 11 ne refulca 108000., farà la quantità dell’ acqua, che 
paflà in un minuto in piedi cubi per la fezione data. Lo flell’o fègue, 
fe fi multiplicherà T area della fezione per lo fpazio , che fi conviene' 
alla velocità. Adunque da quel che fi è detto , è chiaro , qucftì eflère 
la vera mifura , perchè fe tutte le parti deli’ acqua , che li ritrovano 

nel- 
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nella fezìone , o nella perpendicolare A B , fcorreflero colla velocità C E 
atta a {correre in un minuto piedi 1 20. , ne lifulterebbe un prifma ret- 
to, la baie di cui farebbe la data lezione, e la lunghezza piedi 110. 
e la Iblidità di quello prilina li ha multiplicando fcambievolmente te 
tre dimcnlionì. 

CoroUarit . E perchè , per la Propdllzione 5. li dà la proporzione 
dell’ acque correnti per le date fezioni ’di canali orizzontali, ne légue, 
che fe farà elàttamente determinata una mifura d’ acqua in una fezione, 
il che li può avere ancora con particolare cfperienza più , e più voice 
riprovata ; ne légue dico , che li polla avere determinata precifamente in 
qualunque altra fezione, come, lé li lùpponga , la quantità dell’acqua, 
che {corre in un minuto di tempo per una fezione , la perfMndicolare 
della quale è AB, edere 10800. piedi cubi, e lia il cubo deli’ acqua in 
quella fezione, al cubo dell’acqua nell’altra, come i. a 27. ,li farà per 
la regola aurea , come i. a 17. così 10800. a zpiòoo., e quello farà il 
numero de’ piedi cubi correnti in un minuto folo di tempo per la lé* 
conda fezione * 


* 


u- 


\ 
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L I B R O Q^U ARTO. 

iVIf/ quale Jt tratta della mìfura deir acque correnti 
nè' canali inclinati., uniti in qualunque modo. 


ASSIOMA. 

L ' Acqua non può avere nel Tuo corlb , eccettuata la violenza , mag- 
gior velocità di quella , che averebbe , fe folo dUceadefle libe- 
ramente per la linea perpendicolare > levato ogni impedimento . 
Quella propolizione è certa , elTendo che la velocità del corfo depen- 
de dalla gravità dell' acqua , e quella impiega la lùa madima forza nel- 
la linea tendente al centro de' gravi, cioè nella perpendicolare ; e perciò a 
ragione li può prendere come alComa. 

D E F I N I Z I O NM. 

7. Velocità intera dell' acqua corrente è quella , che averebbe f acqua 
in un punto d’un canale, o perpendicolare ec. le dal principio del cana- 
le fin I) dilccndefle lenza alcuna relillenza. 

II. Velocità ritardata, o refidua , è quella, che ha realmente l’acqua 
nel dilcendere , quando è minore dell'intera velocità; ovvero è l’intera 
velocità , mancante di quella , che vien levata all’acqua corrente dagl’ im- 
pedimenti , nel dilcendere . 

III. Ijt velocità perduta è la diflerenza tra la velocità intera , e la ri- 
tardata, ovvero è quella porzione di velocità, che è di tanto in tanto 
levata all’acqua corrente dagl’ impedimenti. 

IV. Dalle ineguali velocità delle dette tre fpecie in una perpendico- 
lare di qualche fezione , ovvero nella fezione medefima fi può comporre 
una media vekxàcà , fecondo il lènfo della fettima Definizione del Libro 
primo , e fi dirà media velocità intera , media velocità ritardata, media ve~ 
locità perduta d’una perpendicolare, o d’una lezione. 

V. La perpendicolare alt orrssonte di qualche fedone è la retta line?, 
perpendicolare all’ orizzontale , tirata dal fondo della fezione. 

VI. La perpendicolare et una fezione è la linea tirata nel piano della fe- 
zione perpendicolare al fondo , la quale fe rimane alla fuperficie dell’ acqua , 
altrove fi è chiamata altezza dell’acqua . VII. 
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VII. Prima feùoue dì qualche canale , è quella , che aranci Talcre ri- 
ceve tutta r acqua , che dee l'correre pjl canale , ovvero è quella , che è 
più alca di cucce T altre , che podonu darli ia uno (iellb alveo , per la 
quale fcorrc eguale quantità d’acqua, che per le inferiori. Come , fe fi 
fupponga SOB A ( Fig. i^.Tav. IX. ) edere qualche conferva , o fiagno , in 
cui l’acqua lia livellata fino all’orizzonte SA , e BE il canale pel quale 
debba fcorrere 1’ acqua , farà S principio del canale , fecondo il fenlb 
della cjuarta Definizione del Libro fecondo , e B prima fezione , perchè 
per cflà primieramente pafla tutta 1 ’ acqua , che li cava dalla conferva ; 
i’ altre poi forco B fi chiamino fèzioni feconde , o inferiori , le quali fi 
vanno diflinguendo fecondo la difianza diverfà dal principio del canale S. 
E cosi B A li chiama perpendicolare all’ orizzonte della fezione B , e BC 
perpendicolare prolungata della fezione ; e fuppofto che M lii la fuper- 
ficie dell’acqua nella fezione B, chiamiamo BM femplicemente perpea- 
dicolare della fezione , ovvero altezza dell’ acqua nella fezione . 

PROPOSIZIONE I. 

Ne' canali inclinati liheramente cotrenti , che hamia nel difcetidere t in- 
tera velocità , r altezza delf acqua non crefee velocità. Fig. 33 . Tav. IX. 

Sia il canale inclinato AD, e il fuo principio A , e l’ altezza del- 
la fezione D E , la velocità della quale fia intera , e da D fi alzi la D F 
perpendicolare all’orizzontale della fezione CD, e terminata alla fuper- 
ficie dell’ acqua . Dico che 1’ altezza della D F non aocrefee la velocità 
della perpendicolare , o della fezione DE. Imperocché per A tirili 1’ 
AC perpendicolare all’ orizzontale CD, e preli in DE, qualfivogliano 
punti V. gr. H ec. , per H li tiri H I parallela a CD, e H G parallela a 
DF, e terminata in G alla l'uperficie dell’acqua. 

E perchè per fuppoflo , i’ acqua in D ha 1’ intera velocità, tanto 
in D , che in C farà la medelìma velocità ; adunque fe 1’ altezza F D 
crefeeflè la velocità D , farebbe la velocità in D maggior della velocità 
in C^ adunque l’acqiu D più velocemente feorrerebbe per lo piano incli- 
nato A D , che per la perpendicolare A C , mantenendoli pure la medelima 
fcelà AC. ( Toiricel. de mota grav- prop. 5 . ) Similmente, fe 1’ altezza 
G H crefcellè la velocità H . farebbe la velocità in H maggiore della 
velocità in I , e confeguentemenre 1 ’ acqua H più velocemente feorrereb- 
be , che fé dilcendedé per AI. La medelima ragione ferve per tutte le 
parti dell’ acqua nella perpendicolare DE ; adunque tutta 1’ acqua DE , 
più velocenwntie feorrerebbe per lo piano inclinato AD, che per la per- 
pepdkoLire AC, il cl;e e. im polTibile : per 1’ Allioma di quello Libro, 
adunque le perpendicokiri F D, GH ec. non accrefeono velocità . lidio ec. 

Corollario J. l'erchc dunque ninna perpendicolare , o altezza F U , mir 
. . no- 
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nore dell’ altezze A C crefee la velocità D , ne lègue , la preflìone' dell’ 
acqua , che di fopra fa forza , con agire contra la velocita > quando la 
velocità dell’ inferiore per altro motivo è maggiore dì quel , che pofla 
imprimere la preflione fuperiore . 

Corollario 11. Ma fe 1’ altezza F D fofle eguale ad A C , o operi la 
prelTione celiando la velocità acquillata per A D , o nò ( rimanendo la 
medefima velocità , e dalla medefima cagione ) ne fegue , che la veloci- 
tà del punto D in quedo cafo , li può pigliare indilUntamente , o dall* 
altezza FD, o dalla difcel'a per AD, fecondo la perpendicolare AC. 

Corollario HI. Che fe l’ altezza F D fuperafle la perpendicolare A C , 
in quello cafo , perchè la fuperfìcie dell’ acqua da le delTa li livella al- 
la Ènea orizzontale , proporzionalmente li alzerà il principio del canale 
A, V. gr. in L, c la velocità li doverà mifurare dalla fcefà per la LD. 

Corollario IV. E perciò l’ altezza v. gr. M D , potrà accrefeere la ve- 
locità D, le ella prima farà tanta, quanta folo li conviene alla dilcelh 
per AD; imperciocché, o crelca a caufa della maggior difeefa LD, o 
LO, ovvero a caufa dell’ altezza MD , è la medefima cofa, eflèndo clic 
M D , L O fieno eguali . 

Corollario V. Adunque generalmente l’ altezza dell’ acqua in qualche 
fezione , non aggiugne velocità alle parti inferiori , fé non hanno minore 
velocità di quella, che l’altezza dell’acqua può imprimere fopra ai fon- 
do della lezione. 

Scolio. E di quii! cava la ragione, perchè Tacque ne’ canali orizzon- 
tali feorrono colla fola velocità proveniente dalla preflione , ma ne’ cana- 
li perpendicolari, e inclinati colla fola velocità dependente dell’ inclina- 
zione dell’ alveo , cioè perchè in quelli T acqua inferiore nella fezione , 
non ha velocità , e per confeguenza minore di quella , che ad ella può 
contribuire l’altezza dell’acqua premente; ma in quelli l’acqua inferio- 
re, quanto comporta fua natura, fluilce con maggior velocità di quel,' 
che le polla contribuire l’altezza, e in quello cafo l’altezza de pende dal- 
la condizione della velocità , non la velocità dalla quantità dell’ altezza 
<x>me negli orizzontali ; il limile fegue nelle fonti , nelle quali le fezioni 
verticali degli fpilli, e le loro altezze perpendicolari all’orizzonte nonin- 
fluifeono nella velocità , o fieno li fpilli orizzontali , o in quallivoglia mo- 
do inclinati . 

PROPOSIZIONE IL 

Suppejle le JleJfe cofe , fe per di fopra fi chiuderà qualche poco la fèzìo- 
ne , r altezza delf acqua nella perpendicolare della fezione tanto a efeerà , che 
0 fiderà f impedimento , e feorrerà di fopra , o fupererà /’ orizzatitale ti- 
rata dal principio delf alveo. Fig. 33 . "Tav. IX. 

Poi- 
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Poiché nel canale inclinato A D , fi chiuda per difopra parte dell’ 
altezza della fezione DE , e fia la chiufa HE, e fi continui l’ impedimen- 
to , che ritiene l’acqua, fino in Qj lòtto l’orizzontale AN; Dico chei* 
acqua crefcerà fino all’ orizzontale KQj talché potrà ('correre fopra all' 
impedimento HQ, e fe lo ftcflb impedimento, per di fopra fi continui, 
di maniera che poftà contenere tutta l’ altezza ricrefeiuta ; dico che 1’ a- 
cqua folo alcenderà tanto , che l'uperi 1’ orizzontale tirata dal principio 
dell'alveo . Imperocché diminuita 1’ altezza della fezione D E , e confeguen- 
temente la lezione a cagione delia chiufa HE, è impofllbile, che feorra 
^cr la ftelfa fezione DH la medefima quantità d’acqua , che per 1’ avan- 
ti feorreva colla medefima velocità per DE. Perchè a volere che feor- 
ra dall’ una, e 1’ altra fezione la medefima quantità d’ acqua , è necelTi- 
rio , che le velocità fieno reciprocamente proporzionali colle fezioni ; fic- 
chè qualche porzione li ritarderà ; e perchè in tutti i teinpi fi ritardano 
altre fimili porzioni, quelle non folo fi fiagneranno fopra all" E Q_. ma per 
caufa del continuo augumento accrefeeranno ancora l’ altezza . ^Frop. j. di 
qneJlo.) Si fupponga dunque l’altezza efiire crefeiuta fino all’ orizzontale 
K Q. E perchè KC^è fotto l’ orizzonte A N , farà A C maggior perpendi- 
colare di KC, laonde la difcelà per AC imprimerà maggiore velocità 
di quella, che polTa imprimere la preflione KC; adunque 1 altezza K C, 
O SD non crelcerà velocità nella fazione DH; e in conlèguenza' non fa- 
rà crelciuto il flufib dell’acqua dall’altezza DS ; dunque tutta la quan- 
tità dell’acqua, che farà ritardata, dopo 1’ acquillata velocità DS, farà 
ncceflitata a feorrere fopra aH’impedimento HQj e nel medefimo modo 
fi dimoftrerà , che l’altezza DB non crclce la velocità delli fezione DH. 
Adunque, acciocché l’altezza pofla far crefeere la velocità della fezione 
D H . farà ncceflkrio, che afeenda fopra all’ orizzontale AN. Il che cc. 

Scolio. La verità di quella propofizione , che da molti amici veramen- 
te dotti , era tenuta per un paradoflò , prefi da un comune errore , che fa-’ 
ceva loro credere per certo, che le velocità dependelLro f.-.mpre dill’ al-' 
tezza dell’ acqua, almeno in parte ; mentre io la dimoflrava coll’efperien- 
za alla loro fteffa prefeiiza , fi olTervarono alcuni accidenti degni d’ effe- 
re notati, quali ioflimo molto a propofito manifeflarc in quello luogo'. 

Io feci fare di lama di ferro il vafo parallelepipedo A F ,( Fig. J4. 
Tav. IX.) e nella fua faccia d’ avanti fu aperto remiffario LS, c ad el- 
fo fu adattato il canale della medefima maceria , che fi giraffe incorno ad 
FG.in maniera che poteflè avere diverfe inclinazioni; il quale abbiamo 
notato colla fola linea SP con fezione verticale , per isfuggire h confiifio- 
ne delle linee, e le fue laterali fponde LSPM tanto erano alte, che im- 
pedivano , che r acqua non ifeorreffe fi>pra di efle , Nel mezzo di que- 
llo canale fu adattata la cateratta Al R ne’ fuoi canaletti , acciocché ella 

fi' 
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fi poteflè , qualunque volta alzare , e abballare . Per la qual cofa incli- 
tiato il canale v. gr. in PS, e ferrate accuratamente tutte le fèlTure col- 
la cera , fi melle dell’ acqua nel vafo con alcune cannelle torte , che 1’ 
attignevano uniformemente da un altro vaiò, cioè da una conferva, che 
fteflè Tempre piena d’ acqua . acciocché la quantità dell’ acqua tirata sù 
dalle cannelle in tempi eguali, folle perpetuamente eguale, ed eguale 
folle quella , che ’clciva dal canale . 

Quella dunque cominciò a fcorrere formando là fuperficie , o linci 
.1 X NQ_, e nella fezione O, l’altezza ON, le quali cole flando cosl, (I 
latciò andare la cateratta di maniera , che per l’ appunto combagiaflè col- 
la fuperficie dell’ acqua ; e finché le cofe fi latciarono llar cosi, non fi 
vedde mutazione alcuna , ma tramutate le circofianze fi fcorfero i feguen- 
ti accidenti . 

I. Lafciata immergere la cateratta nell’ acqua v. gr. fino'in R, 1’ a- 
cqua fra I ed N fi cominciò ad elevare quali fino all'orizzontale HIB, 
ma non vi arrivò prccilàmente j fi alzò però tanto, che arrivò a fupe- 
rare quattro, o cinque volte 1’ altezza del rellante della fezione OR. 

- li. Si cominciò ad eleviate l’acqua con tumulto, e agitazione , come 
fe avefle ribollito, di maniera che la parte dell’ acqua, che paflava per 
R O la£ciò in parte la prima velocità , e cominciò a Icorrere più lenta- 
mente , il che manifellamente fi potè dillinguere dalla diminuzione dell’ 
acqua che fcaturiva da baflb fui piano inclinato , dalla qual cofa fu faci- 
le il dedurre, che la velocità, dell’ acqua acquiftata nel difeendere , a 
caufa de’ moti irregolari derivati d’ altronde , come da impedimenti , rc- 
fiefiìoni , vortici cc. patifee alterazione, e diminuzione confidcrabile. 

III. Sollevatali l’acqua lino all’orizzontale DXC termine dell’ele- 
vazione , qui fi quietò ; ed dìe.ndo che quel tumulto appoco appoco cef- 
làfle, crefccndo 1’ alzamento, cominciò parimente a farli maggiore l’am- 
piezza dell’ acqua cadente, di maniera che primieramente tornò all’am- 
piezza di prima, e dipoi ancora pervenne a maggiore - 

IV. E (Lindo in quello (Lato le colè , aggiunta 1’ acqua d’ una can- 
nella , di nuovo fi rialzò anco più la fuperficie , fino all’ altro termine fu- 
periore , c di nuovo fi offervarono le cofe flelTe , che furono oflerv'ate 
nel fecondo , e terzo calo . 

V. Di nuovo rialzata la cateratta di maniera che T acqua ritenuta 
fcorrelTe, c ritornata l’acqu.a alla fua naturai fuperficie IGNQ^ di nuo- 
vo fi lafciò andare la cateratta fino .al combagiamento di elfi ; fatto que- 
llo , aggiunta l’acqua d’ un altro fifone nel vafo AF, fi offervarono le 
fteffe cofe , che fopra furono offervate , quando fu laiciata andare la ca- 
teratta fotto la fuperficie dell’acqua. 

VI. Tutte quelle cofe in contrarlo proporzionatamente fi offerva- 

ro- 
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rono ( rimonb il fifone aggiunto di prima , e alzata la cateratta , e di nuo- 
vo laìciata andare come prima) per la fola aggiunta di piccoliffima quan- 
tità d’ acqua v. gr. d’ un oncia , o due , anzi folamente di tanta , quanta 
(I contiene da un cucchiaio , la quale G verfafTe immediatamente fopra 
alla lezione OR. 

VII. Anzi lo fteflb appunto accadeva fenza alcuno accrefeimento d’ 
acqua folamente col ritardare la velocità dell’acqua fra SO , o con una 
mazza, o con un dito, o con una mazza mefla nell’ acqua, e ancora 
col folo loffio. 

Sco/io li. In quelle efperienze è da oflérvarli , che il fello , e il fc^ 
timo fenomeno riconofeono la medefimi caufa ; jaoichc f aggiunta dell’ 
acqua , per quanto importa una certa aggiunta non continovata , ave- 
rebbe dovuto tanto accrefeere la fuperlicie dell’acqua, quanto richiede h 
fua mole , cioè pochiflimo , ma perchè nell’ aggiugner acqua , e in par- 
ticolare con impero, come quando fi getta l’acqua da alto, fi ritardala 
velocità del corfo , e Tempre più fe lia caufata perturbazione , quindi 1' 
aumento dell’altezza diviene piai notabile per quello modo, che nel fet- 
timo calo al ritardamento fatto con un dito. 

Scolio III. Che poi , nell’addotta efpcrienza , nel primo fenomeno 1’ 
acqua non fuperaflè l’orizzontale H B , come naturalmente doveva acca- 
dere , per le cofe dimollrate nella paflata Propofizione , ciò fegul perchè 
non era intera la velocità dell’acqua, cioè non era tanta , quanta ne ri- 
chiedeva la leelà jDerpwndicolare della T O , V R , ma ritardata dalla re- 
lillenza caufata dal folTrcgamentó del fondo, c delle fponde , la qual co- 
la non li può fuggire in tutto, nè pure per mezzo d’ alcuno artificio; e 
ne’ canali inclinati , è d' una grande impiortanza . 

Contuttociò efporremo più lotto alla Prop. io. Lib. 5 . il metodo 
di ritrovare la proporzione , che ha quello impedimento , o piuttollo 
quella velocità ritardata, all’intera velocità. 

PROPOSIZIONE III. 

Supfojle le fieffe cofe , e accrefeiuta /’ altezza dell’ acqua di maniera ck 
finalmente fempre rimanga nel ntedefimo fiato : Dica che per la minor fevr 
ne II D, pajferà la me de firn a quantità tf acqua , che pajfava prima per l ro- 
terà fezòone D E . Fig. 33 . Tav. IX. 

Conciolfiachè crefeiuta 1’ altezza dell’ acqua fino ad M L Ibpra all^ 
orizzontale AN, perchè pel canale AD palla la medefima quantità d 
acqua di prima , fe folle maggiore la quantità dell’acqua, che paHà per 
la lezione DH, di quella, che pafl'ava per 1’ avanti per la fezione 
DE , maggior quantità d’ acqua lì trarrebbe , di quella che folTe fommini- 
Arata dal canale ; adunque l’ orizzontale M L difcenderebbe , il che è con- 
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trario al fuppoflo ; e fe minore iblfe la quantità dell’ acqna , che pafla 
per la minor lezione DH di quella, che palTava per la maggiore, trat* 
tenendoli allora qualche porzione d’acqua, la fuperficie ML s’alzerebbe, 
^ che pure è contrario al fuppollo; llcchè, non paflàndo , nè maggio- 
re , nè minore quantità d’ acqua, paflerà per la fezione HD, 1’ iftelTa • 
che paflàva per la fezione D È . 11 che ec. ^ 

PROPOSIZIONE IV. 

In un canale inclinalo , fe t acqua fcorra facendo nella data feàone una 
determinata altezza , fopra alla quale fi ferri dalla parte di /òpra indefini- 
tamente la fezione ; e le fponde del cmale fieno toni’ alte , che pojfano conte- 
nere tutta f altezza dell' acqua , e s'intenda ritardata la velocità deK acqua, 
fi alzerà la fuperficie delt acqua fino all orizzontale per lo principio dell al- 
veo. Fig. 33 . Tav. IX. 

Nel canale inclinato A D fcorra 1’ acqua , facendo nella fezione D Y 
altezza DE, e da E s'intenda per di fopra continuato l’ impedimento EP 
che chiuda, e il rimanente, che è fuppoAo nella propolizione , e s’ in- 
tenda a caufa, della chiufa eflere ritardata la velocità , di maniera che non 
polTa più palTire 1’ acqua per la fezione DE colla iiia prima velocità. 
Dico che la fuperficie dell’ acqua s' alzerà tanto, che arriverà all’ oriz- 
zontale A N per lo principio dell’ alveo . Poiché eflèndo ritardata la ve- 
locità nella EzioncDE, non paflerà per DE tant’ acqua , quanta ne paf- 
lava prima { laonde in tutti i tempi làrà trattenuta qualche porzione d* 
acqua fra A . cd E P ; adunque dall’ eflere trattenuta continuatamente cia- 
fcuna porzione dell’acqua, fempre più, e più alzerà la lùperficie dell’ 
acqua. Anche l’altezza fopra alla luce, o fezione DE non divenga tale, 
che polTa reflituire la perduta velocità; ma lulo l'elevazione Ano all’oriz- 
zontale A N può reflituire la primiera velocità ; concioflìachè la primie- 
ra velocità , eflèndo che era l’ intera , era quella , che conviene alle per- 
pendicolari BD, NH, ed è la medeflma, che alla lezione DE.viene im- 
prefla dall' elevazione della fuperAcie A N ; adunque 1’ acqua A, eleverà 
fino all’ orizzontale A N per lo principio dell' alveo , nè A alzerà di più , 
imperocché crefcerebbe la velocità nella lèziome , ed in confeguenza mag- 
gior quantità d’acqua efcirebbe per la fezione DE, di que0a, che con 
duceflè il canale A D, e cosi la fuperAcie di nuovo A riabbaflèrebbe all' 
orizzontale A N , nè A abbaflèrà più , imperocché la minore altezza non 
imprime la velocità dovuta alla maggior difcefa . Il che ec. | 

Corollario. Di qui è chiaro, che fe .fl ritardamento ceflfaflè prima, 
che foflè feguita 1’ elevazione Ano all’ orizzontale per b principio dell’ 
alveo, cederebbe ancora 1’ elevazbne, che A fermerebbe in quello flato ; 
laonde acciocché Aa vera la propoAzione, bifogna, che duri il ricarda- 
mento , almeno Ano all’ elevazione predetta 
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PROPOSIZIONE V. 

, Pofle U flefft (ofe r come nella feconda propofivone ; Dico che le w/o- 
cità fra £)■, ed H, averamo fra loro proporzioni tali , che il punto D ubbia 
la velocità tcbe- gli è contribuita daW altezza DM, il punto 11 quella, Che gli 
dà /* altezza HR , di maniera che il ’eomplelfo delle velocità fra D , ed H , 
fa nello fpazio parabolico , la fW cima fa P j Fig. 33. Tav. IX. 

Imperocché m D non può eilèr maggior velocità di quella , che vi 
imprima T altézza MD, non eflendovi caulà che ve né fia imprelTà mag- 
giore; poiché l’accelerazione pd èanale'AD, o piuttoRo LD,' non ne 
può contribuire di più, come da per fe flellb è manifeflo ; fimlimente 
nè meno può efl'er minore , eflendo che la prellióne M D non permet- 
ta quella minor velocità', fc dunqiie nè minore, nè maggiore è la velo- 
cità in D di quella, che le vien data dall’altezza MD, è necellàrio che 
fia eguale . Similmente fi dimollrerà , che la velocità H è quella , che im- 
prime 1 ’ altezza RH , e riltelTo fi dimollrerà dell’ altre velocità fra D, 
ed H, rifpetto alle fue perpendicolari fino alla fu perfide dell’acqua LD. 
Ritrovata dunque* la parabola, ( Prop.^.del 1. di quefto. ) che fia lami- 
fura di quelle velocità, cioè PTV, fi tirino le DV, HI femiordinate , 
e fi faccia lo fpazio parabolico DHTV, che farà il complellb delle ve- 
locità della perpendicolare DH. ( Corel. Propof 5. del 2. di quefio. ) 
Il che ec. 

Scolio J. Lo fteflb fi può dimollrare, benché non fia ferrata la le- 
zione, ma folo ritardata la velocità, lècondo le cofe lùppofle nella quar- 
ta propolizione , ellèndo la medelima dimollrazione . 

■ Scolio il E perchè l’elev.azione della fupcrficie LP accrelce ancora 
la lunghezza del canale prolungato per di fopra il principio in L , fecon- 
do il fenlb della quarta definizione del lib. 2. è chiaro che T altezza MD, 
e la dilcela per L A D< imprime i mcdefimi gradi di velocità alla fczio- 
ne D, C 'di più che il canale diviene , come un vafo chiufo LADEP, 
la’ luce del quale è HV’C che ad eflb è fomminiftrata l’acqua in manie- 
ra , che iconierva la* ftelfa fuperficje ’L P; ficchè da quello capo ancora 
fi deduco le velocità D,*'H avere tra loro tali proporzioni, che vengo- 
no nello fpazio parabolico predetto , per le cofe dimollrate nel fecon- 
do libro . ■ 

Corollario I. Tirata adunque per X la parabola DX Y, e le fue Ic- 
miordinate D Y, E & , farà lo fpazio parabolicò DF.> Y complelTo del- 
le velocità della perpendicolare DE, 'eguale allo fpazio parabolico DH 
TV compIcITó delle velocità della perpendicolare D H ; ( Prop. 3. di quefto .) 
imperocché effendo eguali le quantità dell’acqua, ancora i compleflì del- 
le velocità feranno eguali. Prop. 13. i. di qtteflo. 

Co- 
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Coronario 11. Adunque fe fi faranno fbpra DE, D H , i rectangoli 
eguali agli fpazj parabolici, ( 7. z. di quefto. ) Ikraiino i lati ri- 

manenti , ovvero le loro altezee -, le medie velocità , ( Prop. 8. del med. ) 
e ritrovato il centro della velocità della perpendicolare ED v. gr. H. fi 
faccia come il quadrato della media velocità della perpendicolare D H , 
al quadrato della velocità media della perpendicolare DE, così X H a P 
z, , farà z. il centro della velocità della - perpendicolare DH ; ( Prop 4. 
del z. di quefio.) Poiché, eilèado le Enee, che' rapprelèntano le medie 
velocità, ordinate nelle paraboliche lince parallele, ovvero eguali , faran- 
no gli adì fra loro in duplicata proporzione delle maflìme ordinate . 

Scolio IL E perchè per. ritrovare il centro della velocità , bifogna , 
che Ha nota 1 ’ altezza dell’ affé DX, come s’ è detto nella prop. 8. del 
hb. 2. ricercando dò la quadratura dello fpazio parabolico , come nella 7. 
prop, del medcfimo , e di più per ritrovare 1’ altezza dell’ aflè , nella ma- 
niera , che nella 6. prop. del medefimo fi ritrova , bifogna che Ga nota 
la proporzione delle femiordinate mafiima , e minima , o pure nel nollro 
calò, quella della velodcà. della fuperfide , c del' fondo, la quale fe fi ri- 
cercherà coll’ efpericnza vi gr. col pendolo , non è certifiima , -potendo 
effere le velocità ritardata , e confeguentemente turbata P aftratta pro- 
pjrzione di effe , dovuta alla diicelk ; fi potrebbe dubitare nel calò del 
precedente corollario, fe fia ritrovato bene il centro della velocità, ma 
coiKuttociò , perchè la proporzione delle velocità fi può trovare per al- 
tri verli, come per efempio dalla lunghezza del canale, e dall’ angolo 
deli’ inclinazione , ed ancora colle livellazioni fatte diiingentemente , coll’ 
inilrumento in particolare del celebre Montanari di felice memoria , già 
mio maeffro. pel mezzo delle quali cofe può averli la dìfianza della li- 
nea orizzontale per lo principio dell’alveo, dal fondo della fezione, v. 
gr. BD, e di qui la DX, fi averà il centro della velocità, e dipoi tut- 
te le altre cofe dedotte nel corollario precedente . 

Corollario Ili. Laonde fe farà noto l’angolo dell’ inclinazione del ca- 
nale, al quale è eguale l’angolo BDX, oppure j. z. P; efièndo noto 
r angolo P 3. z. retto, e il lato P z. ; farà anco manifefla trigonome- 
tricamente la quantità della perpendicolare 3. 2. cioè l’ altezza dell’ acqua» 
Ibpra il centro della velocità della perpendicolare DH. 

PROPOSIZIONE VI. 

Se fi iifonda dell acqua in una conferva per mezzo iT uh canale per- 
pendicolare infiuoue, e fia la quantitì influente' niaggiore ' delia quantità S 
queir acqua, che può efeire dalla fezione , 0 luce ditta ','e'on quella velocità, 
ohe fi conviene alla cafeata dal prineìpio del canale infiueiUe firn alla luce > 
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r acqua nella conferva aftenderà tanto , che fuperi F altezza del canale m. 

finente. Fig. jj. Tav. IX. j- i • a • «. 

Sia la conferva C BD, e il canale perpendicolare influente m ellk 
A B , il principio del quale A , e fia in B la velocità della cadente inte- 
ra, e 1’ apertura B non fia fufiiciente a metter fuori tutta l’acqua, che 
cli’vien fommbiftrata dalla cadente A B. Dico, che l’acqua nella con- 
ferva fi alzerà fopra al principio A della cadente. Si continui la conferva 
fino alla cima del canale influente , e perchè in queftq flato 1’ altezza 
della conferva non può imprimere maggior velocità di quella , che li 
conviene aUa difcefa perpendicolare A R, e la velocità, che a quefta li 
conviene , cioè l’ intera , non è tanta ficchè poflà tutta 1 acqua fcorre- 
re per 1’ apertura B , dunque , o traboccherà fopra alle fponde del a- 
aal^ ovvero, continuato eflb canale, acquifterà tant’ altezza , di manie- 
ra , che potrà fpingere tutta 1’ acqua per B , colla ricercata velocita ; 
cioè più alto falirà , che A . Il che , ec. 

Corollario 1. Di qui ne fegue . che fe lira 1 apertura B proponio- 
nata all’intera velocità B, cioè fe la luce B alla fezione della cadente m 
M , làrà in reciproca proporzione della velocità M , aUa velocità B , non 
fi tratterrà alcuna porzione d’ acqua nella conferva, ma tutta fcorrerà 
fuori. Lo tteflb avverrà, fe la luce alla fezione averà maggior propor 
rione , che reciprocamente le velocità . Al contrario poi , fe maggiore 
ferà la proporzione della velocità M , alla velocità B, di quella, che 
ha l’apertura B alla fezione M, che è il cafo della propofizione pur ora 

dimoftnta ^ ygjociti M , e la fezione M in quefto corollario non fi 
poflbno intendere nel principio del canale , ma fotto elfo , effendo che 
m 1 principio la velocità è nulla, e la fezione è infinita; imperocché 
nella fleflà proporzione dovrebbe eflere la velocità B quanta , alia veloa- 
tà A nulla, che la fezione A , alla fezione B; ma fra il quanto, e il nul- 
la vi corre una infinita proporzione, adunque ancora dee eflère infinita 
la proporzione della fezione A alla fezione B, quale appunto è quella, 
che pafra fra la fezione A infinita , c la fezione B finita . 

Corollario II. Adunque in quefto fenfo , perchè la velocità M , alla 
velocità B ha maggior proporzione , che la luce B alla fezione M , fi 
faccia come la luce B alla fezbne M . cosi la velocità M . ad un altra ve- 
locità F , e come il quadrato della velocità M , al quadrato della ritro- 
vata velocità F , cosi li faccia A M , a G R ; farà G R l’ altezza , fino al- 
la quale crefeerà 1’ acqua neUa conferva nel cafo di quella ultima propo- 
fizione e maggiore di A R , come facilmente lì può provare da quello, 
che li è fin ora dvmollrato . > , . 

Corollario ili. Ma fc la. velocità del canale influente fare 'ritardata, 

effen- 
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eflendo 1 * apertura propoi 2 Ìonaca all’ intera velocità > l’ acqua làlirà nella 
conferva lino al principio del canale A; imperocché afcendendo 1’ acqua 
fin 11 , reftituirà l’ intera velocità , e però per ellò efcirà tutta 1 ’ acqua 

Corollario IV. Che fe la luce Ila proporzionata a qualche velocità 
ritardata, nè per anco 1 ’ acqua elea tutta, è evidente ellère la velocità 
più ritardata di quel che comporti la reciproca proporzione de’ fori , 
c delle velocità , cioè il foro eflère minore di quel che richiegga la data 
velocità dell’ acqua ritardata; dunque 1 ’ acqua li alzerà nella conlèrva, 
V. gr. fino all’ orizzontale CD, di maniera, che 1’ altezza RC reftitui- 
fea quella velocità , che è proporzionata alla luce . 

Corollario V. E di qui è chiaro , che 1’ altezza C R della fuperficie 
dell’ acqua C D aggiugnerà maggior velocità alla luce B , che tutta la ca- 
duta A B, ogni volta, che è ritardata la velocità. 

Corollario VI. Ed inoltre , non eflere da confiderarfi 1’ impeto della 
cadente perpendicolare nella conlèrva , ovvero non far nulla alla velocità 
delle luci , mentre ftia fiflà la fuperficie dell’ acqua , fe non quanto al- 
cuna volta la fuperficie dell’ acqua qualche pocolino per l’ impeto del- 
la cadente , va in giù , e in fu , ma eflère folamente conliderabile l' altez- 
za della fuperficie dell’ acqua fopra i centri della velocità delle luci. 

Corollario VII. Tutto quel, che fin ora fi è dimoflrato, fuppofla 
la cadente perpendicolare , fi dimoflrerà nel raedefimo modo fupppflala 
inclinata . 

Corollario Vili. Adunque fuppofle le fleflè cofe , e la ftelTa Figu- 
ra 33 . delLi feguente Propofizione , perchè per la ftrettezza della fezio- 
ne D H , 1’ acqua non può Icorrcre^ colla primiera ; velocità , e 1’ acqua 
ritenuta fi livella alla fuperficie, che Ila ferma A X ; 1’ altezza B D im- 
primerà la velocità in 2 . ( fuppongafi 1 . centro della velocità ) minore di 

? |ùel che foflè dianzi per la dilcefa A D, e in confèguenza la velocità 2 . , 
atta dall’ altezza 2 . 3 ., non farà ritardata dal contatto, e fofTregameu- 
to del fondo da A fino in D. 

Corollario IX. Che fe 1’ orizzontale A X pareggerà precifàmente il 
principio dell’ alveo , farà 1’ altezza D H della fezione , quella , che ave- 
rebbe 1 ’ acqua , fe non foflè ritardata la fua velocità ( che è il converfo 
del quarto corollario ) j ma fe 1’ orizzontale A X fia fotto 1’ orizzontale 
per lo principio dell’ alveo . farà 1 ’ altezza dell’ acqua maggior di quel- 
la , che richiederebbe l’ intera velocità , e al contrario , fè farà A X Ib- 
pra all’ orizzontale per lo principio dell’ alveo . 

PROPOSIZIONE VII. 

Se la velocità delf acqua corrente per un canale inclinate farà ritardo- 
fa, facendo nella fezione una data altezza, e ptr di fopra fi chiuda la fezit- 
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ne , di maniera che f acqua crefca ad un altezza fiffa , te £verfe velocità 
deir acqua talmente fra loro fi proporzioneranno , che converranno in una 
parabola, il vertice della quale è il punto comune alla perpendicolare per 
di /òpra prolungata , e alla fuperficie deir acqua , e r affé la mede fimo per~ 
pendicolare prolungata. Fig. 3j. Tav. IX. 

Sia il canale LD, pel quale la velocità dell’ acqua corrente ritar- 
data faccia nella fezione D l’ altezza D E . e fi chiuda la parte fuperiore 
di ella ; e crelcendo 1’ acqua fia la fua ferma fuperficie A X. Dico , che 
pel refiante della fezione D H 1’ acqua (correrà in maniera , che tutte le 
velocità convengano nella parabola, che abbia il vertice X, e l’afléDX. 
E perchè A X è la fuperficie dell’ acqua , che fia Tempre ferma nel me- 
defimo fiato , mentre dura 1’ eletta per la fezione D H , e 1’ entrata per 
lo canale L A , farà A D X una conferva , colla luce D H , ed A X . U 
fuperficie dell’ acqua, che fi mantiene Tempre nella medefima altezza, 
durante 1’ entrata eguale per L A; ma nelle conferve le velocità fono fra 
loro in ludduplicata proporzione dell’ altezze dell' acqua, che per di 
(òpra la preme ; ( Prop. t.del z. di quefto . ) adunque la velocità in D , alla 
velocità in H , è in fudduplicata proporzione delle linee B D, N H; ma 
come B D a N H , cosi D X , a X H ; adunque la velocità in D alla ve- 
locità in H , cioè D Y a H 4- , è in fudduplicata proporzione delle linee 
DX, X H, e confeguentemente converranno nella parabola DXY,che 
ha il vertice X , e 1’ alfe D X ; e farà lo fpazio parabolico DH 4. Y il 
compleflb delle velocità della perpendicolare DH, e nel medefimo mo- 
do fi dimoftrerà , che tutte le velocità della perpendicolare D H termi- 
nano al fegamento parabolico Y 4. Il che , ec. 

Scolio, Si è dìmoftrato la lèfta propofizionc per torre il dubbio, 
che r acqua , che viene , pofla crefeere qualche velocità nella lezione DH, 
a caufa dell’ impeto della cadente L A , il che contuttociò è falfo , si per 
le cofe ivi dimoftrate , si come ancora perchè 1’ impeto della cadente , e 
la fuperficie dell’ acqua fi equilibrano. E quefta fettima propofizionc fi 
è dimofirata più a quefio fine , perchè da ella dipende immediatamente 
la mifura dell’acqua corrente ,’ che ora ricerchiamo; benché d’altronde 
fi potefiè ricavare come corollario.' 

Corollario. Sicché da quefta propofizione fe ne caVa la regola ùni- 
verfale per mifurare tutte 1’ acque correnti ne' canali , o fieno orizzon- 
tali, o inclinaci, o folitari,o in qualfivoglia modo uniti, ancora avendo 
riguardo al ritardamento della velocità, caufato da qualfivoglia impedi- 
mento fino alla fezione ; purché le velocità mallìme, medie, minime, ec. 
di tutte le perpendicolari della fezione, nella quale fi dee &r la mifura, 
fieno eguali . Laonde fia 
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He^o/a generale per mifurare P acque di qualfivoglia fiume. 

In primo luogo , acciocché lia la velocità dell’ acqua da pertutco 
fimile a le , il fcelga quella fezione del fiume , fopra > e fono alla qua- 
le lia r alveo , quanto più può elTer diritto , coDi facile a trovarli ne’ 
£umi grandi , e non gran colà dilEcile a farli ne’ piccoli . 

II. Eletto il lito proporzionato del fiume , per isfuggire 1 ’ irregola* 
rità , fe manca la naturale fezione , li adatti ad elTo 1’ artificiale ( ovve- 
ro , come è chiamata dal Caftelli > il Regolatore ) fatta di pietra , o con 
regoli , che gli fervano per lati , come tornerà più facile , la bafe della 
quale AB, (E/^. 3Ò. Tav. IX.) lia efattamente orizzontale, e i lati, o 
fponde perpendicolari ; e in un lato , v. gr. B D , fi fegni ona qualche 
mifura, che lia in ufo, v. gr. Piedi, Braccia, ec. e nella parte fuperiore 
li adatti la cateratta E G , che talmente fi polTa lafciare Icorrere , che 
la fua inferior fuperficie B F , fempre refi! nel lito orizzontale , e per 
quella fezione fi sforzi a palTàre tutta 1’ acqua del fiume. 

III. Stando il fiume nel medefimo flato , cioè non s’ alzando , nè 
abbalTando la fua fuperficie , fi laici andare la caterana fotto la fuperfir 
eie dell’ acqua, adunque per la propofizione feconda , e per le colè quL- 
Vi notate , li alzerà la fuperficie dell’ acqua fino ad un termine llabUe , 
che lia, v. gr. KL. 

IV. Si oflèrvi nel lato B D l’ altezza B K della fuperficie dell’ acqua 
fopra il fondo della lezione artificiale B A , la quale per lo più non fu- 
pererà gran fatto la precedente altezza dell’ acqua , si per lo poco de- 
clive , che è folito elTere negli alvei inclinati de’ fiumi ; che fp^fiò fanno 
r angolo coir orizzontale infenfibilc , ficcom^ pel ritardamento caulàto 
da vari impedimenti accidentali , come fono 1’ inegualità delle ripe , e 
del fondo , e la fcambievole inclinazione delle medefime , e le tortuofità , 
è le corrofioni , che tolgono la dirittura dell’ alveo , la reciproca llret-i 
rezza , e larghezza delle fezioni . le quali cofe tutte fon di grandilfimo 
impedimento all’ accelerazione del moto. Ma fe le circollanze facelTero 
èemere , che 1’ acqua per la troppa eferefeenza luperalTe le. ripe, e gli 
argini, fi doveranno^ armare, e rialzare fecondo i) bifogno. 

Così fatte , e oflervate quelle cofe , s’ intenda la parabola B K H 
deferitta coll’ alle B K , e ordinatamente applicate B H, F I , fi ritrovi 
della perpendicolare B F il centro della velocità per la 5. prop. del lib. 
imperocché facilmente fi ritroverà la proporzione di F I a B H , per la 
natura della parabola, elTendo note per mezzo dell’ efperienza KB, KF, 
Sia dunque M il centro della velocità ; tirata M N femiordinata , quella 
farà la media velocità della perpendicolare KB . ' 
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Se r alveo Ila lonfibilmente Inclinato , bilbgnerà ritrovare l’ inclina* 
zione , per làpere con quella, pel Coroll. 3. della prop. 5. l’ altezza dell’à- 
cqua,che gravita fopra al centro della gravità , la quale ritrovata , o per 
la prop. IO. del lib. i., o per mezzo d’ una particolar tavola ; li ritrovi Io 
fpazio conveniente alla velocità , quello li multiplichi per la perpendicolare 
FB, e il prodotto li multiplichi perla larghezza della fezione A B, il nu- 
mero, che ne rifulta, alFegnerà la quantità delle mifure cubiche dell’ a- 
cqua , di quel genere di mifura di che ci faremo ferviti in quell' operazioni . 

La dimollrazione della verità di quella mifura , parte depende dall' 
antecedente propolizione , parte dal Corollario della prop. io. del lib. i. 
eflendoli ritrovata la mifura di quell’ acqua, che efee per la fezione B L, 
turata per di fopra ; ma quella è eguale a quella , che per 1' avanti efei- 
va per la lezione aperta , per quel che li è dimollrato nella 3. prop. di 
quello, farà dunque altresì la mifura della quantità dell’ acqua, che pri- 
ma pafsò per la fezione aperta, cioè per qualunque altra lezione del 
medelimo Hume. 

ò'co/io JI. Se non folTe ballante una fola cataratta fé ne mettano più , 
perchè torna 1’ illellò , fore una fola mifura d* un fiume in una volta , 
o in più volte accoppiarne più inlieme ; liccome non importa niente in 
quello calò, che 1’ inferiori fuperficie di tutte le cateratte fieno elevate 
alla medelìma linea orizzontale , o a diverfa : purché lo fiato dell’ acqua 
fempre lia il medelimo , e li abbia riguardo dillinto di tutte le perpen- 
dicolari , che hanno lunghezza diverfa . ' 

Scolio 111 . L’ inclinEzione d’ un canale facilmente lì ritrova in diverlè 
maniere , ma in particolare colla feguente . Sia una fquadra doppia ( Fig. 3 7. 
Tav. IX. ) compofia da’ regoli A B D, C B , che filano tra loro ad angoli 
retti in B ; lià accomodato un altro regolo E B G mobile , intorno al ver- 
tice dell’ angolo retto B , il quale abbia una punta nella parte inferiore 
£ G da poter ficcare nel terreno , l’ altra parte B E , Ila eguale a B C , 
e li divida 1’ una , e 1’ altra in parti limili , e eguali comunque piace , e 
fi prepari un altro regolo, o attaccato al termine delle divifioni dell’ uno, 
e dell’ altro di detti lati , v. gr. nel punto E , ovvero ( il che torna meglio ) 
Icparato; divifo ancor efib in particelle limili a quelle delle divifioni dì 
EB, BC. Si ficchi pertanto nel fondo del fiume, del quale fi cerca 1 ’ 
inclinazione il regolo BG , finche ABD per lo lungo Ha efattamente ac- 
comodato al piano del fondo , ma bifogna , che il detto regolo E B G lia 
perpendicolare all’ orizzonte , il che fi può rifeontrare col pendolo -, così 
fermate le cole , 1 ’ altro regolo E C applicato infegnerà , quanto lia la 
baie E C del triangolo E B C nelle parti de’ lati E B , B C : quale ricono- 
fciuta , .farà noto trigonometricamente l’ angolo E B C , che farà l’ incli- 
nazione del canale , perciocché tirata per B i’ orizzontale H 1 , perchè 
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gli angoli E B I . C B D fono retti . fe fi tolga il comune C B I , rimarrà 
1’ angolo E B C eguale all’ angolo 1 B D dell' inclinazione del canale . 

Scolio IV. Nè fi debbe opporre a quefto modo di mifurare l’acqi^ 
correnti , la grande fpefa , e le^iflìcultà nel fabbricare le macchine > 
che fi debbono preparare , poiché fi dee rifpondere quello, che intorno 
«' ciò ammonifcè egregiamente il P. Cafielli ,.cioè nella mifura de’ gran 
fiumi efièrvi neceifario ancora il comando di gran Principi, e per lo più 
quelle idee non fi mettere in pratica, fe non vi fb/Iè qualche gran ne- 
ceflìtà , e utilità , che dinainuilcono fpefe., Inoltre fi trovano, quali in 
tutti i fiumi certe macchine, come fono i derivatori dell’ acque, ovve- 
ro llcccàte tranfver&li de’ fiumi per derivare 1’ acqua altrove , dette Pe- 
fcaie , o Chiufe, fopra i piani fuperiori òrizzontali delle quali ereggen- 
dovi perpendicolarmente colonne di legno, vi fi pollùno accomodare le 
cateratte , quali fono le cateratte vcr&tili fatte per follenere , e equilibra- 
re r acqua de’ canali , dette Soflegm , o Efclufi , che fono quali tutta la 
macchina ; i pilallri , ovvero i ponti de’ quali , fanno l’ effetto medefimo 
delle fponde d’ una fezione artificiale , e li può fervi rfene con poco ne- 
gozio . Ho Veduto fpeflilTimo ne’ fiumi gonfi d’ acqua , e ne’ quali la ca- 
pacità degli archi , di cui fono fatti i ponti , non era fufiìciente al corfo 
dell’ acque, ellèré alzato dalla parte fuperiorc il livello dell’ acqua, fin- 
ché acquillata la velocità richiella fcorrellè I’ acqua del fiume lòtto agli 
archi de’ ponti ; quelchè ancora il Cartelli nota ellèrc accaduto nell’ inon- 
dazione del 'revcre 1’ anno i^pS.'nella quale, benché 1’ acque di qua. 
e di là luperaflèro le ripe , contuttociò tutte fcorfero di fotto a’ ponti 
Fabbrizio , e Cellio, nel qual cafo non farebbe flato imponibile trovare 
la mifura dell’ acque del Tevere in tutte le perpendicolari della fezione , 
fervendo in vece delle cateratte la’parte fuperiore del ponte . 

Finalmente fe nel fiume non vi folle alcuna di quelle macchine , c 
folTe difficile il fabbricarvene , bifogna ricorrere a’ minori influenti , de’ 
quali prefe puntualmente le mifure, e fommate dipoi infìcme, conllitui- 
fcono r intera mifura del maggiore. 

Scolio V. Avendo di fopra nella regola generale fatta menzione d’ 
una Tavola , per mezzo della quale fi poflbno avere gli fpazj , che con- 
vengono a qualfivoglia altezza , la doveamo por qui . Ma contuttociò ab- 
biamo rtimato cofa ben fatta differirla dopo il fine di quello trattato, si 
per aver tempo di ellenderla quanto conviene , come ancora per poter- 
la fiaccare dal libro , e fervirfene io qualfivoglia occorrenza . 
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LIBRO CLU I N T O, 


Nel quale fi confiderano varie affezioni de’ (anali orizzon^ 
tali perpendicolari , e inclinati foHtari . 


« ) . . .4 . . 


PROPOSIZIONE I. 

S E per mezzo iT un canale orizzmuale F acqua entri in qualche fi agno , la 
fuperficie del quale fi a permanente, e fe n e fica per un altro canale oriz- 
zontale d' eguale larghezza ,* fia il fondo dell uno . e t altro canale 
nel medefimo piano , farà ancora la fuperficie delF acqua dell uno , e delt altro 
canale, e dello fi agno nella medefima orizzontale. Fig. 38. Tav. IX. 

Sia l’ influente canale A B , e lo ilagno B D C ; e '1 canale , pel qua- 
le fe n’ elee F acqua, CO; e fieno AB, CO nel medefimo piano, c 
fia 1’ altezza dell’ acqua del canale influente BF , e per F fi tiri la li- 
nea EFGH,e daCfi eregga la perpendicolare C G , che fia F altez- 
za deir acqua in C . Dico , che F orizzontale E H farà comune . E per- 
chè. FG fuperficie dell’ acqua nello ftagno è fifla, tanta ùrà F acqua, 
che vi entra , quanta farà quella , che elee ; laonde fupponendofi e- 
guale la larghezza dell’uno, c dell’ altro canale in C, B, farà il com- 
pleflb delle velocità della perpendicolare GC , eguale al compleflb 
delle velocità della perpendicolare FB. ( Prop. 3. Uh, 4. di quefio. ) Sia 
dunque , fe è poflibilc, l’altezza GC minore di F B, farà dunque mino- 
re la velocità del punto C , che del punto B ; fia C I la velocità del pun- 
to C, minore di BK velocità del punto B , e fi delcrivano le uguali pa- 
rabole FBK, GCI.che faranno i complefli delle velocità delle perpen- 
dicolari FB, GC, ( Corol. 4. Prop. i.lib. a. ) e perchè CI è minore 
di B K , fi faccia B L eguale a C I , ed eretta la perpendicolare M L , che 
fegherà la parabola in M , fi tiri per M la femiordinata M N , che farà 
eguale a CI, e FN farà eguale a GC, e in confeguenza la parabola 
GCI fi adatterà per 1’ appunto alla parabola FNM; ma FNM è mi- 
nore di FBK, adunque anco G C l farà minore di F B K ; e fono , co- 
me fi è dimoftrato , FBK, GCI, i complefli delle velocità delle pe r- 
pendicolari FB, GC ; adunque il compleflb delle velocità della perpen- 
dicolare F B farà maggiore del compleflb delle velocità della perpendi- 
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colare GC ; ma è ancora eguale , come fi è dimoftrato , il che è ìmpof- 
fibile. Non farà dunque FB maggiore di G C . Similmente fi dimoftrerà, 
non potere ellèr nè anco minore ; faranno dunque eguali le FB , G C. 

E nella mcdefima maniera fi dimoftrerà E A eftere eguale ad HO, e an~ 

- cora alle predette FB, CG. Laonde EFG H larà la mcdefima orizzon- 
tale . Il che ec. 

Corollario I. Da quefto fi ricava , che la Cipcrficie de' canali orizzon- 
tali è piana , ed equidiftante dal fondo del canale , quando la larghez- 
za fia la m'edefima in tutte le fezioni. 

Corollario IL E benché le fezioni fieno ineguali , lo ftcftb contuttociò 
làrà vero, fe la larghezza dell’ ultima fezione farà o la più piccola dell* ^ 
altre, o eguale alla più piccola, imperocché all’ altezza di ella fi livellano 
tutte r altre, ma in quefto cafo le larghezze dell’ altre fezioni non fon 
vive , perchè rimane (lagnante l’ acqua nelle parti laterali , o vi gira for- 
mando vortici . 

Scolio. Per la qual cofa,chele fuperficie , ne* fiumi ancora orizzon- 
tali , fieno più baftè' vicino, allo sbocco , che lontanò da eflb, n’è caufal* 
elTerc nel primo calò maggior la larghezza delle fezioni , che nel fecon- 
do , la quale appòco appoco crefee quanto più 1’ acqua s' accolla allo 
sbocco ; e quello accade naturalmente , perciocché l’ acqua vicino allo sboc- 
co, confervàta la medellma Velocità , doverebbe cadere perpendicolarmen- 
te , o poco meno ; e tosi dal troppo imp>eto , è neceilìtata a corrodere 
le ripe , e confeguentemente vengono a ridurli le fczioni proporzionate , 
talché per quanto è pollibile la fuperficie dell’acqua fia una loia. Ma di 
ciò diremo un’altra volta. ‘ ' '■ 

Corollario 111. Parimente fi verificherà la propofizione , le il canale 
influente è inclinato; imperocché in quel calò FG, GH faranno nella 
medefima orizzontale, elTcndochè l’ acqua nella conferva, o (lagno fidi- 
iporrà ad una tale alrezza , quale richiederà la quantità dell’ acqua ìn- 
Buenté , e la larghezza dell’ emiflkrio , o della prima fezione , la quale 
dipoi fi continuerà , come è dimoft^’ato. 

Cornllafio IV. Adunque làrà lo fteflb’ o cllendovi qualfivogUa cana- 
le influente, o non" ve ne eflendo alcuno, le l’acqua formonri dal fondo 
d’un ricettacolo BDC,11 che fuole per lo più ne’ laghi accadere. 

PROPOSIZIONE II. 

Data t altezza . che ha /’ acqua in una conferva v. gr. o in uno (lagno 
ec. fipra il fondo della prima fezione , ritrovare P altezza, eh ha la mede- 
fima acqua nella perpendicólare della prima (hione. Vìg. jp. Tav. IX. 

Quella propofizione fuppone l’acqua (lagnante, ò' almeno livellata 
in qualche conferva , pefchiera , lago , palude ec. e fiippone eftérc fatto 
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nella conferva un emiiTario , che faccia il medcfimo effetto d’ una fezio- 
nc artificiale , alla quale fia applicato un canale Inclinato , del quale 
parlammo, nella fuppofìzione del libro i. Sia dunque AB, l’ altezza , che 
ha la fu perfide LS livellata della conferva, fppra al fondo della prima 
fezione B . Bifogna ritrovare 1 ’ altezza , che farà 1 ' acqua nella perpendi- 
colare della prima lezione B D . 

Si prolunghi L S , B D , finché concorrano nel punto C , e col cen- 
tro B , e con l’ intervallo B A fi delcriva l’ arco A D , che feghi BC in 
D, e intorno a CBdelcritca la femiparabola BCE.fi piglino fra BC, 
DC le due medie proporzionali F , G ; e fi faccia come B C ad F, cosi 
B E velocità maflima della fezione B , a B H i e per H fi tiri H N paral- 
lela a BC , che feghi la linea parabolica in N, perche BH neceffaria- 
mente è minore di BE, effendo BC maggiore di DC; e per N fi tiri 
la N M parallela a BE, che feghi BC in M. Dico che B M farà l’al- 
tezza ricercata. 

Perchè il punto B della fezione B M ha la velocità conveniente alla 
fcefa SB,( Pro/l. i. i. di quefio.) ovvero alla prefiìone, che fia eguale i 
B A , e ancora averebbe la medefima il puntò B , fe O B prolungata , v. gr. 
in P , faceflé da B fino in P uri canale orizzontale , farà la velocità nel pun- 
to B nell’ uno, e nell’ altro cafo la medefima . Laonde prefa B E come co- 
mune velocità , con 1 ’ affé B D fi deferiva la parabola B D E , che feghi 
B C E in E ; perchè dunque B D è eguale aBA,eBEèli velocità del 
punto B , farà la parabola B D E il compleffo delle velocità della perpen- 
dicolare B A . Ma perchè BC,àCDèin tripla proporzione diBCadF, 
e come B C ad F , così B E a B H , o ad' M N , farà B C a DC in tripla 
proporzione di BE ad MN. J>Jella medefima 'triplicata proporzione di 
E E a M N, è la parabola C BE , alla parabola C M N ; ( Greg. a S. Pùir. 
frop. 1 4 i.r/e/iAr/7».) dunque come BC a DC, cosi la parabola CBE al- 
la parabola C M N ; e dividendo , come lo fpazio B M N E alla parabola 
C M N , così B D a D C ; ma come B D a D C , cosi la parabola B D E allo 
fpazio C DE , dunque come Io fpazio B M N E alla parabola C M N , co- 
si la parabola B D E allo fpazio C D E ; ( /'/ m(d. tteìlo jìefo luogo Prop. 140. ) 
e convertendo , come la parabola C M N allo fpazio B M N E , cosi lo fpa- 
zio CDF alla parabola DB E; e componendo, come la parabola CMN 
infieme collo fpazio BMNE, cioè tutta la parabola CBE allo fpazio 
BMNE, cosi lo fpazio C DE infieme colla parabola DB E, cioè tut- 
ta la parabola CBE alla parabola DB E, e in confeguenza farà lo fpa- 
zio parabolico BMNE,: ovvero il compleflb delle velocità dell’ altezza 
BM, eguale'alla parabola EDE compleflb delle velocità della ^rpen- 
dicolare DB, o BA: ma il compleflb delle velocità della perpendicola- 
re DB, è dell’ acqua, che elee dalla conferva per lo canale orizzontale. 
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pel quale tanta n’ efce , quanta ve n’ entra , adunque tanca n’ elee per B M , 
quanta n’ entra mantenendoli la medelìma orizzontale L S , e cosi làràB M 
V altezza ricercata . 

Scolio I. Sì fuppone , che nella confèrva la luperficie dell’ acqua lèm- 
pre Aia férma , e die fia continuata l’ entrata , di maniera , che l’ acqua 
che efce pel canale orizzontale feccia l’ altezza B A , e la larghezza del 
canale orizzontale lia la medeAma, che quella dell’ indinato. Del rima- 
nente lè r acqua della conferva fbHé Aagnante , e di nuovo non vi fe ne 
fomminiAralIè > in fui principio del Auffo A farebbe 1’ altezza B M , ma 
di poi a poco a poco Sminuirebbe, fecondo che s’ abbaiTalIé l’ orizzon- 
tale LÀ, e quello feguirebbe in qualAvoglia larghezza dell’ emillàrio ; 
imperocché fe la Aia larghezza foAe maggiore della larghezza del cana- 
le inAuente , o effluente ; primieramente manderebbe Aiora più acqua di 
quella , che ve n’ entra , e farebbe la medeAma altezza B hi , ma non A 
manterrebbe la faperAcie fempre la medeAma , e canto difeenderebbe , 
che diminuito l’ eAto dell’ acqua pel canale S B H , Analmente 1’ entrata , 
e r ufeiu A agguagAerebbero , e di nuovo 1’ altezza EM lilponderebbo 
colla medeAma proporzione all’altezza BA. 

Corollmia 1. Dunque fe B A A fupponga raggio, ferà B C fecante deU’ 
arsolo dell’inclinazione , la quale fe A caverà dalle Tavole Trigonometri- 
che , e fra la fecante , e l’ecceAo di cfla fepra il raggio A trovino le due 
medie proporzionali , ferà la proporzione della fecante alla prima media , 
la proporzione delle velocità BE, MN,mafEma, e minima delia prima 
fezione . Imperocché fùppoAo che B E Aa eguale a B C , farà M N , la 
feconda proporzionale ; la qual proporzione delia maAìma velocità , alla 
minima nella prima fezione , ferà futtriplicata di quella , che ha la fecan- 
te dell’ angolo dell’ inclinazione alla diAerenza tra eAa , e il raggio . 

Corollario IL E perchè la proporzione diBC,o diBE,. a CMè 
doppia di BE ad MN, e parimente la proporzione di BC, o di BE a 
G, è per la coAruzione duplicata di quella, che ha B E ad MN, farà 
come B E a G , così B E a C M f ferà dunque C M eguale alla feconda 
inedia proporzionale G ; laonde fe da tutta la fecante B C A tragga C M , 
Ja rimanente B M ferà l’altezza ricercata nelle parti del raggio B D . 

Appntàce Geometrica^ 

Dal CoroUario precedente A fe chiaro , che neAe parabole termina- 
te equicruri , cioè in quelle , che hanno i diametri eguali alle maAìme fe- 
miordinate , fe A tiri qu.alAvoglia altra femiordinata , faranno la maAìma 
femiordiuata , la feconda femiordinata, e la feetta della feconda fcmior- 
dìnata , cioè la parte del diametro intercetta fra la feconda femiordinata , 
c '1 vertice della parabola in contìnua proporzione. Come fe Aa ( / /?■ 40 . 

Toc. IX. 



381 MI su K A DELL* A C (LUE CORKEKTI 

Tav. IX. ) nella parabola A G H qualfivoglia diametro G B , e la femiordi- 
nata A B eguale al diametro BG > e da quaUIroglia punto E, li tiri E F 
fcmiordinata , faranno le A B, E F, FG in continua proporzione, ellèn- 
do la proporzione di GB,o BAaGF, duplicata di quella, che ha 
BA ad EF^ 

, Corollario III. Sicché la proporzione , che ha 1 ’ altezza dell’ acqua 
nella conferva fopra il fondo della prima fezione' all’altezza , che ha nel- 
la prima fezione , è quella che ha il raggio , alla differenza fra la feganta 
deli’ angolo d’ inclinazione , e la feconda delle due medie proporzionali 
fra elfa , e l’ eccello di elTa fopra il raggio . 

Corollario H'. Da quel che lì è detto , c chiaro , come dalla data pro- 
porzione fra la velocità del fondo, e la velocità della fuperficie nella 
prima fezione , fi polfa riconofcere l’ angolo dell’ inclinazione del canale , 
del quale è la prima fezione; e fe data lia 1 ’ altezza della prima fezio- 
ne , come fi poflà ritrovare l’altezza dell' acqua nella conferva ; Conciof- 
flachè fe fia data la proporzione di B E velocità maillma , ad M N velo- 
cità minima, farà quella proporzione triplicata la rredelimi, che del- 
la legante dell’angolo dell’ inclinazione alla differenza fra cifa,e’l raggio; 
tr. gr. lè a BE, MN fi aggiunga la terza proporzionale, quella farà 
MC, alle quali fe fi aggiunga la quarta, quella farà DC, la quale de- 
tratta daBE, fu ppofla eguale a BC, lafcerà BD, acni è eguale il rag- 
gio B A, pel converfo dell’ Appendice Geometrica propolla ; laonde le 
fi faccia come AB a BC , così 10000, ad un’ altra , quella farà la legan- 
te , che ritrovata nelle tavole , dimollrerà l’angolo ABC dell’ inclinazio- 
ne ; e fe fia data M B , farà ancora data B A , eflèndo la proporzione di 
BM a B A, quella ( pel Corollario antecedente) che ha la differenza fra 
la legante, e la feconda delle due medie predette, al raggio. Ancora al- 
trimenti fi potrebbe ritrovare l’altezza B A per la (i. prop. del lib. 1. , 
e pel fuo corollario terzo , ma ivi li fuppone noto l’ angolo dell’ inclina- 
zione , ma non già in quello corollario . 

Corollario V. Colla mcdefima dimollrazione refla provata quella 
Propofizionc , cioè: Data 1 ' altezza , che ha l’ acqua in un canale orizzon- 
tale , ritrovare l’ altezza , che averebbe in un canale in qualfivoglia modo 
inclinato . Conciofliachè nel canale orizzontale le velocità terminano al- 
la linea parabolica , che ha per aflé l’ altezza della fezione , ovvero l’ al- 
tezza dell’ acqua fopra il fondo della prima fezione del canale inclinato , 
e però quel che fi è detto, e fi dirà intorno alle conferve, lo Udrò ap- 
punto fi adatta al canale orizzontale. 
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PROPOSIZIONE III. 

Crefciuta F altezza dtlF acqua nella conferva , fi crejce ancora propcrzio’ 
malmente P altezza tkll' acqua nella prima fezlone. Fig. 41 . Tav. IX. 

Siala prima lezione fi. fopra il tondo della quale l’ altezza dell* a* 
equa della conferva fia B O . che faccia nella fezione fi 1 ’ altezza fi I , e 
il accrcfca nella confèrva l’altezza dell’acqua fino ad F, e corrifponda 
ad effa nella fezione fi, l’altezza BE; Dico come fi E a BF, cosf efìère 
fila B E . Conciofliachò B O a B I fla come il raggio alla diflèrenza 
fra la legante dell’ angolo dell’ inclinazione , e la feconda delle due medie 
proporzionali -fra effa , e la differenza di effo raggio ; ma la medefima 
proporzione ha-BF, a fi E; farà dunque come BF a BE, cosi BO a 
fi I , e permutando , come B F a fi O , così B E a B I ; o come B O a 
B F , così B 1 a B E . 11 che ec. 

Scolio. E' da avvenire, che il punto F non è nella fupcrficie dell’ a- 
cqua corrente ; imperocché quella da A a B è fempre fono AC, la 
quale fi piglia, si in quella, come nella pallata propollzionc , per oriz- 
zontale per lo principio dell’alveo, ovvero per fupcrficie livellata della 
conferva , e cotitinu.ica fino in C ; laonde quando fi dice F B ellère 1’ al- 
tezza dell’ acqua nella confèrva, fopra alla fezione fi, intendiamo eflère 
quella la diflanza dell’ orizzontale della fèzione B dall’ orizzontale per lo 
principio dell’alveo A, ovvero la perpendicolare AR. 

^Corollario /. Da quello fi raccoglie , che fe colla linea O I fi con- 
giungano le prime altezze ; e ad effe per F li tiri F E parallela , che fe- 
ghi B C in E , farà B E la fèconda altezza nella fezione B . 

Corollario II. E pei che dividendo , come F O a fi O , cosi I E a I B , 
e permutando come F O ad I E , cosi B O ad I fi ; faranno ancora gli 
augumenti, e le prime altezze, o ancora le fèconde fra loro proporzio- 
nali , e di jjiil la prima altezza nella confèrva al fuo angumcnto , averà 
la medefima' proporzione ,' che la feconda altezza al fuo augumento , cc. 

Corollario III. E perchè le quantità dell’ acqua nelle pierpendicola- 
lìBF, BO,fono in triplicata proporzione di quella, che è fudduplica- 
ta fra le medelime perpendicolari , ( Corol. i.prop. $.del 3 . S qucflo . ) ed 
è come B F a B O , cosi B E a B I , ne feguc , che le quantità dell’ at 
equa per BF, BO, ovvero le quantità per BE, BI eguali alle mcdeli- 
me , fono fra loro in triplicata proporzione di quella . che è fuddupli- 
cata fra B E , B I ; laonde fé E II fi ponga perpendicolare a fi E , e ad 
effa eguale, e col vertice B, e coll’ alle BE fi deferiva la femiparabola 
equicrure BHE, e per I fi tiri la femiordinata IG; farà la proporzio- 
ne dell’ acqua per fi E all’ acqua per B I , triplicata di quella di B E ad 
1 G i imperocché G I c media proporzionale fra H £ , o B E , e B I , 

per 
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|>er r appendice Geometrica della precedente propolizione ; e fe li pon* 
ga quarta B X . farà la proporzione deli’ acqua per B E all' acqua per 
£ I quella , che haEH,oBEaBX. ' 

Corollario IV. Di qui li potrà ancora ricavare la milura propomo* 
naie dell' acqua creiciuta , e non crefciuta , fc farà nota la proporzio- 
ne fra B E , e B 1 > o fra B F , e B O : vedi il corollario terzo prop. 3 . 
del lib. 3 . ' ' 

Curollario V. Ma perchè le fomme delle velocità di diveriè perpen* 
dicolari, ovvero le quantità dell’ acqua per elTe, hanno ragion compo* 
Ha delle proporzioni dell’ altezza prima alla feconda , e della velocità 
media della prima , alla velocità media della lèconda perpendicolare , 
{Proo.it. i-di quejlo.) S potrà dalla data proporzione, che hanno fra 
loro r acque, e 1 ’ altezze, ritrovare ancora la proporzione delle veloci, 
tà medie; condoUìachè le fra BE, BI li trovi la media prof>orzionale 
I G , e li aggiunga la quarta B X, farà la proporzione E B a B X la nl^ 
delima, che dell’ acqua creiciuta, e non creiciuta, ma la proporzione 
di EBaBl,è la proporzione dell’ altezze ; adunque la proporzione 
B I a B X firà quella delle medie velocità ; ellèndo la proporzione E B, 
a B X com polla della proporzione EB aBI,ediBlaBX,la prima 
dell’ altezze , la feconda delle velocità . 

Corollario VL Elfendo dunque B I a B X come B E ad I G , ne lè- 
guc, elTere la proporzione delie velocità futtriplìcata di quella dell’ acque, 
e Umilmente fudduplicata dell’ altezze, e convertendo, che la propotzio- 
ne dell’ acque è futtrìplicata delle medie velocità , e la proporzione dell' 
altezze è duplicata delle medie velocità . 

Corollario VII. Similmente elTendo la velocità mallima della perpen- 
dicolare B E alla velocità malTima della perpendicolare B 1 , in ragione 
fudduplicata diBF aBO,odiBE.aBl,ed elfendo nella medefima 
fudduplicata le velodtà medie, ne fegue, che le velocità malfime delle 
due perpendicolari della prima fezione , fieno proporzionali alle veloci- 
tà medie delle medefime perpendicolari. 

Corollario Vili. Sarà dunque {Fig. 41 . Tav. IX.) come la velodtà 
malfima BK dell’ altezza B E , alla velocità mallima B L dell’ altezza B 1 > 
cosi la velocità media , v. gr. M N dell’ altezza B E , a P Q__velocità me- 
dia dell’ altezza B I , e permutando , come B K ad M N , cosi B L a P Qj 
ma B K ad MN è in proporzione fudduplicata di T B a TM; adun- 
que ancora la proporzione di B L a P Q farà fudduplicata di T B a T M i 
ma la proporzione di B L , a P O , è fudduplicata di quella , che ha V B 
ad V P ; adunque come T B a "TM , cosi V B ad V P , e come T M ad 
M B , cosi V P a P B ; adunque i punii M , P , che li luppongono centri 
di velocità , fimilmente fegheranno T B , V B , c confeguentemente i 

cen- 
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centri delle velociti delle due perpendicolari nella prima fezione , iìmil- 
mente fegano gli adì delle parabole , che fono • le mifure della velociti 
di edè . ' 

Coronario IX. Quel che.fi èdimoftrato intorno alP augumento dell’ 
acqua , ferve ancora proporzionalmente pel decrefcimento . 

Scolio IL Da quede cofe apparifce una cena corrifpondenza fra le 
fezioni de’ canali orizzontali , e la prima fezione de’ canali inclinati ; poi* 
che sì in quelli, come in quelh; Primieramente gli augunfend, e gli 
Icemamend fi fanno proporzionalmente ; in fecondo luogo le quantità 
dell’ acque fono fra loro in fefquialtera proporzione dell’ altezze ; ed in 
terzo luogo le velociti medie hanno fra loro proporzione fudduplica- 
ta dell’ altezze, ed in quello le velociti medie fono proporzionali alle 
madime, ec. Contuttociò ih molte colè diverfificano , imperocché nella 
prima fezione il centro della velociti non è demerfo a f delP altezza ; 
e parimente in fecondo luogo 1’ altezze dell’ acque non fono Umilmente 
fegate dal centro: ed in terzo luogo le velocità non terminano all’intera 
parabola , ma al fegameiito della parabola , ed il compledb è uno fpazio 
parabolico , e non parabola , ec. come nelle fezioni de’ cairali orizzontali . 
Il che in vero è proprio di qaeda convenienza naturale di colè . Impe- 
. rocchi edèndo la prima fezione del canale inclinato il mezzo , col quale fi 
connette il canale orizzontale coll' inclinato , è cofa convenevole , che le 
proprietà dell' una , e dell’ altra fi unilcano . 

PROPOSIZIONE IV. 

Se r acqua efeenio do una conferva, entri in un canale' mclinato fa~ 
tendo nella prima fezione di e fa un' altezza ' determinata , la fuptrficie dell' 
acqua fi dif porrà in un piano tirato per lo principio del canale, e per P al' 
tezza della prima fezione. Fig. 4J. Tav. IX. • 

Dalla conferva AEC Icorra 1’. acqua per la prima fezione C coll* 
altezza C D ; e iia applicato il canale > inclinato C N . quale $’ intenda 
prolungato (opra fino ad A ^ fuperficie dell’ acqua . Dico , che 1’ acqua 
della conferva , talmente feorreri pel canale. AC, che la fua fuperficie 
fìa nella medefima retta AD. Prefi qualfivogliano punti fra A, e C, 
V. gr. K , G , fi ereggano ad A B orizzontale per lo principio dell’ alveo 
le perpendicolari KI,GF,COi e KM, GM perpendicolari ad A C. 

E perchè C è prima fezione , ed è la fua altezza C D , (ari C D 
a CO, come la didèrenza fra la fegante, e la .feconda delle due medie 
proporzionali ritrovate lira la fegante dell’ angolo O C D , e il raggio , 
ad edo raggio ; ( Cord. j. prop. j. di quefio . ) ma la medefima proporzio- 
ne ha G H a G F , elTendo gli angoli O C D , F G H eguali , e G è pri- 
ma fezione in riguardo all’ acqua fuperiore G A i adunque come C D 

Tom. L Dd a CO, 
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a C O , cosi G H altezza deJI’ acqua ia G , a G F altezza deli’ acqua nel- 
la conferva fop/a il foddo della prima. lèsuoneG ; fìmililtence come C D 
a C O , cosi fi dimoftrerà KM a K I , e permutando , come C D , G H , 
KM, fra loro, cosi CO, G F, K I,;^ma cerne CO, G-F» K I,cosl A C , 
AG, AK; adunque come AC.» AGi, AK, cosi C D , Gli , K M ; 
e permutando , come A C a CD , cosi AG,GH, cdAK, a KM, 
e però faranno i punti A, M, H, D in una linea retta. Il che, ec. 

Corollario. Di qui è chiaro, che fe>£.creice l’acqua nella conferva, 
V. gr. fino, a T V , di maniera , che il principio del canale fia S, la fu- 
perficie dell’ acqua fi difpoirà per la retta S R parallela ad A D ; per- 
chè eflendo come C A ad AS, ovvero. CO ad O V, cosi C D a DR, 
farà , pel CorolL della -prop. antecedente , C R - altezza della prinna fa- 
zione dopo l’.accrcfcimento , e difponendofi 1' acqua colla fiiperficie S R , 
làrà la fuperficie dell’ acqua S R parallela ad A D , perchè fono fegati 
proporzionalmente i lati del triangolo S C R . ' i 

" ■ . ,P R O P O S I Z r Ò N E V. 

Data T altnza , fitto la quale T acqua [corre per un ctmale orizzonta- 
le, ritrovare f altezza della prima [ezione in un canale perpendicolare , fitto 
la quale pojfa fiotrere la medefima acqua. Fig. 44 - Tav. IX. 

Sia il canale orizzontaip A 6 , e la fua altezza B D , e ad elTo fia 
applicato il canale perpendicolare B C della medefima larghezza , bilb- 
gna ritrovare l’ altezza , (òtto la quale 1’ acqua del canale orizzontale A B 
poffa fcorrere per il perpendicolare BC nella prima fezione di eflà. 
Coll’ afiié B D £ deferiva la parabola equicrure B D E, che farà il com* 
pleflb delle vfldcità della perpendicolare DB , e ritrovata la media ve- 
locità FG, il faccia Come BE ad F G, così BD a BH. Dico B H efiè- 
re la ricercata altezza. Imperocché la velocità media, colla quale feor- 
re r acqua pel canale orizzontale r.è,F G, e la' velocità , colia quale dee 
feorrere per lo. perpendicolare nella prima fezione B H , è B E ; cioè 
quale Ili conviene all’ altezza B D ; e le.fezioni BD, BH, per edere di 
eguale larghezza, fono fra loro come l’aitezze; làrà la proporzione del- 
le velocità ! B E , FG, reciproca delle lezioni BH, BD. Adunque egua- 
le quantità d’ acqua palferà per 1’ una , e 1’ altra fezione B D-, B H ; 
laonde B H farà 1’ altezza ricercata. Il che , ec. 

Corollario I. E perchè fi E è fefquialtera di F G , ancora B D , fa- 
rà fefquìakera di B H ; e però due terze parti dell’ altezza B D faranno 
r altezza BH. ’ ' • 

Corollario IL Tirata adunque la D H . perchè F I è parallela a B H , 
c B D è fefquialtera di B H , ferà ancora D F fefquialtera di FI, e con- 
feguentemente paflàta f acqua dalla direzione orizzontale , alla perpendi- 

co- 
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colare nel mezzo al paffaggio , fi dilpordl colla fiiperficie nella linea 
rena, che connene 1 ’ *na, e 1 ’ altra altezza, come fi è dimollrato ne’ 
canali inclinati nella PropofizionC' fa periore 

Cenllario ///.Adunque neU'accrelcere dell’ acqua in un canale orì^ 
zontale , l’ una , e 1' altra altezza B-D , B H orefieerà proponionalmen- 
te, ec. Vedi il Coroll. dell*- antec^ente Propw , i quelche fi è notato né’ 
Coroll. della terza Propt’conciofiikchè 1’ unà, e 1’ altra 'fpede di quelH 
canali ha tra fe corri fpondenza. ^ 

Coronario IV. E' ancora manifefto la proporzione della pèrpcndr. 
colare nella conferva , ovvero nel canale orizzontale , all’ altezza nella 
prima lezione di qualunque canale applicato', non potere eilèr maggio* 
re d' una fefquialtera . ^ 1 < . i . r 

CotoHmio V. Tutto quello fi verifica, fe nel fondo cf un canale o- 
rizzontaie fi feccia un fero , o una fezione, che abbia la larghezza co^ 
mune col canale; ma 1 ’ altezza due terzi dell’, altezza delP acqua, ché 
fcorre pel canale orizzontale ; e lo fiefib vale ancora d’ nna conferva , a 
cui fia applicato un canale orizzontale ,-fe però il fendoidì'efià è nelht 
medefima orizzontale col fendo del Canale ; conciofilachò iti queiló, fe fi 
aprirà uh fero nel fondo , tatit’ àcqàa matidérà fuori , quanta prima nò 
(correva pel canale orizzontale, fe però s’tmpédilca per quello il |!uflbi 
\ " Corollario ' VI. Ghe fc la ' fezione B H jnon feffè della tnedefimà lar-' 
ghezza , che B D , fi feccia come la larghezza della fezione B H alla lar- 

E hezza della fezione fi D; così l’ altezza B H ritrovata , ad un’altra, che 
irà 1 ’ altezza d’ una fezione di diverfa larghezza, poiché ;fi'feranno in 
quello modo due fezioni eguali , e fono ancori egùalmetlte felÒCr, per- 
ciocché l'una, e l’altra ha la medefima veloejtà'B^ }jadunque per effe 
(correrà eguale quantità d’ ac^ua, cioè tutta quella, che pel canale oriz- 
zontale fcorrfc lotto 1’ altezza E D, come fi è dimollrato. ’ ’’ •' ^ 

‘ Ùorollario VII. Ma perché le fezioni egualmente larghe fonò fra lo- 
ro , come r altezze ; e le altezze delle fezioni dT un canale orizzontale 
e della prima d’ un canale perpendicolare, òhe hanno la médéfima lar- 
ghezza , fono ‘fra loro’ in fefi]iiialtera proporzione , 'ne fegue, tutte le 
fezioni uh' canale orizzontale ralK prima d’ un canale pcrpindicolal 
re , effere in; fefquialtera proporltioiie , o abbiano , 0 nò la rtiédefiitti al- 
tezza ; ancorché le prime fieno rettangole , e le altre circolati, o ellic-^ 
ciche, ec. ^ - 

Corollario Vili. Finalmente fc la^ fezione d* un canale perpendicola- 
re fia minore della narrata, non porrà per eflia efcire Tutta l’acqua; ma 
fe farà impedito 1’ Ulteriore corfo ' pel capale orizzontale , ctelcerà nel 
canale orizzontale T alrczza deli’ acqua’, finche fia òanra , che tutta f a-“ 
equa polla (correre per la minòr lezione. Kd qual calo l’'acqua dèi ca'' 

Dd t sa. 
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naie orizzontale divema , come T aicqua di quakhe oonferra , alla quale 
tane’ acqua le venga foniminiftrata , quanta n’ elee • Ma fé la fezione fa- 
rà maggiore della narrata , 1’ acqua non em{Herà tutta la fezione , ma 
lafcerà vota la parte fuper%ar.... : .[ «' 

Scolta. yQaì mi pare ben ricercare > che altezza acquiderà 1’ acquai 
in un canale, orizzontale , le la. prima fezione d’ qn canale perpendicola- 
re fia minore, di quello, che fi richiederebbe. Si &ocia come lài data le- 
zione minore a quella , che farebbe neceflària , così la velocità compe- 
tente all’ altezza della fezione nel canale orizzontale ad un altra i la qua- 
le ordinatamente applicata alla pfir^bcda DGE prolungata, darà la ne- 
cefiaria altezza , che 1’ acqua- po^ Correre per la nainot fi^ùme; ma a 
voler, che per diverfe fczioni Irorra la lleflà acqvia., bifogna> che le fe- 
ziohi , c le vciocità , fi rifppndano redprocapieqte , adunque ritrovata 
la velocità conveniente alla mùeor fe;;ÌQne. quella darà 1’ altezza, dalla 
quale dcpcndc, e quella pure lì dee < ritrovare nella parabola. Perla 
medefima ragione, Hata l’altezza, alja quale pervenne l’acqua, per po- 
tere fitoirere.per, la fezione del canale perpendicolare, prima minom 
della necéliària, ipfieme colla prècedenqe altezza del canale orizzontale, 
facìlirientc li, trova la proporzione della minor ^ fezione ^a neceflària. 
Imperocché ailegnandofi 1’ una , e l’ altra altezza dell’ acqua , fi darà an- 
cora la proporzione delle velocità., la quale prelà reciprocamente dimo- 
ftrerà la proporzione della minor fezione alla neceflària, ed inoltre per- 
che data la fezione del canale orizzontale, fi dà la prima {èzione dei 
canale perpendicolare . e fi dà la proporzione di quefla alla minote , H 
oaxà ancora f area, della minor lezione. , , . .. 

' ci.pr ' p Ro POSIZIONE VL- ' ■ ' • 

, ' . ► ) , I : I ' - I t : I - ' ' 

Data mi apertura rettangola nel fondo dei vafo , o f mta conferva, e 
t, altesza dell acqua fopra di effo , ritrovare C alteì^ della Jèaene del ca- 
rnale orùaantajé , che ahiia per larghezza un lato dell apertura, per la quala 
tutta t acqua fitwando fuora, pòfa efedre daU’ t^rtu^a . Fig. 4d. Tav.X. 

Sia nei CO D 1’ apertura, c il settangob contenuto da’ Ia- 

ti EG,‘EE,: e la fuperfioie dell-’ acqua n^l vafo fia H I , o F L. Bifo- 
gna trovare 1* altezza della lezione nel canale orizzontale , la kighezza 
del qu^e fia, v. gr. F C , per la qu^e tutta 1’ acqua poi& Icappar fiio- 
ra dall’ apertura E G . Prefa 1’ altezza dell’ acqua F L come aflè , col 
vertice L fi deferiva la femiparabola , e fia F P la fua maffima ièmior- 
dinata, dalla quale, e di F E fi &ccia il rettangolo E P, e fi divida la 
parabola FLP, in maniera, che eflà, al rettangolo EP, abbia la me- t 
defima proporzione , cl^ ella ha alia pane della parabola QM K taglia- 
ta alla cima. Dico ML eflére l’altezza, fbeto la quale ;^rrerà l’acqua,. 
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che cfce fìiora dell’ apertura E G nel canale orizzontale , che fia largo 
quanto 1 ’ apertura EG. 

' Perchè il canale, pel quale dee icorrere 1’ acqua, fi fuppone oriz* 
zontale , farà il complefib delle velocità in dalcuna perpendicolare una 
parabola , 1 ’ altezza della quale farà quella dell’ acqua i laonde il com- 
plefib delle velocità dell' altezza L M nel canale orizzontale , è la para- 
bola L M K , e r M K mallima velocità , competente all’ altezza L M . 
Similmente perchè E P è femiordinata nella fieflà parabola ; farà F P la 
velocità pel punto F, cioè dell’ apertura E G : prefa dunque FG lar- 
gh.-zza , ed F E altezza, farà il rettangolo EP il complefib delle velo- 
cità delia perpendicolare E P , ed E P velocità media di ella , efièndochè 
tutti i punti nella apertura orizzontale hanno la medefima velocità. Ma 
il complefib F P , è eguale al complefib M L K , perchè la parabola E 
L P ha la medefima proporzione all’ uno , e l’ altro ; adunque i complefii 
delle velocità , tanto della perpendicolare L M , quanto d’ F £ faranno 
eguali ; e conlèguentemente eguale quantità d’ acqua pafierà per la h'nea 
E P, che per la perpendicolare LM. ed elfendo eguali le larghezze , cioè 
la medefiiT».! F G , palferà ancóra per 1’ apertura E G . e per la lezione 
del canale orizzontale , che abbia V altezza L M , e la larghezza F G , la 
llefik, o eguale quantità d' acqua. Il che, ec. 

, Corollario 1. Lo llefib è , fe E F fi fupponga larghezza comune all’ 
apertura, e alla fazione, ed F G altezza dell’ apertura; nel qual calò, 
il compleiFo delle velocità farebbe contenuto lòtto F P, FG . 

Coronaria IL Se fi vorrà determinare la larghezza della lezione d’ 
un canale orizzontale , quale fia eguale all’ uno , e 1 ' altro de’ lati dell’ a- 
pertura F G , F E , facilmente fi trafmuterà 1’ altezza L M in un altra 
competente alla data larghezza per la Prop. 7 . lib. j. 

Corollario III. Se farà data 1' altezza, che vogliamo, che abbia l’a- 
cqua in un canale orizzontale , fàcilmente fi troverà la larghezza della 
Lezione ; poiché ’fe fi ritroverà della data altezza L M , la media velocità 
M N, e qual proporzione ha il rettangolo LN , al rettangolo EG, la 
flefià abbia reciprocamente la larghezza dell’ apertura , ad un altra , 
quella làrà la larghezza ricercata, per la Prop. 15 . lib. i. 

Corollario IV. Se dunque in luogo d’ una conferva fi intenderà un 
canale orizzontale , 1 ’ altezza del quale fufie arrivata alia fuperficie per- 
manente , per caufa d’ eflbr minore del bifogno la prima fezione nel ca- 
nale perpendicolare , fi potrà ritrovare l’ altezza prima del canale avanti 
il gonfiamento , efièndochè quella è quella . fotto la quale Icorreva la 
llefià 'acqua nel canale orizzontale, che ora Icorre per la prima lezione 
del canale perpendicolare . 

Corollario V. Se in vece dell’ apertura nel fondo della conferva , che 

Tom. I. D d 3 è quel 
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è quel che fi fuppofè nella Propofizione , ne fofticuiremo un’ altra &tta 
nel lato perpen^colare della conferva ; lo fiefib appunto fi dìmofireià , 
fe fi troverà il centro della velocità della data apertura , infieme con la 
ina media velocità ; della quale , e di un lato dell’ apertura fi fiiccia un 
rettangob analogo al rettangolo E P . 

PROPOSIZIONE VIL 

Data /' altezza delt acqua nella prima fexime di qualche canale incli- 
nato permanente in un meiefima flato, ritrovare V altezza nelle limanemi 
fizJoai hfleriori . Fig. 45. Tav. IX. 

Sia il canale inclinato A K . la prima fiszione del quale fia B , e la 
fua altezza BO. Bifogna ritrovare 1’ altezza in un altra fezìone inferio- 
re C. Prolungate BE, Cl, perpendicolari delle fezioni , fino all’ oriz- 
zontale per lo principio dell’ alveo AI, fi deferivano intorno ad effe, 
come affi , le parabole eguali B E G , C I K : e per D fi tiri D F femi- 
ordinata. ^ perchè D F c parallela a B G, farà la parabola E B G alla 
parabola E D F in proporzione triplicata di B G a D F i fi faccia dun- 
que come B G a D F , cosi M N , ad N O . e ad eflè fi pongano m con- 
rihua proporzione O P , P Q^, e fia N R eguale a P Q^. Adunque farà 
come MNaPQjoRN, cosi la parabola EBG alla parabola EDF, 
e per la converfion della proporzione , come M N ad M R , cosi la pa- 
rabola EBG, allo fpazio B D F G . Di nuovo perchè le parabole EBG, 
I C K fono eguali , faranno in triplicata proporzione di B G a C K . Si 
fàccia dunque come B G a C K , cosi M N ad M S , e fi pongano nella 
ftelTa continua proporzione di effe le S T , T V . Adunque come V T , 
ad M N , cosi la parabola C I K alla parabola B E G ; ma come la pa- 
rabola B E G , allo fpazio B D F G , cosi M N ad M R ; adunque per 1’ 
egualità , come V T ad M R , cosi la parabola C I K , allo fpazio B 0 
F G . Si divida adunque la parabola C I K , di maniera , che V T ad 
M R fiia , come tutta la parabola C 1 K allo fpazio C H L K , ( Scol. prof. 
6. Uh. 3. di queflo.) farà dunque lo fpazio CHLK eguale allo fpazio 
B D F G , effendo la parabola C I K nella medefima proporzione all’uno 
e r altro , cioè di V 'T ad M R ; e fono i predetti fpazi i compleflì delle 
velocità delle perpendicolari BD, CH; adunque i compleflì delle velo- 
cità, c confeguentemente Tacque, che Irarrono con effe , faranno egua- 
li ; e però farà T altezza C H quella , lotto la quale la medefima , o egua- 
le quantità d’ acqua paflèrà nella lezione inferiore C, di quella, che paf- 
sò per la prima lezione B, fono T altezza B D. Il che , ec. 

Corollario J. E perche per la i. Propofizione , data T altezza deU’ a- 
equa fopra ’l fondo della prima fezione in una conferva , fi dà 1’ altezza 
della prima fezione , c da quella fi dà ancora T altezza nell’ altre , è chia- 
ro. 
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ro,che data l’altezza dell’ acqua fopra’l fondo della prima fezione, ec 
viene ancora data 1’ altezza di qualiirc^lia fezione . 

CoroUarh IL Dal progrelfo della dimodrazione è chiaro , che data 
r altezza , che ha 1’ acqua nella prima fezione . il dà ancora la propor* 
zione , che ha la parabola C I K al oompielTo delle velocità C H L K . 

Scolio I. Adunque la proporzione della parabola E B C . allo Ipazio 
DBFG ii & manireila dalla proporzione, che ha BG a DF, quale è 
nota pel Coroll. i. della Prop. i. Ma fe non fbll'e nota , a cau& della 
mancanza de’ dati della Prop. z. , ii potrà ritrovare 1’ altezza dell’ ailè 
B E per via di efperienza , quale ritrovata , iniieme coll’ altezza B D , là- 
rà maniféila la proporzione delle velocità BG, FD, e di più ancora 
col pendolo , del quale ii è trattato nel z. lib. , anzi dal Iblo angolo no- 
to dell’ inclinazione ii maniféila ; eifendo che la parabola E B G . riio fpa~ 
zio D B G F , ila come la fegante dell’ angolo dell’ inclinazione ri rag- 
gio , come può apparire dal feguente fcolio . 

Scolio 11. Con maggior brevità ii fclorrà il problema di quella pro- 
polizione , fe ii troverà la fegants del dato angolo dell’ inclinazione , e 
Bia B G a C K , come la fegante ad un altro termine , a cui ii aggìun- 
gano due altri termini in continua proporzione ; farà la proporzione del 
quarto termine al raggio , quella che dee avere la parabola I C K. allo 
fpazioCHL K. Imperocché, fe ii ponga BG eguale a BE, farà BG 
iégantc , D F fecondo proporzionale , D E terzo ; e il quarto X E difie- 
renza fra il fecondo , e il raggio , e confeguentemente X B , farà il rag- 
gio ; ma è la proporzione di B E a B X quella , che ha la parabola B E G 
alla parabola B XG . ovvero allo fpazio BDF G eguale ad eifa; laon- 
de eifendo la parabola B E G allo fpazio B D F G , per le cofe dimoilra- 
te , come MN, ad MR ; fe ii fupporrà M N fegante, farà M R rag- 
gio ,e iéMN,MS,TS,VTii pongano in continua proporzione di 
B G a C K , farà V T ad M R raggio , come la parabola 1 C K allo Ijpa- 
zio BDFG, a cui dee effe re eguale lo fpazio CHLK. E ancora di 
-quVii vede la proporzione delia parabola C I K allo fpazio CHLK, e(^ 
dere compoila della triplicità della velocità C alla velocità B, e della fe- 
gante dell’ angolo dell’ inclinazione al raggio, ovvero della fefquialtera 
^ quella , che ètraCIaBE, oCA,BA, che è eguale alla tripli- 
cata di C K , B G , e della proporzione della fegante ri raggio . 

Corollario 111. E così ancora data in qurilivoglia fezione 1’ altezza 
dell’ acqua , e ritrovato l’ alfe della parabola , perchè fi dà la proporzio- 
ne della maflima velocità alla minima . ovvero del fondo , e delia fuper- 
hcie , fi potrà col metodo di quella Propolizione ritrovare 1' altezza di 
qurilivoglia altra lezione , fuperiorc , o inferiore . 

Corollario IV. E' ancora manifedo il converfb della Propolizione, 
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cioè , data 1’ altezza dell’ acqua in qualche fezione inferiore , ritrovare F 
altezza della prima . £ llmilmente perchè data 1' altezza dell’ acqua nel- 
la prima lezione , li dà ancora 1' altezza dell’ acqua nella conferva fo- 
pra il fondo della prima fezione , ancora data 1’ altezza dell’ acqua in 
qualunque data fezione , farà manifelia 1’ altezza deli’ acqua , cc. nella 
conferva . ' . 

CoroUario V. Siccome è evidente, in che modo, dato raccrelamen- 
to dell' acqua nella prima fezione , e data ivi 1' altezza dell’ acqua non 
acciefduta , li polTa ritrovare 1’ accrefeimento dell’ altezza in qualunque j 
fezione data. Imperocché fc li darà 1 ’ accrefeimento, e la prima altez- 
za , li darà ancora 1’ altezza dell’ acqua accrelciuta , dalla quale li tro- 
verà 1’ altezza dell’ acqua nella data fezione ; e perchè è data la mino- 
re altezza nella prima fezione , li potrà ritrovare 1’ altezza corrifpon- 
dente ad ella nella mcdeCma inferior fezione ; adunque in quella farà | 
data 1’ una , e 1’ altra altezza dell’ acqua accrelciuta , e non accrefeiuta , | 

la dilferenza delle quali farà 1’ augumento, e in conlèguenza farà nota 
la proporzione dell’ altezza dell’ acqua accrefeiuta , e non accrelciuta ec. 

PROPOSIZIONE vm. i 

. Data'P altezza X che ha i’ acqua in qualche fezime eP uh canale per- j 
pendicolare , ritrovare nelle rimanenti fizioni del medefimo canale , P altez- 
ze , con le quali forre P acqua . Fig. 47. Tav. X. 

L’ altezza d’ una lezione in un canale perpendicolare , è la linea 
orizzontale, che mifiira l’altezza della lezione, fotto la quale difeende 
)’ acqua ; è contuttociò difierente il canale perpendicolare dal cadente , 
come li fa manifello nel feguente fcolio. Sia dunque il canale perpendi- 
colare S X , pel quale s’ intenda 1 ’ aoqua Icorrcre , il che avverrà , fe 
nei fondo della conferva NBML vi li fupponga una fezione, o una 
apertura rettangola polla orizzontalmente , dalla quale elea 1’ acqua fot- 
to la permanente altezza S B , e lia B M 1 ’ altezza dell’ acqua nella fe- 
zione B. Bifognerà trovare 1 ’ altezze delle rimanenti lezioni T , V, X. 
Coir alfe S X fi deferiva la femiparabola S C E , e li prolunghi M B in 
A , farà B A femiordinata all’ aflè , fupponendoli ad elTà perpendicola- 
re ; ed a T , V , X fi pongano le altre femiordinate T C , V D , X E ; e 
fi fecciaao i rettangoli ABM,CTF, DVG, EXH eguali , ovvero, 
che è lo llefib , fi faccia come C T , ad AB, cosi B M , a T F , e come 
D V a C T, così T F, ad V G, ec. Dico T F, V G, ec. elTere le akez' 
ze delle fezioni ricercate , 

: Imperocché ellèndofi deferitta la parabola intorno all’ alfe S X lun- 

. ghezza del canale , e le velocità elfendo in lùdduplicata proporzione 
dell’ altezze , farà B A vebeità della lezione B, T C velocità delia fezio- 

ne 
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zioneT, ec. e fono quelle per la collruzione, reciproche all’ altezze del- 
le fezioui B M , T F i adunque le quantità dell’ acque , che palTano per 
efle, Ikranno eguali . Similniente li dimoHreià V.G, X H elTere altezze, 
fotto le quali palla L’ acqua, che prima palsò per BM ; adunque Aan- 
do ferma la.HcITa brghezza del canale , le altezze ricercate faranno TF, 
V G • Il che , ec. 

, Scolio J. Bifogna dillinguere il canale perpendicolare dal. cadente, ef- 
fendochc 1 ’ acqua del cadente appoco appoco li raccoglie lècondo 1 ’ ac- 
crefcimento della velocità , 'intorno all’ alle tirato per lo centro della 
gravità della lezione perpendicoLire all’ orizzonte ma ne’ canali per- 
pendicolari r acqua corrente lì debhe intendere , elTere fempre attaccata 
al piano, o al fondo del canale, il che naturalmente fegue per edere fra 
loro le parti dell’ acqua coljegate, ed ancora quello li può fare artih- 
ciofamente, sforzando 1 ’ acqua a fcorrere per un canale perpendicola. 
re , contenuto da tre piani , de’ quali due iieno i lati del canale , ed il 
terzo il fondo ; e dalla l'uperhcie curva , la cui genitrice lia la linea M F 
S H , della quale li favellerà nel primo feguente Corollario. 

iScolio il. Se in vece d’ un vaiò . o conferva li follituilca un canale 
orizzontale, dal quale elèendo 1 ’ acqua debba fcorrere per un canale o- 
rizzontale applicato, quali quello Ile db ne fegue ; anzi, ritrovandoli per 
la 5 . Propolizione , la prima fezione d’ un canale perpendicolare da una 
nota altezza nell’ orizzontale ; li potrà ancora applicare un tubo per- 
pendicolare ad un catule orizzontale , cui tutto riempia fubito 1 ’ acqua 
corrente . 5 t 

Corollario I. Dalle colè dimodrate apparilce , . che L punti M , F , 
G, H,fono in una iperbolòide curva, uo* aCntoto della quale è XS, 
e le ordinate alla medclima B M , T F , ec. Iieno in reciproca fuddupli- 
cata proporzione di S T ad S B ; laonde fe a tutti i punti del canale 
S X, li applichino le femiordiaate all’ adè della parabola, c li facciano 
eguali i rettangoli fatti dalle femiordinate all’ adè della parabola , e dall’ 
ordinate ad’ adntoto fra loro corrifpondenti ; gli edremi punti delle lemi- 
ordinate all’ alintoto , difegneranno la detta iperboloide, fecondo la pie- 
ga della quale li difporrà nel dudò la fuperlicie dell’ acqua. E queda 
iperboloide farà la feponda in ordine, cominciando dall’ iperbole comu- 
ne , in cui 1 ’ afcidè dal centro danno reciprocamente , come 1 ’ ordinate 
all’ alintoto in femplice proporzione ; in queda poi reciprocamente , co- 
me r ordinate all’ alintoto in doppia proporzione. 

Corollario 11. Quel che li è dimodrato in un canale perpendicolare, 
vale ancora in un inclinato , fe la velocità della fuperlicie , e del fondo , 
fembri al fenfo eguale a caufa della grandidima didanza dal principio , o 
per la grand’ inclinazione, ovvero per la piccola altezza delle fezioni 

prò- 
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porzionalmente ali’ inclinazione > o a cauli degl’ impedimenti pareggian* 
d tra loro le velocità, come nel Corollario, e Scolio della PropoC 
iib. a. abbiamo notato. Imperocché la ruperfìde dell’ acqua, farà la (lelTa, 
che la defcritta, il frullo della qual folidicà farà cilindro « ed averà la 
bafe contenuta da ere rette linee ( cioè dalla lunghezza del canale tra le 
due fezioni, e dall’ una, e 1' altra perpendicolare delle prefe fezioni) e 
dalla detta iperboloide . Dei rellante fe li confiderà tutta la figura dell’ 
acqua corrente , làrà la bafe di quella un trilineo infinito ; cioè lo fpazio 
fra r afintoto , e 1’ iperboloide , e 1’ altezza della prima lezione ; l’ altez- 
za poi farà la flefTa larghezza del canale . La qual figura -dell’ acqua fem- 
pre più s’ altererà . quanto maggiore farà la proporzione delle velocità 
della fuperficie , e del fondo . 

Corollario III. Nella (leflà fuppofizione , fe le ripe dello (leflb cana* 
le perpendicolari al fondo fi profeguifTero fecondo la centinatura delia 
predetta iperboloide; di maniera, che il punto $ folTe centro comune 
di due iperboloidi , e inileme principio d’ un canale , e (è fi tiralTe l’ alìn- 
toto pel mezzo dello flellò canale , di maniera , che foflè comune all’ u- 
na, e aU’ altra iperboloide ; ed I M fòlle la larghezza della prima fezio- 
ne; farebbero le altezze di tutte le fezioni eguali, effendochè le feziooi 
d’eguale altezza fono fra loro come le larghezze ; ma le larghezze BM, 
T F , o le loro duple I M , O F fono in reciproca fudduplicata propor- 
zione delle linee S T , S B , e nella flefTa fudduplicata proporzione fono 
le velocità ; adunque efTendo le fedoni reciproche alle velocità , pafìérà 
per efiè eguale quantità d’ acqua , e confeguentemente fe alcuno volefTe 
nel predetto cafo ritenere in tutti i luoghi delle fèzióni la flefTa altezza 
del canale , bifognerebbe , che prolungaflè le ripe del canale fecondo la 
detta iperboloide . 

Scolio III. Per la qual cola efTendo nulla la velodtà nel punto S , è 
manifeflo f altro afintoto efTere SL, eflèiidochè i rettangoli fatti dalle 
linee delle velocità , e dell’ altezze , ovvero delle larghezze del canale , 
debbano eflère eguali , ed efTendo nulla la linea della velocità nel punto 
S , ne fegue , che T altezza , ovvero la larghezza della lezione S ( fup- 
poflo , che poflk foorrcre la quantità 'medefima d* acqua per S con nin- 
na velocità, e per B con una determinata velocità ) debba eflère infini- 
ta, ed in confeguenza , che mai in alcun luogo non concorrerà coll’iper- 
boloide : lo che però non può eflère, perchè dal principio del canale, 
che è un fol punto , non può fgorgare alcuna quantità d’ acqua , onde 
fi fchiva un infinita altezza di fezione. 

Corollario IV. Dalle fopraddette cofe chiaramente fi vede , che fe le 
larghezze delle lezioni ne’ canali inclinati ec. fieno eguali , faranno le 
altezze delle medefime fira loro in reciproca fudduplicata proporzione 

del- 
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delle diftan2e dal principio dell’ alveo •, ma lè le altezze fi fiippongano 
eguali, le larghezze faranno nella Ile Ha proporzione. 

ConUario V, Similmeaoe le altezze delle fezioni in un canale inclina- 
to perpendicolare , daranno proporzionali all' altezze delle lèzioai nell* 
altro canale in qualfivoglia modo inclinato , o perpendicolare , ù fi para- 

J onino fra loro le fimOi fezioni , ed eguale lia da penutto la larghezza 
eli’ uno , e dell’ altro canale . 

Corollario VI. Di qui è , che fe lo Aefib canale più , o meno fia in- 
clinato, le altezze delie date fezioni faranno fra loro proporzkHiali in 
qualfivoglia inclinazione. 

PROPOSIZIONE IX. 

Data ma fezione di qualche cadente perpendicolare , e la diflanza del 
fuo principio , ritrovare le rimanenti fezioni del medefimo . Fig. 47. Tav. X. 

Sia la cadente propofta I QJi M , 1’ afiè della quale fia S X per- 
pendicolare all’ orizzonte , ed il principio S , e la dau fezione quella » 
die ha il diametro 1 M , bifbgna ritrovare le rimanenti lezioni 1 , V , X ec. 
Colf aflé S X fi deferiva la femiparabola S A E , e fi fàcdano le altre 
cole , come nella fuperiore propofizionc ; ma come C T ad A B, cosi 
fi fàccia il 'quadrato 1 M al quadrato O F, o il quadrato B M al quadra* 
to T F } e come D V a C T , così il quadrato T F al quadrato V G ; e 
nel medefimo modo fi trovi X H, ec. Dico BM,TF,VG, XH, ef- 
ièrs femidiametrì delle lezioni B, T,V, X. 

Imperocché , per gii Scolj feguend , tutte le fezioni parallele di 
qualche cadente fono fra loro fimiii, faranno dunque fra loro come i 
quadrati de’ femidiametrì dal centro . Laonde come il quadrato B M al 
quadrato T F , cosi la fezione I M alla fezione O F ; ma come il quadra* 
co B M al quadrato T F , cosi reciprocamente la velocità C T alla velo* 
cita A B ; adunque come la fezione I M . alla fezione O F , cosi la ve- 
locità C T delia fezione O F , alia velocità A B della fezione I M ; feor* 
Tcrà dunque la AelTa acqua per la fezione I M . che per la fezione OF. 
E nello fteffo modo fi dimoArerà per le fezioni P G , QJI , ec. feorrere 
la AeAa quantità d’ acqua , e in confeguenza le fezioni P G , QH eAere 
le fezioni della cadente ricercate. 

Scolio I. Benché la cadente perpendicolare di fua natura doveAe a* 
ver la forma di corpo conico , la bafe del quale fia la prima fezione , di 
qualunque figura ella fi foAe , e la cima il centro comune di tutti i gravi , il 
quale contuttociò jn gran diAanza infenlibilmente difièrirebbe dal cilindro j 
nondimeno , perchè per 1' accrefeimento della velocità , le gocciole dell’ 
acqua , dentro la Iblidità del cilindrico , feambicvolmente fi dovrebbero fe* 
r parare Aante la preAione eAerna dell’ aria , e concorrendo ancora l’ attacca- 

roen* 
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mento , che chiamano vifcoiicà > il cilindrico verrà premuto verlb la E-' 
nca perpendicolare , che è alle di elio , in maniera , che fi fa un akro 
corpo conoidale di i'ua natura infinito , che per altro degenererebbe ( ef. 
lèndo arrivato il moto all’ equabilità , e perfeveraado la medefima ve- 
locità ) in cilindrico , col fuo alle direttamente indirizzato al centro de* 
gravi . £ quello è vero , rimolTà quella refillenza dell' aria inferiore , 
che fa , che comunicato alla cadente grand’ impeto , o più prello , o più 
tardi , fecondo il fuo maggiore , o minor diametro, fi Àfperga, primie- 
ramente in parti minori , dipoi ancora in una tenuiUima rugiada . Noi 
però dilcorrendo del cadente, rimoviamo quello ultimo imp>cdimento, 
ritenendo il concorlb dell’ acqua intorno al fuo alfe , come le fi faceflè 
un vafo tale , che avelie 1’ orifizio lùpcriore congruente alla prima fe- 
zione del cadente , e accomodato intorno all’ allè della llella cadente ; 
noi intendiamo di ricercare in quello vafo , quelle lezioni , che 1’ acqua 
cadente , cioè corrente con tutta la velocità , che alla fua caduta fi ri- 
chiede, lènza eccellò , o mancanza empia per 1’ appunto . Suppollo 
quello dimollrerò , che l’ acqua talmente feorre giù intorno all’ allè , che 
quella proporzione, che ha la dilla tiza d’ un punto nella circonferenza 
della fezionc, dal punto dentro elTa , che è toccato dall' allè ,''alla di- 
ftanza d’ un altro punto , dallo llellb punto dell’ alfe , la medefima F a- 
vcrà in qualunque fezione inferiore la dillanza dell’ acqua ad ella corri- 
fpondente dall’ allè , alla dillanza dell’ acqua corrifpondente alfècondo pun- 
to , dal medefimo allè. v. gr. Sia il punto A , ( I rg. 48. Tav. X. ) al quale 
termina 1’ allè, ed i punti CD nella circonferenza della luce GDHC. 
r alle A Bj c 1’ acqua dilcenda da C inE , e da D in F, e fieno FB, 

FE nello ftelTo piano orizzontale^ dico, che DA, ad AC llarà come 
E B , B E . Imperocché difeendendo tutta 1’ acqua della linea A C dilcen- 
de in BE, bilògna , che AC, a B E abbia la medefima proporzione, 
che la velocità in B, alia velocità in Aj fimilmente perchè l’acqua, 
che Ha nella linea D A dilcende in F B , farà ancora come DA ad F B, 
cosi la velocità in B, alla velocità in A. Sarà dunque come A C a BE, 
cosi A D , ad F B , e permutando , come A C ad A D ,’ cosi B E ad F B • 
Dimollrato quello, dimoUrcrò ancora, che il lume GDHC farà 
limile alla fezione IFKE. Imperocché, llrifciando giù per 1’ affé AB, 
r acqua che pafi’a da A C in B E , faranno A C , AB, B E nel medefimo 
piano, dclcendendo A C fempre afe parallela nel medefimo piano verti- 
cale j laonde ellcndo la luce, e la fezione orizzontali, faranno AC, BE, 
comuni fezioni de’ piani- orizzontali { e in confeguenza paralleli ) col ver- 
ticale , fra loro parallelo; per la t medefima ragione faranno parallele 
G A , B I , DA, F B , ec. : laonde gli angoli G A C , I È E làranno egua- 
li ; ma fono , come fi è dimollrato , G A , A C propoi7iónali alle ret- , 

te 
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te I B , B E ; adunque i triangoli G A C , I B E faranno' limili . Per la 
AelTa ragione GAD.IBF.ec. li moAreranno limili;- e in confeguenza 
il polìgono GDHC làrà limile r e Umilmente poAo al poligonoIFKE;^ 
laonde il poligono G DHC al poligono I F K E farà in fudduplìeata pro< 
porzione de’ lati omologhi , come prendemmo nella antedetta- propolizione> 
Scolio li. li punto A è centro di gravità della luce G D-H C > e il pun-' 
to B centro di gravità della fezione 1 F K E; eflèndochè l’ uno , e l' altro 
dilcendano- verì'o ’l centro della terra , è neceAaiio, che dilcendano imma- 
nìera, che i centri di gravità lìeno nella linea tendente al centro de’ gra- 
vi, laonde l’alTe del cadente larà la linea , die- pel centro dì gravità della' 
luce A tira al centro de’ gravi. Adunque ellèndo in molte figure il cen- 
tro della gravità , e della grandezza il medefima ,.in queAa è evidente , 1 * 
alfe della cadente. palTare pel centro delle figure, come neh cerchio; ellif- 
lè , parallelogrammo cc. fe di tal figura farà la luce:, o prima- lezione 
' Scolio- III. Laonde fe qualfìvoglia canale cadente fia fegato da’ piani 
paralleli a qualche Azione, A faranno tutte le lezioni fra loro limili , e’ 
lìmLlmente poAe , e. quando farà arrivata la velocità del cadente all’eqaa-' 
bilhà, (àranoo anco fra loro eguali. . , <1 < ' i 

, Corollario L Dalla dimoArazione della propofizione ne &gue, die'la> 
linea curva, ( Fig- 47. X. ) che congiugne i punti MFGH,-è una! 
delle iperboloidi infinite, cioè nella quale l’ ordinate all’ aiìntoto fbno fht 
loro in proporzione redproea fùbquadruplicata deH’ aicìAe dal centro;^ 
imperocché , efléndo come il quadrato iB M al quadrato TP, così CT 
ad AB, farà la proporzione della linea BM a TF , fìidduplicata della 
proporzione' di C T,.ad A B ; ma la proporzione diC T ad AB, è fuddu- 
plicata di S T' a S B ; adunque B M , a TF è in futfdùplicata proporzione , 
di'ST a ii B, doè in proporzione quadruplicata dell’ albiAé daf centro 
^M, TF; doè di queUa-che hanno le ordinatamente applicate ad effao 
BM , TF redprocamente- Adunque quèAa iperboloide farà la quarta; 
iq ordine, cominciando da quella, ohe lì ricava- dal cono, come accen- 
nammo nel cproU. i. deli’ antecedènte proputizione • i 

Corollario IL Di qui nalce S XeiTere afintoto , ed S centro della prc 
dena iperboloide, .pei quale , A fi tira' la retta S T ad angoli retti all’ a- 
fintoto , queAa farà l’ altro afintoto ; imperocché non eflendo in S> alcu- 
na velocità , ne iègue , che f altezza della Azione S farà infinita , e con- 
lèguentemente ccurònuata la AeAa iperboloide , mai in alcun luogo non la 
toccherà . 

Corollario IJL Adunque ne’ numeri , A comeS Bad S T cosi fi faccia un 
quadratoquadrato T F ad un altro y farà la fua radice quadratoquadrata 
la diAanza dell’eArema acqua dall’ alA della cadente; ovvero la diAanza ' 
della cadente, dal centro di gravità della Azione, e lo Aedo accader», 

A 
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fé fi pigli r intero diametro OF in cambio di TF; imperocché fi tro- 
veranno i diametri analoghi delle feziuni, e continuando la proporzione i 
a troveranno confimili tutte le dillanze , ovvero i diametri . 

Corollaiio IV. Se la luce I M fia circolare , dalla revoliizione deUa fi- 
gura B M H X intorno allo fiabile afie B X , fi defcriverà il folido delia 
cadente» e il vafb, che pofla contenerla per l’appunto. 

Corollario V. Se la luce non fia circolare , ma almeno d’ una tal figu- 
ra > che tutte le linee tirate per lo centro di gravità fieno divife pel mez- 
zo , come le ellifli, i paralielc^ramml ec. , i diametri trafverfì delle iperbo- 
loidi oppofte, faranno eguali ; ma fe faranno ineguali le linee tirate dal 
centro di gravità alla circonferenza delia luce , come nel triangolo kqiii- 
lateroec.»Il centro di tutte le iperboloidi farà lo fleflb . cioè la ftiblimi- 
tà della cadente . ma i diametri trafverfali» ineguali ; come farà noto a 
chi è verfato nelle coniche fe/ioni . 

CorMmio VI. Adunque data la proporzione di due lezioni e la di- 
fianza tra F una, e F altra, fi potrà ritrovare F altezza della cadente, 
come fe fi dia la proporzione della fezione I M , alla lezione OP, e la 
difianza B T ; balla applicare all’ allè T B le perpendicolari B A , T C , 
le quali filano fra loro reciprocamente, come le fezioni, e deferivere la 
parabola per gli punti C , A , intorno all* afiè B T prolungato in S , farà S 
fuo vertice, e infleme centro della predetta iperboloide , e principio 
della cadente . Il che ancora vale proporzionalmente nel cafo dell’ ailtr- 
cedente propofizione , come ancora molte cofe ivi notate , qui propor- 
zionalmente li debbono referire . 

P H o P O S l'z I o N E X. ; , 

Hella data frùone del eauek inclifiato , per etti la velotitè- delF éeijut 
corrente fia ritardata , ritrovare la proporzione, che ha la media ■ velociti 
intera,alla media velocità ritardata.‘tì^. ' " 

Sia il canale inclinato A B , nel quale Ha la lezione B coll’ altezza 
B E , e fia ritardata la velocità da A in B , bilbgna trovare la propor- 
zione , che ha la media intera velocità della fezione B £ , alla velocità 
media ritardata della medelima fezione fi E . Si fèrri la fezione B fopra ' 
BE, V. gr. fi lafci andar già la cataratta KE, di maniera, che la fua 
parte inferiore E combagi colla fuperficie delF acqua , e ritardata da van- ^ 
taggio la velocità della lezione B£, fecondo il fenfo della quitta Propo- 
fizione del lib. 4- , fi ollèrvi a quanta altezza lì alzi F acqua , e fia B M, 
e la permanente fuperficie , HI. 

Perciocché focro F altezza BM pafia la medefima quantità d’acqua 
per la fezione BE, che prima palTava per la maggiore, avanti d’ avere 
hurdata la velocità; {Prop. ydelt^ditjHefio.) relUcuita la medelima, farà 

la 
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la velocità inedia l’ ifielTa di prima } adunque defcritta laparabola B I Qjn- 
torno all’ a(Te B 1 , farà B E P (^il compleflò delle velocità della perpen- 
dicolare B E, di cui fi trovi la velocità media B e làfà tanto il com- 
pklfo, quanto la velocità media dell’ acqua', che paifa per BE , con ve- 
locità ritardata . Similmente intorno all’ alfe K B , fi delcriva la parabola 
KBC, parallela alla predetta, e prolungate TEF, BD.fi farà il com- 
plefib delle velocità B E S C , dovuto all’ incera velocità della perpendico- 
lare B E . e di quella fi trovi la media velocità B K ; e perchè le parabole 
- Bi Qi, B C K fono parallele , làranno BN , B D proponionali alle me- 
die velocità; adunque come Ha BN, a' BD, cosi la' media intéra velo-' 
cità della perpendicolare B E , alla velocità media ritardata della mcde- 
fima perpendicolare . Il che , ec. (> '! 

Corollario 1. Di qui è chiaro , che B D a D N Ha come la vebcirà 
ritardata alia perduta, e al contrario BN a DN Ha come l’incera ve- 
locità alla perduta . ■ . i > 

> Corolùnio IL Defcritti dunque fopra BD, BN i rettangoli nell’ al-* 
tezzaicomune BE, cioè B R, BO, faranno quelU i compleflì delle ve- 
locità dntere , e delle refidue; laonde il complefib intero dàlie velocità- 
ai compleflu refiduo , averà la proporzione del rettangolo B O al rettan- 
golo BR; cioè della velocità media intera BN alla refidua, o retardata 
B D ec. c lo fiefib fi dica de’ complefit delle velocità di tutta la lezione . 

iij Corollario III. Dalle fopra efpolle propoGzionI , e dalla mifura delP' 
acqua corrente colla refidua velocità , ritrovata colla regola generale del-' 
la Propofizione ultima del lib.-4. facilmente farà manifeila la mifura 
deir acqua , che potrebbe Icorrere per la fezione in calò , che non fbf- 
fe ritardata la velocità , e fimilmente la mifura dell’ acqua non ifcorfa , 
la quale per altro farebbe potuta (correre per la medefima fazione , ri- 
inofia la ritardazione , efièndochè quelle quantità fono proporzionali alle 
'velocità medie predette ,< delle quali fe ne farà cognita una in qualche 
inifura a/Toluta , e determinata , ancora le rimanenti fi fanno manifelle 
nella medefima mifura , ‘ < 

Scolio . Il ritardamento dell’ acqua nella fezione ferrata fopra alla’ 
fupetficie dell’ acqua , fi può avere in più modi , pollo qualunque im- 
pedimento avanti alla lezione , il quale le rillrignerà la fezione , fatta 1’ 
elevazione dell’ acqua , fi dee rimuovere , e lafciare che di nuovo li fermi 
la fuperficie dell’ acqua ; imperocché difocndcrà qualche poco con aver 
reflituita la larghezza alla fezione, e fe col lafciare andare la cataratta 
lòtto la fuperficie dell’acqua,!’ acqua farà crefeiuta fino alla permanente 
fuperficie , quella fi dee un poco rialzare, tanto, che ritorni nel primie- 
ro (ito, e fi debbe oilérvare 1* altezza, alla quale fi fermerà l’acqua, di 
nuovo difeendendo . 


PRO- 
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PROPOSIZIONE XI. 

Data la profùrzìattc', che ba la vebàti ritardata media, dia velocità 
noterà media, e t altezza, che ha T acqua correndo con velocità ritardata 
nella data Jèziene , ritrovare F altezza nella medefima fedone , fitto la quale 
fcorrerebhe .la fteffa acqua con velocità intera . Fig. 49. Tav. X. 

Sia la velocità relidua all’ intera, come BDaBN, e 1’ altezza 
deir acqua coiiente colla velocità media B D nella lezione B fia B E , 
bifogna ritrovare l’ altezza , che irebbe la ftefla acqua correndo coll’ in* 
cera velocità nella medellma. fezioae . 

Si fàccia come B N, a B.D, così B E ad un altra v. gr. B F; dico 
BF edere 1’ altezza ricercata. Imperocché, edendo reciproche le altez- 
ze delle fezioni , e le velocità medie , e come le altezze delle fèzioni , 
così le dedè fezioni., edèndo della medefima larghezza , faranno le me- 
die velocità reciproche alle fezioni; laonde la quantità dell’ acqua, che 
efee per la fezioae B coll’ altezza :B E , e colla velocità B D meda , farà 
eguale alla quantità dell’ acqua , che efce per la deda fezione B coll’ al- 
tezza B F , e colla velocità J3 N4 ma B N è la velocità intera , e B D la 
velocità ritardata ; adunque per la fezione B coll’ altezza B E , e colla 
velocità riurdata , padèrà egual quantità d’ acqua a quella, che può 
dorrete per la dedà fezioae coll’ altezza B F , e coll’ intera velocità . £' 
dunque 1’ altezza B F quella . -che farebbe l’ acqua del canale A B corren- 
do con intera velocità . Il che , ec. 

Corollario I. Lo dedò problema d dàoglie, fe fi darà la proporzio- 
ne dell’ intera velocità , alla velocità perduta , ovvero della refidua , al- 
la perduta ; edèndochè da quede facilmente fi raccoglie la proporzione 
della velocità tefidua, all* intera. 

Corollario 11. -E' chiaro ancora il converfb del problema , cioè , ù li 
dedè per altro metodo .1' altezza della fezione , quando 1’ acqua icone 
con velocità ritardata , v F altezza della fezione , quando la dedà acqua 
feorre con velocità intera , o almeno la proporzione delle medefime ; li 
darebbe ancora Ja proporzione dell’ intera velocità , e della ritardata. 


U- 
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Ne/ quale fi propone /’ artifizio ^ e il fondamento del 
di(lribuire con proporzione P acque provenienti dagli 
acquedotti , da'* canali , e dalle conferve . 


PROPOSIZIONE L 

I N un canale orizzontale , che fempre fegutù colla medefima larghezza , 
fi l* crefca P acqua , f altezza dell' acqua accrefiiuta , e quella 
non crefiiuta in una fizione , è nella medefima proporzione , che è in 
tutte F altre. Fig. 50. Tav. X. 

Sia il canale ori/.zontale A B , che abbia tutte le fezioni d’ una larghez- 
za medelima , e la fua fuperficie Ila F E ; la quale, per l’aggiunta di nuo- 
va acqua , s’ intenda elevarli fino in C D; dico , che 1 ’ altezza A F dell’ 
acqua non accrefciuta , all’ altezza dell’ acqua accrefciuta A C nella fe- 
zione A , ha la ftefla proporzione , che 1’ altezza dell’ acqua non crefciu- 
ta BE, all’ altezza dell’ accrefciuta BD nell’ altra lezione B. Conciof- 
liachè A B è canale orizzontale , farà la fuperficie F E , pel coroU. i. prop. 
I. lib. 5. , parallela al fondo A B; ma ancora la fuperficie C D per la 
ftclTa caufa , è equidiflante al fondo A B ; adunque le tre rette B A , E F, 
D C faranno parallele ; ma fono ancora parallele A C , B D ; adunque 
come F C ad A F , cosi DE, ad E B ; e componendo , come C A , ad 
A F , cosi D B a B E ; e invertendo , come A F a C A , cosi B E a B D . 
Il che , ec. 

Scoli» /. Se a un canale orizzontale fia applicato un canale inclina^ 
to, V. gr. fe al canale A B orizzontale, fi applichi B I inclinato, la par- 
te di elfo G B non li confiderà , come canale orizzontale , ma come me- 
dio fra r orizzontale, e 1 ’ inclinato; imperocché facendoli H principio 
del canale inclinato, 1 ’ acqua fra H , e B farà premuta, e farà la fuper- 
ficie HB più balTa di HC, come altrove abbiamo dimoltrato. 

Scolio IL Perche dunque è poflibilc ad un canale , che abbia il fon- 
do orizzontale , appLicarvene uno tanto poco inclinato , che il fuo prin- 
cipio convenga colla prima altezza del canale , fecondo il fondo del ca- 
nale orizzontale , quello, naturalmente parlando, non farà canale oriz- 
Tom. J. Ec zon- 
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zontaie. ma una cofa di mezzo fra 1 ’ orizzontale, e 1 ’ inclinato, eflen- 
dochè il vero canale orizzontale non debba niente partecipare col ranal^ 
di altro genere. 

Scolio III. Di qui è , che fe in vece del canale orizzontale non fe ne 
foflituifca alcun altro , ma l’ acqua liberamente pofla fcorrere i queAa 
forma' di canale , benché abbia il fondo orizzontalmente poAo , non ub- 
bidilcc però efattamente alle leggi de’ canali orizzontali; poiché la ca- 
feata del predetto canale defcrivendo una linea parabolica , per quel che 
è flato dimoftrato dal fottilillìmo Torricelli . è evidente , che L’ acqua 
cadente prende infinite inclinazioni di canali , fecondoché le figure di 
effa fono infinite tangenti ; e però U canale , che fi tiene per orizzontale, 
ha comunicazione con infiniti canali inclinati, e ia confeguenza parteci- 
pa fpellc fiate , e fucceflivamente le proprietà di tutti - 

Scolio IV. Ma f>erché quanto è minore 1’ inclinazione del canale ap^ 
plicato , tanto ancora é minore la differenza fra 1 ’ altezza nella prima 
lezione del canale inclinato , e 1 ’ altezza nell’ orizzontale , di qui é , che 
in poca inclinazione d’ un canale applicato fi può fare infenfibile la dif- 
ferenza dell’ una e L’ altra altezza, ed impercettibile ad ogni lènfo ; e 
però' ancora fificamente fi può pigliare come eguale , ed il canale impro- 
priamente orizzontale, fi può coniiderare come fe veramente folle tale. 

Scolio V: Se un canale di quefla forre orizzontale. abbLt diverfa lar- 
ghezza , bafla flringere talmente 1’ ultima fezione , che Ca la minore di 
tutte falere, o almeno non minore della mjjiima, acciocché, pel co- 
roll. t, prop. 5 . lib. 5 . , Ila dappertutto la medefima altezza . 

PROPOSIZIONE U. 

Se per un hune fallo nella fponda df un canale orÌ7.zontale , eie fta da 
pertuito di eguale larghezza , fi derivi dal canale deW acqua ,- fono al foro 
farà premuta la fuperficte dell acqua ; ma fe data fia la proporzione dell 
acqua derivata a tutta 1' acqua del canale , e fi riflringa la fez’Onc fitto :t 
foro , di maniera , che come fla tutta /’ acqua a quella , che rimane nel co- 
noie , così Jlia la larghezza viva della fezione dirimpetto alla luce , 0 fipra lo 
luce , alla Stilile larghezza della fezione inferiore , farà parimente la medefimi 
altezza dell' acqua nell una, e nell altra feziotte . Fig. 51 . Tav. X. 

Sia LI fondo del canale orizzontale A BC D, pel quale feorra l'acqua 
permanente nel mcdefimo flato, ed i fuoi Uri A C, B D, fieno paralle- 
li; e pel foro G F fi derivi quallivoglia porzione d’ acqua. Dico, che 
la l'uperficic deli’ acqua fbeto F s' abbalferà ; ma fe fi riflringerà la fe- 
zione E F, di maniera , che come fla f acqua, che paflà per AB, all 
acqua, che dee pallàrc per la fezione EF, cosi Aia la larghezza AB, 
alla larghezza H F ; dico , che tanto in A B , quanto in H F làrà la me- 
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dedma aJtem ; e fe da un altro foro I L fi derivi un’ altra porzione d’ 
acqua , e talmente fi rellringa la fezione M L , che come ila 1’ acqua 
AB all’ acqua per NL, cosi AB ad NL ; Dico, che tanto in AB, 
che in N L farà la medefima altezza. 

Imperocché fi tiri H O parallela alla lunghezza del canale B D , che 
léghi A B in O . E perchè A B è eguale ad H F ; farà la proporzione' 
di A B ad H F , la ftefià , che di A B ad O B ; ma come AB ad H F , 
così l’acqua per AB all’acqua perHF; adunque come AB ad OB, co- 
si l’acqua per AB all’acqua per HFj ma come AB, adOB, cosi 1’ 
acqua per AB alf acqua per Ò B; adunque come l’acqua per AB all’ 
acqua per O B, cosi I’ acqua per A B all’ acqua rimanente , e in confe- 
^uenza farà 1’ acqua per O B eguale alla rimanente acqua , che debbe 
Icorrere per la fezione HF; { CoroU. t.Prop.j^ del r. di quefto . ) laon- 
de , efiendo le larghezze O B , H F eguali, faranno i complefli delle velo- 
cità d’una perpendicolare nella fezione O B, e d’ una perpendicolare nel- 
la fezione HF eguali; \ Prop. 14. del i. di quefio. ) e fono le dette per- 
pendicolari , afli delle parabole ( cfléndo che da quelle, fi circonlcrive il 
compleflb delle naturali velocità )( Corali. Prop. s. Uh. 3. di quefio . ) 
adunque elTendo le parabole' eguali , ancora gli affi , o l’ altezze delle fe-r 
zioni O B , H F faranno eguali . Nello lleflb modo fi dimollrerà , che nel- 
la fezione N L verrà la medefima altezza d’ acqua, che in AB; efiendo 
dunque necefikrio, acciocché nelle fezioni AB,£F Ila la medefima altez- 
za d’ acqua , rellringere la fezione inferiore E F , in H F ; ne légue , che 
allargata la parte EH, e ancora l’ altre fezioni inferiori, l’acqua fcorre- 
rà talmente , che la fua altezza fia minore dell' altezza della fezione H F > 
xiUretta ovvero d’ A B . Il che ec. 

Corollario .1. Di qui ne légue, che fe fi debba derivare dell’acqua da 
«n canale orizzontale , per molte luci fatte ne’ lati del canale , fe fi rillrln- 
gerà in maniera la fezione fotto all’infima luce , che tutta 1’ acqua del ca- 
nale abbia quella proporzione alla rimanente nel canale dopo la dillribu- 
zione , che ha la Jarghezza del canale avanti la diflribuzione , cioè fopra 
la luce fuperiore 7 alla largliezza della lezione riftretta lòtto la luce infe- 
riore , 1’ acqua fopra a quella fezione , fcmpre fi conferverà nella mede- 
lima altezza , non ollante le cfcite multiplici da diverli fori , o fia il ca- 
nale regolare , o irregolare ; cioè o fieno tutte le fezioni naturali egual- 
mente larghe , o nò , purché le fezioni naturali non fieno minori relpet- 
livamente delle rillrette . 

Corollario II. E'_chiaro ancora , che fe nell’ accrefcimento dell’acqua 
fi confervi la proporzione medefima , che ha l’ acqua dillribuita , a tutta 
avanti l’ accrefcimento, farà orizzontale la fu perfide deii’ acqua anche crc- 
fciuta, e in quello cafo farà ancora la medefima altezza d’acqua dapper- 

Ee 1 ■ tut- 
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tutto , ma non farà cosi , fé farà turbata la prima projjorzione , enèndo- 
chè il riftringimenro del canale nella fezione inferiore dee e/Tere propor- 
zionato alta quantità dclT acqua relidua. j 

P R,0 POSIZIONE IH. 

Se in m canale orizzontale fia talmente rijlretta la fezione inferiore , 
che non ojìante la dìfirihitzione deW acque , fatta per più fori aperti più fu , 
le bufi de’ quali fieno nella me de firn a orizzontale , e la fuperficie deW acqua 
fia pure orizzontale , farà la proporzione deir acque , che paffano per diverjt 
fori fempre la medefima , e la fUperficie delP acqua fimpre farà orizzontale 
in qualunque acaefeimento , o feemamento deW acque nel canale. Fig, 52 . 
Tav. X. ' , j 

Sia un canale orizzontale , il fondo dèi quale fià A B C D , e la lar- 
ghezza viva B A, e la lira fponda F C, nella quale vi fieno i fori aperti 
per di. fopra H K , L N , che abbiano le ball II I , L M , nella ftefla oriz- 
zontale- B C , e fia riftrótea l' inferior lezione C D, V. gr. in C E , di ma- 
nie ra , che la fuperficie dell' acqua fopra a, C E’ fia orizzontale^ v. gr.. 
OR^dic», che, quantunque' fi elevi' la fuperficie dell’ acqua in FG, 
ancora FG faià drizzontale , e la proporzione, che ha l’acqua per 
I P , all’ acqua per Q_M , farà la medefima di quella dell’ acqua per H K , 
all’ acqua per LN. Perchè è la medefima altezza d’ acqua tanto nella 
fezioneO A, quanto ne’ fori P I , Q^M , farà la quantità delF acqua per’ 
O A , alla quantità delK acqua per PI, come BA, ad HI ; per la me- 
defima ragione come B A ad L M', cosi la' quantità per O A, alla quan- 
tità per Q^M-, e come HI ad' L M, cosi la quantità per P I , alla quan-^ 
tità per Q_M ; e come B A a C E , cosl'là quantità per O A alla quan- 
tità pir’R E. Laonde, edéndo 1’ acqua per O A eguale all’ acque PI, 
QJVt, R E infiomc prefe , farà ancora la larghezza BA eguale alle bsfi- 
111, LM, CE infieme prefe. Si divida dunque ED nelle parti ES, 
S D eguali ad HI, L M , faranno V S , S X eguali a’ fori P S , M ; ef- 
fcndochc fieno eguali le altezze VE, P H , ec. 

Si intenda ora crefeiuta 1’ acqua fino in F G , e chiufi i fori fi fuj>- 
ponga aperta' tutta la frzipne G D , perchè dunque B A , C D fono e- 
guali , foà 1’ altezza F B eguale all' altezza C G , e la fezione F A egua- 
le alla fezione GD: fi divida la fezione GD colle linee E Y, ST per- 
pendicolari alla larghezza C D , di maniera , che fieno come tre fezionl 
G E , Y S , T D ; farà Y S eguale a K H, e T D eguale a L N ; c come 
C D . ovvero ABaCE,ES,SD, cosi tutta 1’ acqua , ovvero l’ acqua 
per G D, all’ acque per G E, per Y S, per T D; s’ intenda a un tratto 
rillrctca la fezione CD. in CE, e apèrti i fori KH, NL, e perchè 
K il e eguale a Y S , e L N è eguale a T D , e 1’ altezza è la medefinia , 
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farà r acqua per K H eguale all’ acqua , che paflàra prima per Y S ; e all’ a- 
cqua , che paflava prima per T D , è eguale l’ acqua per N L'; adunque cani’ 
acqua elcirà per le fezioni G E , K H . N L , quanta prima n’ elciva per 
la lezione G D } laonde rimarrà la medelima fuperficie d’ acqua ; ma 
quella prima era orizzontale , adunque farà ancora dopo orizzontale . 
Stando adunque ferme l’ altezze eguali I K, MN, làrà l’acqua perK H 
all’ acqua per N L , come H I ad L M , ma come H I ad L M , cosi l’ a- 
cqua per P I , all’ acqua per Qhl ; adunque come 1’ acqua per K H all’ 
acqua per N L, cosi 1’ acqua per P I all’ acqua per QJM. Il che, ec. 

LEMMA. 

Se per G E , LN, K II pqffi eguale quantità <F acqua, che per FA', 
Dico , la fuperficie dclt acqua non fi muterà . 

Imperocché le li mutallè , o s' alzerebbe , o s’ abballèrebbe ; il pri- 
mo non può feguire , eflendochè 1’ alzamento dell’ acqua , o fuppone 1* 
accrefcimcnto , che è contra il fuppofto, ovvero minore elcita , che en- 
trata , il che pure è contra il fuppofto ; Umilmente nè anco il fecondo 
lèguirà; perchè l’abbaftamento della fuf>enicie,o fuppone lo fcemamen- 
ro dell' acqua , o il maggiore efito , che ingreftb ? e 1’ uno , e 1’ altro pa- 
rimente è contra il fuppofto. Di più nò meno può abbalTariì, v. gr. in 
GE , nè alzarli in LN, poiché cllèndo tutte le colè eguali, non v’ è 
ragione alcuna . perchè li abbia ad innalzare, o abbalfare più qui, che li. 
Se dunque la fupcrftcie dell’ acqua non s’ alza, nè s’ abbaftà, è necef- 
fario, che 11 mantenga la medelima. 

Scolio . E' contuctociò vero, che in fatti palTa qualche poca d’ acqua 
più per la lezione G D, che per le tre fezioni G E, L N , K H , impe- 
rocché vien meno diminuita la velocità dal contatto , e confricazione 
delle fponde, e del fondo, nell’ intera lezione FA, o GD, che nelle 
fezioni G E , L N , H K , il che quantunque aftrattamente non Ila conli- 
derato , debbe oflèrvarli praticamente : ma però in quello calò la fuper- 
licie dell’ acqua li folleverà un poco da pertutto egualmente , e la diftri- 
buzione lì farà proporzionalmente , fe non che l’ impedimento della con- 
fricazione è maggiore nc’ fori minori , che ne’ maggiori , al quale in- 
conveniente li può rimediare , per conliglio del famolillimo Abate Caftel- 
li, fe fieno tutti i fori eguali, e fiinili ( noi ci aggiungiamo aiicora nella 
medelima orizzontale ) e fe fi faccia la diftribuzionc con aftògnarc più 
fori nella data proporzione. ^ > 

Corollario . Se dunque da un canale orizzontale li debba cavare dell’ 
acqua , e tutta diftribuirla fecondo la data proporzione , balla nella fe- 
zione artificiale dividere la data altezza viva nella medelima proporzione; 
v. gr. fe tutta 1’ acquà, die palla per la lezione artificiale d’ un canale 
Tom. 1. Ee 3 oriz- 
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orizzontale , che abbia la larghezza viva A B , li debba diflribuire > o di* 
ridere in maniera, che di quelle parti, che Tizio n’ ha una, Sempro- 
nio n’ abbia 3., Mevio 5. , Cajo 7. , Lucio 8., Annio d. , e la rimanen- 
te parte dell’ acqua, che dee Icorrcre pel canale lia do., li pigli tutta la 
fomma , cioè 90. e li divida A B in altrettante parti delle quali do. fi 
l.afcino alla larghezza della fezione C £ lòtto le luci , per le quali li 
dee fare la dilìribuzione , e aperte le luci più sù , li colÙtuifcano colla 
bafe combaciante al fondu del canale ; la bafe delle quali per Tizio Ila i. 
per Sempronio 3. e così degli altri , e così in quella maniera, elTeodo 
l’ acque proporzionali alle larghezze , ovvero alle bali delle luci in qua- 
lunque altezza, e le bali fra loro nella data proporzione, faranno ancora 
r acque fra loro nella data proporzione , tanto tutta , che la rimanente , 
che quella, che li cava da’ fori fatti ; elTendo che fopra i fori , che dillri- 
builcono r acqua , li conlèrvi lèmpre la medelima altezza d’ acqua . come 
è flato dimoflraeo . 

Sctlio II. Per fuggire tutti gli fcmpoli giova applicare a tane le lu- 
ci , canali orizzontali di conveniente lunghezza , cioè tanta , che poflà 
rimuovere il dubbio del mefcolaincnto in ellè luci col canale inclinato. 
E per fuppSrc per quanto li può T eccelTo dell’ acqua che palli per 
le maggiori luci , a quelli li applichi un canale più lungo , acciocché ai 
dullb dell’ acqua li aggiunga maggiore impedimento , e così provvedere 
alla fiiperllua quantità dell’acqua ; o li dee adoperare l’ artificio Caltel- 
Uano di fopra efpollo , lècondo che 1’ occalione ci infognerà ellère o 1' 
nno , o r altro più a propolito . 

PROPOSIZIONE IV. 

Se da un canale orizsmtale di eguale larghezza fi difirìbiùfca delF acqua 
fer più luci rettangole, e fatte nella fponda del canale egualmente alte 
fitto la fitper fiele dell' acqua ; e nella fiàonepofla dopo le predate luci ( dà 
prefa nella parte itferiore del canale dopo le luci ) fi pongano , nel medejim 
piano orizzontale , dove fono le bafi ilelle luci . impedimenti eguali , fintili , e fi- 
mi linente pofii a tutte le luci de' fori : U acqua firn aW inferior fezione fi conferve- 
rà colla fuperficie nella medefima linea orizzontale ; e in qualunque augumm- 
tott acqua, r acque da-ivate aver anno la medefima proporzione .Vig. 53. Tav. X- 

Sia il< canale orizzontale, il fondo del quale BADC lia da peitut^ 
to d’ eguale larghezza ; e la fponda F C , nella quale fieno fatte le luci 
rettangole P I , Q^M , colle bafi H I , L M nella medefima orizzontale v. 
gf. nel fondo del canale ; e nella lezione G D nella linea C D , li piglin<i 
le lince SD, SE eguali alle bafi delle luci H I , L M , e fi alzino le 
perpendicolari VE, DX eguali alF altezze P H Q^L ; e fi complica il 
rettangolo V D, di maniera che SX ila eguale a PI, ed V S eguale 

a Qhl. 
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c Q_M. Dico , che, fé V D fi concepilca come impedimento ; aperte le 
luci PI, QjM, r acqua della fuperficie verrà orizzontale, e che 1 ’ acqua 
per P I all’ acqua per Q^M in qualunque altezza farà nella medefima pro- 
porzione . Imperocché e Jéndo il canale B A D C da per tutto di eguale 
larghezza , farà la fuperficie v. gr. OR parallela al fondo BC, ficcomc 
R Z parallela a C D ; laonde OB, KH,LN,RC,YE,DZ faranno 
eguali , eflèndo tutte fra loro parallele ; adunque levate 1 ' eguali PH , LQ_, 
E V , D X , rimarranno KP, NQ_,YV,ZX eguali , e però le fèzioni 
V 8, S X , P I , Q^M , averanno fopra di fé la medefima altezza d’ acqua , 
ed effendo le fezioni limili, ed eguali, confeguentemente le loro veloci- 
tà medie faranno eguali , eflèndo la velocità media di ciafeuna, quella che 
è perpendicolare v. gr. V E fotto l’ altezza Y E ; laonde le quantità dell’ 
acque faranno fra loro come le larghezze } ma S D è eguale ad H I , ed 
E S è eguale ad L M ; adunque 1 ’ acqua per S X farà eguale all’ acqua 
per P I , e l’ acqua per V S , è eguale all’ acqua per Q_M s adunque po- 
llo l’ impedimento VD, e inCeme aperte le luci PI, Q^, tane’ acqua 
feorrerà per la lezione rimanente R Z X V E C , e per le luciPI.QM, 
quanta prima n’era pafl'ata per l’intera Azione GD, ovvero quanta ne 
pafla per F A ; adunque pel lemma antecedente , non fi muterà la fuper- 
ficie dell’ acqua , ma farà la medefima OR . Similmente fi dimoflrerà cre- 
feiuta r altezza in F G in un libero canale fenza luci , e di nuovo pollo 
r impedimento medefimo V D , e aperti i fòri , non mutarli la fuperficie 
orizzontale F G . Sicché eflèndo la fuperficie F G egualmente elevata fo- 
pra a tutti i fori , faranno le velocità medie di tutti . eguali ; e però le 
quantità dell’ acqua in qualunque elevazione, ovvero in qualunque fiatò 
d’ acqua , faranno fra lorO' come i fori ; ed eflèndo quelli egualmente al- 
ti , faranno le quantità dell’acqua fra loro, come là larghezza delle lu- 
ci, o de’ fori in qualunque altezza di canale ec. 

Scolio I. Di qui è manifèfia la regola di difiribuire l’ acque , median- 
te la difiribuzione da’ canali orizzontali per gli fori nafoofi lòtto acqua , 
ed in maniera, che tèmpre li confervi in qualunque altezza d'acqua la 
medefima proporzione ; imperciocché le la fazione lòtto i fori , la lar- 
ghezza della quale fia eguale alla larghezza viva della fezione fopra i fo- 
ri , s’ impedilca con un impedimento , la fuperficie del quale oppofia al 
corlò dell’ acqua fia rettangola , e colla bafe combaci colla larghezza del- 
la lezione V. gr. C A B D, ( Fig. 54. Tav. X. ) la di cui bafe A B, o fi 
divida colie linee E F , G H ec. in una data proporzione ; e fi facciano i 
fori nelle fponde, eguali; limili , e fimilmente polli a’ rettangoli A F, FG 
ec. c colla tua bafe ; che convengano col fondo del canale ; quelli difiri- 
buiranno l’acqua nella data proporzione , come li è dimoftrato. O polle 
le ball de’ fori combaciaiti il fondo dei canale , e fotta 1’ altezza di tutti 

E e 4 _ cgua- 
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cguaL' , ma la larghezza fecondo la dellderata proporzione da tutte que* 
fle colè mede iniiemeli potrà cornporre 1’ area dell’ impedimento da ap- 
porli al corfo dell’acqua nella fezionc fotto a’ fori. 

Scolio II. La medclima dimollrazione vale, fe le luci fieno d' altra 
figura , che rettangoli , e fotto diverlà altezza, fe fi appongano a tutti nel- 
la fezione impedimenti limili , eguali, ed egualmente podi, di maniera 
che impedilcano tanto d’ aajua , quanta ne dee paflare per la luce a fe 
corrifpondente . Noi dimoftrammo la proporzione fecondo la pratica più 
facile , da metterli in opera lènza alcuna fiitica.. 

Scolio III, Simile è la ragione di dillribuire T acqua d’ un lago, pa- 
lude, conferva ec. le non che , non v’è bifogno d’ alcuno impedimento, 
ellèndochè in quella forte di ricettacoli d’ acque , la fuperficie dell’ acqua 
è tempre nella medefima orizzontale , onde, è chiaro , che le le bafi delle 
luci li codituilcano nella, medefima orizzontale > e tutte fieno alla medell- 
ma altezza, le proporzioni dell’ acqua fono fra loro come le larghezze 
delle luci, e che però è fàcililTìma quella dillribuzione d’ acque , in quel ino* 
do appunto,. che fi è, detto di fopra della derivazione da’canaliorizzontali. 

Scolio ly, Dcl quanto fi è dimollrato» fi può chiaramente vedere, 
la difiribuzioue dell’ acqua, che li, là per pollici , once , quinarie ec. non 
ellère permanente , fe non fi fa la dillribuzione in . luogo ^ dove fempre 
fi mantenga la fielTa fuperficie d’acqua , non alterabile in verun modo, 
lo die di rado, o non. mai accade rà i.eflendo, che fe quella può alzarfi, 
o abball'arfi , è chiaro, fe y. gr. una quinaria, come appreflb gli antichi;, 
fi prenda nella mifura determinata , e afiòluta in- ordine alTarea della lu- 
ce , quella quinaria efière fempre la medefima, ma che la quantità dellf 
acqua làrà ora maggiore, ora minore. Ma fe la quinaria fi prenda in 
una mifura determinata non in ordine all’ area della luce, ma in ordine 
ad una quantità, certa d’acqua, che palla per una luce in un dato rem* 
{IO, quella quinaria , ora più, ora meno della medefima luce dilfonde, fe- 
condo la maggiore , o minore altezza dell’ acqua fopra i centri della ve- 
locità delle luci . Ed è cofa molto dillìcile ritenere lèmpre in una confer- 
va la medefima fuperficie , :per emilTari , o diverfioni che abbiano il fondo- 
nel piano della fuperficie , che pretendiamo mantenere permanente nell’ 

' acqua ; imperocché ellèndo neceflario, pel vario aocrefeimento d’acqua, 
che r acqua fopra il detto fondo foorra con varia altezza , cd eflèndo 
.quella regola quella , fecondo la quale fi difpone la fuperficie dell’ acqua 
nella conferva ; confeguentemente ancora farà varia la fuperficie dell’ a- 
cqua . fecondo il vario accrelcimento d’ acqua ; di maniera che , almeno 
fecondo me, è dilficiliffimo , fe non imponìbile,, ritenere fempre con 
macchina ilabilc la medefima fuperficie d’acqua. 

Scolio V. Similmente, dalie cole, dette gare,, che fi gollà concludere, 

ch^ 
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che fe ne’ canali inclinati fi dia qualche artificio , col quale fi fàccia , che 
non ollante 1’ efcita per le luci fatte nelle fponde , la fuperficie dell’ a- 
equa fia parallela al fondo in qualunque altezza , fi potrà fare la difiri- 
buzione dai canale inclmato col metodo . che abbiamo adoperato nel ca- 
nale orizzontale. 

óVe/zo yj. Quello artifizio potrà efière , fè il canale inclinato fia di* 
vìlb , come in più canali orizzontali ; come fè il canale A B ( jT>£. 55’. 
Tav. X. ) fi divida in quattro canali orizzontali AF, CG, DH,EI; 
imperocché l’acqua dopo la caduta perpendicolare FC, GD ec. quali fu- 
bito fi difpone all’ altezza , che richiede il corfo fbpra i fondi orizzon- 
tali C G , DH ec. in maniera > che fi podano fare , in luogo conveniente, 
nelle fponde del canale , le luci , che dillribuifcano acqua fecondo la de- 
liderata proporzione . Vi podbno ancora edere altri artificj pel medefimo 
fine, come le diverfioni lacerali , nelle quali l’acqua, ceflante il fiudborm- 
zontalmente fi livella , nelle fponde delle quali , ù potranno difporre le lu- 
ci difiribuenti , come fi è detto di fbpra ec. ma quelli , ed altri gli lafcia- 
mo da eleggere , o ritrovare fecondo 1’ occafione al giudizio de' pr^d. 

Sct/io VII. Siccome lafeiamo l’ applicazione dì quella dottrina a* di* 
veri! cali , che polibno occorrere nella pratica , efiendochè da tanti che 
fin qui fe ne fon detti, dafeuno fecilmente può raccorre una regola di ap- 
plicare la nollra dottrina fecondo , che comporterà la varietà, e refigeo* 
za delle condizioni . 
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AGGIUNTA. 1 

Tavola degli fpanj dovuti alle velocitò. ] 

P Erawentara potrebbero fembrare imperfette , e quali inutiU que- 
lle nollre fpeculazìoni Idrometriche , che in quelli lèi libri abbiamo 
efpollc 1 fe nella propollzione io. del libro 1. io non avedl dimollrata la 
maniera di determinare gli fpazj , che l’ acqua può fcorrcre con una data 
velocità in un dato tempo. Ma farebbe mancato qualchecofa alla fua 
perfezione > le anco io avelli lafciato a carico del Lettore il tedio di £irf 
cfperienze , e i calcoli . Adunque . acciocché per quanto permette la te- 
nuità delle forze mie > c del mio ingegno , io non manchi mai alla pubbli- 
ca utilità, determinai hn dal principio dell’ opera, làr l’uno, c l’altro, 
•riducendo in una particolar Tavola gli fpazj À^vuti alla velocità , deter- 
minando' la velocità dalla fua cagione, doé o dalia fcefa, o dalla prelTio- 
■nè , concioflìachè fudicieatemente apparifoe dalle cofe fin qui dimoflrate, 
che l’una.’e l’ altra tornano tutt’una. 

Vero è che ho indugiato hno ad ora a £ir ciò , si perchè r^acendo 
molte fiate l' efperienza , avelE un £>ndameMo ‘più certo di quella Tavo- 
la , si perche non li mettelTe fuori quella tavola fatta con gran con&mo 
di tempo ,c di fatica, prima di averne veduta la lira utilità, e necellità. 

Adeflb adunque finalmente la diamo , mediante la quale facilmente 
fi potrà calcolare la mifùra di quallìvoglia fiume, giulla la norma da noi 
dimollrata . conlìllendo nella moltiplicazione della fola area della fezione 
artificiale , ovvero del regolatore collo fpazio dovuto alla velocità media , 
il quale a cialcun’ oncia d’ altezza , o di fcefa perpendicolare , è dimollraro 
dalla Tavola ; talché tutta la dottrina nodra dell’ acque correnti fi raggiri 
nell’ ulò di elTa, e fi racchiugga in ellà come in compendio. 

Del redo noi ci aggiungemmo il fondamento , l’ ufo , e l’ applicazione 
della tavola , non folo per rendere . come fi dee , ragione del &tto , ma 
anco per aprire colla dimodrazionc , e co’ precetti, e coll’ efempio a’ 
mifuratori dell’ acque una drada piana , e facile di mifurar 1 ’ acque cor- 
renti, anzi per appianarla, e renderla loro libera da ogni oftacolo. 
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Tavola degli fpazj dovuti alla velocita y giiifla V altezza y 
0 fcefa deir acqua per un minuto tT ora. 
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APPENDICE. 


Il fondamento della fopraddetea carola lì ha nella prop. io. llb. 2. 
di quello trattato , e dall’ eiperienza fèguente', di cui quivi li fece men- 
zione, e che mentre quelle colè erano lòtto il torchio, cioè il di 7. del 
corrente Agollo, di nuovo li rifece coll’aiuto di molti miei amici, e fa- 
vorendomi della fua prefenza 1 ’ lllullrifs. Sig. Conce Girolamo Bentivo- 
gli degnilTimo Senatore di quella Città . 

Conciofliachè piena una conferva d’acqua, vi lì adattò una cannella, 
quale li delcrillè nella prop. i. del lib. z. ma che avclTe la luce quadra 
forata in una lametta di metallo , un lato della quale era un quarto d’ 
oncia ; ed era polla in tal maniera , che il lato inferiore , ovvero la bafe 
della luce fulTe e orizzontale , e fommerfa fono la più alta fuperlìciedcir 
acqua piedi tre , e once undici per i’ appunto ; ficchc al foo centro fo- 
pradallèro piedi 3. e once io. e fene ottavi d’ acqua ( confondo qui il 
centro della figura , col centro della velocità , ellèndo differenti infenfi- 
bilmcnte. ) (4) Fermate in tal guifa le cofe, nel tempo di (S5, vibrazioni , 
che nel mio orìvolo a molla rifpondevano a un minuto d’ ora , 1’ acqua 
elcita dalla fuddena luce, mantenuta lèmpre la medelima fuperficle dell’ 
acqua, sbattuto il pefo del vafo, fu lib. 32. onc. io. , e ripetuta ono 
volte quella efperienza , lèmpre lènza alcuna variazione , efcl la medeli- 
zna quantità d’ acqua. Dipoi pelammo 1 ’ acqua contenuta in un vafo di 
metallo , la cui interna cavità era cubica , e il lato era d’ un’ oncia per 
l’appunto; quella pesò in una efatta bilancia un oncia, e grani 14Ò. , 
cioè grani 78Ò. 

Suppolle quelle cofe , le feguenti lì fanno manilèfte pel calcolo. Di- 
vife libbre 32. once i*. d’acqua, cioè once 394., ovvero grani 251160. 
per 78Ò. pani, pelo d’ un oncia cubica d’acqua , ne vengono 320. Idonee 
cubiche d’acqua ufeita nel detto tempo. Laonde quella acqua ridotta in 
un prilma retto, la cui baie Ha un oncia quadra, averà di lunghezza, o 
altezza once 3 20.^ e per confeguenza fe s'intenda ridotta in un prifma 
retto , la cui bafe lìa j d’ oncia , làrà ledici volte più alto , poiché il 
quadrato d’-j d’oncia è fubfellidecuplo del quadrato d’un oncia. Adun- 
que farà r altezza del fecondo prifma once 5133- cioè piedi 417. once 
p. che farà la velocità media , o lo fpazio dovuto alla velocità dell’ 

acqua 


U) La «dorili , che i) Guglidminl ritrova col* 
la cijcriroia qaì notata, è molto maocante. ed è 
4)UiU la metà ddla competente all* altezta di pie* 

di 3.otc. IO. g , come fi difie qcQ* Annot.allo Scoi 


ddia Prop i. Ub a Qatodi è , che aoco !a Tavoh 
calcolata dall* Autore riefee mancante • c le velocità 
date da clTa Ton molto minori del giufio. Si darà 
altrove una Tavola efatta , calcolata fopra le piCi re* 
centi , e precife oiTeTrazioni • 
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acqua ibtco I' altezza di piedi 3. once io. i- Se adunque fi faccia come 
oncc 46. ,4 a once 47. cosi il quadrato d’ once 5133. cioè 1634797(5. 
al quadrato 26418137.; la fua radice d’ once 5140. ovvero piedi 418. oq- 
cc 4. farà lo fpazio dovuto alla velocità fotto 1* altezza dell’ acqua once 
47. ovvero piedi 3. once ii. Nel medefimo modo l' altre velocità per tut- 
te r altezze efpreire nella tavola fi trovarono per mezzo di quella l'perienza. 

Se uno non fi fida di quella nolira oflèrvazione , che è la radice di 
tutta la tavola, o dubiti elTer diverfa la prontezza, e la Iluidità al moto 
di quella, o di quell’ acqua, ficcome è diverfo il pefo, potrà ripetere t 
efpericnze , e fare la tavola più elktta , e proporzionata a mifurare la flui- 
dità della fua acqua, in cui però fcliiferà il lungo tedio del calculare.e 
particolarmente in ellrarre le radici quadrate , eflendochè dalla nolira 
tavola pofla ciafcuno mutare per la fola regola delle proporzioni gli fpazj 
dovuti alle velocità lecondo la propria efperienza . A noi frattanto fervi- 
rà 1’ avere accennato il modo , col quale fi polibno far manifelli quelli 
l'pazi , e d’ avere dalle nollre efperienzc formatane la tavola , che noi 
non abbiamo tirata avanti oltre la profondità di piedi 30. perchè di ra- 
do i fiumi padano quella altezza , almeno nella nolira Europa ; anzi fe 
li debba aggiungere la fola velocità alla velocità del centro ; potrà feni* 
re ne’ canali orizzontali , e in quelli che lòno ad elli fomiglianti fino all' 
altezza di piedi 67. 7 d’acqua. 

L’ufo adunque della tavola è quello. Ogni volta che li cerca Io fpa- 
zio dovuto alla velocità , fi trovi 1’ altezza dell’ acqua nella colonna fmi- 
llra , e nella colonna addirimpetto li vedrà lo fpazio , che 1’ acqua fcot^ 
rerà nclb fpazio d’un minuto d’ ora , di cui uno fi dcbbe lèrvire, come 
fopra fi dilTe in varj luoghi , e particolarmente nella regola generale. 

E fe non fi trova l’altezza precifa dell’acqua fenza errore lènCbile, 
fi dcbbe trovare la parte proporzionale competente aU’eccclìò, o al man- 
camento per la regola delle projxirzioni , c deefi fommare, o Ibttrarre 
dal maggiore, o dal minore fpazio trovato nella tavola, lecondo che 1’ 
altezza ritrovata fupera qiiella della tavola, o di elTa è minore, come li 
fi*ol fare nella tavola de’ lèni, e in altre limili. 

I Per far manifello rutto ciò coll’ efempio , aggiungeremo tre di quelli 
tali, che potranno eflére in luogo di precetti , ficcome gli dillinlàmo in 
precetti: Il primo in un canale inclinato; il fecondo in un canale oriz-' 
zonnale ; 1’ uno , e 1’ altro fecondochè richieggono l’ apportate dimollra- 
zioni I e il terzo, fecondo il metodo della regola generale , acciocché in 
tutti i cali fi vegga chiaro l’ulò della tavola, e la nolira pratica di mi- 
furaz l’ acque. 
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E S E P I O I. 

Nel Canale inclinato. 

S ia il canale inclinato A B ; ( Tig. 1 7. Tav. Vili. ) la cui acqua fi debba mi- 
fiirare nella fezione B > c fia l’ altezza dell’ acqua B C , dieci piedi ; la 
larghezza della lezione piedi 50. , e la velocità di B a C come 4. a i. 

1 . Si trovi r altezza dell' alle B D , cioè fatti i quadrati delle velo- 
cità 4. e 1. cioè 16. e I. e trovata la loro differenza 15. fi faccia come ' 
15. al quadrato della minor velocità i.così dieci a làrà D C-~di pie- 

de, ovvero once 8., e tutta la B D piedi dieci, once otto. 

IL Si trovi il compleflò delle velocità, cioè lo fpazio parabolico B C 
H E , moltiplicando B D di piedi io. e once 8. , cioè once ii8. con y del- 
la velocità B E 4. (ovvero colla milura de’ piedi, once 48.) cioè once 
3 i. , verrà il prodotto 4096. ; fimilmente fi moltipllchi -f della velocità 
CE di piedi 1. ovvero once 8. in DC once 8., e il prodotto 64. fi Ibt- 
tragga da, 4096.; farà la differenza 4032. lo fpazio parabolico BCHE. 

111 . Si trovi la velocità media K G , "dividendo lo fpazio BCHE 
4032. per r altezza DC di piedi io. cioè oikc 120. ; e il quoziente once 
33. ovvero aftrartamente piedi 2. e i, farà la velocità media ricercata. 

IV. Si trovi l’ affé D K facendo come il quadrato della velocità 
maflima BE4.cioè 16. al quadrato della velocità media trovata ultima- 
mente 2. , cioè 7. così tutto l’ aflè B D di piedi i o. once 8. alla prò- • 

porzione dell’ aflè D K di piedi 5. once 2. ; fara K centro della velocità . ' 

. V. Si trovi K H( Fig. i^.Tav. Vili. )altezza dell’ acqua fopra il cen- 
tro della velocità, o piuttoflo la fcefa perpendicolare del medefimo cen- 
rro K, ovvero H , rifolvendo il triangolo rettangolo K D H , in cui 1 ’ 
ìpotenufaDHè piedi 5. once 2.ì',e l’angolo dell' inclinazione D H K fi 
fuppone v. gr, gradi 2. , e ne verrà il laro ricercato K H piedi 5. once 2.^ . 

VI., Si vada alla tavola degli fpazj polla fopra ec. , e fi trovi lo Ipa- 
zio dovuto alla velocità dell’ altezza di piedi 5. once 2.^'; e perchè ‘ 
per l’altezza di piedi once 2., lo fpazio è piedi 491. once ii.,e per 

piedi 5. once 3. piedi 495. once 1 1. la differenza farà piedi 4. 6 la par- 
te proporzionale per farà piedi 2. once 8., che aggiunti a piedi 491. 
once 1 1. faranno la fomma di piedi 494. once 7. , che farà lo fpazio 

dovuto alla velocità lotto l’ altezza , o fcefa di piedi 5. once 2. . 

VII. Si faccia 1 ’ area della fezione moltiplicando 1 ’ altezza di pie- ' 
di IO. nella larghezza di piedi 50. , che farà 500. piedi quadri. 

Vili- Finalmente fi multipliclù quell’ area con piedi 494. once 7. ^ , 
c il prodotto 247321. farà il numero de’ piedi cubici dell’ acqua, che 
palEmo per la data fezione in un minuto di tempo. 
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ESEMPIO IL 

in un canale pieranietue orizzontale. 

I L calcolo della milìira dell’ acque correnti in un canale puramente o> 
rizzontale è fàcilidimo , come quello , che moUra pianamente i’ in- 
venzione del centro della velocità , e dell’ altezza dell’ acqua Ibpra ellb, 
intorno alle quali due oofe , come intorno a due poli , li raggira la mi- 
fura dell’ acque. Tuttavia per dar un efempio , e i precetti anco di 
quella nùfura, fupporremo i feguenti dati. 

Riferifce 1 ’ eruditidimo Gio. Boterò nella relazione, che ei fa del 
Marc , inferita ne’ fuoi opufcoli , cercando quanta acqua icarichi ncf Mar 
Maggiore nello fpazio d’ un anno il Danubio , hferilce dico , che la fua 
maflima larghezza s’ edende a un miglio , o fecondo la mifura Bplogne- 
fe> a piedi 5000.. e che ha di profondità S. , o io. braccia f ponghia- 
mo fecondo la medierà aritmetica braccia p. , che ridotte alla medelìma 
mifura fon i$. piedi), e di velocità almeno tre miglia all’ ora - Dal che 
conclude, che in un anno Icarica in mare un prifma d’ acqua, la coi 
baie è l’ area della fezione , e la larghezza 26352. miglia, ovvero le pon- 
ghiamo 9. braccia d’ altezza , come /òpra , corri fpondenti a piedi rj. 
hcchè 1’ area della fezione Ha piedi 75000. perchè la lunghezza delle 
dette miglia 26352. è piedi 131760000. fi troverà 1’ acqua d’ un anno 
elTer piedi cubici 9882000000000. Veggiamo adunque fe il calcolo del 
iBotero corrifponda al feguente , fatto giulla il uollro metodo dimoUra* 
to di fopra . 

Supponghiamo , che il Danubio abbia la fua maflima larghezza non 
lungi dal; mare , e per confeguenza , per lo fuo lunghiflimo corfo , in li- 
to orizzontale , o quali orizzontale ; talché la declività dell’ alveo , fe 
pur v’ è, non impedifea , che e' non Q pofla pigliare orizzontale ; e da’ 
fopraddetti dati 

I. Si trovi il centro della velocità, pigliando cioè ^de’ piedi 15. e 
faranno piedi 6. ovvero piedi 6. once 8. , e altrettanto farà fom- 
merlò il centro della velocità L ( l'ig- 28. Tav. Vili.) fotte la fuperficie 
dell’ .acqua. 

II. Si trovi nella Tavola degli fpazj , ec. all’ altezza di piedi 6. on- 
ce 8. Io fpazio dovuto alla velocità, che farà piedi 558. once io. 

III. Si faccia 1 ’ arca della fezione multiplicando DE di piedi 5000. 
con DC di piedi 15. d’ altezza, e ne verranno piedi 75000. 

IV. QuelF arca fi multiplichi con piedi 558. once io., e ne verrà 
4191 2500. numero di piedi cubici , che (corrono nel Danubio in un mi- 
nuto d’ ora. 


Se- 
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Se il detto numero 4 15» 12500. fi moltiplica per 60. minuti , di cui fi 
compone un ora, ne verranno 1514750000., e fe di nuovo- queflo fi multi- 
plicbi per ore 24 ,'' un giorno , ne refultano piedi cubici <50354000000. , é 
fe quejli di nuovo fi multiphchino per 3 < 56 . giorni dell’ amo ( come opprejfq 
il Boterò) ne verramio piedi cubici acqua 11089564000000. yfijr/Va// dal 
Danubio nel mare tn un anno ; il doppio più , di quello , che ne raccoglie il 
Boterà , confi derat a la fola velocita della fu perfide ^ 

. ESEMPIO UL 

in qualunque canale giufta il metodo della regola generale del Lii. IV. 

S ia qualunque canale orizzontale, o inclinato, la cui acqua corrente 
per una fezione proporzionata li debba milurare. 

Adattate tutte le cofe,che dicemmo nella regola generale eflèr ne- 
celTarie a quella operazbne , e calata la cateratta lotto la lirperlicie dell’ 
acqua, dopo che l’acqua averà acquillata l’ altezza permanente, li liip- 
ponga la profondità dell’ acqua ollèrvata dalla fuperficie al fondo del 
regolatore eflere piedi 10. , e dal fondo del regolatore alla prima parte 
della cateratta piedi 8. once 4., la larghezza della lezione piedi 20., c 
r inclinazione del canale gradi 5. fopra i quali fondamenti 

1. Si trovi la proporzione delle velocità del fondo, e della fuperli- 
cie , cioè di B , ed F ; ( Fig 36. Tav. LX. ) cioè lùpponendo , che la ve- 
locità BH lia 9., per la regola delle proporzioni li faccia, come KB 
diUanza della fuperlicie dell’ acqua dal fondo del regolatore di piedi io., 
ovvero once 110., ad FB, dillanza del fondo del regolatore dalla ima 
parte della cateratta di piedi 8. once 4., ovvero once 100., cosi il qua- 
* drato della velocità del fondo 6. cioè 36. al quadrato della velocità del- 
la fuperficie 30. la cui radice 5. ìj e farà la proporzione dell’ una, e 
dell’ altra velocità BH, FI quella di 6. a 5. ì 

li. Si trovi il complellb delle velocità dell’ acqua corrente lotto la 
cateratta per la fezione, o per la luce EB, ovvero Io fpazio paraboli- 
co B F I H , moltiplicando J della mallima velocità B H 6. cioè 4. coll’ al- 
tezza BK d’ once no., e farà il prodotto 480. l’area della parabola 
B K H, e limilmenre multiplicando della velocità K F 5.4 cioè 3, | coll’ 
altezza F B di once 10., e il prodotto 73-4 f>tà 1 ’ area della parabola 
K F I, la diUerenza delie quali parabole 406. farà lo fpazio parabolico 
B F I H , che fi cercava. 

IIL Queflo fpazio parabolico trovato 406. fi divida per B F d’ on- 
ce loo. , e ne verrà il quoziente 4. per la velocità media MN. 

IV. Per trovare il centro della velocità fi faccia come il quadrato 
della mallima velocità B H , cioè 36. al quadrato della velocità media 

MN 
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M N trovata in ultimo luogo ~-^,cos\ Taflè K B d’once no. alla por- 
zione dell' alTe , o all’ altezza K M d’ once 55. ^ ovvero di piedi 4. on- 
ce 7. ~ luogo , ovvero centro della velocità media M , tanto appunto 
fommerfo fono la fuperikle dell’ acqua . , 

Se il canale Ha orizzontale , ovvero fe la fponda del regolatore Ha 
perpendicolare , e al piano del fondo del canale , e inHeme air orizzon- 
tale , H dee toHo paflare al fedo preceno , e lèrvirH dell’ altezza pre- 
detta per trovare nella tavola lo fpazio , ec. ; ma (è Ha inclinato ; 

ConcioHiachè H fuppone 1 ’ angolo dell’ inclinazione del canale gra- 
di 5. , fi trovi 1’ altezza dell’ acqua fopra il centro della velocità , rifol- 
vendo il triangolo KHD {Fig. ig.Tav. Vili.) in cui è data I’ ipotcnufa 
H D di piedi 4. once 7. ^ , e oltre 1 ' angolo reno ad K , anco i’ angolo 
H di gr. 5., e ne verrà il lato KHdi piedi 4. once 6.*^^, ovvero P 
altezza dell’ acqua fopra il centro della velocità . 

VI. Nella tavola degli fpazj , ec. fi trovi lo fpazio dovuto alla ve- 
locità , fecondo la trovata altezza di piedi 4. , e once 6. , che , ag- 

giunta la parte proporzionale, farà piedi 4($2. once ii. 

VII. Si fàccia r area della fezione di piedi \66.-\. 

Vili. E in fine fi multiplichi 1 ’ area della fezione 166. -y collo fpa- 
zio, ec. ritrovato di piedi 4.61. once e il prodotto on- 

ce 421. moftrerà il numero de’ piedi cubici d’ acqua, che Icorrono pel 
dato canale nel deno tempo di un minuto . 


FINE DEL TOMO PRIMO. 
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